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K^perando  Italia  y  per  la  pace  seguita  tra 
Principi  forestieri ,  di  riposfirsi  dai  travagli 
di  .  guerra  ,  Fr^mcesco  '  Maria  dalla  Rovere 
desiderando  di  ritornare  in  Stato  ^  niosse 
con  r  aju^o  degù  Spagniu>li  la  guerra  y  nel^ 
la  quale  rum  racgtdstà  lo  Siato  perduto , 
ma  abbandonato  dai  soldati  forestieri ,  do- 
po varj  successi ,  fu  costretto  a  tornarsene 
a  Mantova.    Ma    mentre   che   qwsta  guerra 
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era    in   piedi  y    Alonso     fetrucci     Cardinale 
di  Sieria  ,ì  sde^iiatò    contro  .  a   L^ùné  ^    cercò 
di  farlo  attossicare  ;   ma  scopertasi    la    cosa  y 
ed  egli  y    e  i  'compUci'  w  jfurpno  puniti  :    e 
in    questo    tempo    medésimo^  Sejfm     Ottùman^ 
no  ,    avendo  fatto  morire  il  padre  y    e  i  fra^ 
t4li  9  parte    con    veleno ,    parte    con  ferro , 
preso    r  impero    dei   Turchi  y  fece  guerra    col 
Sqfì  ,    e  col   Saldano  di  Babilonia ,    e  augu- 
mentato    il    suo   Stato ,    aspettava   la    Crocia- 
ta ,     che     leeone    voleva     bandire    contro    di 
lui .     Morì    in    guest'  anno   Massimiliano  Im- 
peratore,^  onde  .  Frai^cescQ    Re    di    Francia  , 
per   avere   gualche  ^irttelligenza    con    qualcuno 
degli      Elettori  j      cominciò     apertamente     ad 
adirare   alC  Impero  ;     ma  finalmente ,    pre- 
valendo   là    parte  di   quegli ,    che  .  eraru)    in- 
clinati a   Carh'^l  \Austr{ay'\il  detto   Carlo 
fu   eletto    Imperatore  :    nel  principio    del   cui 
Impero   cominciò  a   dilatarsi  y     e  pigliar  f or- ^ 
za    la    Eresia    di    Fra    Martino    Lutero ,    e 
nacquero  le  occasioni^  delle  grandissime    guer- 
re tra  ,  Carlo  y^    e  'Francesco    memorabili  pef 
i  molti*   hiócessi ,    cke   seguirono    in    esse  ;    e 
Èeguì    anche  •  rtei   medeéiki    ìeihpi'  la    morte 
di    Lorenzo    dei    Mediti  ^    è    di    ^ìàrmÀùlé 
jSagliohe  y    e  fu  in  ^^an    tumàio    ìf/    Éegno' 
di  Spagna  per   cagione  del  govèrno  dei  jcat-- 
tiffi  minisiri.    . 
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jL^areya  che  deposte  le  àr Ali, tra  Cesare^  e  i 
Veneziani  ,  e  rimosse  dal  Re, di  Francia  le  oc- 
casioni di  lare  la  guerra  con  Qe^é  >  e  col  Re 
Cattolico  j  avesse  Italia  ,  vessata  ^  è  conquassata 
da  tanti  mali  a  riposarsi  per  qpiijicbe  apno  *;  per- 
chè ,  e  gli  Svizzeri  ,  potente  instrumentò  a  chi 
desiderasse  turbar  le  cose  ,  parevano  ritornati 
neir  amicizia  antica  col  Re  oi  Francia,  nòa 
avendo  per  questo  Taninio  alieno  'dagli  altri 
Principi  i  e  nella  concordia  fatta  a  Nojon  si 
dimostrava  tale  speranza  ,  che.  per  stabilir  con- 
giunzione maggiore  tra  i  due  Re  ^  si  trattava  > 
che  insieme  (1)  convenissero  a  Caiiibr^ ,  dove, 
per  ordinare  il  congresso  ,  loro  efapo  andat^ 
innanzi  Ceures  il  Gran  Ma^estrQ  4i  "J^ViMiGia, 
e  Rubertetto  :  e  in  Cesare  non  si  dimostrava 
minore  prontezza  ,  il  quale,  oltre  Tayere  resti- 
tuito Verona  ,  aveva  mandato  al  R^  di  Fraocia 
due  Imbasciatori  a  confermare ,  e  a  giurare  la 
pace  fatta  •  Dunque  non  senza  giusta  .cijgìone 
sì  giudicava,  che  la  concordia ,  e  la  pace  tra 
Principi  tanto  potenti  avesse  a  gpegnere  tutti  i 
semi  delle  discordie  ,  e  delle  gu^rrQ  Italisme  ;  e 


(1)  Sraii  dctennim^to ,  ette  Cesare,  il  Re  jdi  Fran- 
ala» e  U  Re  di  iS^agna,  si  trovassero  a  paflamei^tò  insie- 
me  a  Calpbcai,  il  di  delia  PurificasBioue  ai  2  di  Fe|l>bra- 
jo  151 7y  come  scrive  il  Mocemgo  • 


Digitized  by  LjOOQ IC 


0 

nondimeno  ,  o  per  la  infelicità  del  fato  nostra  , 
o  perchè  ,  per  essere  Italia  divisa  in  tanti  Prin- 
cipi ,  e  in  tanti  Stati  ^  fosse  quasi  impossibile 
Kr  le  varie  volontà  ,  e  interessi  di  quegli ,  che 
vevano  in  mano ,  che  ella  non  stesse  sotto- 
posta a  continui  travagli  ;  ecco  che  appena  de-^ 
poste  le  armi  tra  Cesare ,  e  i  Verieiiani ,  anzi 
non  essendo  ancora  consegnata  la  Città  di  Ve- 
rona y  si  scopersero  principj  di  nuovi  tumulti , 
canati  da  Francesco  Maria  dalla  Rovere,  il 
quale  aveva  sollevato  i  fa'nti  Spagnuoli*,'  che 
avevano  militato  in  Verona,  e  nell'esercito 
Franàjese  ,  e  Veneziano  intorno  a  quella  Città, 
che  lo  seguissero  alla  recuperazione  degli  Sta- 
ti ,  dei  eguali  là  state  medesima  era  statò  caccia- 
to dal  Pontiefice  :  cosà  persuasa  con  grandissi- 
tna  facilità  ,  perchè  ài  soldati  forestieri  assuefate 
ti  nelle  guerre  ai  sacchi  delle  terre  ,  e  alle  pre- 
de ,  e  rapine  idei  paesi ,  nessuna  cosa  era  più 
xnolestst ,  che  la  pace  ,  alla,  quale  vedevano  di- 
^oste  tutte  le  òosé  d'Italia  .  ,Per6  deliberarono 
seguitarlo  da  .  cinquemila  '  fanti  Spagnuoli  ; 
dei  quali  '  efa  il  principale  Maldotìàto ,  '  uomo 
della  medesima  nazione  ,  ed  esercitato  in  molte 
guerre  ;  ài  quali  si  aggiunsero  forse  ottocento 
cavalli  leggieri  totto  Federigo  da  Bozzolo  ,  Ga- 
joso  iSpagnuok) ,  bucchero  Borgognrae ,  An- 
drea Bua  ,  e  (l)  Costantino  Boccola  Albanese  , 


(1)  Costantino  Boccali  lo  chiama  il  Giovio  ubi  lib,  3 
della  fila  di  Leone  X,  ove  noitfina  tutti-  qae'sti  Capitani; 
e  racconta  -  brevemente  questa  guerra ,  conformàndori 
con  questo  Autore  in  molti,  ciipi . 
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tutti  .Con^JpttJLeri  esérpitati ,  e  di  nome  non  di* 
spre^^abU^  nelle  armi.;  tra  i  quali  di  riputazio^* 
ne.  molto  maggiore  ^  per  la  nobiltà  della  casa, 
^  P^V.  i  gradii  che  inaino  di  < tenera  età  aveva 
avuti  aella  mili^  ,  era:  Federigo  da  ,6oivzaga 
Signore  di  Boz^o»  stato  uno  dei  più  efficaci 
jn§trumenti.a  persuadere  questa  unione,  mosso 
non  solamente  per  il  ..desiderio  fii.  accrescere 
eoa  nuove  guerre  la. fama  sua  nell'esercizio 
delle  iq^iqì  ,.  e  per  ramicizia  grande  9  che  e'  ter 
neya; .  ceni .  Francesco  Mt^m ,  ma  ancora  per 
l'cndip,,  che  avevn  controra  I^prenzo  dèi  Me- 
dici ; ,  perchè,  quando  .in  Lorenzo  dei  Medici 
fu  trasferito,  per  la  infermità,  di  Giuliano  suo 
Zip,  r^utòriti  di  tutte  le  armi  della  Chiesa, 
e  dei  Fiorentini,  gli  avevo^  dinegato  il  Capita^ 
nato  Qenerale  ddle  fenterie  ,  concedutogli  pri- 
ma da  Giuliano  •  Questo  e«ei!cito  adunque  da 
ete^e  stimato  per  la  virtii  molto  più  ,  .die  per 
il  numero ,  o  per  gli.  apparati  >  che  avessero 
di  :sost€^ntìu:e  la .  guerra > .  pf^chd  :non  avevano 
né  danari ,  né  artiglierìe ,  né  munizioni ,  né , 
da  cavalli  e  armi  in  fuora,  alcune  di  quelle 
tante  provvisioni ,  che  sogliono  seguitare  gli 
eserciti,  si  partì  per  andare  nello  Stato  di  Ur- 
bino il  giorno  medesimo^  :  che  ,ai  Veneziani 
fu  insegnata  la  Città  di  Verona  ;  della  qual 
'cosa  ,  come  fu  sentita  dal  Pontefice,  ne  ricevè 
grandissima  perturbazione  ,  perchè-  considerava 
la  qualità  delKesercito  formidabile  per  Todio 
<let  Capitani ,  e  per  la  *  virtù  ,  e  riputazione  dei 
fanti  Spagnuoli  ;  sapeva  la  inclinazione ,  che 
avevano  i  popoli. di  quel  Ducato  a  Francesco 
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Maria ,  per  essei^  stati  liAigamrate' scatto  il  go- 
verno maiMieto  della  casa  di  Montefeltro  »  l'af- 
fezione della  quale  avevano  trasferita  in  lui , 
iiudrtto  in  quello  Stato ,  e  natoci  una  soielb 
del  DooÈi  Guido  ^  ^ya  oltre  a  questo  Hiolestià 
grandissima^  al  Pontefice  T  avere  a  fare  la  guer- 
ra con  un  esercito  ^  che  senza  fotet  perdere 
cosa  alcuna  »  si  moveva  solamente  per  desiderio 
di  prede  ^  e  di  rapine ,  per  la  dolcezza  delle 
quali  temeva  ,  che  molti  soldati  j  restati  per  ki 
pace  fatta  sen^za  guadagr»  i  non  si  ^mfmseró  con 
loro  :  ma  quello  dhd  sopm  'tutto  (i>  toftnen- 
tava  t  animo  atro  én(  il/sospelto^,  che  questo 
movimento'  non^  fosse  con  partidpazioné  del 
He  di  Francia;  perchè  oltre  al  sapere  essergli 
stata  inolesta  te  guerra  iattà  contro  a  Francesco 
Maria ,  era  ocMfiscio  a  sé  medesimo  quante  ca- 
,  gìoni  avesse  ddte  a  quel  Re  <)i  essere  malcbn^ 
tento  di  lui  ;  per  nòKi  gli  àyère^  osservato  nella 
passata  di  Gasare ^fa^  cohìfeden^ione  fatta  dòpo 
r  acquisto  di  Milai^  ;  per  avergli  >  poiché  fu 


(l)  Kon  ibancBvano  al  Pontefice  anco,  ^Itri  tormenti 
domestici  intomo  a  simll  iiègosdo,  peròioc^hè'  il  C&rdh 
naie  Bibbiena  >  «uo^  intrinwoo,  altro(  non  fisioeva^  ebe 
pcrsoadergU  con  efficaci  ragioiii,  che  nonvo^Mne  ìntra- 
prenìleì-e  questa  gueha'»  p^r  non  fare  reclamare  Ì  Prìn- 
cipi Crìtfiiani  eonùt)  a  luì,  tanto  più-  ora ,  ohe^ssi  ave- 
vano deposto  le  anni;^  onde  onaato  non  era  aitilo^  che 
nn  contnrbare  la  pace  della  repubblica  Cristiana  ,a  po- 
sta dei  suoi  parenti;  le  quali  parole,  essendo  Vere;  ttn- 
j^f^^^^o  V  auiipp  del  V9^^,'  il  qaale  .tanto  più  ae  ne 
afille,  quanto  ehe  IiOfenzo  suo.  nipote,  ,per,oiò  itera- 
to contro  al  Bibbiena,  volle  ammazsEarto  di  .suo'  pù^no; 
il  die.  si  vlegg^  soiilto  ad  Ginulsnic».  ;  i  ' 
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rìtomato  a  Roma ,  mandato  una  Bolla  wpm  la 
collazione  dei  beneficj  del  Regnò  di  Francia  , 
e  del  Ducato  di  Milano  di  tenom  diverso  dalla 
convenzióne^  che  aveva  fatta  in  Bologna ,  la  quale 
per  la  brevità  del  tempo  non  era  stata  sottoaoritta, 
ie  la  quale  il  Re  sdegnato  licusò  di  accettare  ; 
per  le  cose  trattate  occultamente  con  gir  altri 
Principi  y  e  con  j^i  Svizzeri  cóntro  a  liii  ;  per 
avere  poco  innanzi  >  de^siìderando  d*  impedire 
<linettaiiiente  la  ricuperazione  di  Verona,  per- 
jnesso  che  i  fenti  Spagnuoli  /  die  da  Napoli 
andavano  a  soccorferla  ^  paasassero  sepacabuheti^ 
te  per  b  Stato  della  Chiesar,  »  ecusandofi  non 
volere  dar  lòny  caute  di  passasi. uniti ,  perchè 
non  era^uffiòientea impedirgli,*^  non  mère  se- 
condo le.  promesse  fatte  a  Bologna  conceduta^ 
'^i  la  decima ,  se  ^on  con  impilate  condizioni  ; 
iion^  restituito  le  terre  al  Duca  di  Ferrara  :  le 
^uali  ragioni  gli  davano  giustissima  causa  di 
sospettare  della  volontà  del  Re  ;  ma  pi  pareva 
anche  vederne  certi  ihdÌ2J  ^  perdiè  essendo  sta- 
ta questa  soQevazione  ordinata  intorno  a  Vero^ 
tizi  era  impossibile  non  fosse  venuta  molti  gior- 
ni innanzi  a  not^za  di  Lautrech  ,  e  avendolo 
ijci^to  ^  si  poteva  presumere  del  consenso  sue; 
a  che  si  aggiui^geva ,  che  Federigo  da  Bozzo- 
lo era  stato  insino  a  quel  giorno  agK  ^tipem^ 
del  Re  y  né  sr  sapeva  es^  vero  quello  y  die 
iniescusazione  sua  affermava  Lautrech ,  chefos^ 
se  finita  la  sua  condotta:  dubitava  ancora  fl 
PcMitefice  delk  volontà  dei  Veneziani ,  i  Prov^ 
vedkorì  dei;  quali  i  si  diceva ,  essersi ,  affaticati  in 
fare  questa  unione  ^  essendo  ouel  Senato,^  per 
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la  memoria  delle  cose  passate ,  mal  satisfatto  di 
lui ,  né  contento  della  grandezza  sua  ,  perchè 
succeduto. in  tanta  potenza  •  e  riputazione. dd 
Pontificato  disponeva  dello  Stato  dei  Fiorentini 
.ad  arbitrio  suo  .  Spaventavanlo  queste  cose  /ma 
non   lo  confortava' già  y  né  gli  dava  speranza 
la  confidenza' ,  o  congiunzione ,  che  avesse  con 
gli  altri.  Prìncipi }  perchè  oltre  a  essersi  nuovar 
mente  ^i  a  pacificati ,  o  confederati  col  Re  di 
Francia  ^  non  era  atato  grato  ad  alcuno  il  mo^ 
.do  dèi  procedere  suo  con  occulti  consigli  y  e 
.  artifizi  ;  nei  quali  se  bene  fosse,  stata  inclinato 
alla  parte  loro  »,  nondimeno  andando  renitente 
allo  scoprirsi ,  e  lentamente  a  mettere  in  effet- 
to le. intenzioni ,  e  le  promesse  fatte  loro,  ave- 
va soddisfatto  ppco  a  .ciascuno:  anzi  temendo 
spesse  volte  di  tutti,  aveva  poco  .innanzi  man- 
dato Frate  Niccolò    Tedesco  ^  Segretario  .del 
Gardinale:dei  Medici  al  Re  Cattolico  j  per  di<- 
vertirìo  deli*  abboccamento  ,  che  si  trattava  ed 
Re  di   Francia.^  dubitando ,  che  tra  essi  non 
si  facesse  maggiore  congiunzione  in  pregiudi- 
dizio  suo  .  In  questa  sospensione  di  animo  non 
vcbisavano  uè  ;  Lorenzo  suo  nipote  >  né  lui  di 
mandare   continuamente  genti  .in  Romagna, 
parte  di  ùnti ,  che  si  sddavano  di  nuovo ,  par- 
ate di  battaglioni  della  Ordinanza  Fiorèntina, 
acGiocchè  uniti  con 'Renzo  da  Ceri,  q  con  Vi- 
tello, i  ijuali  erano  .con  le  loro  genti  d'  arme 
a  Ravenna,  facessero  resistenza  al  transito  degU 
inimici.    Ma  essi  passato  il  Pò  a  Ostia  preve- 
nendo con  .la  celerità  loro   gli  qjparati  degli 
altri,  erano  per  la  via  di  Cento j.  e  di  Butrio^ 
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attraversato  il  Contado  tli  Bologna ,  entrati  nel* 
le  te/re  sottoposte  al  Duca  di  Ferrara  ;  dai 
quali  luoghi ,  sacche^ato  Graiìarolo ,  Castellò 
<iel  Fàventino ,  si  accostarono  a  Faenza  per 
tentare  ,^  se  per  nome  di  tin  giovine  dei  Man- 
fredi, che  era  ili  queir  (esercito ',  facessero  i 
Faventini  qualche  mutazione  ;  ma  non  si  mo- 
vendo dentro  cosa  alcuna  passarono  più  oltre 
sènza  tentare  alcun'  altra  delle  terre  di  Ròma^ 
gna,  nelle  quali  tutte  erano  a  guardia ,  o  gèn- 
ti d'arme,  o  fentèrie;  e  per  meglio  assicurar- 
si idi  Rimini  >  Renzo,  e  Vitello  vi  erano  an- 
dati per  mare .  Venne  Lorenzo  a  Cesena  per 
raócorte  quivi,  e  a  Rimìni  le  sue  genti,  ina 
essendo  già  passati  gì' inimici  ;  né  cessava  in 
questo  mezzo  di  solcfare  gènti  in  molti  luo^i , 
le  quali  gli  abbondarono  sopra  la  volontà  ,  e 
consiglio  suo ,  perchè  partendosi  da  Lautrech 
per  ritornarsene  alle  case  loro  duemila  cinque- 
oentb  feriti  Tedeschi,  e  più  di  quattromila  Gua- 
sconi, Giovanni  dà  Poppi  Segretàrio  di  Loren- 
zo, stato  per  lui  più  mesi  appresso  a  Lautredi» 
o  essendosi  vanamente  lasciato  mettere  sospetto, 
che  questa  fenteria,  nòri*  avendo  stipendio  da 
altri ,  seguiterebbe  Francesco  Maria ,  o  persua^ 
dendosi  leggiermente  i  che  con  queste  forze  si 
otterrebbe  presto  la  vittoria,  gli  condusse  di 
propria  autorità ,  usando  lautorità  di  Lautrech 
con  i  Capitani ,  e  gli  voltò  subito  verso  Bolo- 
gna ;  di  maniera  che  al  Pontefice  ,*  e  a  Loren- 
zo, ai  quali  perii  sospetto,  che  avevario  del 
Ré,  fu  questa  cosa., molèstissima^  non.  rimase 
luogo  di  recusargli ,    temendo  ',  *  che.,  poiché 
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erano  venuti  tanto  innanzi  >  non  andassero  a 
unirsi  con  gV  inimici  •  Procedeva  in  questo 
fnezzo  innanzi  Francesco  Aiarìa^  ed  entrato 
nello  Stato  di  Urbino  era  ricevuto  p^r  tutto 
con  letizia  grande  dei  popoli  y  non .  e^ndo 
nelle  ierr^  soldato  $ilcuno  »  porcile  Lorenzo , 
non  avendo  avuto  teinpo  a  provvedere  in  binti 
luoghi,  aveva  solamente  pensato  alla  difesa 
della  Citt^  di  Urbino  >  sedi^  ^  e  capo  principale 
di  quel  Ducato  ;  perciò  per  consiglio  di  Vitel^ 
lo  vi  àvev^  mandato  4nemila  fapti  da  Qit^  ^ 
Castello  f  e  in  lupgo  di  ViteHo  ,  che  ricusò  cU 
andarvi ,  Iacopo  Rossetto  da  Città  di  Castello  s 
il  quale  ,  consigliando  mcdti ,  che  essendo  il 
popolo  sospettissimo  si  cacciassero  della  Città 
tutti  cplpro ,  che  erano  abili  a  ports^re  arioi  » 
(ì)  ricusò  di  farlo.  Voltossì  aduiique  iFrwce- 
aco  Maria^  non  perduto  tempo  altrove^  à  Uirbir 
no  ;  e  se;  bene  ja  prima  volta  ^  chesiacoostò 
alle  mura,  fosse  vano  il  conato  ^uo  ;  aondittenò 
la  seconda  volta,,  che  vi  si  ^cpQitò  •  Iacopo 
Rossetto  convenne  di  dargli  la  lerra^  nios^o» 
b  da  infedeltà  ,  come  molti  credevano ,  o  da 
timore ,  per  essere  il  popolo  tuttO'  sollwato  ; 
perchè  dèlie  forze  degl'  iiJéniici ,  che  non  ave- 


(1)  Il  Giovio  Del.Jìb.  3  della  vita  dì  Leone  X,  non 
Giacomo  Rossetti,  ma  Giulio  Vitelli  scrìve  che  con  tre- 
mila fanti  era  alla  custodia  d'Urbino:  e,  contràrio  a 
quel  che  qui  si  legge,  cacciò  fuora  i  Cittadini.  Ma 
Tenute  le  genti  del  Duca,  e  alzando  le  sgrida  alle  por- 
te, dice,  che  vituperosamente  si  arrèse /  saìya^ ìa  vita  a 
tè,  e  ai  soldati. 
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vano  né  artiglierie  ^  né  a^i^arati  da  espugnane 
terre  ,  non  avev^  causa  di  temere  •  Usarono 
^eoondo  le  convenzioni  i  soldati  ^vi  con  le 
roba  Ipro;  il  Vc;scovo  Vitella  ,^^he  in  nome 
del  iTOÓvo  Duca  governava  quello  stato  i  e  sott 
to  xi$  quale  pareli  die  fiiuna  cosa  succedesse 
^ai  prosperamei;ite ,  rimase  prigione  •  Seguitò 
L'esempio  di  l/rbino  ^  da  San  Leo  ih  fuora^ 
chef  per  H  sitò  munitisstm9  con*  piccolo  presidio 
^i  difendeva,  tutto  il  £)ucato«  iLa  Città  di 
4go^bjO|  phe  dar  princapio  aveva  ^biamatp  il 
nom%  di  Francesco  Maria  ^  e  dipoi  .pentendost 
DtcniaaiaiaHa  pbbedien^;  dv^]^  vedqti  t 

sficc^i  Xmiì^,  propri  /^^  ^  m^esimo.5  ebe 
le  altre:. .  Riniai^eyanp  in  (potest^  di  Ix^renssò 
Pesaro  «  Sìnigaglia  %  .Gnidara  ^  MondaipiOi  \yc^ 
re  iep^fòte;  dal  v Ducato  •    Bkup^ato  Url>inQ 
voltò  Francesco  Marisa  Tanitno  ^  i»ìgnot;ir«!i 
di  qualche  luogo  posto  in  suli».  marina  ;.  €)  per-r 
che  in  Pe^o,.  e>  in  Sinigaglia  eiWQ  '^ntr^i 
moliti.  69Ìdati,  fatta  -dimostrazione  di  andare  a 
resa^ O)  6i  iqc^se  veaw  Fano ,   piì|  facile  per 
V^^dipario  a>8pugnare|^  e  delH  qjoal^  Città  i 
noa\es8e»do;mai  stata  domipata  da  bii,»  J&tmì 
si,  temeva  -  MaRenzp  d^  iQ^^i.^i  che  ^rff,a  JPe- 
sarp  »  ayutat  rfoti^ia/dei  s^oijpensiei'i^  ,vì  vpmàìi 
$u^itpi  Troilp  jSawlb^  i^oa  ^i^o  ifowini  4'  àr- 
fne ,  e  cq^  seduta  fantii* :  ÀGcp^tafònsi  g}'  jni- 
itiiqi;  CQn^  qij^q^e  pe^^  di  artiglieria  tìon.moltO; 
grossa ,  i  quali  avevano  trovati  in  Urbino  ;  e 
avendo  anrfie  carestia  di  polvere  non  gittarono 
in  terra  più  che. circa  venti  braccia  di  muro, 
né  queste  senza  difficultài  pure  dettero  la  bat- 
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taglia  j  nella  qoale  perderono  circa  cento  cin- 
quanta uomini .  Non  spaventati  dà  questo  as- 
saltarono dì  nuovo'  il  giorno  seguente ,  e  con 
tanto  valore  che'  T  apertura  della  muraglia  fo 
quasi  abbandonata  ,  ól  entravano  senza  dubbio, 
se  non  fosse  stata  là  virtù  '  di  Fabiano  dà  Gal- 
lese Luogotenente  di  Troilo,  il  quale  rimasto 
alla  muraglia  con  pòchi  uomini  d'arme  ,  facen- 
do maràvigìiosa  difesa ,  gli  sostenne  .  Avrebbe- 
ro ii  dì  seguente  data  un'  altra  battaglia,  ma 
inteso,  che  la  notte  vi  erano  entrati  per  mare 
da  Fesaro  cinquecento  fanti ,  si  levarono,  e  an- 
darono ad  alloggiare  al  Castello  di  Monte  Ba- 
roccio.,  posto  sopra  un  monte  fnolto  alto,  e 
di  sito  munitissimo ,  donde  è  facile  la  scésa 
verfeo  Fossombrbne ,  e  Urbino,  difficile,  e 
asprisshna  verso  Fesaro  ;  nel  qual  luogo  stan- 
do, perchè  non  avevano  per  allora  alcuna  op-' 
portutia-  occasione ,  guardavano  il  Ducato  4^ 
Urbino,  che  rimaneva  loro  alle  spalle .'  Da  al- 
tra parte  essendo  venuti  a  Rinrini ,  ove  era 
Lorenzo  dei  Medici ,  i  fanti  Tedeschi ,  é  Qùa- 
sconi ,  soldato  oltre  a  questo  moltissimi  fanti 
Italiani  ,  e  mille  cinquecento  altri  fanti  Tede- 
sebi  di  quegli ,  che  erano  stati  alla  difeisa  dì 
Verona,  e  raccolta  insieme  quasi  tuttavia  ca- 
valleria del  Pontefice ,  e  dei  Fiorentini ,  Loren- 
zo, il  quale  inesperto  della  guerra  si  reggeva 
col  consiglio  dei  Capitani  (l) ,  ventato  con  le 


(l)    Erano    questi     Capitani, v  col    consiglio  dei   quali 
à  reggeva    Lorenzo ,  secondo    che  narra  il  Giovio ,   Ren- 
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g<4ìH.  d*  arme  a  Pesaro ,  mai)dò  ad  alloggiare 
1  ùintì  nei  monti  opposi  ti  agi*  inimici  •  E  la 
Città  di  Pesard  situata  in .  sulla  bocca  di  yna 
vallata  che  viene  di  verso  Urbino  ^  della  quale 
uscendo  il  fiume ,  che  dagli  abitiatori  èchiaipa* 
ta  Porto  f  perchè  per  la  profondità  sua  entra- 
no in  quel  luogo  le  barche ,  e  si  accosta  alla 
Città  dalla  parte  d\  verso  Rimini  •  La  Rocca  è 
di.  versa  il  mare;  e  tra  il  fiume,  e  la  Città 
$ono  molti  magazzini  3  i  quali  Renzo  per  la 
sicurtà  della  terra  aveva  rovinati .  Circondano 
parte-grande  della  Città  monti  da  ogni  i^rte, 
i  quali  non  si  distendono  insino  al  mare^  ma 
tra  loro  ^  e  il  mare  restaf  qualche  spazio  di  pia- 
imra,  la  quade  dalla  parte  verso  Fano  si  allar- 
ga circa  dvie  miglia,  e  in  sulla  cpllina  sono 
due  inoliti  rilevati  V  uno  a  rincontro  dell'  altro  : 
quello  ìdf e  è  di  verso  la  inarina  si  chiama  Can- 
delara,  1'  altro  di  verso  Urbino  Nugolara^  e 
ndla  sommità  di;  ciascuno,  di  essi  è  un  Castello 
deV  n\edesimo  nome ,  che  ha  il  monte  •  Allog- 
^arono  adunque  i  fanti  Italiani  al  Castello  di 
Candelara  >  i  Tedeschi ,  e  Guasconi  a  quello 
di  Nugolfira,  più  vicino  agi' inimici  ; 'i»5  sì 
Èceva  questo  con  intenzione  di  combattere ,  se 
non.  con  leggieri  scaramucce  con  lóro ,  ma  per 
impedirgli,  che  non,  vagassero  per  il  paese  li- 
beram^QtQ ,  i}è  si  determinassero  a  fare  impresa 


io  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello-,  e  il  Conte 
Gaìdo  Rangone ,  ai  quali  si  aggiunse  *  Paulo  Baglioni  ; 
ma  egli  non  ayeva  molto  credito  in  queir  esercito ,  per 
le  inimicizie  private ,  che  erano  fra  lui .  Renzo ,  e  il 
Vitello. 
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alcuna  ;  forche  il  Consigliò  d^l  Papa  era  /  che 
ove  non  gli  tirasse  Id  speranza  quasi  certa  del* 
la  vittoria  j  non  si  fdoesise  battaglia  giùdikiata^ 
con  gnhimici/eondsèendoperìccdoso'ilcon^ 
re  con  soldati  Valorosi ,  6  per  ^sefé  inegoate  il' 
premiò  della  prosperità  >  &ciU  ad  avventurarsi  y 
dannósissimo  ¥  èssere  tinto  il  suo  esercito jpér^ 
che  si  métteva  in  pericolo  mai^festo  lo  Sitata 
della  CtàeSa  v  e  del  Fioreht&ii ,  e  sicura  il  tèni^ 
poreggiaré  attendendo  a  •  difendersi  ,^  fX>tend&si 
óoiì  evidaliti  ragioni  sperare ,  òhe  il  mancàtnen- 
to  dei  danari ,-  e  delle  vettovaglie  itì  paese  tan-i 
fo  sterile  V  é  f]ioyerby    aves^  a^ditòrdind»K; 
né  inéhó  perchè  f  esercito  mò  péàr  ì^  espèfien-' 
za ,  e  perchè  di  metó  irt  ftiésè  si  enipfevjl  S 
éòldàti  più  eletti,  diVferitavà  itì1gliol«,  €f  perchè, 
sperava  dovérsi  augumctìtàte  di  dì  in  di  te  ISCH 
se  siie  j   còriciós?achè  tiél  prinfcipio  di  cjnesW 
tìioviihento  prófeurando'di  ajutórSi  eèialndtó  cbil 
r  àutówtà'  Pontffièaie  ,  dicesse  instanteiilentfe  di^ 
mandato^ntò  jda  tutti  i  PrilfiGlpi  /  qtieretefldò^ 
con  gir  Oratòri  loro ,  cTie  er^ò  iti  ftoìilà  ,  e. 
^r  Brèvi   Apostolici ,  e  per  Més^i  cdn  i  fón-^ 
cipi  hnédésiihi;  riià  rion  cfort   tuttt  né!  modo» 
medesimo,  perchè  s!gnifica:iidó  a  Osseti  i  é  s^ 
Re  di  Spagnala  cònsprraasiórie  fattoi  dà  Fisn^ 
Cesco  Maria  ddla  Ròvere ,  é  dai  fanti  l^ié^ilcM 
B  nel  catììpò    dèi  Rè  di  ^Vatìcte, .  é  tó  Stìgll 
occhi  del  suo  Luogotenente  ,  inserì  nei  Brevi 
tali  parole^  che  si   poteva  comprendere  avere 
non  piòcola  dubitazione,. che  queste  cose  fos- 
sero state  ordinate  con  Saputa  dfi  quel  Ré  ;  xtìà 
col  Re  Cristianissimo,  dimostrando  qualche  so- 

spet- 
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spetto  dì  LautreóK  j  nòh  passarono  più  oltre  le 
sue  querele.  Fu  questaN  cosa  dai  Principi  pre- 
detti accettata  diversairtente  ,  perchè  Cesare  ,  e 
il  nipote  intesero  roolto  lietamente ,  che  il  Pon- 
tefice  riputasi^e  questa  ingiuria  dal  Re  di  Fran- 
cia ;    conciosiachè   Cesare  alienandosi  già  per 
rodio  antico^  e  per  la  sua  incostanza  diil  Re 
di  Francia  ,    si  era  confederato  di  nuovo  còl 
.Re  d' Inghilterra  ,  e  convenuto  col  nipote  ap- 
presso od  Anversa,  l'aveva  confortato  a  non 
si  abboccare  col  Re  di  Frància  :  il  che  fioal- 
mente  fu  intermesso  con  consentimento  delF  u* 
jno  ,  e  dell'  altro  Re  ;  e  nel  Re  di  Francia  lion 
bastava  a  ciir>qeUare  la  emulatone ,  e  il  sospet- 
.to  la  cotìfederaziotìe:  fatta  con  lui  •  Però  offer- 
sero al  Pontefice  prontamente  la  opera  loro,^ 
comodarono  a  tutti  i  loro  sudditi ,  che  si  par- 
tissero dalla  guerra  ,    che  si  faceva  coltro  al 
Pontefice;  e  il  Re  Cattolico  mandò  il  Conte  di 
«Potenza,  nel  Regnp  di  Napoli ,  perchè  rìordi- 
fnateje  genti  d' aripe  r  Conducesse  (l)  quattro- 
cento lance  jn  ajuto  suo  ;  e  per  m^^ore  te- 
stimonianza della  sua    volontà  spogliò    come 
ii^obbediente  Francesco  Maria  del  Ducato  di 
JSora  ,  il  quale  comperato  dal  padre  ,  possedeva 
4»ei  colini  di  T^rra  di  lavoro'.  Ma  al  Rcidi 
Francia  furono  grati  per  altra  cagione  gli  affan- 
ni del  Pontefice,  come  di  Principe  ,  che  avesse 
ranimo  alieno  da  lui  ;  però  nel  principio^  segui- 


(l)  Il  Oiovio  non  pone  che  il  Conte  di  Potenza  ca- 
vasse del  Re^no  di  Napoli,  e  conducesse  neir esercito 
déL  Papa  più  di  300  uomini  d' arme, 

Gmcdard.  Voi  VIL  3 
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tando  Tésempio  suo  y  delìberancio  nutrirlo  con  vd^ 
ne  speranze  ^rispondeva  averne  'ricevuto  prole- 
stia  grande  ,  promettendo  di  operaia ,  che  Laù- 
trech  darebbe  favore  alle  cose  sue  ;  soggiugiiieii- 
ào  nondimeno  5  che  il  Pontefice  pativa  di  quel- 
lo, che  era  stato  causato  da  »è  medesimo^, 
perchè  gli  Spagnudi  non  avrebbero  avntò  tan- 
to aitlire  ;  se  non  &isse  cresciuto  il  numero  lo- 
ro per  quegli  ^  che  con  la  lidenzà  sua  erainio 
passati  da  Napoli  a  Verona  .  Quésta  fu  d|i 
principio  la  intenzióne  del  Re  /  ma  dipoi 'con- 
siderando ,  che  il  Pontefice  abbandonato  da  lui 
.  precipiterebbe  settz*  alcdn  freno  ali*  amicizia  ^1 
Se  Cattolico»  deliberò  di  dargli  favDnd ,  ma 
traendo  nel  tempo  medesimo  qualdie  firuttb 
della  sua  necessità  ;  petò  ricercandolo  il  Ponte- 
fice di  ajuto .,  ordinò  che  da  Milano  vi  andas- 
sero trecento  latìce ,  e  insieme  propose  doverii 
fare  nuova  confederazióne  tra  loro  >  peroKè 
quella  ,  che  era  stata  fatta  a  Bologna  ,  essendo 
stata  violata  dal  Pontefice  in  molti  modi ,  non 
era  [Hù  di  alcvma  consìderàziotie^  Aggiuvigeva 
alle  offerte  mólte  ijiterelé ,  perchè  ora  si  le- 
mentàva  >  che  il  Pontefice  gli  desse  cariòo  af^ 
pressò  agii  altri  Principi ,  ora  die  per  fare  m- 
giurìa  a  sé  ^  e  cosa  grata  al  Cardinale  Sedtf- 
nense  avesse  scomunicato  Giorgio  Soprasasso- » 
il  quale  favoriva  negli  SvisJzeri  le  cose  sue*. 
Oltre  a  questo  la  Reggente  rtadre  del  Re  ,  è 
appresso  a  lui  di  grande  autorità ,  riprendeva 
senza  rispetto  la  empietà  del  Pontefice  ,  che 
non  gli  bastando  Y  avere  cacciato  un  Principe 
dello  Stato  proprio  ,  T  avesse  poi  ancora  tenuto 
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sottoposto  alle  censure,  e  dinegando  dare  la 

dote  9  Q  gli  alimenti  di  quella  alla  Duchessa 
vedova 5  e  alla  Duchessa  giovane  sua  moglie, 
fosse  cagione^  che  elle  non  avessero  modo 
di  sostentarsi.  Le' quali  parole  ritornando  agK 
.  orecchi  dd  Pontefice  gli  augumentavano  il  so- 
spetto; ma  constituito  in  tante  difHcultà  deside^ 
rando  gli  ajutì  suoi  non  per  Teffetto ,  ma  per 
là  riputazione ,  e  per  il  nome  (l)  le  trecento 
lance  del  quale  partite  da  Milano  furono  fette 
dal  Pontefice  y  che  non  poteva  dissimulare  il 
sospetto,  spprasedere  molti  giorni  nel  Modane- 
se ,  e  nel  JBoIognese  ,  e  poi  da  Lorenzo  fatte 
fermare  a  Rimini ,  perchè  essendo  quella  Città 
lontana  agl'inimici  avevano^  stando  quivi,  mì'- 
nòre  facultà  di  "nuocergli .  Né  si  alleggerirono 
questi  sospetti  per  la  confederazione ,  la  quale 
iquasi  in  questo  tempo  medesimo  si  oonchiuse 
in  Roma  ;  perchè  il  Re  innanzi  ratificasse  fece 
nuove  difficultà ,  per  le  quali  la  cosa  stette  so- 
spésa mdti  giorni  ;  finalmente  cedendo  a  mol- 
te cose  il  Pontefice ,  il  Rè  ratificò  •  Contenne 
ia  confederazione  obbligazione  reciproca  tra  il 
Pontefice ,  e  il  Re  a  difesa  degli  Stati  loro 
coh  certo  numero  di  gente ,  e  di  dodicimi  a 
ducati  per  ciascìin  mese  ;  che  tra  il  Re  di  Fran- 
cia ,  e  i  Fiorentini,  con  i  quali  si  congiungeva 
Tautorità  di  Lorenzo  dei  Medici  con  inclusio- 


,  (1)  Queste  trecento  lance  mandate  dal  Re  di  Fran- 
cia in  ajuto  del  Papa,  scrive  il^Wo  nel  lib,  4  della 
¥ita  a  Leone ,  che  erano  governate  dal  Siffèi  * 
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ne  del  Ducato  di  Urbino  >  fosse  la  medesima 
obbligazione  )  ma  con  minore  numero  di  gen- 
ti,  e  di  seimila  ducati  per  ciascun  in^se  ;  fosse 
tenuto  il  Re  ad  ajutare  il  Pontefice ,  quando 
Volesse  procedere  contro  ai  sudditi ,  e  feudataij 
della  Chiesa  ;  al  Re  fu  conceduta  la  nominazio- 
ne dei  beneÀzj  y  e  la  decima  ^secondo  le  prò* 
messe  fatte  a  Bologna ^  con  patto,  che  si  de- 
ponessero i  danari  per  spendergli  contro  ai 
Turchi  (cottcedevasi  sotto  la  onestà  di  questo 
colore  la  decima)  »  ma  con  tacita  speranza  da* 
ta  al  Re ,  che  fatto  il  deposito  di  tutta  la  quan- 
tità ,  licenziata  per  un  altro  Breve  la  condizio- 
ne apposta  si  convertissero  Uberamente  in  uso 
del  Re;  promesse- il  Pontefice  al  Re  per  un 
Breye  separato,  di  non  lo  richiedere  mai  di 
ajuto  contro  al  Duca  di  Ferrara ,  anzi  essere 
contento  ,  che  il  Re  lo  ricevesse  nella  sua  pro- 
tezione .  Lunga  altercazione  fu  sopra  là  restitu- 
zione di  Reggio,  Modana ,  e  Kubiera,  di- 
mandata con  somma  istanza  dal  Re  secondo  le 
promesse  ricevute  a  Bologna ,  né  dal  Pontefice 
dinegata ,  ma  riservata  ad  altro  tempo»  allegan-^ 
do  essergli  molto  indegno ,  e  quasi  confessione 
di  ultima  necessità  il  restituirle ,  quando  era 
oppressalo  dalla  guerra ,  e  il  Re  tacendo  in- 
stanza,  che  elle  si  restituissero  di  presente:  al- 
J' ultiqio  dimostrandosi  grande  ,  se  più  volesse 
stringerlo  ,  Y  alienazione  del  Pontefice  ,  ed  es- 
sendo al  Re  inimico  il  Re  dlnghilterra,  so- 
spetti Cesare  ,  il  Re  di  Spagna  ,  e  gli  Svizzeri, 
.  accettò,  che  il  Pontefice  per  un  Breve ,  il  qua- 
le fosse  consegnato  a  lui ,  promettesse  di  resti* 
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2! 
tuire  al  Dùca .  di  Ferrara ,  Modana  \  Reggio , 
e  Rubiera  infr^  sette  mesi  prossimi ,  avendo  il 
Pontefice  neir  animo  ^  se  prima  cessavano  ì 
suoi  pericoli^  non  fané  maggiore  ^stimazione 
del  Breve 9  che  delle  parole  dette  in  Bologna: 
e  il  Re  ,  poiché  senza  pericolo  di  grandissima 
ihdegnazione  non  poteva  ottenere  più,  parendo 
pure  di  qualche  momento ,  che  Je .  promesse , 
e  la  fede  iapparissero  per  scrittura;,  si  òontentò. 
3Mb  mentre  che  queste  cose  si  trattavano  ^  esr 
èemào  augiimentato  assai  l' escreto  ,  di.  Lorenzo, 
perchè  oltre  ài  moltt  Italiani  sgldati  dx  nuovo  ^ 
il  Pontefice^  aveva  soldato  a  Roma  mille  fanti 
Spagnuoli ,:  e  mille  Tedeschi  »  pareva  fos^  gii 
maturo  il  tempo  di  tentare  di  liberarsi  da  qucr 
sta  «guerra;  alla  qual  cosa  per  la  fprte2»a 
deir  alloggiamento  dégrinimici  era  unica  spe- 
ranza il  costrignergli  per  la  penuria  deHe  yetto* 
vaglie  a  partirsi  ;  però  fu  mandato  (l)  Camillo 
Orsino  con  settecento'  cavalli  leggieri  a  scorrer? 
il' paese  5  che  si  dice  il  Vicariato,  le  vettova- 
glie drf  quale,  per  la  maggior  parte  gli  sosten- 
tavano .  Nel  qual  tempo  per  un. Trombetto  ve- 
nuto a  Pesaro  delFesercito  inimico ,  fìi  doman- 
dato a  Lorenzo  salvocòqdotto ,  per  il  quale  po- 
tesse venire  a  lui  il  Capitano  Suares  SpgnuoT 


(l)  ^iuteppe  Hofoì&gi  inolia  vita,  che  scriyse  di  Cnr 
millp.  Orsino,  dico,  che  Csunilio ,  quando  eoa  i  suoi 
cavalU  proibì  le  yettovagÙe  del  Vicariato  ai  nemici , 
era  generale  della  4;avelleria  4^1  Papa  ;  e  quivi  recita  U 
jn'ttodo  amore  che  gìj  fus^e  portato  4^  Duca  (lor^u?^ 
ifei  Wcdiiji . 
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lo  y  <  con  chi  menava  in  sua  compagnia';  il  quale 
Loren;^  facilmente  cxnficedette  ,  credendo  fosse 
uno  Capitano^  col  quale  aveva  segreta  .ìii^ 
telligenza  ;  ma  venne  un  altro  Capitano  dd 
medesimo  home,  e  cosi,  lui  Orazio,  da  Férmo 
Segretario  di  Francescomaria ,  e  dimandata  pub* 
blica  udienza,  Snares  espo^  in  nome  di  BVan- 
ceseomària,  che  potendosi  decidere  le  differen^ 
ze  tra  loro  con  (l)  abbattiménto  a  coipo  a 
corpo  ;  o  con  detertninato  numerò  con  dasuii^ 
no  di  lóro ,  ete  più  'cbnvcniertte  eleggere  lane 
di  questi  mòdi  V<^he  pei*severare  in  quella  via  ^ 
per  la  quale  si  distru^èvano  empiamente  i  ^- 
poli ,  e  in  pregiudizio  di  qusLlunque  ne  avesse 
a  essere  Signorie  ,  però  Prdncèscomaria  offerire 
qual  più  gli  piacesse  di  questi  modi  :  dopo  le 


(1).  Sogliono  molte  volte  i  Prihcipi,  gelosi  della  sai- 
Iute  dei  popoli ,  prepor  la  via  del  daelTo  »  acciocché  i 
«additi  abbiano  a  esser  liberati  dàjle  ingiurie  •  Cosi  ter- 
giamo ìu'Xtvto  net  .primo,  che  fu  interdetto  il  dueìlo 
degli  Grazi y  e  nel  3S  può  dirsi,  che  per  tal  cagione 
sia  ancora  4]ucl  che  vi  è  scritto  di  Corba,  e  di  Orsua 
Spagnuoli;  e  in  Virfj^o  quel  di  Euea  eòn  Tonio,  Con 
questo  colore  ,  se  ben  '  con  altro  diserò ,  si  mossero  a 
voler  combattere  da  corpo  a  corpo  il  Re  Pietro  dì  Ara- 
gona, e  il  Re  .Carlo  di  Angiò  per  il  dominio  di  Sicilia^ 
secondo  eho  nel  lib.  7  al  cap.  86  di  Giovanni  Villani  si 
legge .  Cosi  ai  tempi  nostri  Carlo  Y  Imperatore  volle 
'"S'itS^anì  A  battaglia  corporale  con  Francesco  Re  <K 
Francia;  è  questo  stile  seguendo  \' Ariosto  nel  Canto  38 
del  suo  Orkndo  Furioso  introdusse  il  duello  fra.  Rinal- 
do,  e  Ruggiero.  Cosi  fu  nel  lib.  i  dei  ISe.al  cap^  Ì7  è 
nel  sesto  deHe  AnHchttà  Gmdiikhe  di  Giuseppe ,  ài  ea|». 
II  il  duello  di  Golia,  e  di  David;  e  nel  lib.  9 -di  £V0- 
doto  quel  che  fu  fra  HiDo  per  gli  JBraclìdi ,  e  Ecbeno 
per  i   Tegcati  ;  e    di    altri    altrove  se    ne   leggono   moHi*. 
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23 
(Juftli  parole  volendo  leggere  la  scrittura  che 
qveva  iti  ipapQ gli. fU proibito*  Rispose  J[x)ren- 
zo  ^i» .  ffpn^iglie  dei, suoi  Capitaiii ,  c^ié  vol^n- 
tierirapcettjvaq\i?s(a  proposta^ ,  purcjhè  France-; 
scQi^^ia  lasiciasse  prima  qudlo,  che  violente- 
tA^nte.gli  a^Yeva  occupato  ;  dppo  le  quali  pafOr» 
fe  stimol^o  da  Henzoda  Ceri  gli  fece  an^uduj^ 
iAc^c^rar^ ,.  perchè  I^nzo,  affermava  meritar» 

Eiìqì^ìO^^  p^r aver  fatto  un  atto  troppq  jinso* 
mt0;:  nua  ripi;en4epdosi  la  violazione  della  fe- 
de df^U  alitri  Capit^pi ,  liberato  Su^res  ^it^fine 
s^laitiei^te  Qrazio  /  saisando  la  in^fnia  d^% 
fede  rotta,  eoa  felge  ^xivillazioni^  copie  se  fojss^ 
^tatp  in^de^s^iq  nqmiii^re  /espres^meut^xieì  saU 
vacoddotto    Orazio   suddito  per  prigine  délì^ 
Chiesp  ^  0  Segretario  delF  iqimiqo  ;  ma  si  face^ 
Vft;per  mtm^fV^M  l^i  i  segreti  ^i  FrancescpT- 
filaria j  ;e  /^pepialpiiente  cow  consiglio,  o  |)ejr 
r  autQj^lt^  4i  chi  ayesse  mossa  ìa  guerra .  Sopr§ 
le  qu^  Qofie  ,e§apiinatò  con  tpf inaiti  ^  si  4if  UI7 
gè  la  'Confessione   i^ua   essere  stata  tale/ qhe 
àveVa  aisigiHnjeiitatp  il  sxyspetto  conceputp  ^  de| 
Ite  di  Fftin,QÌa.    Ma  il  desiderio  ^ìLormzQ 
4' impedire  agli    Spagnuoli  le  vettovaglie   del 
(Yjcariat^  *   àveva^  bisogno  di  /prze  piaggipri  ^ 
p^chi^  dalle  correrie  é^i  cai^alli  leggieri  noi;i 
auceedevano  sie  non  ef&ttì  di  pi^cplo  mpmep^; 
e  già.  V  emrpìt^  era  tale ,  (?l)e  potevja  arditanntóeii- 
te  opporsi  ^^'.ii3ip0[jici,  perchè   aveva  raccolti 
i:«9ren30  oltre  a  mille  uopiini  d'^aqné ,;  e  njiilp 
caviàlH  leggieri ,  quindicimila  fanti  di  varie  na- 
<5ÌQni  ;  Àr^  i  quali  erat^  pìh  di  duemila  Spa^ 
gnUQli  ,soWati  ^  JRpnui^Janteria  tutta  esercitata 
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nelle  arrtil  y  e  molto  elettri  *:  perchè  ,  e  i  fenti 
Italiani ,  non  si  facendo  guerra  in  altro  luògo  , 
e  perchè  i  Capitani  avevano  avuto  comodità  di 
permutare  dt  mano  in  mano  in  fanti  più'  utili» 
la  parte  degl*  ^nutili ,  raccolta  al  primo  stipendia 
tumultuosamente ,.  erano  il  fiore  dèi  fonti  A 
tutta  Italia  •  Deliberossi  adunque  di  andare  ad 
alloggiare  a  Sorbohnlgo  Castello  del  Contado  di 
Fano  distante  cinque  miglia  da  Fossòmbrone , 
dal  quale  alloggiaménto  le  vettovaglie  del  Vica^ 
riatp  facilmente  s' impedèvano  àgi'  inimici^  È 
fa  Città  di  Fossòmbrone  skuat*  in  sul  fimiie 
del  Metro ,  fiume  famoso  per  te  vittoria  dd 
Romani  contro  ad  Asdrubalé^  Carta^rtese^  ik 
t?|ual  fiume  avendo  corso  irisino  a  quel  loo^ 
per  Iettò  ristretto  tra  i  monti ,  come  ha  passa^ 
to  Fossòmbrone  òomincia  a  correre  {«r  una 
vallata  più  larga  ;  la  quale  tanto  più  »i  dilata  ^^ 
ijuanto;  più  si  appropihqua  al  mare,  distante 
da  FòsSòmbrórie  quindici  miglia  ,  riel  quale  en- 
tra il  Metro  appresso  a  Fano ,  ma  ddla  parte 
«i  vèrso 'Siriiga^lia.   Da  man  destra  secoiKlo  il 
corso  dfel  fiutne  è  quel  paese,  -che  si  denomi- 
na il  Vicariato ,' pièno  tutto  di  collkie  fertili , 
e  di  Castella,  il- quale,  si  diètende  per  hingò 
Spaziò  verso  la  marina  ;  «  dalla  mari  sinistra 
del  fiume 'sonò  emndio  colline',  ma  allontanai^ 
dosi  si  trovano  mprlti'  alti ,  e  aspri ,  e  lo  spa- 
zio della  pianura  ,  che  si  distende  vèrso  F^no^ 
'^  largo  pi ùi' di  tre  miglia .  .Quando  adunque 
Lorenzo  deliberò  di  andare  ad  alloggiare  a  Soti* 
boltingo  ,  dubitando  che  gf  inimici  Mentendo 
muoversi  il  campo  suo  non  prevenissero ,  man:;, 
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45 
dò  la  mattina  innanzi  giorno  a  fagliare  il  Ca-i' 
stdlo  Giovanni  dei  Medici ,  Oiovombattista  óm 
Stabbia  ,  e  Brunoro  da  Forlì  con  quattrocento 
cavlilli  leggieri  ;  e  ordinato  ài  fanti ,  che  erano 
0:Gsndelara  ,  e  Ni^lam ,  che  attraversando  ì 
monti  andassero  per  unirsi  con  gli  altri  versò 
il  Mètro.,  egli  con  tutto  il  ri^ianente  delFeser* 
citò ,  lasciato  Guido  Bangone  alla  guardia  ds 
Pesaro  con  cento  cinquanta  uomini  d'^arme^  a 
levata  di  Sole  prese  il  cammino  da  Pesaro  ver«» 
Éo  Fano  per  il  lido  della  marina  ;  e  voltatosi 
verso  Fossombrolie ,  dove  comincia  la  valle  ^  ar« 
rivo  a  mezzo  giorno  a  uq  luogo  détto  il  Mu« 
lino  di  Madonna  in  sul  fìuipe  ,  il  quale  tuttr  i 
cavalli,    e  i  Ànti  Italiani  guads^rono  ;    ma  ì 
Gu^isconi  5  e  i  Tedeschi  passarono  tanto-  tardai 
mente  per  il  ponte  preparato  a  questo,  che  non 
potendo  l'esercitò  condursi  il  giorno  medesimo, 
secondo  k  deliberazione  fatta  a  Sorbolungò  ,  fu 
neéessario ,  che  alloggiassero  a  San  Giorgio , 
Orciano  ,  e  Mondavio  ,  Castelli  distanti  mezzo 
miglio  l'uno  dall'altro  •    Ma  non  ebbe  miglior 
£>rtuna  quello  ,  che  era  stato  c(Mnmesso  ai  ca« 
valli  leggieri  ;  perchè  parendo  nel  camminare 
a  (l)  Giovanni  dei  ]^edici  ,  nel  quale  in  que*- 
sta  sua prinjaesercitazicme della  milizia  apparii 
^no  segni  ^ììb,  futura  ferocia  ^  e.  virtù  ,  ohe 


t   (l)    Di   qneeto   Giovanni   del  Medki .  si  '  veggono  «B 
jiotto  in  questa    Istoria   molte   prove  di-  ya|pre.    Egli   fa    * 
pkùre    di  Cosimo' Granduca    di    Toscana,  è    Principe    di 
somnia  prtidenssa,  la  f^ui  anima   è  salita,  cmiM  pia^efUe 
»i  crede ,  al  Cielo  • 
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per  errore  é\  piasse  la  via  più  lunga,  abbaò^ 
dònaìti  gli  altn  »  .i  quali  dispreizarono  il  ooiìsi- 
gUo;Scio  ,  entrò  più.on^  mnwxxi^  che  sopravve- 
nisse la.  flotte  in  Socbohingo  t  gli  altri  éoé  Ca^ 
pitoni  àopo  Itingo  x^ì^cnito  ingannati ,  secondo 
dioemrio  9 .  dalla .  guida,,  ritornarono  Snaliilents 
air  esérdto  r  né  piotétte  Oiovanhi  dei:  Mèdici 
rimasto  con  ìà  sua  oarcipagnia  sola  ferniarsi  la 
notte  in  Sorbolungo  ^  perchè  la  mattina  mede-» 
sima  Eranceacomaria  psresehtita  la  mos^' degli 
inimici,  imm^ihanda  dove  andassero  4  »  eia  con 
grancKssimac^eritàmofiBdxx^ntuttòresemto,  il 
quale  non:  ricevendo  impedimento  dal  traiasito  dd 
fiùtne,  perchè lopassaroiio a Eossombróne,  dove 
è  il  polite  di  pietra,  pervenne,  innanzi  fosse  la 
notte,  a  Sorbolungo  ;  peir  là  .venuta  dei  >  «{aàl 
Giovanni  vedendosi  impotente  a  resisteife'  si  vi* 
|àrò  verso  .Orciano  ,  seguitandolo  i  caifalE  éè^ 
inimici ,  dai  quali  fìirona  presi  molti  dei.  siqoi  « 
A  Orciano  entrato  neiralloggiame^tQ  di  Lor 
r^zo.^i  disse. con  grandissima  indegnazioné  , 
o  la  negligenza ,  ó  la  viltà  di  Brunofó ,  e  4ì 
Giovambattista  da  Stabbia ,  ì  quaE  erano  pré* 
fiditi  ;  avergli  tolta  qvuel  dìJa  viatoria  della  guer^ 
ra  <  iQuéstaifti  la  prima  ,  ina  non  già  sala  òo 
casione  cfi  prospero  succèsso ,  die  perdesse  Toi- 
aercito  di  Lorenzo  ,  perchè  ,  e. dipoi  ne  perde ^ 
delle  altre  maggiori ,  e  seguitarono  continuaT 
mente  più  perniciosi  disordini ,  accompagnando- 
ìsì  con  la  fortuna  avversa  i  cattivi  ccmsigli  •  Le 
^  Castella  di  Orciano,  e  Sorbolungo  poste' in 
luogo  eminente  sono  distanti  ì* imo  dall'altra 
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pòco  pFù  di  due  miglia  ,  nel  tnez^o  oVe  sono 
tutte  colHne ,  e  montipeiri  è  on  cartello  òhiama-^ 
te  Batti ,  dove  era  alloggiata  patte  deJk  gente 
di  Frahcescomària  ;  nella  quale  propinquità  de- 
gli eterciti  ^  attese  tutto  il  dì  seguente  a  stsitA^ 
tnùcciaré  .  Vàfj  erario  i  consigli  Irà  i  Capilaiiì 
dcir  esercito  di  Lorenzo ,  perchè  alcuni ,  e  que- 
gli màssimamente  ^  -dàlia  éeiitenza  dèi  quali  noA 
pendevano  deliberazioiie,  confortàV£te(>>  èhè  si 
andasse  ad'  àssaltelre  gV  inimici ,  parendo  fdfsé 
Idrb  senza  niettèfè  né  sé  ^  n^  altri  a  pericolo , 
còl  projkiirre  vaniamente  doriéigli  ardìM;  àc^i- 
stare  home  di  córagrfosii  ma  Renzo,  e  Vitel- 
lo, il  parere  dei  quàU  efra  sempre  seguitato  dà 
Lorenzo,  dissuasero  quésto  consigliò ',péKAiè 
gr  inimicr'etóho  aBoggiati  ih  sito  forte,  e  aveva- 
no il  Castello  a  ridosso.,  dove  non  poteva  an- 
darsi, se  non  per  cammino  difficile;  dannando 
ancora  il  sopràsedere.in  quei  luoghi  còme. Cosi 
inutile,  e  dà  non  partorire  Teflfetto ,  per  il  qua- 
le ^ì  erano  mossi  da  Pesaro  ;  perchè'  edsendd 
Sorbolungo  in  potestà  di  Francescomaria ,  era 
molto  difficile  im'piedire  le  vettovaglie  del  Vica* 
riato .  Con  te  quali  ragiohl  avendo  dannato  ogtil 
altra  deliberazione ,  ottenevano  per  necessità  ; 
fchè  si  dovesse  ritornare  indietro  ;  e  perchè  là 
ritirata  non  avesse  similiti^dine  di  foga  ,  propo^ 
nèvano  non  che  reseròitó  ritornasse  àgli  allog- 
giamenti di  prima ,  ma  che  si  iridasse  a  occu- 
pare Moptebaroccio  ,  e  i  luoghi  ^  dai  quali  sJ 
èrano  partiti  gì'  inimici ,  donde  si  poteva  proce- 
dere inverso  Urbino  V  Con  la  qual  deliberazione' 
partì  r  esercito  la, mattina  seguente  al  fare  del 
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giorno  ;  'n)a  si  credeva  questa  essere  non  ritira* 
ta ,   ni^i  fuga;  (}aUa  quale  opinione   divulgata 
^r  tuttx>  il  campo  procedette,  che  due  uomini 
d*  arme ,  fuggiti  a  Francescomaria  >  gli  riferìror 
i^  gì'  inimici  pieni  di  spavento  levarsi  quasi 
fuggendo  ;  però  parendogli  dì  avere  la  vittori^ 
qucfsi  certa ,  mosse  subito  Tesercito  per  il  eam- 
IPi^Q  attraverso  dei  monti  ^  sperando  di  preve- 
dine i^  lorp  come  fossero  calati  w\h  piaqura  ^ 
|.  qQ24i  qredeva  dpyessero  andare  p^  la  via  più 
breve  9  e  più'  i^ìle  p  per  la  quale  ^  andavano , 
non  pot^v*  11$  Tups  parte,  ne  T altra  fu^gìr^ 
ì}  combattere;  ma  la   fortuna  vQlle,  che  per 
^^Ivare  un  oannoRQ.  rimasto  indietro  il  giorno 
ipn^nzi.,  perchè  ^Ua  carretta  si  era  rotta  un^ 
rupta^  res^rcito  di  Lorenzo  andasse  ^  ripassare 
il  J\{etn>  al  medesimo   mulino  di  Madonna  ^ 
Juogo  basso  più  di  quattro  miglia ,  che  quello^ 
9I    quale  Ip  conduceya  la  strada  più  facile ,  e 
più  breve  ;  da  pause  ,  e  da  ^ccideqti  tanto  pic^ 
ciqli  si  variano  spesso  i>elle.  guerrp  eventi  di 
grandissimo  momento ,  Passarono  tutti  i  cavalli , 
e  i  ^nti  a  guazzq  ^  ma  con  grandissima  tardi- 
tà,  q  quagli  che  erano  passati  s;  yol^ayanp  su- 
bito in  ordinanza  per  il  piano  versp  Fossom^ 
bro^e  *  ]pU;a  già  passata  la  fanteria ,  e  dovendo 
passare  j!?  geriti  d*arme,  ei  cavalli  leggieri,, 
che  camminavanp  n^U*  ultima  parte  del  campo  , 
cominciarono  i  cavalli  leggieri  degl*  inimici  chq 
forano  molti ,  ed  eletti  a  scaramucciare  con  lo^ 
ro ,  nella  quale  scaramuccia  fu  preso  Costati  linq 
figliuolo  ^  aazi  non  manco  nipote  ^  che  %IiuQt*, 
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lodi  6iampaòìo  Bagliòtie  ,  t)efchè  ehi  (1)  na- 
to dì  lui ,  e  di  una  sorella  sua  ;  però  Giam- 
paolo y  il  quale  venuto  non  molti  giorni  prima 
airesercito  conduceva  Tavànguardia ,  attendendo 
a  fare  ogni  sforzo  per  ricuperarlo  tardò  tanto  ^ 
che  di  avanguardia  diventò  retroguardia ,  succe^- 
dendo  nel  primo  luogo  Lorenzo  ,  che  menava 
h  battaglia  ,  e  nel  luogo  della  battaglia  Troilo 
Savello  ,  che  menava  il  rétroguardd  , ,  perchè 
Renzo ,  e  Vitello  andavano  innanzi  con  i  fan^ 
ti.  Ma  come  Francescomarìa ,  e  i  suoi  Capi- 
tani viddero  ^  che  gV  inimici ,  secondo  che  ave- 
vano passato  il  fiume  si  voltavano  verso  Fos^ 
sombrone  si  accorsero'  non  essersi  mossi  per 
-fuggire  ,  ma  per  occupare  Montebaroccio  ,  pe- 
rò cessando  la  cupidità  prima  del  combattere 
fondata  in  sul  terrore  immaginato  degl'  inimici  ^ 
lasciate  le  bagaglie  corsero  subito  con  somma 
oelerità  senza  ordine  alcuno ,  e  con  le  bandiere 
in  sulle  spalle,  per  occupare  cin  passo  forte 
del  fiume  chiamato  le  Tavemelle  ,  dove  la  na- 
tura ha  fatto  un  fossato  dirupato  ^  die  piglia 
tutto  il  traverso  di  un  piano  insino  al  monte  ^ 
né  si  può  passare  se  non  a  tm  passo ,  che  è 
fatto  per  la  strada,  al  quale  se  k  genti  loro, 
che  secondo  passavano  ,  si  voltavano  a  quella 
parte  fossero  pervenute  ,  ai  riducevano  gli  Spa^ 


(l)  Molti  hanno  troralo,  che  per  questo  particolane 
rispetto  di  aver  violato  la  propria  sorella ,  Papa  Leone 
facesse  poi  a  Gio.  Paolo  Ba2;lioiù  troncar  la  testa,  come 
si  legale  di  sotto  in  questo  libro. 
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gnuoli  in  manifestissimo  pericolo  ;   e  benché 
Lodovico  figliuolo  di  Livproito  da  Fermo,  il 
quale  il  giorno  medeaimo  era  con  iqille  fanti 
venuto  neir  esercito  di  Lorenzo  ;  e  un  Sergenr 
te  l^gnuolo  pratichi  4el  pae$e  nq  avvertissero 
Lorenzo,  e  ì  suoi  Capitani ,  non  fecero  frutto 
alcuno;  perchè  con  tutto  che 4 fanti  Tedeschi 
e  Guasconi  si  dimostrassero  piioiitissimi  a  com^ 
battere^  il  medesimo  si  gradasse  per  tutto  H 
campo  9  e  apparisse  Lorenzo  non  essere  alieno , 
nondimeno  Hen^o  da  Ceri  ,  e  Vitello  consiglia^ 
rono  non  essere  bene  farsi  ìncontrq  agi'  ininttci  » 
ma  doversi  ritirare  a  un  cdle  vidno ,  donde 
sen^a  sottoporsi  ad  alcun  pericola  farebbero  lo- 
ro nel  passare  il  fiume  con  i  cavalli  spediti  dan^ 
no .  gravissimo  :  così  lasciato  quel  passo  forte» 
Renzo  ^i  voltò  veriso  il  monte ,  e  gli  Spagnuo- 
Ji ,  Qome  ebbero  occuj^tp  quel  p^sso  salutati 
con  gli  arqhibusi  i  Tedeschi ,  ai  quali  erano 
più  pi:opinqui  ,  significarono  con  allegrissimo 
grido  di  conoscere  di  essa^e  di  manifesto  peri- 
colo ridotti  alla  salute  quasi  certa  ;  così  > ,  (l) .  p 
per  imprudenza,  Q  per  viltà  (  se  già  Iia  mali- 
tgnità  non  vi  ebbe  parte  )  '  perde  Lorenzo  quel 
^prpQ  a  giudizio  di  tutti  la.occaaiiohe  della  vit- 
toria. Alloggiò  la  nòtte  F  esercito  suo  a  un 
Cartello  vicino  dettò  Saltata  ;  ;  ma  Teserpito  di 


(l)  Il  Giùvio  similmente  al  fine  del  lib.  3  della  vita 
dì  Leone ,  dice  ,  che  non  si  sa ,  se  Kensm ,  e  il  Vitello , 
per  ignoranza ,  o  per  paura ,  ma  nondimeno  con  ottima 
fede,  restassero  di  conseguir  una  bella  vittoria  degl'ini- 
mici • 
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Pranoescomarìà  contìnuando  con  grandissima  ce^ 
lerttà  il  cammino  insino  a  non  piccola  parte 
della  notte  »  si  condusse  all' alloggiamento  di 
Montèbaroccìo ,  prevenendo  duemila  £ukti  man* 
dativi,  da  Lorenzo  per  oòcuparlo  ^il  quale  andò 
U  giorno  seguente .  ad  alloggiare  due  miglia  pia 
alto  da  ^Saltam  verso  il  mónte  »  luogo  volto 
verso  Mondebarocòìo ,  ma  più  basso  ,  e  dalla 
parte  del  mare .  Stettero  in  questi  luoghi  amen-^ 
due  gli  eserciti  vicini  duca  a  un  miglio ,  ma 
con  incomodità  maggiore  quello  di  Lorenzo; 
il  quale  pativa  Bpesso  di  vettovaglie;  perchè 
portandosi  da  Pesaro  a  Fano  per  mare ,  bisa^ 
gdava ,  quando  i  Venti  .contraij.  impedivano  la 
"navigàzioiie,  condurle  per  terra  ,  e  a  questo  da*^ 
vano  molti  impedimenti  i  cavalli  teneri  Ai 
Fr^noescomaria  ,  i  quali  avvertiti  dai  paesani  di 
ogni  andamento  benché  minimo  degl'inimid 
correvano  continuamente  per  tutto  •  Nel  qual 
ten^  qiandò  Fmnoesoomaria  un  Trombetto 
ajQiostrare  ai  fanti  Guasconi  certe  lettere  tro^ 
vate  nelle  scritture  dei  Segretari  di  Lorenzo , 
le  quali  il  giorno  ,  che  d  si  partì  dal  Castello 
di  ^altara  erano  state  insieme  con  una  parte 
dei  suoi  carriaggi  tolte  dai  cavalli  degl'  inimici; 
per  ìe  quali  lettere  si  comprendeva ,  che  il 
Pontefice  infastidito  delle  disoneste  taglie  dei 
Guasconi ,  ai  quali  era  stato  necessario  accresce- 
re ciascun  mese  ìmmoderattssimaniente  i  t^aga- 
ménti ,  desiderava  si  facesse  ogni  opera  per  in- 
durgli  a  tornarsene  di  là  dai  monti:  per  la 
quale  occasione  era  pericolo ,  che  il  giorno  me- 
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desimo  non  (i)  facessero  qualche  tumoito ,  se 
Carbone  Guascone  loro  Capitano,  e  Lorenzo 
dei  Medici  ingegnandosi  di  persuadere  essere 
lettere  finte,  e  inganni  degrinimici ,  non  gli  ave^  • 
sero  raffrenati  •  Nondimeno  il  sospetto  di  que-^ 
Ma  cosa  ,  la  diffiooltà  delle  vettovàglie  ,:eY  es« 
sere  alloggiati  in  luogo ,  dove  senza  compara^ 
2ione  si  mostrava  maggiore  il  pericolo  ài  per- 
dere, che  la  speranza  di  acquistare  ,  fece  deti^ 
berare  di  levarsi ,  ancorché  non  paresse  senza 
vergogna  il  discostarsi  tanto  spésso  dagFinimici^ 
ed  entrare  nel  Vicariato  da  quella  parte,  che* 
è  più  vicina  al  mare ,  e  procedere  infino  al  fi-^ 
ne  versò  Fossorpbrone  :  deliberazione  approvata 
da  tutto  il  campo  ,  ma  non  senza  in&mia  gran* 
de  di  Renzo,  e  di.  Vitello.,' perchè,  le  voci  di 
tutti  i  soldati,  risonavano  ,  che,  se  da  principiò 
avessero  deliberato  questo  medesimo ,  avrebbero 
messo  gì*  inimici  in  gran  difficultà  delle  vetto- 
vaglie ;  anzi  Lorenzo  medesimo  gli  riprendeva 
più  che  gli  altri ,  lamentandosi ,  che,  o  per 
allungare  per  utilità  propria  la  guerra ,  o  per 
impedire  a  lui  il  farsi  famoso  .nelle  armi,  forse 
temoido  dalla  grandezza  sua  effetti  simili  a  que^ 
gli ,  i  quali  aveva  (2)  contro  alle  coàe  loro  pro- 

dot- 


(1)  Poco  Botto  nondimeno  si  legge  in  quésto  mede^ 
«imo  libro,  che  i  Guasconi  sollevati  dal  Capitano  Ani- 
br<i ,  ' tumultuarono  ,  e  passarono  al  Duca  Francesco  Ma- 
ria; AùYe  ho  notato  quanto  il  Giotno  scrive. 

(2)  Perciuccbè  il  Valentino  fece  strang^olare  molti 
della  famìglia  Orsina,  e  Yttellesca,  secondo  che  è  scrit* 
ter  di  sopra  ne)  Ub.  6  di  questa  Istoria . 
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<Jottala  grandezza  del  Duca  Valentino,  aves- 
sero condotto  in  tanta  difficultà  ,  e  in  tanti  pe- , 
ricoli  un  esercito  si  potente  ^  e  tanto  superiore 
idi  numero  y    e   di  forze  agi' inimici .  :  Andò 
.ndunque  Tesercito  a  campo  a  San  Costanzo 
'Castello  del  Vicariato  ;  gli   uomini  del  quale 
Jsienchè  cercassero  ^  battendosi  già  le  mura  con 
l'artiglieria,  di  arrendersi,   nondimeno  cono-- 
scendosila  facilità  dello  sforzarlo  ,  e  desideran-* 
.do  di  mitigare  gli  animi  gonfiati  dei  Guasco- 
ni y  ritirati  tutti  gli  altri  soldati  dalla  muraglia  , 
.fu  lasciata:  la  facultà  di  assaltarlo  ai  Cuasconi 
»soli,  acciocché  soli  lo  saccheggiassero  .     Preso 
:San  Costanzo  andò  il  giorno  medesimo  il  cam- 
po a  Mondolfo  distante  due  miglia ,  Castello  più 
forte  i  e  migliore  del  Vicariato ,  situato  .sopra 
una  collina  ìa  luogo  eminente  ,  cinto  da  fossi , 
^e.  da  muraglia  da  non  disprezzare  ,  alla  quale 
,il  sito  del  luogo  fa  terrapieno,  e  dove  erano 
;a  guardia  dugento  fanti  Spagnuoli .     Piantarohsi 
M  notte,  medesima  le  artigiieriè  dalla  -  parte  di 
verso  mezzo  giomp  ,  ma ,  p  per  negligenza, 
kO  p^  incon^demzione  di    Renzo    da    Ceri , 
ili  quale  ebbe  questa  .cura ,  furono  piantate  in 
•luogo  scoperto  ,  e  senza  ripari ,  in  modo  che  , 
innanzi  che  il  Sole  fosse  ^tato  un'  ora  sopra  la 
terra  furono  dalle  artiglierìe  di  dentro  ammaz- 
-zatì  otto  bombardieri ,  e  molti  guastatori,   e 
,  ferito  Antonio  Santacroce  Capitanò  delle  arti- 
glierie ;  per  il  che  commosso  molto  di  animo 
Lorenzo  ,  ancorché  confortato  da  tutti  i  Capi- 
tani*, che  quello  ,  che  poteva  cotomettere  ad 
•  altri,  non  volesse  eseguire  da  sé  stesso  con  taw-^r. 

Guieciard.  Voi.  VII.  3 
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to  pericolò  ,  andò  in  persóna  a  far  fare  i  tipa^ 
ri  ;  dove  essendosi  afiàticato  insino  «a  .mezzo 
giorno ,  avendo  provveduto  opportunamente  ^  n 
ritirò  indietro  per  andare  a  riposarsi  soUso  certi 
alberi ,  parendogli  essere  coperto  dalb  sommità 
del  monte  ;  ma  nell*  andare^  mancando  Taltez*- 
.za  del  colle,  scoperse  la  Rocca  per  fianco  situai 
ta  dalla  parte  di  Ponente  ,  né  prima  l'ebbe  -sco- 
perta, che  vìdde  dar  fuoco  a  un  archibuso  ;  il 
<x)lpo  del  quale  per  sdiifare  gittandosi  in  terra 
.bocconi  9  innanzi  che  arrivasse  a  terra  ,  il  col- 
po ,  che  altrimenti  gli  avrebbe  dato  nel  corpo', 
gli  percosse  nella  sommità  del  capo  ,  toccaiido 
Tosso,  e  riuscendo  lungo  la  cotenna  verso  la 
liuca.  (1)  Ferito  Lorenzo  i  Capitani  acoongen^ 
dosi ,  die  y  ancorché  fosse  battuto  il  muro»  re- 
stava troppa  altezza  del  terrapieno  ,  cominciaro- 
no a  fare  una  mina,  con  la  quale  entrati  sotto 
un  torrione,  che  era  contiguo  al  murò  battuto  , 
gli  dettero  il  quinto  giorno  il  fuoco  ;  il  quale 
avendo,  con  grande  impeto  gittate  in  terra  à 
mezzo  forilo  il  torrione  ,  e  jun  pezzo  grande 
.della  muraglia  congiunto  a  quello  ,  si  cominciò 
subito  a  dare  la  battaglia  ,  ma  con  poco  ordine 
e  quasi  a  caso  ,  la  quale  non  partorì  altro  frut- 


(1)  Il  Giam  ftl  fine  del  lib.  3  deUa  vita  di 
scrìve,  che  da  poi  che  Lorenso  fa  ferito ,  esaendosi  egli 
fatto  portare  in  Ancona,  i  Capitani  cominciarono  con 
pessime  arti  a  maneggiare  la  gnerra,  tanto  che  i  4Solda- 
ti  non  più  pensarono  alla  vittoria ,  né  a  finire  la  guer- 
ra,  ma  solo  a  saccheggiare  le  Castella  >  e  à  oggj  sorte  ' 
di  libaiderìa  •  ' 
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to;  che  quello,' cfee  sogliono  continuamente 
partorire  gli  assalti  male  ordinati  :  nondinieno 
essendo  venuta  la  notte  ^  i  soldajti  non  ^peran-^ 
do  soccorso  I    perchè   Franoescomaria ,  p  per 
non  perd^'e  quel  sito  ,    o  per  altra  cagione 
non  si  era  partito  dall'  alloggiamento  di  Monte- 
baroccio^   si  arrenderono  salvo  i'  avere ,  e  le 
persone ,   lasciando  in  preda  bruttamente  gli 
uomini  della  terra  •  Per  la  ferita  di  Lorenzo , 
costituito  in  gravissimo  pericolo  della  vita  ,  il 
Pontefice  mandò  legato  all'  esercito  il  Cardina- 
le di  Santa -Maria  itx  Portico,  il  quale,  con- 
giuni^  già  la  fortuna  ai  pessimi  governi ,  cor 
mincid  con  infedeli  auspicj  a  esercitare  quella 
Legazione;  perchè  il  giorno  eseguente ,  che  egli 
fu  arrivato  all'  esercito  ,  (l)  essendo  nata  a  ca- 
so una  questione  tra  un  fante  Italiano ,  e  un 
Tedesco ,  e  correndovi  i  più  vicini ,  e  ciascuno 
chiamando  il  nome  della  sua  nazione^  si  ampliò 
il  tiu9i4to  per  tutto  il  campo ,  in  modo  che 
non  fii  sapendo  che  origine  avesse ,  o  che  ca* 
gione  ,  tutti  i  £inti  per  armarsi  si  ritiravano  tu* 
'multuosaiqente  ^i  alloggiamenti  dei  suoi ,  ma 
qù^li  che  nel  ritirarsi  si  rincontravano  ^  fanti 
di  altre  lingue  »  erano  molte  volte  amm^^zzati 
da  loro  ;  e  quello ,  che  fu  cagipne  di  maggio- 
se  disordina  «  es^sendo  i  fanti  jft^liapi  andati  ia^ 


(l)  £«|9d4osì  levato  rumova  per  una  questìooe  fra  i 
sacconianBi ,  e  ammai^Ezatone  mqiU  ..(.dice,  il  Giovio  nel 
hh.  4  d(!lla  vita  «di  JU^ne)  fu  fatto  quasi. fra  loro  uà 
fatto  d'arme. 
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ordinanza  ver^  il  luogo/  nel  quale  era' comin- 
ciata la  quistìone  ,  furono  dai  fanti  Guasconi 
saccheggiati  gli  alloggiamenti  loro  :  concorsero 
i  Capitani  principali  dell'  esercito ,  i  quali  allora 
èrano  nel  consiglio  per  porre  rimedio  a  tanto 
disordine  ,  ma  vedeiulo  il  tumulto  essére  gran- 
de ,  e  pericoloso ,  ciascuno  abbandonando!  pen- 
Vieri  delle  cose  comuni  per  l'interesse  partico- 
lare ,  si  ritirò  ai  suoi  alloggiamenti,  e  messe 
sùbito  in  ordihe  le  sue  genti  d' arme ,  non 
pensando  se  non  a  salvare  quelle  ^  si  di&costaro- 
no  con  esse  dal  campo  circa  un  miglio  ;  sólo 
il  (l}  Legato  Bibbiena  con  la  costanza,  e  pron* 
tezza  ,  che  apparteneva  all'  ufficio  ,  e  all'  onore 
suo  non  abbandonò  la  causa  comune ,  riducen- 
dòsi  mólte  volte  ,  per  il  furóre  della  moltitudi- 
ne concitata  ,  in  pericolo  non  piccolo  della  vi- 
ta ;  per  opera  del  quale  non  senza  molte  diffi- 
.éultà,  •  e  interponendosene  molti' dei  Capitani 
dei  fanti  ,  cessò  finalmente  il  tumulto  ,  nel  qua- 
le erano  stati  in  diversi  luoghi  del  campo'  mor- 
ti più  di  cento  fanti  Tedeschi  ,  più  di  vènti  Ita^ 
Hanii  e  qualche  fante  Sps^uolo  .  Questo  acci- 
dente fu  cagione  /  che  dubitandosi ,  che  se  Ter 
sercito  stava  insieme  y  i  fanti  esacerbati  per  le 
offese  ricevute  non  combattessero  per  ogni  pìc- 
colo-caso l'uno  contro  air  altro  ,  si  deliberasse 


(l)  Parìando  il  Gùmo  di  qnesia  questione  nata  nel* 
l'esercito  Papale,  dice  queste  parole:  Entrandovi  ii^ 
mezzo  il  Legato  Bibbiena  con  la  Croce  innanzi,  e  cor- 
liendo  '  furiosamente  hi  abitò  ,di  ohi  prega  fra  le  armi;^ 
cl^e  volavano y   appena  si  separò  la  battaglia.* 
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non  procedeKe  per  allora  a  impresa  alcuna,  ma 
^  tenere  Sparato  Tesercito  ;  però  furono  alloggia- 
te nella  Città*  di  Pesaro  le  genti  d*arme  della 
Chiesa^  e  dei  Fiorentini,  e  i  fanti  Italiani; 
perchè  le  lance  Franzesi,  non  essendo  ancora 
risolutele  difRcuItà  tra  il  Pontefice,  e  il  Re, 
non  .si  erano  mai  ^  mosse  da  Rimini  •  Alloggia- 
rono i  fanti  Guasconi  nel  piano  presso  a  mez- 
zo .ni  iglio  di  quella  Città  ,  gli  altri  fanti  furono 
.distribuiti  in  sul  monte  della  Imperiale;  monte 
sopì*a  Pesaro; dalla  parte  yer?o  Rimini,  in  sul 
quale  è  un  palazzo  fabbricato  dagli  antichi  Ma- 
latestì,  e,  furono  alloggiati  con  quest'ordine: 
gli  Spagnuoli  in  sulla  sominità  del  monte,. i 
T^desphi  più  a.  basso  > .  secondo  che  il  monte 
scendere  i  Corsi  alle  radici  del. monte.  Così 
stettero  ventitré  giorni,  non. si, facendo  in  quel 
mezzo  altro  che  scaraniucce  di  cavalli  leggieri , 
perchè  Francescomaria  non^  potendo  sperare  di 
rompere  alla  campagna;  sì  grosso,  esercito,  né 
tentare  perla  vicinità  loro  la  espugnazione  di 
alcuna  terra  ^  attendendo  a  conservare  quello  , 
che  aveva  acquistato,  si  stava  fermo  ;  ma  il  vi- 
gesimoquarto  giorno  partito  di  notte  da  Mon- 
tebaroccio  arrivò   all'alba  del   giorno   in  sulla 
sommità  del  iponte  negli  alloggiamenti  degli 
Spagnupli ,  con.  i  quali ,  o  con  tutti ,   o  cpn 
parte  di  loro  si  credette  per  quello,  che  dimo-. 
strò.  il  progresso  della  cosa , .  che  avesse  avuta 
segreta    intelligenza  ;    venuto  quivi ,    subito   i 
suoi  Spagnuoli   gridarono,  agli  altri ,    che   se 
volevano  salvarsi  gli  seguitassero  ;  alla  qual  voce 
la,  maggior,  parte ,  messosi  ciascuno  in  sul  capo 
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un  itiTirtièceFlo  cB  fronde  verde  /  cMie^  avevarfcy 
essi  loro^  gli  seguitò  ;  solo  i  Capitani  con  circa 
ottocento  fanti  si  ritirarono  a  Pesaro  :  oosì  uniti 
insieme  andarobo  agli  alloggiamenti  dei  Tede- 
schi ,  i  QViàiì  non  dicevano  da  qudla  parte  cu- 
stodia alcuna  per  la  sicurtà  che  dava  loro  la 
vicinità  dei  fanti  Spagnudi  ;  e  trovatigli  còsi 
incauti  ne  ammazzarono^  e  ferirono  più  di 
seicento  j  gli  akri,  fuggendo  negli  alloggiamene 
ti  dei  Corsi ,  di  discostarono  insieme  verso  Pe- 
saro ;  i  Guasconi  sentito  il  tumnfto messisi, in 
ordinanza  non  vollero  mai  muoversi  del  luogo* 
toro .  Uccisi  i  Tedeschi ,  e  tirata  a  sé  la  mag- 
gior parte  dei  fanti  Spagnuoli ,  Francescomaria 
fermò  r esercito  tra  Urbino,  e  Pesaro  pieno 
di  speranza ,  che  con  lui  si  avessero  a  unire  t 
Guasconi  ^  e  questi  fanti  Tedeschi  >  i  quali  le- 
vati nel  tempo  medesimo  del  campo  di  Lau- 
frech  erano  sempre  andati  ^alloggiati,  e  proce- 
duti insieme.  Era  tra  i  Guasconi  Ambra,  emu- 
lo del  Capitano  Carbone ,  il  quale  giovane  di 
sangue  più  nobile,  e  parente  di  Lautrech^ ave- 
va appresso  a  loro  autontà  maggiore;  costui 
aveva  trattato  occultamente  molti  giorni  di  pas- 
sare con  quei  fanti  ìbl  Francescomaria  ;  e  gli 
dava  occasione  ,  cltó  non  contenti  di  avere  ac- 
cresciuti immoderatàraente  gli  stìpendj  ,  diman- 
davano di  nuovo  insolentemente  condizioni 
molto  maggiori  ,  alle  quali  ripugnando  i  mini- 
stri del  Pontefice  s'interponevano  per  coiicor-^ 
dargli  Carbone ,  e  il  Capitano  delle  lance  Fran- 
izesi  venuto  da  Rimini  a  Pesaro  per  questa  Ca^ 
gioiie  •   Ma  cinque ,  o  sei  giorni .  da  poi  che 
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era  succeduto  il  caso  degli  Spagnuoli  e  Te- 
deschi al  monte  della  Imperiale ,  Francescoma-» 
ria  con.  tatto  resercito  st  scoperse  vicino  a  lo- 
ro; una  parte  dei  quali  insieme  con  Ambra 
messasi  in  battaglia  con  sei  sagri ,  e  seguitata 
dai  Tedeschi  si  unì  con  lui ,  ing^nandosi 
in  vanot  Carbone  con  preghi ,  e  con  paro-» 
le  ardenti  di^  ritenergli  :  col  quale  rimasero 
sette  Capitani  ccm  mille  trecento  fanti ,  gli  altri 
tutti  insieme  coni  Tedeschi  l'abbandonarono: 
eccome  nelle  cose  della  guerra  si  aggiungono 
sempre  ai  disordini  nuovi  disordini ,  i  fimti  Itar 
liani  vedendo  la  necessità  ^  che  si  aveva  di  lo- 
ro ^  la  mattina  seguente  tumultuarono  ;  i  quali 
per  quietare  biso^rò  nei  pagamenti  concedere 
dimande  immoderate ,  non  essendo  né  più  vcT'^ 
gogna,  uè  minore  avarizia,  nei  Capitani^  che 
nei  fanti  .  Ed  era^certo  cosa  maravigliosa ,  che 
neir  esercito^  di  Francescomarìa ,  nel  quale  ai 
soldati  non  ai  davano  mai  danari ,  fosse  tanta 
contsoniia ,  ubbidienza ,  e  unione ,  non  depen*** 
dendo  tanto  questo,  come  con  sonuna  laude 
si  dice  (l)  di  Annibale  Cartaginese  9  dalla  vir- 
tù ,  o  autorità  del  Capitano ,  quanto  dall'  ardor 


(1)  '  Cfae  Amiibde  mantenesse  contiana  concordia, 
neir esercito  suo ,  ove  era  un  niescnglio  di  ogni  feccia». 
•  e  schinma  di  uomini  senza  legge ,  e  diversi  di  lingua , 
lo  di(^  Lùfio  nel  lib.  8  della  sterza  Deca ,  ov^  discorre 
intelaio  alla  prudenza  di  lui;  ma  c^e  i  danari  non  con- 
servassero la  concordia  nell'esercito'  Papale,  questo  è 
esempio  raro ,  come  si  vede  dalle  ragioni ,  e  [dagli  esem- 
pi,.  che  sono  addotti  étA  iJaoaHere  Aurelio  Cicuta  nel 
Ub.  3  della  Disciplina  militare,  di  che  egli  ha  scritto. 


%^y 
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re/  e  ostinazione  dei  soldati  ;  e  per  contraria^ 
che  neiresercito,  della  Chiesa,  ove  ai  tempi  de- 
biti noH  mancavano  eccessivi,  pagamenti,  fosse^ 
ro  tante  confasìoni ,  e  disorcUni ,  e  tanto  desi-- 
derio  nei  fanti  di  passare  agFinimici;  donde 
apparisce  che  non  tanto  i  danari  quanto  altre 
cagioni  mantengono  spesso^  la  concordia ,  e  la 
ubbidienza  negli  eserciti.  Spaventati  da  tanti 
accidenti  il  Legato ,  e  gli  altri  ,  che  interveni- 
vano nel  consiglio.,  esaminato  lungamente  quel- 
lo ,  che  per  rimedio  delle  cose  afflitte  fosse  da 
fare ,  né  essendo  più  prudenti ,  o  abbondanti 
di  modi  abili  a  provvedere  dopo  i  disordini  se- 
guiti ,  che  fossero  stati  a  provvedere  che  non 
seguissero ,  movendogli  ancora  gl'interessi ,  e 
le  cupidità,  particolari  ,  conchiùsero  essere  da 
confortare  il  Pontefice  ,  che  restituisse  i  Benti-;. 
vc^llin  Bologna  ,  innanzi  che  essi  preso  ani- 
ma dalla  declinazione  delle  cose ,  o  incitati  da 
altri  facessero  qualche  movimento  ;  al  quale  co- 
me si  potrebbe  resistere,  mostrarlo  le  difHcultà, 
che  avevano  di  sostenere  la  guerra  in  un  luo- 
go solo  ;  però  avendo ,  per  dare  maggiore  au- 
torità a  tal  consiglio ,  o  per  pia  giustificazione; 
in  ogni  evento ,  di  tutti  ^  fatto  distendere  in 
scrittura  il  parere  di  ognuno  ,  e  sottoscrittolo  di 
mano  del  Legato,  e  dell'Arcivescovo  Orsino, 
Tuno  dei  quali  era  congiunto  di  antica  amici- 
zia ai  Bentivogli ,  l'altro  di  parentado  ,  e  da 
tutti  i  Capitani ,  mandarono  per  il  Conte  Ru- 
berto Boschetto  Gentiluomo  Modanese  al  Papà 
questa  scrittura  :  la  quale  non  solo  fu  disprez- 
zata da  lui ,  ma  si  lamentò  con.  parole   molto 
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acerbe 5  che  i  ministri  suoi,  e  quegli,  die  da 
lui  avevano  ricevuti  tanti  benefiq ,  o  potevano 
sperare  a  ogni  ora  di  riceverne ,  gli  propone^* 
aero  con  tanto  piccola  fede ,  e  amore  consigli  non 
meno  ^  perniciosi ,  che  i  mali^  i  quali  gli  «face* 
vano  gì'  inimici ,  risentendosene  principalmente 
contro  all'Arcivescovo  Orsino ,  per  essere  for- 
se stato  principale  stimolatore  «degli  altri  a 
questo  consiglio  :  il  quale  sdegnò  si  crede ,  che 
forse  fòsse  cagione  di  torgli  la  dignità  del  Car^ 
dinalato ,  la.  quale  gli  era  promessa  da  «tutti 
nella  prima  promozione  .  Ma  Frauicesoonuuria  ì 
essendo  tanto  accresciute  le  forze  sue,' e  dimi* 
nuìtè  quelle  degli  avversar),  alzò  Tanimo  a 
maggiori  pensieri ,  stimolato  ancora  dalla  neces* 
sita ,'  perchè  i  fanti  venuti  seoo  erano  stati  quà^ 
si  tre  mesi  senza  danari  3  a  qu^li  venuti  mio- 
y^menfe  ninna  facuUà  aveya  di  dame  ;  ed  es- 
sendo il  Ducato  esausto ,  e  quasi  tutto  spoglia- 
to y>  non  solo  non  vi  avevano  i  soldati  &cultà  di 
pr^are ,  ma  con  diffioultà  vi  erario  vèttov^ie 
bastanti  a  nutrirgli:  ma  nella  elezione  ddla 
impresa  gli  bisognò  seguitare  la. volontà  di  al- 
tri, perchè  esso  per  lo  stabilimento  del  suo 
Statò  desiderava ,  innanzi  tentasse  altra  cosa, 
assaltare  di  nuovo  Fano ,  o  qualchun'  altra  delle 
terre  poste  in  sul  mare  ;  ma  per  :la  inclinazio- 
ne dei  soldati  cupidi  delle  prede ,  e  delle  rapi- 
ne,, deliberò  (1)  voltarsi  più  presto  inToscà- 


(1)  Avanti   che  il  '  Duca  Francesco    Maria   li  voHasse 
verso   Toscana ,  -  scrive    il  Giorno ,  clie   s' inviò   per  romper 
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m,.óoye,  per  essere  pigilo  il  paese >  che  era 
flenza  sosipetto ^.ed  asaervi  pìcoDU  provvedimene 
tt  spefQVi^no  potere  &rt  grandissimi  guads^  •. 
InQitàvalo  oltre  a  questo  k. speranza  dt  potere 
per.  mezzo  di  (l)  Carlo  Baglione ,  e  di  Bor* 
g^ese  Petrucci  fere  mutazione  ìd:  Perugia,  e 
in  Siena  ^  donde  sarebbero  augumentate  aassà 
le  Qose  sue.^  e  le  molestie,  e  i  perìcoli  del 
Pontefice^  a  del  nipote.  Perciò  il  giorno  se^ 
guente  a  quello ,  nel  quale  ebbe  raooditi  i  Gua-r 
ocxitti  mosse  l'esercito  in  verso  Perugia.;. ma 
pome  fu  nel  pianò  di  AgoU>io  deliberò  mani* 
festare  il. sospetto  suo  ^  anzi  scienza  quasi  cer^ 
ta^  che.aveva  della  perfidia  del  Q>lounell0  Mal-» 
donato.^  e  di.  alcuni  altri  congiunti  nella  mede- 
filila  causa  con  lui  •  .&a  la  cosà  nata  ,6  v^xm* 
ta  a  luce  in  questo  modo^  Quando  V  esercite 
passò  per  la  Romagna  j  Suai^is  uno  dei.,Cap}^ 
tani  l^agnuoli  rimasto  indietro  sotto.  fin^icHie 
di  essere  ammalato  si  era  lasciato  studiosamente 
fere  prigione  v  e  menato  a  Cesena  a  Loraazo  , 
gli  disse  per  parte  di  Maldonato,  e  di  due  alt 


gli  Svìzzeri  ad  Arìmino,  e  per  pigliar  quella  Città;  il 
che  dsi  quésto' Istorico  è  posto  poco  più  sotto.  Dal  Gio- 
via  molte  altra- cose  sono  lasciate,  che  qai  sono  descrit- 
to. Però  è  da  esser  letta  quésta  impresa' di  Aiimiiio  nel 
lib.  4  della   vita  di  Leone  X.        \ 

(1)  Carlo  Baglioni  era  Fuoruscito  di  Pémgnt,  per 
aver  molti  anni  innanzi ,  facendo  una  crudel  congiura , 
tagliato  a  pèzzi  il  fratello ,  e  il  Zio  di  Paolo  Baglioni , 
e  altri  .suoi  parenti,  come  scrive  il  Giovio  al  fine  del 
lib.  3  della  vita  dì  Leone ,  ove  è  da  leggerai ,  ma  *  non 
tanto  particolarmente,    la   congiujra   di  Maldonato., 
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tri  Capitani  Spagnuoli  ta  causa  di  ccmgiugnerei 
con  Francescomaria  non  essere  stata  per  altro , 
che  per  avere  occasione  di  fere  qualche  servii 
zio  notabile  al  Pontefice^  e  a  lui  ^  poiché  non 
era  stato  in  podestà  di  essi  ovviare^  che  que-  - 
sto  movimento  si  £ioesse  y  promettendoci  in 
nome  loro  ^  che  subito  che  avessero  oppCHtuni- 
tà  di  farlo  ,  lo  metterebbero  a  esecuzione  :  le 
quali  cose  non  essendo  note  a  Franoescoma* 
ria,  cominciò  a  sospettare  per  alcune  parole 
dette  incautamente  da  Renzo  da  Ceri  a  un 
Tamburino  d^li  SpagnuoK  ^  perdiè  come  motr 
teggiando ,  lo  dimandò  ;  Quando  varranno  que- 
gli Spagnuoli  4arci  'prigione  il  vostro  Duca  f 
La  qual  voce  entrata  più  altamente  (l)  nel 
petto  di  Francescomaria  gli  aveva  data  cagione 
di  osservare  diligentemente  se  neiresercito  fos- 
se fraude  alcuna  ;  ma  finalmente  per  le  scrìttu^- 
re  intercette  nei  carriaggi  di  Lorenzo ,  compre^ 
se  M^ldonato  es^re  autore  di  qualche  insidia  ; 
la  qiial'  cosa  avendo  dissimulato  insino  a  quel 
giorno  9  né  gli  parendo  doverla  più  dissimula- 
re^ chiamati  a  parlamento  tutti  i  fanti  Spagnuo- 


(1)  Agogno  fi  Gwn0  9  cbe  Onorato    Gaetano ,  Di»- 

ea  di  Tngetto ,  aynsò  il  Duca  Francesco  Maria,  ch'era 
stato  mandato  Cavillano  Spagnnolo,  Capitano  di  cayadtì, 
che  lo  dovmwe  ammazeare.  Oitre  ciò,  mm  facendo  «1- 
pona  menzione^  dèi  carnaggi ,  né  delte  .scritture  intercet- 
te in  es8i«  dice,  che  fu  preso  un  riandante  con  lettere, 
«be  arnsavano  Maldonatof,  «he. si  affrettasse  a  darcon»- 
iiimeiito  a  guanto  aveva  risolato  di  fare  ;  e  che  facesse 
buon  animo  ai  compagni,  perchè  tutti  ne  avrebbero  ri- 
^voti  graiidisBimi  premi. 
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li,  egli  stando  in  luogo  rilevato  in  mezzodì 
tutti ,  cominciò  a  ringraziargli  con  efficacissima 
pacole  delle  opere  /  che  con  tanta  prontezza 
avevano  fatto  per  lui ,  confessando  non  e^re , 
o  nei  tempi  moderni  ^i  o  nelle  Ist9rìe  antiche 
memoria  di  Principe ,  o  di.  Capitano  alcuno , 
che  avesse  tante  obbligazioni  a  gente  di  guer- 
ra y  quante  conosceva  egli  avere  con  loro  ;  con- 
ciossiachè  non  avendo  danari ,  né  modo  di  pro- 
mettere loro  rimunerazione  ,  essendo  ,  quando 
bene  avesse  ricuperato  tutto  il  suo  Stato ,  pic- 
colo Signore ,  non  fatto  mai  loro  alcun  benefì- 
zio^ non  essendo  della  medesima  nazione,  n^ 
avendo  mai  militato  nei  campi  loro  ,  si  fossero, 
sì  prontamente  disposti  a  seguitarlo  contro  a 
un  Principe  di  tanta  grandezza ,  e  riputazione  ; 
né  tirati  dalla  speranza  della  preda ,  perchè  sa- 
pevano essere  condotti  in  un  paese  povero ,  e 
sterile  ;  delle  quali  operazioni  non  avendo 
facultà  di  rendere  loro  grazie ,  se  non  con  la 
sincerità  della  volontà  dell'animo,  essere  som- 
mamente rallegrato ,  che  avessero  acquistato  non 
solo  per  tutta  Italia ,  ma  per  tutte  le  Provincie 
deir  Europa  maravigliosa  fama,' alzando  insinó 
al  Cielo  ciascuno  la  loro  egregia  fede ,  e  virtù  ^ 
che  pochissimi  di  numero,  senza  danari ,  sen- 
za artiglierie ,  senza  alcuna  delle,  provvisioni 
necessarie  alla  guerra  avessero  tante  volte  fatto 
voltare  le  spalle  a  un  esercito  abbondantissimo 
di  danari,  e  di  tutte  le  altre  co§e,  nel  quale 
militavano  tante  bellicose  nazioni ,  e  cóntro  alla 
potenza  di  un  Pontefice  grandissimo ,  e  dello 
Stato  dei  Fiorentini ,  ai  quali  era  congiunta. 
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r  autorità,  e  il  nome' del  Re  di  Francia  ,  e  di 
Spagna  ,  disprezzati ,  per  mantenere  la  fede  ,  e 
la  rama  degli'  uomini  militari  i  comandamenti 
àei  proprj  Signori  :  le .  quali  cose  come  per 
la'*glorià  del  nome  lóro  gli  <ravano  incredibile 
piacére ,  così  per  contrario  avergli  idato,  e 
dargli  molestia  incredibile  tutte  le  cose,  òhe 
potessero  oscurare  tanto  splendore  ;  mal  volen- 
tieri,' e  con  inestimabile  dolore  indursi  a  ma- 
nifestare cose,  che  gli  costringessero  a  offen- 
dere alcuno  di  quégli ,  a  ciascuno  dei  quali 
aveva  prima  fatta  deliberazione  di  essere ,  men- 
tre gli  durava  la  vita,  schiavò  particolarmente  ; 
nondimeno,  perchè  per  il  tacere  suo  il  disor* 
dine  con^inciato  non  diventasse  maggióre  j  e 
petx^hè  fa  malignità  di  alcuni  non  spegnesse 
tanta  gloria  acquistata  da  queir  esercitò,  ed  es- 
sendo anche  conveniente,  che  in  lui,  potesse 
più  Tonórdi  tutti,  chceil  rispetto  di  pòchi, 
manifestare  loro  essere  in  quell' esercitò  quattro 
persóne ,  che  tradivano  la  gloria ,  e  la  salute 
.  di  tutti  :  della  sua.  non  fare  menzione  ,  né  la- 
mentarsi,  perchè  travagliato  da  tanti  casi,  e 
stato*  p^-segttitato  senza  sua  colpa  sì  acerba- 
mente dalla  fortuna',  essere  qualche  volta  iné- 
no  ikéideroso  della  vita ,  che  della  morte  ;  '  ma 
non  patire  le  obbligazioni ,  che  aveva  con  lo- 
ro ,  non  r  amore  smisurato  ,  che  meritamente 
portava  loro ,  che  non  facesse  loro  palese,  che 
il  Colonpellp  Maldonatp  ,  in  cui  doveva  essere 
maggior  cura  della  salute,  e  della  gloria  di 
tutti ,  il  Capitano  Suares  ,  .quello  che'  per  :  ordi- 
re tanta. tristizia;  simulando  di  essere  inferma- 
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to  >  si  era  fitto  in  BòinagDa  pigliare  degl*  init 
mìcì$  e  (l)due  ^tri  Capitani  avevano  con  scel^ 
leiati  conaiglì  promesso  tradirgli  $  Loren;so  dd 
Medici ,  i  qumi  iconsiglt  Qra>no  stati  interrotti 
dalla  vigilanza  aiia ,  per  k  quale  rendendosi  sm* 
curo  non  avere  prima  voluto  mamfestare  tanto 
peocato;  ma   non  gli  par^eido  di  tenere  più 
sQttopoBto  sé ,'  e  tutti  gli  altri  a  sì  grave  perì<^ 
colo ,  avere  aperto  loro  qudlo  ^  che  molto  int 
nan^t  eca  atato  saputo  da  lui  ;  apparire  queste 
ix)8e  per  lettere  autentiche  trovate  wìk  scritta^ 
re,  che  furono  intercette^di  Lorenzo {  appari- 
re per  mdti  indizj  »  e  congettuiiè  ^  le  quali  tut*» 
te  voler  puoporre  loro ,  acciocché  fossero  giu^ 
dici  di  tanto  delitto ,  e  udito  le  cose  proposte  ^ 
e  quelb  che  in  xljjfensione  Joro  dicessero  que» 
sti>accusati  y  potessero  risolversi  a  quella  delibe* 
razione,:  che  paresse  loro  più  oMiforme  alla 
giustìzia^  sdla  gloria,  e  utiUti  dell'esercito/ 
finito  che  dbbe  di  parlare  feoe  leggere ,  ed 
esponre.gr  indiz)  :  le  quali  cose  udite  da  tutti 
con  grandissima  attenzione  y  -non  £u  dubbio  .^ 
che^per  ccNnun  giudicio  non  fossero,  se  za 
udi^  altrimenti ,  Maldonato ,  Suares ,  e  gli 
altri  due  Capitani  condannati  alla  morte;  la 
quale  anfaìto  (2),  fattigli  passare  in  mez290^deUe 

il.  '        , 

(1)  Tre  altri  ne  nomina  il  Giovw,  i  qnali  tutti  so* 
no  éinqne,  cioè  Maldònato,  Macdo,  PlaMila>  CoMaÉfO 
Rio»  e   Saares  Rnfio.  .  ^ 

(2)  Il  Giovio  dice  sémplicemente ,  che  furono  am- 
mazzati ,  ma  questo  modo  di  passare  per  le  picche  »  co- 
si  detto    9gsi,  è  iiàio  dagli  «ntichi  Aoiaaii;.  di  ^ì»p 
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file  delle  picche,  fa  meissa  a  esé^Q^iofte  :  e  pur- 
gato ,  seconclo  dicévmió,  co»  questo  supplizio 
tutta  la  malignità  ^  che  era  ìielì*  esercito  ,  Segui- 
tarono il  cammino  verso  Perugia  ,  nella  quale 
era  già  enbato  Giampaolo  Baglione  .partitosi 
da  Pesaro ,  subito  che  éyhe  inteso  il  disegno 
loro  ,  è  si  preparava  per  difèndersi ,  avendo  air* 
mati  igìi  amici  ^  e  messi  dentro  molti  Ad  Con* 
taìdo  ,  e  dei  luoghi  Vibiili  ;  e  gli  aveva  mandato 
il  L^to  in  ajuto  Camillo  Orsino  soo  genero 
Cohdottiere  dei  Fiorentini  con  gli  uomini  d*  ar* 
me  della  Condotta  sua ,  e  eoa  dugfento  cinquan^i- 
ta  cavalli  leggieri  ;  con  le  quali  forze  si  credei 
va  ,  che  avesse  a  sostenere  Timpeto  degl'  inimi- 
ci ,  massimamente  essendosi  fatto  molti  prowe^ 
dimenti  per  interrompere  i  progressi  loro  ;  per- 
chè a  Città  di  Castello  èra  andato  Vitdlo  con 
la  sua  compagnia  delle  genti  d'  arme  ^  e  -Sise 
con  le  lànce  Pranzesi ,  le  iquali  perchè  tra  il 
Pontefice ,  e  il  Re  era  stabilita  là  confedera- 
zione ,  non  erano  più  sospette;  e  Loren2:o  dd 
Médiòi  y  die  guarito  della  sua  ferita ,  era  nuo- 
vamente venuto  da  Ancona  a  Pesaro ,  era  ad- 
dato in  poste  a  Firenze  pò*  far  ^  là  le  provi- 
visioni^  che  fossero  necessarie  alla  conservazio- 
ne  di  quel  Dominio ,  e  delle  Città  vicine  :  « 
si  era.  deliberato^  ^^he  il  Legato  col  resto  del- 
r  esercito  «  per  neoessit^re  Francescomaria  ad 


per  non  moltiplicare  n^olto  in  tango ,  parla  fra  gli  altn 
^1  Ckv^iere  Aurelio  :€icuta  ugì  (ib.  3  disila  dlMj^ùv^  mi- 
litare/ 
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abbandonar  la  impresa  di  Toscana,  entrasi  nel 
Ducato  di  Urbino,  alla  guardia  del  quale  npn 
eranO:  restati  altri ,  ch^  gli  uomiiù  delle  terre  • 
(l)  Accosto^i  Francescomarìa  aPerugis^,  non 
senza  8peran2:a  di  qualche  intelligenza  ;  dove 
pavalcapdo  Giampaolo  per  la  Città  fu  assaltato 
in  mezzo  della  strada  da  uno  della  terra,  il 
quale,  npn  gli  essendo  riuscito  il  ferirlo,  fu 
subita  ammazzato  dal  concorso  di  coloro  >  che 
accompagnavano  Giampaolo  ;  il  quale  in  questo 
tumulto  fece  ammazzare  alcuni  altri  di  quegli  , 
phe  gli  erano  sospetti ,  e  liberato  dalle  insidie 
pareva  liberato  da  ogni  pei;icolo ,  perchè  gl'ini- 
inici^tati  già.  intorno  a  Perugia  più  giorni  non . 
avevano  facultà  di  sforzarla  ;  e  nondimeno  Giam- 
paolo quanc^  manco  il  Pont^efìce  aspettava  que- 
sto., allegando  in  giustificazione  sua ,  che  il 
popolo  di  Perugia ,  al  quale  non  era  in  ppte^ 
sta  ^ua  di  resistere ,  non  voleva  più  tollerare  i 
danni ,  che  faceviano  nel  paese ,  convenne  con 
quielFesercito  di  pagare  diecimila  ducati ,  conce-* 
4ere  vettovaglia  per  quattro  ^orni  ^  non  piglia- 
re armi  contro  a  Francescomarìa  in  quella 
gueira,  e  che  essi  uscissero  subito  del  Perugi- 
no : 


(1)' Cipriano  Manenti  nel  lìb.  6  delle  sae  Istorie  seri- 
ore,  che  quest'anno  1517  il  Duca  Francesco  Maria  non 
andò  air  assedio  di  Penigia ,  ma  furono  Carlo  Baglioni, 
<{  Girolaipo  delja  Penna  quegli ,  che  con  i  loro  segnaci , 
e  con  la  caTallerìa  dei  Cappelletti  .mandata  loro  dal  Du- 
<ta ,  ai|sedii|ronQ  da  tre  lati  quella  Città  ;  e  che  Gio.  Pao- 
lo aveva  in  sno  favore  Francdsoo  Dàttìri  da  Todi,  Bcr-^ 
nardo  della  Cervara  da  Orvieto,  il  Conte  di  Pitigliano, 
e  gii  Orsini  della  Tovcrina  suoi  parenti. 
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no  :  cosa  moUo.  molesta,  e  ricevuta  in  sinistra 
parte  dal  Pontefice ,   perchè  confermò  la  opi- 
nione, iiisino  dal  principb  della  guerra  conce- 
puta  di  lui ,  quando  molto  lentamente  andò  al- 
^  V  esercito  con  gli  ajuti  promessi ,  che  per  es- 
sergli sospetta  la  potenza  di  Lorenzo^  deside- 
rasse ,  che  Francescomaria  si  conservasse  il  Du- 
cato di  Urbino  ;  aggiugnendosi  Tessergli  mole- 
sto, ch^  mentre  stette  nel  campo  appresso  Lo- 
renzo fbbse  stata  molto  maggiore  lautorità  dì 
RenzQ,  e  di  Vitello,  che  la  sua:  la  memoria 
delle  quali  cose  fu  nel  tempo  seguente  per  av-* 
ventura  cagione  in  gran  parte  delle  sue  calami- 
tà.   Convenuto  Francescomaria  con  i  Perugini 
^  voltò  verso  Città  di  Castello ,  dove  avendo 
fatto  qjualche  scorreria  con  intenzione  di  entra- 
re dalla  parte  d^\  Borgo  a  San  Sepolcro  nel 
Dominio  Fiorentino,  il  pericolo  dello   Statp 
projM-io  l'induspe  ad  altra  deliberazione  ;  perchè 
il  Legato  Bibbiena ,  avendo  di  nuovo  soldato 
molti  fanti  Itaìiani ,,  seguitando  la  deliberazione 
fatta  a  Pesaro ,  si  era   col  reato  dell'esercito 
accostato  a  Fos^mbrpne  {  la  qual  Città  battu- 
ta dalle  artiglieri^  fii  il  terzo  giorno  espugnata , 
•e  saccbaggiata  •  Andò  dipoi  a  cai^po  alì^  Per- 
vgola^  dove  il  seoondo  giorno  si  uni  con  l'eser- 
ìctto  il  Conte  di  Potenza  con  quattrocento  lau- 
ree £^agt)uole  mandate .  dal  Re  di   Spagna  in 
ajuto  del  Pontefice.  Non  era  nella  Pergola  sol- 
<&to  alcuno  9  ma  sol^mènt^  un  Capitano  Spa- 
gnuolo ,  e  iholti  Uomini  del  paese,  i  quali  im^ 
pauriU  cominciarono  a  trattare  di  arrendersi  ;  ma 
mentre  che  si  trattava^  essendo  stato  ferito  n^l 

Gvicciard.  Voi.  VII.  4 
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volto  il  Capitano  ,   che  slava  in  sul  muro ,  tof- 
tatisi  i  soldati ,   senza  ordine  alcuno,  e  senza 
oomandàmento  dei  Capitani  alla  muraglia ,  pre- 
sero per  Fòrza  la  terra  •  Dalla  Pergola  si  dise-  ^ 
gnava  di  andare  a  campo  a  Cagli,  ma  essendo 
venuto  avviso,  che  .  Francescomaria  intesa  la 
perdita  di  Fossombrone  ritornava  con  celerità- 
grande  in  quello  Stato  ,  deliberarono  di  ritirar* 
si  :  però  la  notte  medesima  che  il  Legato  ebbe 
questa  notizia  si  levarono  dalla  Pergola,  e  ve- 
duti a  Montélione  ,  e  già  cominciato  a  farvi 
r  alloggiamento  per  restare  quivi  la  notte,  avu- 
ti avvisi  nuovi,  che  la  prestezza  degl'inimid, 
riusciva  maggiore  di  quello,  che, si  erario  per- 
suasi ,  e  che  mandava  innanzi  mille  cavalli  con 
un  fante  in  groppa  per  uno ,  acciocché  costriti- 
gehdoglì  a  camminare  più  lentamente  avesse 
tempo  Tesercito  a  sopraggiugnergli ,   andarono 
sette  miglia  più  innanzi  a  un  luogo  detto  il 
Bosco;  donde  partiti  la  mattina  seguente  innan- 
zi al  giorno  si  ridussero  la  sera  a  Fano ,  aven- 
do già  quasi  alla  coda  i  cavalli  degli  inimici, 
venuti  con  tanta  prestezza,  che  se  solamente 
quattr*ore  fusse  Stata  più  tarda  la  ritirata  non 
sarebbe  i^t^to  senza  difficultà  il  fuggire,  o  la 
neceteità  nel  combàttere .  Ma  hoir  procedevano 
in  questo  tempo  più  felicemente  le  cose  4d. 
Pontefice  nelle  altre  azioni ,  che  nei  travagli 
della  guerra  ;  alla  vita  del  quale  insidiava  Al- 
fonso Cardinale  di  Siena ,  sdegnato  che  il  Pon- 
tefice ,  dimenticatosi  delle  fatiche,  e  dei  perico^ 
li  sostenuti  già  per  Pandolfo  Petrucci  suo  pa- 
dre, i^erchè  i  fratelli,  e  lui  fossero  restituiti 
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nello  Stato  di  Firenze ,  e  delle  opere  fatte  da 
eè  ìnsieìne  con  gli  allji  Cardinali  giovani  nel 
Condave  ,  .perchè  fosse  assùnto  al  Pontificato  * 
avesse  iii  rìcQtnpensazione  di  tanti  beneficj  fetto 
cacciare  di  Siena  Borghese  suo  fratello  ,  e  lui  ; 
donde   privato  eziandio    delle  facultà    p^^terne 
noa  poteva  sostenere  splendidamente ,   com^ 
/soleva  y  la  dignità  del  Cardinalato  ;  però  ardenr 
dp  di  odio,  e  quasi  ridotto  in  disperazione, 
iaveva  avuti  pensieri  giovanili  (l)  di  offenderlo 
egli  proprio  violentemente  con  le  armi  ;  m^  ri- 
lenendolo  il  perìcolo  ,  e  la  difficuUà  della  cosa , 
più  che  r  esempio ,  o  lo  scandalo  comune  in  tutta 
lai  Cristianità ,  se  un  Cardinale  avesse  di  sua 
.mano  ammazzato  un  Pontefipe ,  aveva  voltato 
tutti  ì  pensieri  suoi  a  torgli  la  vita  col  veleno, 
per  mezzo  di  Battista  da  Vercelli  famóso  .Ccr 
rusico ,  e  mólto  intrinseco,  suo  ;  del  qual  .con- 
ciglio  (sé  tal  nome  merita.così  scellerato  fqro^ 
«), questo  aveva  a  essere  l'ordine:  sfor^zarsi 
col  celebrare  ,  poiché  altra  occasione  non  ave- 
va ,  con  somme  laudi  la  sua.  pierizia ,  che  il 
Pontefice  ,  il  quale  per  una  fistola  antica ,  che 
avevE  sotto  le  natiche  usava  continuamente  T  o^ 


fi\  Leon 


(I)  Dicq  il  Gimria  al  principio  del  Hb.  4  della  yìist 
ièorie^.oye  racconta  ciuesta  congiura,  che  il  Cardi- 
itale  Alfonfo  Petrucci  entrò  più<  dì  nna  Tolta  (come  tu 
fama)  in  Coneistoro  con  un  pugnale  ascoso  per  ansalla- 
re  il  Papa..  Fu  anche  detto,  che  ci  lo  Volle  assaltare  al- 
le eaeoè,  quando  egli  incautamente  qua  e  là  scorreva, 
«aspndo  dei  tutto  dispersa  la  guardia;,  ma  non  del  mod<» 
tenuto  dal  Cardinale  per  fare  entrare  il  Vercelli  a  medi- 
care it  Papa,  è  attossicarli  le  pezze,  con  le  quali  ào\^^ 
Va  fuedicario  • 
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()era  dei  Medici  di  quella  professione  ,  piglian- 
done buon  concètto ,  >  lo  chiamasse  ralla  cura 
sua;    mala  impazienza  di  Alionsor  diffio&ltò 
molto  la  speranza  di  questa    cosa^   la  xvùsAé 
mentre:  che  si  tratta  con  lunghezza  ,  Alfonso 
non  sapendo  contenersi  di  lamentarsi  molto  pa- 
lesemente della  ingratitudine  del  Pontefice  x  di- 
ventando ogni  giorno  più  esoso,  e  venuto  in 
sospetto^  che  non  nlaccninÌEtsse  qualche  cosa  con- 
tro allo  Stato  ,  fu  finalmente  quasi  costretto  di 
partirsi  per  sicurtà  di  sé  stesso  da  Roma ,  ma 
vi  lasciò  Antonio  Nino  suo  Segretario  ;  -tra  il 
quale,   e  lui  essendo  continuo,  commercio,  di 
lettere ,  comprese  il  Pontefice  ,  per  alcune  che 
furono  intercette ,  trattarsi  contro  alla  vita  sua; 
però  sotto  colore  di  volereprovvétlerealle^  co- 
se di  Alfonso ,  lo  chiamò  a  Roma  »  conceda'- 
togli  salvocondotto,  e  data  per  «bocca  *proprìa 
fede  di  non  lo  violare  all'Oratore  del  Re  di 
Spagna  :  sotto  la  <]ual  sicurtà  ^  ancorché  con**- 
scio  di  tanta  scelleratezza  ,  andato  imprudente^ 
mente  innanzi  al  Pontefice ,    furono  egli  »   t 
Bandinello  Cardinale  dei  Saulì  penovese  (firn* 
tore  anch'esso  deirassunzione  di  Leone  al  Fon* 
tificato ,  ma  tanto  intrinseco  del  Cardinale  di 
Siena  ^   che  si  pensava  fosse  conscio  di  ogni 
cosa)  ritenuti  nella  camera  medesima  del  Pon- 
tefice ,  donde  furono,  menati  prigioni  ìii  Castel 
Sant'Angelo ,  e  subitamente  ordinato ,  che  Bat- 
tista da  Vercelli ,  il  quale  allora  medicava  nella 
Città  di  Firenze  ,  fosse  incarcerato  ,  e  inconti- 
nente mandato  a  Roma .  Sforzossi  con  ajrden- 
tissime  querele ,  e  protesti  di  fare  liberare  Al- 
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fonso  r  Oratore  del  Re  di  Spagna ,  allegando 
la  fede  data  a  lui ^  come  all'Oratore  di  quei 
Re  non  essere  altro  ^  che  la  fede  data  al  Re 
proprio;  ma  il  Pontefice  risfpondéva,  che  per 
niuno  salvocoiidotto  ,  quantunque  amplissimo  ^, 
e  pièno  di  clausole  forti ,  e  speciali ,  non  s' in- 
tende mai  assicurato  il  delitto  contro  alkvita 
del  Pontéfice ,  se  non  vi  è  nominatamente  spe- 
cificato ;  avere  là  medesima  prerogativa  la  cau- 
sa del  veleno  ^  abborrito  tanto  dalle  leggi  divine , 
e  umane,  e  da  tutti  i sentimenti  degli  uomini^ 
che  aveva  bisogno  di  particolare^  e  individua 
espressione .  Prepose  il  Pontefice  alla  esamina 
loro  Mario  Perusco  Romano  Procuratore  Fi^ 
scale  ;  dal  quale  rigorosamente  esaminati  con^* 
fessarono  il  delitto  macchinato  da  Alfonso  con 
saputa  di  BaiKlinèllo;  la  quale  confessione  fa 
confermata  da  Battista  da  Vercelli  /  e  eia  Po- 
cointesta  da  Bagnacavallo ,  il  quale  sotto  Pan- 
dcifo  suo  padre  ^  e  sotto  Borghese  suo  fratello 
era  fitato  lungamente  Capitano  della  guardia  y 
che  stava  alla  piazza  di  Siena  ^  quali  due  furo* 
nò  pubblicamente  squartati  .  Ma  dopo  questa 
confessione  fu  nel  pross(imo  Concistoro  ritenuto , 
e  condotto  nel  Castello  Raffaello  Riario  Cardi- 
nale di  San  Giorgio,  Camarlingo  della  Sedia 
Apostolica,  il  qu^e  per  le  rìocl^zze^  per  la 
magnificenza  della  sua  Corte ,  e  per  il  tempo 
lungo  ,  che  èra  stato  in  quella  dignità  era  sen- 
za dubbio  principal  Cardinale  del  Collegio  ;  il 
quale  confessò  iiion  gli  essere  stata  comunicata 
questa  macchinazione  ,  ma  il  .Cardinale  di  Sie- 
na lamentandosi  ^  e  minacciando  il  Pontefice 
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avergli  :Mto  piìf  volte  piatole,  per  le  quali 
aveva  potuto  comprendere  avere,  in  animo ,  «e 
ne  avesse  occasione  *  di  oflfenderlo  nella  perso- 
na .  Querelossì  poi  il  Pontefice  in  un  altro' 
Concistoro^  nel  quale  i  Cardinali  non  assuefatti 
a  essere  violati ,  èrano  tutti  amarriti  &  animo  > 
e  spaventati,  che  così  crudelmente ,  e  scellerata- 
nìente  fosse  stato  insidiato  alla  vita.óua  da  quégli^ 
i  quali  cónstituiti  m  tante  dignità ,  e  membri 
principali  dellja  Sedia  Apostolica  erano  sopra 
tutti  gli  «iltrì  obbligati  a  difenderla  ;  lamentan-^ 
dosi  efficacemente  del  suo  infprtunb^  e  che 
fipn  gli  fosse  giovato  l'essere  stato,  e  Tessere 
continuamente  benefico,  0 grato  con  ognuno, 
c^ziandio  ìnsino  a  grado ,  che  da  molti  ne  fosse 
)>iasimato  ;  soggiugnéndo  che  in  quel  peccato 
erano  ancóra  degli  altri  Cardinali,  i  quali  se  tnnan* 
^i  che  fosse  licenziato  il  Concistoro  confessassero 
spontaneamente  illoro  delitto,  essere  fiaraito  a 
wsare  la  clemenza  ,  e  a  perdonare  loro,  ma 
che  finito  il  Concistoro  si  userebbe  contro  a 
chi  fosse  congiunto  a  tanta  scelleratezza  la  se-* 
verità,  e  la  giustizia  •.  Per  le  quali  parole' Adria^ 
no  Cardinale  di  Cometo,  e  Francesco  Sode^ 
xini  Cardinale  di  Volterra  inginocchiati  innanzi 
0lla  Sedia  del  Pontefice  dissero  ,  il  Cardinale  di 
Siena  avere  con  loro  usate  delle  m^esime  pa- 
role ,  che  aveva  usate  col  Cardinal  di  San  Gior-* 
gio  .  Finiti,  e  pubblicati  nel  Concistoro  gli  esa- 
mini, furono  Alfonso,  e  Bandinello  per.  sen-^ 
lenza  data  nel  Concistoro  pubblico  privati  della 
xl ignita  del  Cardinalato  degradati,  e  dati  alla 
Cprte  secolare .  Alfonso  la  notte  prossima  fu 


Digitized  by  VjOOQIC 


56 
occultamente  nella  carcere  strangolato  :  la  pe- 
na di  Bandinello  permutati^  per  grazia  del  Fon- 
t^ce  a.  perpetua  carcere i  il. quale  poh  molto 
dipoi  non  salo  liberò,  dall^i  carpere,  ma  pagati 
oerti  danari  lo  restituì  alla  dignità  del  Cardi-, 
iqalato^  benché  con  lui. avesse  più  giusta  cagio- 
.lie  di  sdegno  j  perchè  benieficato  sempre  da 
lui  i. e  veduto  mólto  benignamente,  non  si  era 
alienato  per  altro  ^  che  per  T  amici2ia  grande^ 
dbe  aveva  cól  Cardinale  di  3iena  ,  e  per  sdegno 
che  il  Cardinale  dei  Medici  gli  fosse  stato  an- 
teposto nella. petizione  di  certi  ))eneficj  ;  e  non-, 
dimeno  non  ipancarono  interpretatori  (orse  ma- 
ligni 9  che  giudicarojK)^  che  innanzi  fosse  libe- 
rato dalla  carcere  gli  fosse  stato  d^to  per  com- 
missione del  Pontefice  veleno  di  quella  specie , 
éh^  non;  ammazzando  subitamente ,  consuma 
in  progresso  di  tempo  la  vita,  di  chi  lo  riceve  . 

,  Col.  Cardinale  di  3an  Giorgio  per  essere  il. de- 
litto minore ,  ancorché  le  Iqggi  fatte ,.  e  inter- 

.  pretate  dai  Principi  per  sicurtà  dei  loro  Stati 
vogliono  ^che  nel  crimii^P  del)a  Maestà  lesa  sia 

,  sottoposto  air  ultimo  supplizio  lipn  solo  chi 
macchina  >  >ma  chi .  sa  chi  accenna  contro  allo 
jStato  ,  e  molto  più  quando  si  tratta  contro  al- 
la vita,  del  Principe,  procedette  il  Pontefice 
più  mansuetamente,  avendo  rispetto  alla  sua 
età j  e  autorità,  e  alla  congiunzione  grande, 
che  innanzi  al  Ponteficato  era  lungamente  sta- 
t?  tra  loro:,  per^  se  bepe  fosse,  per  ritenere 
r^iitorìtà  della  severità  nella  sentenza  medesi- 
ma ,,  privato  del  Cardinalato  ,  fu  quasi  inconti- 
nente, obbligandosi  egli  a  pagare  quantità  gran- 
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dissima  di  danari,,  restituito  per  grazia ,  eobetto 
che  alla  voce  attiva ,  e  passiva ,  alla  quale  fu 
innanzi  passasse  un  annordntegrato..  Ad  Adria- 
no >  e  Volterra  non  fu  dato  molestia  alcuna 
eccetto  che  tacitamente  pagarono  certa  quantità 
di  danari  ;  ma  non  si  confidando  né  l' uno , 
né  r  altro  d|  stare  in  Roma  sicura^ieirte  »  nò 
con  la  conveniente  dignità,  Volterra  con  ìd 
licenza  del  Pontefice  se  ne  andò  a  Fondi ,  do^ 
ve  sotto  r  ómbra  di  Prospero  Colonna  stette 
insino  alla  morte  del  Papa;  e  Adriano  partito-» 
si  occultamente  »  quello  che  si  avvenisse  di  lui , 
non  fu  mai  più,  che  si  sapesse,  né  trovato^ 
né  veduto  in  luogo  alcuno .  Costrìnse  T  acerbi- 
tà di  questo  caso  il  Pontefice  a  pensare  alla 
creazione  di  nuovi  Cardinali ,  conoscendo  quasi 
tutto  il  Collegio  per  il  suj^lizio  di  questi,  ^ 
per  altre  cagioiti ,  avere  Y  animo  alienissimo  dà 
lui ,  alla  quale  procede  tanto  immoderatamèhtèj, 
che  pronunziò  iti  una  mattina  medesima  ni 
Concistoro ,  consentendo  il  Coflegiò  per  timo* 
re,  e  non  per  volontà,  trentuno  Cardinali; 
neirabbondanzst  del  qual  numero  ebbe  facultà 
di  ^soddisfare  a  molti  fini ,  e  di  eleggere  di 
ogni  qualità  di  uomini  ;  perchè  promosse  do^ 
figliuoli  di  sorèlle  sue,  e  alcuni  di  quegli 5 che 
stati,  e  nel  Pontificato,  e  prima  ai  servig) 
suoi ,  e  grati  al  Cardinale  dei  Medici ,  e  a  lui 
per  diverse  cagioni,  non  erano  per  sììtjO^  rispet-^ 
to  capaci  di  tanta  dignità  ;  soddisfece  ndla?  crea-_ 
zione  dì  molti  ai  Principi  grandi  ^  creandogli  a 
instanza  loro  ;  molti  ne  creò  per  danari  ,  tro- 
vandosi esausto  3  e  in  grandissima  necessità  : 
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furonv^e  album  ibhjarì  per  opinione  ctt^dottri-: 
na,  e  tre  Generali  (è  questo  tm  loro  Jl  su^; 
prraió  grado)  delle  Beligiom  di  Santo  Ago$ti-; 
ne  9  di  San  Domenico  ^^  e  di  San  FriuxCeàOQ  ^ 
e  qudlo,  che  fvt  rariscòmo  m  una  n^aqiealmab 
promozione  due  ddHa  famiglia  dei  Triubi ,  trii^> 
vendo  htW  uno  Y  esa&re  isuo  Cameder^»  e  iL 
desiderio  di  satis&re  a  Gianiacopo  «.  neU*  altrai 
la  &n)a  deila  dottrina  ajutata  da  qualche  som* 
ma  di  danari  :  ma  queik)  che  dtttft  maggior^ 
ammirazióne  fu  la  creazione  di  Franciotto  Or- 
sino ^  e  di  Pompeo  Colonna  »  e  di  cinque  altri 
Romani  delie  &miglie  princi{^i  p  die  seguitava-^ 
Bo ,  o  questa  9  ò  quella  fazione  con  conóglÙDi 
contrario  alb  deliberazioni  deir  anteoes^rè ,  ma 
riputato  imprudente  5  e  cbe;  (l)  riuscì  poco  kr 
lice  per  i  suoi;  perchè  essendo  sempre  la  gran*; 
dezzadei  Baroni  di  Roma  depressione,  e  in- 
qme|:ttdine  dei  Pontefici  ^  Crnifio  èssendo  man* 
cati  i .  Caniinali  antichi  di  :  quelle  fànnie ,  le 
qusdi  Alessandro  Sesto  per  spogliarle  d^li  Stati 
jpropr}  aveva  acerbamente  perseguitate ,  non  ave- 
va, mài  voluto  rimettere  in  alcuno  di  loro  qudr 
la  dignità;  Lione  tanto  immoderatamente  fece 
ilcontrarb,  non  potendo  però  dirsi,  che  fos-r 
se  stato  tirato  dai  meriti  delle  persone  ;  perchè 
Franciotto  fu  promosso*  dalla  professione  ;  della 


(1)  Perciocché  Pompeo  Colonna»  alcuni  anni  do- 
|)0y  come  .troppo  parziale  deirimperatore,  fa  cagione  del 
sacco  di  Roma .  e  della  presa  dì  Papa  Clemente  p  aecon,- 
do  c^  si  ha  dal   Giimo  • 
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milizia  afìa  dignità  del  Cardinalato  i  e  a  Pom-' 
peo^  dov^a  nuòcere  la^  rhèmòria  j  che  cbn^  tut-' 
to  fo$se  Vescovo  aveva  p^  òbcasione  deMà  in-* 
ferinità' di  Pipa'  Giulio  ,  cercato  di  fer  (l)  tu^ 
moltuàre  il  popoEo  Romano  cóntro airimpero 
dei  Sacerdoti  ;  e  di  più  »  era  ribellato  aperta- 
mente con  rarme^del  medesimo  Pontefice,  dal 
quale  èm  stato  per  questo  privato  della  dignità 
Episcopale..  Ma  in  questo  tempo  Francescoma- 
ria  ,  poiché  per  la  ritiriata,  an^ipiù  presto  fu-: 
ga  degrinimici  liòn  aveva  avuto  facultà  di  com^^ 
battere ,  avendo  1*  etsercito  molto  potente ,  per- 
chè alla.  %nà  dèi  non'  avere  resistenza'  nella 
campagna  concorrevano  x^ontinuamente  nuoVi 
soldati ,  tirati  dalla  spemhza  delle  prède  ,  entrò^ 
nella  Mpfca  ,  dove  Fabriano ,  e  molte  altre,  ter- 
re si^  composero  con  lui ,  ricomperando  ;  còri 
danari  il  pencolo  del  sacco  ;  e  delle  rapine  deV 
ìoro*CòtìtSiév;  ìsaccheggionne  alcune  altra,  tra 
le  quali  Iesi  Città  ,  mentre  trattava  di  compórre 
si;  edjpoi  accostatosi  ad  Ancona,  alla' difesa 
deUa  qual  Città  il  legato  aveva  mandato  gente  i 
Vi  stette  fermo  intorno  più  giorni  con  detrimen^ 
to  grande ,  per  la  perdita  del  tempo ,  :dèlle  cose 
sue ,'  non  combattendo , .  itia  trattando  distecdr-^ 
darsi  con  gli  Anconitani ,  i  quali  fìiialnàerite  per 
-noli  perdere  le  licolte.  già  mature,  gli  .pagarono 
ottomila  ducati,  non  deviando  in  altro  dalla 


(l)  Aveva  cercato  questa  sollevai^ne  di  Roma  -  Pom^ 
pco  Colonna  VeKcovo  di  Rjeti',  Insieme  con  Antimo  la- 
velli ,  com9  è  scritto  nel  lib.  IO»  •  '     ' 
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ubbidieriira  solita  della  Chiesa .  Asfaltò  dipoi  h 
Città  di  Osimo  poco  fdicemente,  mes^  fiaàlmeisite 
il  campo  alla  terra  di  Còrinaldo,  dove^ranodugieti* 
to  fanti  forestieri-,  dal  qadi ,  e  dagli  uomini  delln 
terra  fu  difesa  sì  francamente ,  che  statovi  intorno 
ventidue  giórni  5  alla  fine  disperato  di. pigliarla 
si  levò  con  gran    diminuzione  ^1  terrore  :4i 
queir  esercito ,  che  non  avesse  espugnato  terra 
alcuna  di  quelle  5  che  avevano  ricusato  di  0091^ 
porsi  ;  il  che  non  procedeva  né  dalla  i0peri£iia 
dei  Capitani ,  né  dalla  i^avia  dei  soldati  ylifii. 
perchè  non  avevano  artiglierie,  se.  npn  picco* 
lissima  quantità ,  e  piocoli  pezzi ,  e  quasi  ^en-^ 
za  monizione  :  e  nondimeno  era  fiatato  ueoess^ 
rio  alle  terre ,  le  quali  non  avevano  voluto  ce-»- 
dergli  ^  di  mostrare  da  sé  stesse  la  sua-  cp3$xin- 
za  ,  e  il  valore  ;  perchè  i  Capitani  dell*  esercito 
Ecclesiastico.,  dei  quali  era  principale  il  Conte 
di  Potenza  ,  se  bene  avessero  mandato  gente:^ 
predare  insino  in  sulle  piura  di  Urbino  ,  e  Si«* 
se  ,  ritornato  da  Città  di  Castello  in  Romagna^ 
fosse  dipoi  entrato  nel  Montefelbro,   e  pr§$o 
per  forza  Secchiano,  e  alcune  altre  .piccole  ter- 
re ,  si  erano  ridotti  ad  alloggiare  cipque.EiigJj^ 
presso  a  Pesaro ,  deliberati  di  non  soccorrere 
luògo  alcuno,    né  di  muoversi  se  non  quann 
do  gli  facesse   muovere  la  necjessità   del   j-iti* 
rar^i  ;  perchè  essendo ,  quando  erano  tanto  ^u-  ' 
periori  dì  forze ,  succedute  così  infelicemente 
le  cp$e  ,  ttov^ndosi  ora  tanto  manco  potenti  di 
finterìe ,  non  avrebbero    non  che  altro  ardito 
di  sostenere  la  fama  dell'approssimarsi  degFini-r 
tùicì  ;  nella  quale  deliberazione  &tta  seconda  la 
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itiénte  del  Pontefice  ,  gli  confermava  la  sperahi- 
Z2L  ddla  venuta  di  cimila  Svizzeri  >  i  quali  it 
Papa ,  iseguitando  il  consiglio  dd  Re  di  Francia, 
aveva  mandato  a  soldarey  perchè  quel  iRe  do^ 
pò  la  confederazione  fatta  dei^derava  la  vittoria 
del  Pontefice  ,  e  nel  tempo  medesimo  aveVa  di 
lui  il  medesimo  sospetto ,  che  prima:  conser- 
vavànlo  nel  sospettò  le  relazioni  fattegli  d^  Ga*- 
leazzo  Visconte ,  e  da  Marcantonio  Colonna  ; 
Tono  dei  quali  restituito  dalFesilio  nella  patria  » 
r  altro  per  non  gli  parere ,  che  ^  dall'  Im^rato^ 
re  fossero  riconosciute  le  opere  sue  ^  condotti 
con  onorate*  condizioni  agli  stipendj  del  Re  ^ 
avevano  riferito  il  Papa  essersi  molto  ajBTaticato 
con  r  Imperatore ,  e  con  gli  Svizzeri  contro  a 
lui  5  e  molto  più  moveva  il  Re,  che  il  Ponte- 
fice aveva  occultamente  fatta  nuova  confedera* 
zione  con  Y  Imperatore ,  col  Re  di  Spagna ,  e 
col  Re  d' Inghilterra  ;  la  quale  benché  gli  fos-^ 
se  sfato  <  lecito- di  fere,  perchè  era  stata  fatta 
solamente  a  difesa  ,  turbava  pure  non  poco  tl'à- 
nimp  Suo:  fecevagli  desiderare  che  si  liberasi 
se  dàlia  guerra  il  timore  che  ,  se  il  Pontefice 
non  vedeva  pronti  gli  ajuti  supi ,  non  facesse 
con  i  Principi  già  detti  maggiore  congiunzione  ; 
e  óltre  a  questo  gli  cominciava^  essere  mole- 
sta ^  e  sospetta  la  prosperità  di  quell'escreto  , 
il  tiisrvo  del  quale  erano  fanti  Spagnùoli' ,  e 
Tedeschi  5  però  oltre  ad  avere;  consigliato  il 
Pontéfice,  di  armarsi  di  fanti  Svizzeri*  gli  aveva 
oflfertò  di  mandare  di  nuovo  trecento  lance  sot* 
to  Tommaso  dì  Pois  Monsignore  dello  Scudo, 
fratello  diXJdetto  ;  allegando  che  oltre  alla  ri-* 
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fMitó^tone  ,  e  valore  dèh  persóna  ^  gli  crebbe 
utile  a  fare'  partire  da  Francescomaria  i  fanti 
Giiasconi  j  -con  i  qàali  questi  fìnateUì>di  fbis , 
nati^  divsaiigae  nobiiisstmo  in  Guascogna  V  a^ve- 
vana  grande  autorità  ,  Aveva  il  Pontdice  accet^ 
tata  questa  offerta  i  ma  con  l'animo  mblfto  iso^ 
speso  ^  perchè  dubitava  ,  come  prima  dèlia  vo* 
lenta  del  Re  ^  della  quale- gli  aveva  acdresduto 
il  so^tto  la-  foga  dei  &nti'  Oonscònì ,  temen-ì 
do  che  occultamente  non  fosse  jproc^ta  per 
^pera  di  Lautrech  .  £  certamente  chi  osnervò 
inqu^tò  tempo  i  progressi  dei  Principi ,  po|et^ 
te  api&rtamentè  ^c^oscere  /  che  ninno  intrattem^ 
mento  ,  nitkno  bedefi^zio >  ninna  confgiunzioneò 
bsistwte  a  rìmuò^^ere  dai  petti  loro  la  (l)  difii^ 
denza  che  hanno  l'uno  dell'altro  ;  pettfhè  non 
solamente  era  il  sospetto  redproco  tra  il  ile 
di  Francia  ,  e  il  Pontefice  ,-  ma  il  Re  di  Spa^ 
gna  intendendo  tettarsi  dell'andata  degli  Sviz-^ 
zeri  ^  e  di  Tommaso  di  Fdis  ,  non  :ém  senza 
timc»^ ,  che  il  Pontefice  ^  e  il  Re  congiiimti 
insieme  pensassero  di  spogliarlo  del  Rc^o  di 
Napoli;  le  quali  cause  si  crede ,  che  giovassero 
alle  cose  del  Pontéfice ,'  perchè  ciascuno-  di  iòr 


(1)  La  diffideDssa  nei  petti  umani  è'  di  tanta  forza; 
e  di  tanto  TÌgore,  cbe  non^  lascia,-  che  mai  Taomo  po»- 
sa  aasicuraisi  •  Onde  Aicibiade  ad  uno»  clie  lo  .domandò^ 
se  'fidava  della  patriia ,  che  aveva  a  giadlcarlo ,  rispose  : 
lonon  mr  iìderer  uè  anco  di  mia  madre ,  (lercfaè  diilir- 
tereiy  che  ella,  non  «apendo ,  mi  desse  fi  suo  voto  con^ 
irò ,  credendo  di  darmelo  in  favore  •  £  il  popolo  Ro- 
mano a  Carbone ,  che  prometteva  una  cosa  con  i  seon« 
giufii  all'incontra' gìarò^  cbenoot^^ì  «redevm.. 
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ro  9  per  non  gli  dar  cauto  ;  o  giustificatone  di 
alienarsi  da  sé  y  cercava  di  confermarlo  ^  e  dt 
assicurarsene  con  i  benefic) ,  e  con  gli  ajuti  » 
Ma,  Francesoomaria  partito  dà  Corinaldo  ritor*^ 
nò  nello  Stato  dì  Urbino  per  fare  spalle  ai  po*- 
poli6uoi^  che  facessero  le  ricolte  ;  donde  de- 
siderando assai  9  come  sempre  aveva  desiderato 
F acquisto  di  Pesaro,  nella  qual.  Città  era  il 
Conte  di  Potenza  con  le  sue  genti ,  si  accostò 
con  l'opercito ,  e  per  impecKrgli  le  vettovaglie 
^ìe^se  in  mare  alcuni  navigli  ;  ma  all'  opposito 
si  .prepararono  a  Rimini  sedici  legni  tra  bar- 
che »  brigantini.,  e  schirazzi  ;  i  quali  come  fu-t 
tono  armati  andando  a  Pesaro  per  sicurtà  di 
cèrta  barche  ,  che  vi  conduqevatìo  vettovaglie  , 
s>  f io&ntnupo^io  '  con  quei  di  Francescòmaria  , 
iim  i  quali  venuti  alle  mani/  messo  in  fondò  il 
naviglio  principale,  presero  tutti  gU  altri  ;  per 
il  che  jégU  disperato  di  pigliare  Pesaro  si  partì, 
Fac^aai /in  questo  mezzo  lo  Scudo  inp^nzi 
OQiif  k  trecento  lance.,  ma  tardavano  gli  Sviz-r 
izerì^^  perchè  i  Cantoni  ricusavano  di  conceder- 
gli ^  se  prima  ,non  erano  pagati  da  luC  d^lte 
p^sioni  vecchie  ;  dalla^  qual  dippsizione^  non 
si  potendo  rimovergli  ,  e  il  Pontefice  impotente 
per  le  gravissime  spese  a  soddisfargli,  i  ministri 
mo\ ,  dopo  avere  consumato  in  questa  instanza 
-molti  giorni ,  soldarono  senza  decreto  pubblico 
^duemila  fanti  particolari  di  quella  nazione  ,  e 
quattromir  altri  tra  Tedeschi  e  Grigioni  ;  i  quali 
essendo  finalmente  venuti ,  e  alloggiati  a   (l) 

(1)  Chi.  non    U  non  erra .    Essendo    que&te    annoti^* 
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Rimini  nei  borghi ,  i  quali  divìsi  dal  fiume  dal 
resto  della  Città,  sono  circondati  di  mura, 
Francescomaria  entrato  di  nòtte  sotto  le  pile> 
del  poùte  pregio  di  marmo,  che  unisce  i 
borghi  con  la  Città^  non  potette  passare  il  fiu- 
me ingrossato  per  il  ricrescimento  del  mare . 
Fu  la  battaglia  grande  tra  le  sue  genti ,  e  i 
&nti  alloggiati  nei  borghi  5  nella  quale  fu  am- 
mazzato Gaspari  Capitano  '  della  guàrdia  del 
Font^ce ,  che  gli  aveva  condotti  ;  ma  fu  mag- 
giore il  danno  '  degl'inimici  ^  amiifiazzati  :  fiala*, 
stichino  ^  e  Vinca  Capitani  Spagnuoti ,  ferito 
Federico  jda  Bozzolo  ,  e  (l)  Francescomaria^di 
uno  scoppietto  nella  corazza .  Voltò  dipoi'  V  e- 
sercito  verso  Toscana,  menato  più  dalla  neces*- 
pi\àx  che  dalla  pranza  ,^  perchè  nello  Stato 
tanto  consumato  non  si  poteva  sì  grand'eseroi- 
to  sostentare  .  Iix  Toscana  dimorato  qualche 
giorno  tra  la  Pi^ve; di  Santo  Stefano,  il  Borr 
go  a  San  Sepolcro*  e  Anghiarj,  terre  dei  Fio- 
rentini ^  e  occupato  :MontedogIio  luogo  debt)le> 


%ioiii  da  me  iktte  in  divèrsi  tempi ,  e  lao^hi ,  e  man- 
pando  talvolta  la  memoria ,  e  solleoìtandomi  di  aov^rchip 
la  sts^inpa,  io  notai  di  sopra  che  in  queste  imprese  del 
Da«a  Francesco  Maria  non  era  da  questo  Istorico  fatto 
:iiiDOzioo«  della  impresa  ài  Arìmino»  della  qqalè  tqtlayia 
qui  si  ragiona  •  Però  pbi  è  putito  compassionevole  a  co« 
^loro,  che  si.  aflfaticano  aèsai,  piuttosto  cercherà  di  darmi 
•qualche  lode  delle  molte  fatiche ,  che  biasiìnamii  di 
qualche  incuria,  o  errore.. 

(1)  Dice  il  Cfiovio,  che  il  Duca  Francesco  Maria, 
ferito  di  un  archibugio  nella  corasssa>  fu  in  pencòfò 
della  vita.  Ma  della  taglia  data  ad  Angbiari  egli,  ne  « 
pjirla  punto. 
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é  poto  importatìte  ^  dette  una  lunghis^nia  bat- 
taglia ad  Ahghiarì  ,  terra  forte  più  per'  la  fè- 
de ,  e  vùtù  dq^i  ucrniini  ^  che  per  la  fortezza 
della  nmragKa  y  o  per  altra  munizione  ;  la  qua-^ 
le  non  avendo  ottenuta  si  ridusse  sótto  TÀpen- 
nino  tra  il  Borgo  ,  e  Città  di  Castello  ;  dove 
fatti  venire  quattro  pezzi  di  artiglieria  da  Mer- 
catello,  alloggiò  meno  di  un  mezzo  miglio 
presso  al  Bórgo  in  sulla .  strada  »  per  la  quale 
si  va  a  Urbino  ,  incerto  di  quelk> ,  che  avesse 
a  hre  :  perchè  essendo  gì'  inimici  passati  dietro 
a  lui  in  Toscana  9  entrati  nel  Borgo  molti  dei 
.  scadati  Italiani  j  in  Città  di  Castello  si  era  ièr* 
maibo  Vitello  con  l'altra  parte;  in  Ànghiari 
nella  Pieve  a  Santo  Ste&no  ^  e  lielle  altre  ter- 
re circonvicine  erano  entrati  i  fabti  Tedeschi  ^ 
r  Corsi ,  i  Grigioni ,  e  gli  Svizzeri .  Venne  si- 
milmente ,  benché  più  t^i  y  Lorenzo  dd  Me^- 
dici  da  Firenze  al  Borgo,  ove  stette  intorno 
Francescomaria  oziósamente  molti  giorni  ;  n^ 
quali  luoghi  comindaiido  ad  avere  incomodità 
grande  di  vettovaglie  ,  né  si  vedendo  presente 
speranza  alcuna  di  poter  fare  buon  effetto  ,  an- 
zi diventato  l' esercito  suo  ^  il  quale  era  neces- 
sario si  sostentasse  di  prede,  e  di  rapine ,  non 
meno  formì(iabìlé  agli  amici ,  che  agV  inìnjtid , 
cominciava  egli  medesimo  a  non  conoscere  fine 
lieto  alle  cose  sue  ;  e  i  fatati ,  '  che  l'^Vevanò 
seguitato ,  non  avendo  pagamento ,  non  speran- 
za di  potere  più  molto  predare ,  per  non  ave- 
re artiglierie  -,  e  monizioni  di  qualità  da  sfor*^ 
zare  le  terre  ,  sopportando  carestia  di  véttova* 
glie ,  vedendo  gì'  inimici  accresciuti  di  forze  , 
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e  di  rbuta^icMie  >  poiché  ^si  eia .  scopedrto  loro 
taoto  raviore  «bei  Fjinqipi,  cominciavano  a.ìn&- 
stidirsi  della  lunghezza  della  guerra  ,  non  spe* 
ronfio  più.  poterne  i^vere:  né  col^combatteré  pre- 
%tQ^  nò  jom  Ja  lunghezza  del  tempo  felice  succes- 
so. Al  Fontefìde  dalKaltra  parte:,  accadeva  il 
medeaimo  :  esausto  di  danari,  ;  poco  potente  per 
sé  stesso  a  fare,  le  provvisioni .  necessarie  nel 
campo  suo  9  «l  dubbio  oome  mai  della .  fede  dei 
Be^  é'specdalmente  del  Re  di  .Francia  :,  il  qua^ 
le  tardamente  provvedeva  al  sussidiò  dei  danari 
dovutigli  per Jacapitolazione  ;. e  perchè  lo  Scu- 
do fermatosi  »  secondo  la  volontà  del  .Papa 9. iti 
Bón^gna  ax^eva  ricusato  di  mandar  parte  delle 
sue.genti  in!  Toscana  >  alleando  non  le  voler, 
dividerei  per^^  e  prima  che  gli  eserciti  passas- 
sero J*Apennino^  emolto  più^  ridotte  le  cose 
in  questo  statò  y,  erano  stati  vaij  ragionamenti 
di  accordo  tea  il  Lc^ato^  e  Erancescomarìain- 
sieme  con  ì  suoi  Capitani,  interponendosene 
loJScudOy  e  Don  Ugo.  di  Moncada.  Viceré  di 
Sicilia  mandato  dal  Re  Cattolico  per  questo  ef- 
fetto :  ma  niente  em  succeduto  ìns^np  a  quel 
giorno,  per  la  durezza  delle  condizioni  propo<- 
ste  da  Francescomarìa  •  Finalmente  i  fanti  Spa- . 
gnuoli:  indotti  dalle  dificultà  ,  che  si  dimostra- 
vano^ e  dalla  instanza  di  Don  Ugo^  il  quale 
trasferitosi  aloró^  e  aggiugnendo  le  minacce 
aiFautorìtà,  aveva  dimostrato  questa  essere  pre- 
cisamente la  volontà  del  Re  di  Scagna,  (1) 


(1)  Mette  il  ùi&vio,   che.  H-  Buca   Fraueescò  Maria/ 
Gukeiard.  Fa/.  VXL  d 
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incIinaix>no  alla  concordia  ;  la  quale,  prestati- 
do  il.  consentiiiìento  benché  mal  volentìiert 
Francescomaria ,  e  intervenendovi  per  il  Ponte- 
fice il  Vescovo  di  Avellino  mandato  dal  Lega- 
to ,  si  conveniva  in  questo  modo  ,  consentendo 
ancora  i  fanti  Guasconi  per  la  interposizione 
dello  Scudo  :  che  il  Pontefice  pagasse  ai  fanti 
Spagnuoli  quarantacinquemila  ducati  dovuti;  se-^ 
cpndo  dicevano ,  per  lo  stipendio  di  quattro^ 
mesi  ;  ai  Guasconi ,  e  ai  Tedeschi  uniti  con 
loro  ^ducati  sessantamila;  partissero  tutti  fra* 
otto  giorni  dallo  Stato  della  Chiesa,  dei  Fioren-^ 
tini ,  e  di  Urbino  ;  che  Francescomaria ,  ab-- 
bandonato  nel  termine  medesimo  tutto  queUd 
possedeva,  fosse  lasciato  passare  sicuramente  a 
Mantova;  potesse  condurre  le^artiglierie ,  tutte* 
le  robe  sue,  e  nominatamente  quella  famosa- 
Libreria,  che  con  tanta  spesa,  e  diligenza  era^ 
stata  fatta  da  (  l)  Federico  sua  Avolo  materno  , 


facesse  molti  uffiq  con  gli  Spagnuoli,  con  raccomandar- 
si alla  fede  loro;  e  che  essi  tntti  Io  confortarono ,  che 
stesse  di  buon  animo,  perchè  solleciti  deli'onor  ' loro ,  e 
della  salute  di  lui,  non  F  avrebbero  mai  lasciato  ingan- 
nare, o  tradb-e  dà  alcuno. 

(1)    Federico   primo.   Duca   di   Urbino ,   fu   riputata 
(come  scrive  Bjoffatl  Volterrano^  nel  lib.  6  dei  suoi  Com-> 
meutaij    Urbani)    un    altro  Filippo    Macedone;     o    dice, 
che  in  lui  furono  tanti   semi  di  vhrtù,  che    non  cede    ad 
alcun  altro  Capitano  del  suo  tempo.}  Fece  in  Urbino   un  . 
superbissimo    Palazzo,   e   qui  driz^   la  liibteria,    che  in 
questo  luogo    è  scritto,-  con   numero    infinito'  di   preposi  ' 
libri,    i,  quali,    scrìve     Leandro   Alberti ,   erano    ornati   e 
coperti  con  oro,  con  allento,    e  con  seta;   in  modo  che" 
alU   rara  qualità   dell'opere    era    aggiunta   la    singolajril^ 
dpi  lavoro,    o  deirornamento. 
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Capitanò  di  eserciti ,  chiarissimo  sopra  di  tutti 
nei  teitipi  i^uoì ,  ma  chiaro  ancora  ,  intra  molte 
altre  egregie  virtù  ,  perii  patrocmio  d^Ué  lette- 
re ;  aissolvesselo  il  Pontefice  dalle  censure,   e 
'  pendcmasse  a  tutti  i  sudditi  dello  Stato  di  Urbi- 
no ,  e  a  qualunque  gli  fosse  stato  contrario  in 
questa  gueira  •     La  sostanza  delle  quali  cose 
mentre  che  più  prolissamente  si  riduce  nella 
scrittura  >  voleva  Francescomaria  vi  s'inserissero 
certe  parole  ,   per  le  quali  s' inferiva  gli  Spa- 
gnuoli  essere  quegli ,  che  proinettevano  lasciare 
al  Pontefice  lo  Stato  di  Urbino  ;  la  qual  cosa 
essi  ricusando  ,  come  contraria  all'  onore  loro  , 
vennero  insieme  a  contenzione  ;  onde  Francen^ 
scornarla  insospettito^  che  non  lo  vendessero 
al  Pontefice,   se  ne  andò  all'improvviso  nel 
Pivieri  di  Sestina  con  parte  dei  cavalli  leggieri^ 
con  i  fanti  Italiani ,  Guasconi ,  e  Tedeschi ,  e 
con  quattro  pezzi  di  artiglieria  •    Gli  Spagnuoli 
data  perfezióne  alla  concordia  ,  e  ricevuti  i  da- 
nari promessi  andarono  nel  Regno  di  Napoli^ 
essendo  quando  partirono  poco  più  o  meno  di 
seicento  cavalli  »  e  quattromila  ^nti  ;  fecero  il 
medesimo  gli  altri  fanti ,  ricevuto  il  premio  deU 
la  loro  perfidia  ;  agi'  Italiani  soli  non  fu   nò 
data ,   né  promessa  cosa  alcuna  :   perciò ,    e  * 
Francescomaria ,  della  salute  del  iquàlé  parve 
che  lo  Scudo  tenesse  cura  particolare  ,  poichò  ' 
si  vedde  abbandonato  da  tutti ,  aderendo  alla  , 
concordia  trattata,  prima ,   se  ne  andò  per  la 
Romagna  y  e  per  il  Bolognese  a  Mantova  ac- 
compagnato da  Federico  da  Bozzole  ,  e  cento 
cavalli ,  e  seicento  fanti  •    In  questa  maniera  si 
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terminò  la  guerra  dtello  Stato  di  Urbino  conti* 
nuata  otto  mesi  con  gravissima  spesa  ,  é  igno- 
minia dei  vincitori  ;  perchè  dalla  parte  del 
Pontefice  furono  spesi  ottocentotiiila  ducati  »  la 
maggior  parte  dèi  quali  per  la  potenza  5  che 
aveva  in  quella  Città  furono  pa^ti  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  ,  e  i  Capitani ,  appresso  ai 
quali  era  la  somma  delle  cose  ^  furono  da  tutti 
imputati  di  grandissima  viltà ,  di  governo  mol- 
to disordinato ,  e  dà  alcuni  di  maligna  inten- 
zione ;  perchè  nel  principio  della  ^erra  essen- 
do molto  potenti  le  forze  di  Lorenzo  ;  e  debdi 
quelle  degFinimici,  non  seppero  m^i  né  con  aperto 
valore,  né  con  industrialo  provvidenza  usare  occa^ 
sione  alcuna;  ai  quali  principg  succeduta  per  la  per- 
duta loro  riputazione,  la  confusione,  e  la  disubbi- 
dienza dell'  esercitò  ,  si  aggiunse  nd  progresso 
della  guerra  il  mancamento  in  campo  di  molte 
provvisioni  ;  e  in  Ultimo  avendo  la  fortuna  vo- 
luto pigliar  paoere  dei  loro  errori  moltiplicaro- 
no per  opera  di  quella  tanti  disordini ,  che  si 
condusse  la  guerra  in  luogo ,  che  il  Pontefice 
scoperteseli  insidie  dia  vita,  travagliato  nel  do- 
minio della  Chiesa ,  teitìendo  qualche  volta  e 
non  poco  dello  Stato  di  Firenze  ,  necessitato  a 
ricercare  con  preghi  e  con  nuove  obbligazio- 
ni gli  ajuti  di  ciascuno ,  tion  potette  anche  li- 
berarsi da  tanti  affanni  se  non  pagando  col  suo 
proprio  quelle  genti  dell'esercito  iniiniico/o 
che  erano  state  origine  della  guerra ,  o  che 
condotte  ai  soldi  suoi ,  dopo  avergli/atto  mol- 
te estorsioni,  si  erano  bruttamente  rivoltate 
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Cóntro  a  luì.  In  questo  anno  medesimo  ^  ®  (0 
qtìasi  alla  finfe  li  Re  di  Spagna  andò  con  feli- 
ce navigazione  a  pigliare  la  possessione  dèi  Re- 
gni stìoi^  avendo  ottenuto  dal  Re  di  Francia  , 
tra  Tuno ,  e  l'altro  dei  quali,  palliando  la  di- 
Imposizione  intrìnseca ,  erano  diriioslràzioni-mol- 
to  amichevoli^  che  gli  prorogasse  per  sei  mési 
U  pagamento  dei  primi  centomila  diiibati,  che 
era  tenuto,  a  dargli  per  rultimo  accordo  fatto 
tra  loro  ;  e  i  Veneziani  riconfermarono  per 
due  anni  Ja  lega  difensiva,  che  avevano  col 
Redi  Francia,  col  quale  stando  congiuntissi- 
mi, tenevano  poco  conto  <le]r  amicizia  di  tutti 
gli  altri,  e  tanto  che  ana)ra  noti  avevano  man- 


(1)  Quasi  alla  fine  di  questo  anno  medesimo  1517 
apparvero  nel  Bergamasco  prodigj  di  singolare  spavento» 
che  durarono  molti  giorni ,  e  ciascnn  giorno  vedevano 
ire  o  •  quattro  volte  in  aria  ordini  di  Battaglioni  uscir 
inora  di  un  bòsco,  in  ciascuno. dei  quali/  che  erano  cin- 
que ,  potevano  esservi  dieci  ò  più  mila  fanti ,  con  mille 
«omini  d'arme  per  uno,  e  a  man  sinistra  infinito  nume: 
ro  di  cavalli  leggieri,  e  fra  gli  uomini  d'acme  hnmero 
infnito  di  artiglieria  grossissima.  Air  incontro  si  vedeva 
un  altro  esercito ,  e  dopo  molti  abboccamenti  di  Capita- 
ni,  essendovi  anco  molti  Re  con  le  Corone  in  testa ,  e 
uno,  a  cui  tutti  portavano  grandissima  riverenza,  senza 
petersi  comprendere  chi  fosse ,  il  quale  si  abboccò  con 
ìiiii  Re ,  e  poi  cavatosi  il  guanto ,  lo  gettò ,  in  aria  ;  fu 
con  molti  suoni,  e  strepiti  commesso  un  fatto  d' armie 
atrocissimo,  e  quiyi  furono  vedute  altre  raaìaviglie,*  se- 
condo che  si  ha,  da  una  lettera  del  Conte  BartoUnheo 
Martmmgo  Conte  di  Villatehiarà ,  scritta  a  M.  Onofrio 
Bonnunzìo  Veronese,  in  Venezia,  e  data  nel  Castello' di 
Vlllachiara  a' 23  di  Dicembre  1617,  dove  esso  Conte  af- 
ferma essere  stato  in  persona,  e  aver  veduto  con  i  pro- 
pri occhi. 
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dato  a  dare  la  ubbidienza  al  Pontefice  ^  il  qua^ 
le  fu  molto  imputato  ;  che  avesse  mandato  Le- 
gato a  Venezia  Altobello  Vescovo  di  Pola, 
^XHne  cosa  indegna  della  sua  Maestà  •  Seguita 
TAmio  tniUe  cinquecento  diciotto,  nel  quale 
kalia  (cosa  non  accaduta  già  molti  anni)  non 
sentì  movimento  alcuno,  benché  minimo  di 
guerra,  anzi  appariva  la  medesima  disposizione 
in  tutti  i  Principi  Cristiani ,  tra.i  quali  essen- 
done autore  il  Pontefice  si  trattava ,  ma  più 
presto  con  ragionamenti  apparenti ,  che  con 
consigli  sostanziali  la  (l)  ^pedì^ione  universale 
di  tutta  la  Cristianità  contro  a  Selim  Prìncipe 
dei  Turchi  j  il  quiale  aveva  Tanno  precedente 
ampliata  tanto  la  sua  grandezza  »  che  conside- 
rando la  sua  potenza  ,  e  non  meno  la  cupidi- 
tà del  dominare,  la  virtù  ,  e  la  ferocia,  si  po- 
teva meritamente  dubitare  ,  che  non  prevenen- 
do i  Cristiani  di  assaltarlo  ,  avesse  innanzi  pas- 
isasse  molto  tempo  a  Voltare  le  arniì  vittoriose 
contro  a  loro;  perchè  Selim  avendo  innanzi 
compreso ,  che  (2)  Baiseth  suo  padre  già  molto 


(l)  Di  qaesta  universale  espedizionc  della  Cristiani- 
tà contro  ai  Tarchi ,  tocca  il  modo  nel  lib.  4  àella  vita 
di  .Leone  X  il  Giavio^  il  quale  sopra  ciò  scrìsse  un 
consiglio,  che  è  a  stampa;  ma  avanti  a  lui  ne  fu  scrìt- 
to un  altro  ^  se  ben  non  cosi  felicemente  dà  F,  Aitane 
Armeno ,  e  fu  mandato  a  Papa  Clemente  Y  intorno  al 
medesimo  soggetto  ;  il  che  è  nella  sua  Istoria  delle  cose 
dei  Tartari  a  car.  49.  . 

(3)  Obi  vuole  di  tutte  queste  imprese  di  Selim ,  Prìn- 
cipe dei  Turchi ,  aver  particolar  notizia ,  legga  il  Gio- 
ffio  nel  lib.  13 ,  e  negli  altri  seguenti  delle  sue  Isterìe  ; 
Andrea  Cambini  Fiorentino,   che  scrìsse   della  orìgine  dei 
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;  vecchio  ,  pensava  di  stabilire  la  successione  del- 
l'Impero in  Ancomatb  suo  prìraogienito .,  jribel- 
,  latosi  d$i  lui ,  io  costrinse  con  le  armi ,  e  con 
.r avere  corrotto  i. soldati  Pretoriani. a  rinunziare 
gli  la  Signorìa  ^  e  si  credette  anc^  univèrsalr 
iQenté  9  che  per  assicurarsi  totalmente  di  lui\, 
lo  faicesse  morire  scelleratamente  di  veleno  ;  vin- 
citore' poi  iif  un  fatto  d' arme  contro  al  fratelr 
lo  ìg  privò  apertamente  della  vita  ;  il  medesimo 
fooe  a  Gorcù  fratello  minore;  di  tutti  ;  né  con- 
tento di  avere  fatto  ammazzare ,  secondo  il  co- 
stume degli  Ottomanni ,  i  nipoti ,  e  qualunque 
vivevi  di  quella  stirpe,  si  crede  (tunto  fu 
d' ing^no  acerbo  ,  e  implacabile)  che  qualche 
volta  pensasse  di  privare  della  vita .  Solimano 
sup  .unico  .figliuolo  •  Da  questi  principj  conti- 
nuando di  guerra  in  guerra^  vinti  gli  Aduliti 
popoli  montani  ^  e  feroci ,  trapassato  iii  Persia 
contro  al  Sofì ,  e  venuto  con  lui  a  giornata 
lofoppe^  e  occupò  la  Città  di  Tàuris  sedia  di 
queir  Impero  con  la  maggior  parte  della  Per- 
si^ ;  la  qude  fu  costretto  ad  abbandonare  non 
.per  yirti!^  degl*  inimici  ,  che  diffidandosi  di  po- 
tere sostenere  l'esercito  sqo  ^ Vsi  erano  ritirati 
.ai  luoglù  montuosi ,  e  salvaticbi  ,  ma  perchè 
essendo  stato  queir  anno  sterilissimo  ,  gli  man- 
cavano le  vettovaglie  é  Da  questa  espedizione  , 


Torcili  a  Teodoro  Spandugìno,  che  n^  traUò;  ma  nelle 
imprese  di  Selim  fu  diverso  da  quel  che  si  ha  '  dal  Gio- 
vió  ,  e  ne  scrive  molto  poco  pey  quel  che  noi  ne  ab- 
liiarao. 
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poiché  ^  rìtomato  in  GostàntìnopoU ,  e  puniti 

tnolti  soldati  autori  da  sedizione  ,  ebbe  restau- 
'rato  per  qualche  mese  Y  esercito  ,•  simulando  di 
colere  ritornare  a  debellare  la  Persia ,  voltò  le 
armi  contro  al  Sddano  Re  detta  Sotia  ,  e  dbU 
V  Egitto  ;  Principe  iion  solo  di  spitichissima  ri- 
verenza y  e  dignità  appresso  a  quella  rettone , 
ma  potentissimo  per  1*  amplitudine  det  Domi- 
nio ,  per  r  entrate  grandi  ^  e  ^  la  milizia  èèì 
Maramahicchi ,  dalle  armi  dei  quali  era'  stato 
posseduto  queir  Impero  con  grandissima  riputa- 
zione trecento  anni  :^  perchè  essendo  retto  dai 
Soldani ,  ì^^uali  non  per  successione ,  iba  per 
elezióne  ascendevano  al  supremo  grado  ,  e  do- 
ve non  erano  esitati ,  se  non  uomini  di  ma- 
nifesta virtù  >  è  provetti  per  tutti  i  gradi  mi- 
litari al  governo,  delle  Prtwinciè ,  e  degli  eser- 
citi; ed  essendo  il  nervo  delle  armi  lóro  non 
di  soldati  mercenaij  ,  e  forestieri ,  ma  di'  Uomi- 
ni eletti  5  i  quali  rapiti  da  fanciulli  delle  Pro- 
vincie vicine ,  e  nutriti  per  molti  anni  con  par- 
tótà  di  vitto ,  tolleranza  Mìe  fatìehe ,  e  éon 
esercitaci  continuamente  nelle  armi  >  nel  caval- 
care >  e  in  tutte  r  esercitazioni  appartenenti  al- 
•  la  disciplina  militare,  erano  ascritti  (l)  nelTor- 


(1)  Gi&tfanni  Lione  AffrteanOf  che  da  Papa  Letnie  X  , 
111  fatto^  batteszare-  tiandogli  M  nome  sao  nel  battesimo, 
e  per  cognome  il  proprio  che  ayeva  essendo  Pontefice, 
tratta  .ijell'pttaya  parte  dell'Affrica  da  lai  descritU,  co- 
mò si  creasse  il  Soldano  di  Egitto,  e  donde  nascesse 
r  ordine ,  e  il  prìnoipio  -  dei  Mammalncchi  ;  di  che  si 
legge  anche  neir  Itineràrio  di  Lodovico  Bartemà  S^f^^m* 
«e,  (o  come  altri  dice)  Romano. 
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dine  dei  MafnmahiGchi  ;  succédetido  di  .nnina 
in  mano  in  quell'ordine  non  i  figUuoIi  dei 
Marnnuducchì  mortiv  v  ma  altri ,  che  presieda 
fanciulli  per  schiayi  pervenivano  eoa  la  medett^ 
ma  disciplina y:  e  con  le  naedesinie  arti,  che 
erano  di  mano  in  mano  pervìsnutì  gli  anteces- 
sori^ questi  in  Jìumero  non:  piit  di  sedici,  o 
dieciottomila  tenevano  soggiogati  con  acerbiasi- 
mo  Impero  tutti  i  popoli.  delF  Egitto  >  e  ddla 
Boria  ,  spogimti  di  tutte  le  armi ,  e  proibiti  di 
non  cavatemi  cavallt;  -ed\:essendo  uomini  di 
tadta  virtù  9  e  feroasL  ^  ie  che  dicevano  la  guw- 
ra  per  sé  propg  ,  perchè  del  nùmero  ioro  j-  e 
da  loro  si  eleggevano  i  Soldani,  Uoro  gli  ono- 
ri'^ le  utilità  r  e  TamministFazìone  di  tutto  quel- 
la opcllentissimo ,  e  ricchissimo  Impero ,  non 
solo  avevano  domate  mólte  nazioni  vicine ,  bat- 
tuti gli  Arabi ,  ma  iatte  molte  guerre  con  i 
Turchi,  erano  rimasti  molte  volte  vittoriosi  ^ 
ma  rare  volte;  o  noii mai  viriti  da  loro  •  Con- 
tro a  cniesti  adunque  mossosi  con  l'esercito 
suo'Selim,  e  tottogli  in  più  Battaglie  in  cam*» 
pa^a  >  nelle  quali  fu  ammazzato  il  Soldano  ; 
dipoi  preso  infuna  battaglia  F altro  Soldano 
suo  suces^rCr  il  qual  fece  morife  pubblicamente 
con  iguominioso  supplizio  ;  e  fetta  uccisone 
grandissima,  anzi  quasi  spento  il  nome  dei 
Mammahìcchi ,  debellato  il  Cairo  ^  Città  popo-^ 
losissima,  nella  quale  risedevano  i  Soldani ,  oc* 
eupd  In  brevissàmp  tempo  tutta  la  Sona,  e 
tutto  r  Egitto  ;  in  modo  die  a^ndo  così  pre- 
sto accresciuto  tanto  l'Impero  ,  duplicate  quasi 
y  fentrate  ,  levatosi  Y  ostàcolo  di  emuli  tanto  po- 
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tenti  i  .e  di  tanta  riputazione  y  era  non  sexiàA 
cagione  formidabile  ai  Cristiani .  £  acpresceva 
meritan^ente  il  timore  Tesser  congiunta  a  tanta 
potènza.  >  e  valore  un  ardente  cupidità  di  do- 
minare 5  e  di  far  gkriosissimo  ai  pòsteri  con  le 
vittorie  il  suo  nome  ;  per  la  quale ,  leggendo 
spesso  (  come  era  la  &ma  )  le  coìse  fette  da 
Aleìssandro  Magno^  e  da  Giulio  Cesare  ^  si 
cruciava  nelF  animo  mirabilmente ,  che  le  cose 
fiitte  da  sé  non  fossero  in  parte  alcuna  compa- 
rabili a  tante,  vittorie ,  e  trionfi  loro  ;  e  riordi- 
nando continuamente  ì  suoi  eserciti ,  e  la  sua 
milizia  ,  &bbricando  di  nuovo  numero  grandis-* 
simo  di  legni ,  e  facendo  nuove  provvisìom 
niecessarie  alla  guerra ,  isi  temeva  pensasse  di 
a3saltare,  quando  fosse  preparato,  .chi  diceva 
Bodi  »  propugnacolo  dei  Cristiani  nelle  parti 
dell'Oriente ,  chi  diceva  il  Regno  di  Ungheria , 
già  per  la  ferocia  degli  abitatori  temuto  dai 
Turchi,  ma  in  questo  tempo  indebolito,  per 
essere  in  mano  di  un  Re  pupillo ,  govematp 
dai  Prelati ,  e  dai  Baroni  del  Regno  discordan- 
ti tra  loro  medesimi .  Altri  affermavano  essere 
i  suoi  pensieri  volti  tutti  a  Italia  ,  come  se  ad 
assaltarla  gli  desse  audacia  la  discordia  dei  Prin- 
cipile il  sapere  quanto  fosse  lacerata. da  lun- 
ghe guerre ,  e  lo  incitasse  la  memoria  di  Mao- 
meth  suo  Avplo,  che  con  potenza  molto  minore, 
e  con  piccola  armata  mandata  nel  Regno  di 
Napoli ,  aveva  con  assalto  improvviso  espugnata 
la  (1)  Città  di  Otranto  ,  e  apertasi,  se  non 

(1)   La   Città  di  Otranto  fu  espugnata  da  .Mieioiiietta 
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gli  fosse  sopravvenuta  la  morte  i  uria  porta  y  e 

stabilito  una  sedia  da  vessare  continuamente  gU 
Italiani .  Però  il  Pontefice  insieme  con  tutta  la 
Corte  Romana  spaventato  da  tanto  successo  ,  e 
dimostrando^  per  provvedere  a  sì  grave  peri- 
colo, voler  prima  ricorrere  agli  ajutt  Divini ,. 
fece  celebrare  per  Roma  divotissime  su];^ica- 
zioni ,  alle  quali  andò  egli  con  i  piedi  nudi  ; 
(l)  xe  dipoi  voltatosi  a  pensare  ,  e  a  trattare 
degU  ajuti  umani ,  scrisse  Brevi  a  tutti  i  Prin« 
cipi  Cristiani,  ammonendogli  di  tanto  pericolo, 
e  confortandogli ,  che  deposte  le  discordie ,  e 
contenzioni  volessero  prontamente  attendere  al- 
la difesa  della  religione ,  e  della  salute  comune, 
la  quale  stava  continuamente  sottojposta  a  gra- 
vissimi pericoli^  se  con  gli  animi,  e  con  le 
forze  unite  di  tuttr  non  si  trasferisse  la  guerra 
neir  Impero  del  Turco ,  e  assaltassesi  Y  inimico 
nella  casa  propria .  Sopr^  la  qual  cosa  essendo 
stati  esaminati  molti  pareri  di  uomini  militari,  e 
'di  persone  perite  dei  paesi,  della  disposizione 
delle  Provincie ,  e  delle  forze ,  e  armi  di  quel- 
lo Impero  ,  si  risolveva  essere  necessario  ,  che 
fetta  grossissima  provvisione  di  danari  con  la 
xxmtribuzione  volontaria  dei  Principi,  e  con 
imposizione  universale  a  tutti  i  popoli  Cristiani , 


per  mezzo  di  Acomath  Bascià  ;  e  la  morte  di  lui  succes-" 
«e  ai  3  di  Maggio  1481,  dopo  la  quale  i  Turchi  sosten- 
nero Tastedio  di  quasi  tatti  i  Principi  Cristiani  un  anno, 
;€  più  mesi.  Crtovìo,  Corto,  CanMù^  Spsndugino,  e  altri, 
(l)  Fino  alla  Chiesa  della  Minerva ,  per  raccoman- 
dare alla  Vergine  ^  Maria  la  salate  della  Repubblica  Cri- 
9ttana  •  Giovio ,  . 
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Cesare  accompàghatp  dalla  oavàUeria  degli  Un- 
gheri ,   e  dei    Polonj  ,   nazioni  bellicose^  ed 
esercitate  in  continue  guerre  contro  i  Torchi ,  e 
con  un  esercitò  quale  si  convenisse  a  tanta  impresa 
dì  cavalli  r  e  di  fanti  Tedeschi ,  navigasse  per  il 
.Danubio  nella  Bolina   (dicevasi  anticamente 
Misia )  per  andare  di  ouivi  in  Tracia,  e  ac- 
costarsi a  Costantinopoli  9  sedia   dell' Impero 
degli  Ottomanni;    che  il   Re  di  Francia  con 
tutte  le  for^e  del  Regno  suo ,  dei  Veneziani  , 
e  degli  altri  d' Italia ,  acdompagnato  dalla  fan- 
teria degli  Svizzeri  passasse  dal  Porto  di  Brìn- 
disi in  Albania ,  passaggio  facile  >  e  brevissimo 
per  assaltare  la  Grecia  piena  di-  abitatóri  Cri- 
stiani ,  e  per  questo ,  e  per  Y  acerbità  dello 
Impero  dei  Tto-chi  dispostissima  a  rìbéllarsi  ; 
che  i  Re  dì  Spagna ^  dì  Portogallo,  e  d'In- 
ghilterra congiunte  le  annate  loro  a'Gartagena , 
e  nei  porti  vicini  si  drizzassero  con  dugento 
navi  piene  di  fanti  Spagnuoli,  e  di  altri  solda- 
ti allo  stretto  di  Gallipoli  per  assaltare ,  espu- 
gnati che  fossero  ì  Dardani  (l) ,  (altrimenti  le 
Castella  poste  in ^ sulla  bocca  dello  stretto)  Co- 
stantinopoli ;  al  quale  cammino  navigasse  mede- 
simamente il  Pontefice ,  movendosi  da  Ancona 
fOon  cento  navi  rostrate:  con  i  quali  apparati 
essendo  coperta  la  terra ,  e  il  mare ,  e  assaltar 
to  da  tante  parti  lo  Stato  dei  Turchi ,   i  quali 
fanno  principalmente  il  fondamento  di  difèhj- 
dersi  alla  campagna,  pareva^  aggiunto  massi- 
mamente Tadiutorio  divino,  potersi  sperm-e dì 
guerra  tanto  pietosa  felicÌ3simo .  fine .   Queste 

(1)  Oggi  detti  Dardanelli . 
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tose  pqr  trattare ,  o  alihanco  per  non  poter  essece 
imputatodiaiancm!eaU'iifficto  Ponteficàle,  {^eone^ 
tentati  prima  gli  animi  dei  Prìnoipi  9  pubblicò  ia 
Concistoro  tr^ue  uniVersiaU  per  cinque  ^nni 
tra  tutti  i' Potentati  Crìstiani  »  sotto  pena  di 
^vìssinoc!  censure  a  chi  contravvenisse .  E  per- 
.  che  fossero  accettate*,  e  trattate  le  òdse  appara 
tessenti  a  tabta  impresa  >  le  qiiali  anche  Consilia 
tata  oontinnaménté  con  gli  Orat<»i  dèi  Brinci-^ 
piy  destinò  Legati  il  Cardinale  di  San  Sisto  a 
Cesare»  qudlo  dr  Santa  Maria  iti  Portico  al 
Re  di  Fi^ancia ,  il  Cardinale  Egidio  al  Se  di 
Sps^a  9  e  Lonenzo  Cardinale  Camp^gio  al 
Re-  d*  Inghftkerra  ;  Cardinali  tutti  cK  autorità^ 
o  per  esperienza  di  accende,  o  p2r  opinione 
di  dottrina  ^  o  per  essère  iritrirised^i  al  Ponte^ 
ilice.  Le  quali  cose  benché    cominciate  con 
^nde  espettazione  5  e  ancorché  la  tregua  uni-f 
Versale  fosse  stata  accettata  da  tutti ,  e  che 
tutti  contro  ai  Turchi  con    ostentazione  ^  e 
magnificenza  di  parole  si  dimostrassero ,    se 
gli  ^Itri  concorrevano  ^   e  di  esser  pronti,  con 
tutte   le    forze    loro  a  causa   tanto    giusta; 
nondimeno,  essendo  riputato  da  tutti  il  pe- 
ricolo incerto ,  e  molto  lontano ,  e  apparte- 
nente più  agli  Stati  deiruno,  che  dell'altro, 
ed  essendo  molto  difficile ,  e  che  ricercava  tem- 
po lungo  r  introdurre  un  ardóre  ,  e  una  unio- 
ne tanto  universale  ^  prevalevano  i  privati  inte- 
ressi ,  e  comodità  in  modo  ,  che  queste  prati- 
che non  solo  non  si  condpcessera  a  speranza  aK 
cuna ,  ma  non  si  trattarono ,  se  non  leggier- 
mente^ e  quasi  per  cerimonia;  cjssendo  anche 
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naturale  degli  uomini^  che  le  cose,  che  ner 
principj  si  rappresentano  molto  spaventose  »  si 
vadano  di  giorno  in  giorno  in  modo  diminuen- 
do 5  .e  cancellando  ,  che  non  sopravvenendo 
nuovi  acddeati ,  che  rinfreschino  il  terrore ,  se 
ne  rendino  iti  progresso  di  non  molto  tempo, 
gli  uomini  quasi  sicuri;  ìa  quale  negligenza 
alle  cose  pubbliche  ,  e  affezione  immoderata 
alle  particolari  confermò  più  la  morte ,  che 
succedette  non  molto  poi  di  Selim  ;  il  quale 
avendo  per  lunga  infermità  sospesi  gli  apparati 
della  guerra ,  consumato  finalmente  da  quella , 
passò  air  altra  vita  y  lasciato  tanto  Impero  a 
Solimano  suo  figliuolo  ,  giovane  di^  età  ^  ma 
riputato  (l)  d'ingegno  più  mansueto,  e  di 
animo ,  benché  gli  effetti  dimostrarono  poi  al- 
trimenti ,  non  acceso  alla  guerra  «  Nel  qua! 
tempo  tra  il  Pontefice ,  e  il  Re  di  Francia  si 
dimo^rava  grandissima  congiunzione,  perchè 
il  Re  dette  per  moglie  a  Lorenzo  sub  nipote 
(2)  Maddalena  nata  del  nobil  sangue  di  casa 
di  Bologna  ,  e  ccmi  entrata  di  scudi  diecimila  » 
parte  donategli  dal  Re,  parte  appartenentegli 


(1)  Neir  informazione  fatta  dal  Giavio  a  Carlo  V 
Impetatore  delle  cose  dei.  Prìncipi  Ottomanni ,  si  ì»fSB^ 
il  {medesimo  ;  cioò  ,  che  Solimano  fosse  giovane  imperito  , 
e  di  quietissima  natara,  secondo  che  era  fama  comune^ 
ma  che  di  questa  falsa  opinione  molti  poi  restarono  iiH 
gannati* 

(2)  Di  Lorenzo ,  e  di  questa  Sposa ,  che  in  Firenze 
fu  poi  rìccTata  con  molte  feste,  restò  una  figliuola  det- 
ta Caterina ,  la  quale  da  Papa  Clemente  VII  fu  marita-, 
ta  in  Arrigo  figliuolo  di  Francescp  Re  di  Francia,  eh^ 
poi  successe  alla  Corona  • 
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del  patrimonio  suo  ;  ed  essendo  nato  al  Re 
un  figliuolo  maschio ,  richiese  il  Pontefice,  che 
lo  facesse  tenere- al  Battesimo  in  nome  suo: 
per  la  qual  cagione  Lorenzo  ,  che  si  ordinava 
per  andare  a  sposare  la  nuova  moglie ,  accele- 
rando r  andata  si  condusse  in  poste  alla  Corte 
di  Francia ,  dove  fu  molto  carezzato  ,  e  ono- 
rato dal  Re ,  al  quale  egli  dimostrando  di  dar- 
si tutto ,  e  promettendo  di  seguitare  in  ogni 
caso  la  sua  fortuna,  acquistò  molto  della  sua 
grazia.  Portò  al  Re  un  Breve  del  Pontefice, 
per.  il  quale  gli  concedeva  ,  che  insino  a  tanto 
che  i  danari  riscossi  della  decima  ,  e  della  Cro- 
cida non  si  avessero  a  spendere  contro  ai 
Turchi ,   potesse  spendergli  ad  arbitrio  suo  , 

f)romettendo  restituirgli  ogni  volta,  che  alF  ef- 
etto  ^  per  il  quale  era  stata  posta ,  ne  fosse  di 
bisogno ,  convertendone  però  in  uso  di  Loren- 
zo scudi  cinquantamila  ;  e  il  Re ,  che  insino  a 
quel  giorno  aveva  dissimulato  il  non  eseguire- 
il  Pontefice  la  promessa  fattagli  per  Breve  del-, 
la  restituzione  di  Modana,  e  di  Regj^io  al 
Duca  di  Ferrara,  ancorché  fosse  passato  il 
termine  di  sette  mesi ,  conoscendo  non  poter 
fare  al  Pontefice  còsa  più  molesta  ,  che  fargli 
instanza  di  questa  restituzione ,  e  tenendo  ,  co- 
me spesso  accade ,  piii  conto  dei  maggiori , 
che  dei  minori  ,  rimesse  in  mano  di  Lorenzo 
il  Breve  della  promessa  .  (l)  Prorogarono  an- 


(I)  Fa . prorogata  questa    tregua  fra  Cesare,  e  i  Ye-^ 
nczianì  intórno  alia  iìne  di   Agosto   1516,   come  scrìve  il 
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che  quasi  nel  tempo  medesimo  i  Veneziani , 
per  mezzo  del  Re  di  Francia ,  la  tregua  loro 
con  Cesare  per  cinque  anni,  con  condizione 
gli  pagassero  ciascuno  dei  cinque  anni  scudi 
ventimila  ,  e  nella  quale  era  espresso ,  che  eia- 
ìscuno  anno  pagassero  ai  Fuorusciti  delle  terre 
loro ,  i  quali  avevano  seguitato  Cesare ,  il  quar^^ 
to  deir  entrate  dei  beni ,  che  prima  possede- 
vano 9  tassando  pagassero  per  questa  causa  du- 
cati cinquemila;  e  si  sarebbe  Cesare  indotto^ 
per  avventura  ^  se  gli  avessero  dato  maggior 
somma  di  danari ,  a  fare  la  pace  ;  ma  al  Re 
era  più  grata  la  tregua,  perchè  i  Veneziani 
non  assicurati  del  tutto ,  avessero  maggiore  ca- 
gione di  tenere  cara  la  sua  amicizia ,  e  perchè 
a  Cesare  non  fosse  data  facultà  di  fare  con  i 
danari  ,  che  avesse  da  loro ,  qualche  innovazio- 
ne .  £  dirizzandosi  le  cose  da  ogni  banda  a 
concordia ,  si  composero  anche  le  differenze 
tra  il  Re  di  Francia  ,  e  d' Inghilterra ,  confer- 
mandole ,  acciocché  la  convenzione  fosse  piili 
stabile,  con  nuovo  parentado;  perchè  il  Re 
d'Inghilterra  promesse  dare  la  figliuola  sua 
unica ,  pila  quale ,  non  avendo  altri  figliuoli, 
si  sperava  doversi  appartenere  la  successione 
del  Regno,  al  Delfino  figliuolo  primogenito 

del 


M0€emgOf  il  quale  nelle  condizioDi  di  essa  ^  confofme 
a  questo  luogo,  Tarìando  solo  in  queUo  ohe  appartiene 
al  quarto  delr  entrate  dei  Fuorusciti ,  che  poteva  impor- 
tare (die' egli)  da  circa  ottomila  ducati ,  ove  qui  scrive 
cinquemila* 


Digitized  by  LjOOQ IC 


81 
del  Rè  di  Francia  con  ducati  qùattrocèntomila 
di  dote  ,  r  uno  ,  e  1'  altra  di  'età  sì  tenera  y  che 
infiniti  accidenti  potevano  nascere  \  innanzi  che 
per  V  abilità  (fella  età  si  potesse  stabilire  il  ma* 
trimonio  .  JPa  fatta,  lega  difensiva  tra  loro ,  no- 
minandovi.  per  contraenti  principali  Cesare^  e 
il  Re  di  Spagna  in  caso  ratificassero  infra  cer- 
to tempo;  e  il  Re  d* Inghilterra  si  obbligò  a 
restituire  Tornai ,  la  guardia  del  quale  gli  era 
di  spesa  molto  grave  ,  ricevendo  da  lui  di  pre* 
s^ite  per  le  spese,  fatte  ducati  dugento  sessan- 
tamila ,  trecentomila  ne  confessasse  di  avere  ri- 
cévuti^ per  la  dote  della  nuora ,  e  piandone 
Irecentomir  altri  in  tempo  di  dodici  anni  ;  pror 
mettendo  eziandio  di  rendergli  indietro  Tomai  9 
se  la  pace  ,  e  il  parentadp  non  seguitasse  :  per 
la  qual  lega ,  e  parentado  essendo  andati  dal- 
Tuna  parte  all'altra  Itnbasciatorì  a  ricevere  le 
ratificazioni,  e  i  giuraménti ,  furono  spediti 
questi  atti  nell'una,  e  nell'altra  Corte  con 
grandissima  solennità  «^  e  cerimonia ,  e  stabilito 
che  i  due  Re  si  abboccassero  insieme  tra  Ca- 
les,  e  Bologna.,  né  molto  poi  fatta  la  restitu- 
2Ìone^di  Tornai .,  Nel  medesimo  tempo  essendo 
mprta  la  iigliupla  del  Be  di  Francia  destinata 
a  essere  sposa  del  Re  di  ^pa^^  9  &  riconfer^ 
mata  traforo  )la.  pace,  e  prima  capitolazione 
conia  prOQìessa  del  n^atfimonio  della  seconda 
figliuola,»  celebrando  Vimp^  e  Taltro  Principe 
questa  congiunzione  con  grandissime  dimostra- 
ziom  ésìtrìnseche  di  benevolenza  ;  il  Re  di  Spa- 
glia che  gli  aveva  già  ^tto  pagare  in  Lione  i 
centomila  ducati ,  portò  pubblicamente  Tordine 

GyUciard.  Voi.  VII.  6 
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dì  9àh  Michele  il  giorno  della  saa  festività ,  e 
il  Re  di  Francia  il  giorno  dedicato  a  Sant'An- 
drea portò  pubbKcamesite  l'ordine  del  Tosone. 
Così  stendo  auiete  le  co»e  d'Italia  e  d'oltre 
ai  monti ,  aoto  Gìaniacopò  da  Tnutat  trava- 
gliava,  non  gli  giovando  né  la  età  ridotta  qua* 
si  air  ultima  vecchiezza  ,  né  la  virtii  sperimen- 
tata tante  voltìs  in  servigio  della  casa  di  Fran- 
cia ;  perché  dandone  forse  cagione  in  qualche 
parte  r  ambizione  5  e  la  inquietudine  sua  ^  é^ 
seiido  combattuto  dai  sottili  umori  degli  emoK 
suoi ,  e  ^  perseguitati  in  molte  cose  da  Lau- 
trech  ,  era  stato  fatto  sospetto  al  Re  y  che  egli,. 
e  la  casa  sua  per  Pinteresse  della  fanone  Guel- 
&Ly  e  per  antichi  intrattenimenti  fosse  troppo 
accettò  ai  Veneziani  ^  defilé  genti  dei  qu^li  era 
Governatore  Teodoro  da  Triulzi ,  e  cfee  ave- 
vano nuovamente  soldato  Renato  della  medesi- 
ma famiglia:  però  il  Re^  essendo  dopo  la 
morte  di  Francesco  Bernardino  Visconte  rima- 
sto capo  della  fazione  Ghibellina  ^  Galeazza 
Visconte ,  per  opporlo  al  Triulzio  con  maggio- 
re  autorità ,  gh  aveva  dato  l' ordine  di  San 
Michele ,  costituito  pensione  y  ed  egli ,  e  La»- 
tréch  in  opA  occasione  gli  davano  ripistazione  » 
Le  G^li  cose  non  passando  senza  depressione 
del  Triulzio  male  paziente  a  dissimulare  9  e 
«he  si  lamentava  frequentemente,  diventava  ogni 
giorno  più  esoso',  e  più  sospetto  ;  ma  accreb- 
be Occasione  a  Lautrech  ;  e  agli  altri,  che 
lo  calunniavano  appresso  al  Re  ,  T  essersi  fatta 
Borghese  degli  Svizzeri ,  come  se  ei  volesse* 


Digitized  by  VjOOQIC 


©3 
permeziÈO  loro  avere  (l)  patrtìbinio  contro  al 
Re  ,    e    forse  aspirasse  a  maggiori  pensieri  . 
Delle  quali  calunnie  essendo ,  così  vecchio  co- 
me era  ,.  andato  ìq  Francia  a  giustificarsi ,  non 
solo  Lautrech  >  come  egli  fu  partito  ,  per  ordi-* 
nazione  avuta  dal  Re ^  ^ritenne  a  Vigevene  con 
onesta  custodia  la  móglie  >  e  il  nipote  nato  del 
Conte  di  Musocco  suo  unico  figliuolo  già  mor- 
to ,   ma  eziandio  dal  Re  non  fu  raccolto  né 
con:  benignità  ^  né  con  T  onore  soUto  ;  anzi  ri- 
prendendolo di  essersi  fatto  Svizzero  y  gli  dis* 
se  y  che  da  punirlo  ,  secondo  sarebbe  stato  con- 
veniente ,  non  lo  riteneva  altro ,  che  la  fema 
divulgata  per  tutto  sopra  la  verità  dei  meriti' 
suoi  versola  Corona  di  Fran^cia,  ma  fu  neces- 
sitato ritrattare  quello ,  che  aveva  fatto;  e  po- 
<;hi  giorni  poi  s^uitando  la  Corte  5  ammalato 
a  Ciartres ,  passò  all'  altro  secolo  :  uomo  a  giu- 
dizio di  tutti  (come  avevano  confermato  molte 
^rierize)  di  valore  grande  nella  disciplina. mi- 
litare y  e  sottoposto  per  tutta  la  vita  ^uà  alla 
ipcQ^tan^  della  fortuna  »  che  ora  V  abbracciava 
eoa  prosperi  successi ,  ;  ora.  lo  esagitava  con  av- 
versi ;  e  a  chi  .meritamente  si  convenisse  quello 
che  per  piidine  suo  fa  inscritto  nel  3uo  «epol- 


(1)  Il  Gradamco  nel  suo  Diario  scrive ,  che  il  Trial- 
JàOj  conoscendo  la  invida  nàtara»  e  la  superbia  dei 
Franzesi,  ^on  la  quale  il  Nipote ,  figlinolo  del  Conte  di 
Maso^cóy  non  avrebbe  potato  durarla,  perchè  gli  avreb- 
bero fblto  lo  S4ato,  la  vita^  e  il  tesoro,  si  ani  con  gli 
Svizzeri  per  stabilirlo^  e 'dando  loro  molti  danari,  gli 
fece  giurare  di  conservarlo  in  Stato ,  e  lo  fece  accettar 
nel  numero  dei  loro  Cantoni ,  e  Leghe  • 
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ero:    Riposarsi    in    quel  sepolcro    Gianiacop& 
da  Triulzi  j    che  innanzi  non  si  era  mai  ri- 
posato. In  questa  aimo  medeskno  Cesare  de- 
sideroso di  stabifire  la  successione  delVImpmy 
Romano  dopo  la  morte  in  uno  dei  nipoti  y 
trattava  con  gK  Elettori  di  fame  eleggere  uno 
in  Re  dei  Romani  ;  la  qual  dignità  ehi  ha  con- 
seguito^  saccede  immediatamente  senz'altra  ele- 
zione, o  confirmazione ,  morta  P Imperatore, 
all'Imperò  ;  e  perchè  a  questa  elezione  non  sr 
può  pervenire  insino  a  tanto  che  <^hi  è  stato 
eletto  air  Impero  non  ha  ottenuto  kr  Corona 
Imperiale',  &ceva  ìnstanza  col  Pontefice  f  che 
con  esempio  nuovo  lo  facesse  per  mano  di  al-^ 
cuni   Cardinali,  deputati  Legati  Apostolici    a 
questo  atto,  incoronare  in  Germania .  B  ben- 
ché Cesare^vesse  prima  desiderato,  che  qufesta 
dignità  fosse  conferita  a  Ferdinando  :  suo  nipo- 
te f  parendogli  conveniente ,  che  poiché  al  fra- 
tello maggiore  erano  concorsi  tanti  Stati,  e  tantar 
grandezza,  egli  si  sostentasse  con  queisto  gradb^ 
e  gìu(ficando*che  per  mantenere  più  illustre  la 
casa  sua,  e  per  tutti  i  casi  sinistri,  che  nella 
persopa  del  maggiore potesserob  succedete,  es- 
sere meglio  avervi  due  persone    grandi,  che 
una  sola  ;  nondimeno  stimolalo  in  contrario  da 
mohi  dei  suoi ,  e  dal  Cardinale  Seduhehse ,   e 
da  tutti  quegli ,  i  quali  temevano ,  e  odiavano 
la  potenza  dei  Franzesi ,  rifiutato  il  primo  con- 
siglio, voltò  Tanimo  a  far  opera,  che  a  que- 
sta dignità  fosse  assunto  il  Re  .di  Spagna;  di- 
mostrandogli questi  tali ,  essere  molto  più  utile 
alla  esaltazione  della  casa  di  Austria  accumular.. 
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re  tutta  la  potenza  in  un  solo  \  die  dividendo- 
la in  più  parti  fargli  manco  potenti  a  consegui* 
tare  i  disegni  lóro  :  essere  tanti ,  e  tati  i  fonda- 
raen.ti.  della  grandezza  di  Carlo,  che  aggiun- 
gendosegli    la   dignità    loiperiak    «i   potesse 
spesare  »,  che  aveste  a  *  ridurre  Italia  tutta»  e 
gran  parte  della   Cristianità  in  una  Monar* 
diia;  cosa  non  solo  appartenente  alla  gran- 
dezza dei  suoi  discendenti,   ma  ancora   alla 
quiete  dei  sudditi^  e  per   rispetto  delle  cose 
degl'Infedeli  *a  benefizio  di  tutta   la  Repub* 
blica  Cristiana  ;  ed  essere  ufizio ,  e  debito  suo 
pensare  alFaugumento ,  e  alla  esaltazione  della 
dignità  Imperiale,  stata  tanti  anni  nella  persona 
aua ,  e  nella  fiuaigiia  dì  Austria  ;  la  quale  insi- 
no  a  quel  giorno  stata  per  ia  impotenza  sua  » 
e  dei  suoi  antecessori  maggiore  in  titolo,  e  in 
nome,  che  in  sostanza ^  e  in  effetti,  non  si 
poteva  sperare  aversi  a  soUeVare,  né  ritornare 
al  pristino  splendore^  se  non  trasferendosi  nella 
persona  di  Carlo  ^  e  congiugnendosi  alla  sua 
pot<snza;  la  quale  occasione  portatagli  dall'ordi- 
ne della  natura  9  e  della  fortuna  »  non  essere 
ì^ffizìo  suo  d'impedire ,  anzi  di  augumentare; 
vedersi  per  gli  esempj  degli  antichi  Imperatori 
Cesare  Augusto  ,  e  molti  -  dei  suoi  successori, 
che  mancando  di  figliuoli  ^  e  di  persone  della 
medesima  stirpe ,.  gelosi  che  non  si  spegnesse^ 
o  diminuisse  la  dignità  riseduta  nella  persona 
loro,  avere  cercalo  successori  remòti  di  con-r 
giunzione ,  o  non  attenenti  eziandio  in  parte 
alcuna, /per  mezzo  delle  adozioni;  ed  esser 
ùesoo  l'esempio  del  Re  QattoUco  ,  che  amando 
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come  figliuolo  Ferdinando,  allevato  continua'- 
mente  appresso  a  lui,  né  avendo  non  che  altro 
mai  veduto  Carlo ,  anzi  provatolo  nella  sua  ul- 
tima età  poco  obbediente  ai  precetti  suoi,  i)on- 
dimeno  j  non  avuta  compassione  della  povertà 
di  quello,  che  amava  come  figliuolo,  non  gK 
aveva  fatto  parte  alcuna  di  tanti  Stati  suoi ,  né 
di  qu^li  eziandio,  che  per  essere  acquistati  da 
lui  proprio,  era  in  facoltà  sua  di  disporre; 
anzi  avere  lasciato  tanto  a.  quello ,  che  quasi 
non  conosceva  se  non  per  strano  :  ricordarsi 
Cesare  il  medesimo  Re  averlo  sempre  confor- 
tato ad  acquistare  a  Ferdinando  Stati  nuovi , 
ma  a  lasciare  la  dignità  Imperiale  a  Carlo;  ed 
essersi  veduto  j  che  per  fare  maggiore  la  gran- 
dezza del  succestore ,  aveva  forse  con  consiglio 
dannato. dà  molti,  e  per  avventura  ingiusto, 
ma  non  mosso  da  altra  cagione,  che<^  que^ 
sto ,  spogliato  del  Regno  £  Aragona  il  casato 
silo  proprio  tanto  nobile,  e  tanto  illustre ,  e 
consefitito  contro  al  desiderio  comune  della  mag* 
gior.  parte  degli  uomini,  che  il  nome  della  casa 
sua  jsi  spegnesse,  è  si  annichilasse  •  A  questa 
istanza  di  Cesare  i^  opponeva  con  ogni  arte  ; 
e  industria  il  Re  di  Francia  ,  essendogli  mole- 
stissimo, che  a  tanti  Regni,  e  Stati  del  Re 
di  Spagna  si  aggiugnesse  ancora  la  dignità  Im* 
periaìe,  che  ripigliando  vigore  da  tanta  poten- 
za ,  diventerebte  forfnidabilé  a  ciascuno  ,  però 
cercando  di  disturbarla  occultamente  appresso 
agli  Elettori  faceva  instanza  col  Pontefice,  che 
non  consentisse  di  mandare  con  esempio  nuovo 
a  Cesare  la    Corona,    e   ai  Veneziani  aveva ^ 
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fnandEto  Imbasciatorì  ^  perchè  ^i  unissero  seco 
a  fare  opposizione  ,  aramonendo  e  il  Pontefi-t 
ce  Y  e  loro  del  pericolo  porterebbero  di  tanta 
grandezza  :  nondimeno  e  già  gli  Elettori  erano, 
itì  gr^n  parte  tirati  nella  sentenza  di  Cesare  ^^ 
e  già  quasi  .assicurati  dei  danari  ,  che  per  que- 
sta elezione  si  [n'omettevano  loro  dal  Re  di 
Spagna^   il  quale  aveva  mandato  per  questo 
,  dugentomiia  ducati  neirAlemagna  ,  non  poten- 
do anche  con  Onestà ,  né  £>rse  senza  pericolo 
dì  scandalo,  avuto  rispetto  agli  esempj  passati^^ 
dinegare  questa  petijÈ:ióne;  né  si  credeva^  che 
il  Pontefice  ancorcliè  gli  fosse  molestissimo, 
ricusasse  di  concedere,  che  per  mano  dei  Lcr 
gati  apostolici  Cesare  ricevesse  in  Germania  in 
suo  nome  la  Corona  deUlmpero  ;  conciossiachè 
l'andar^  a  incoronaci  a  Roma,,    se  bene  con 
maggiore  autorità  della  Sedia  Apostolica ,  fosjse; 
per  ogni  altro  rispetto  più  presto  (i)  cerimo- 
nia,  che  sostanzialità  •  Con  questi  pensieri  ^  e 
con  (yieste  azioni  si  consumò  Tanno  mille  cin- 
quecento dicbtto,  non  esseinio  ancora  fetta  la^ 
deliberazione  diagli  Elettori ,  U  qUaJe  diventò 
più  dubbia,   e    più  difficile  per   la  morte  di 
Cesare  succeduta    nei  primi   giorni  dell'anno 


(l)  Nel  lib.  2  di  questa  Istoria,  avendo  BiassimiKapo 
Cesare  nella  sua  Orazione  nella  Dieta  di  Costane  detto 
che  la  oeiRMMizione  dell'I ropen^òre  è  piulitosto  di  ceri*- 
monia,  cbe  di  sostànaa,.  io  ho  notato  che  ella  è  neces- 
saria, per  mano  del  Pontefice,  o  dei  suoi  Legati,  per 
essere  così  .stata  ordittala!  4a  Clemente  Y»  fl  che  poca 
sotto  ho  confermato  neir  istesso  libco  «... 
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mille  cinquecento  diciannove  (l).  Morì  a  Lintz 
terra  posta  nei  confini  delKÀustria  intento  co- 
me  sempre  alle  cacce  delle  fiere,  e  con  la  me- 
desima fortuna ,  con  la  quale  era  vivato  quasi 
sempre,  e   la  quale   statagli  benignissima   in 
offerirgli  grandissime  occasioni,  non  so  se  gli 
fu   parimente  avversa  in  non  gliene    lasciare 
conseguire;  o  se  pure  quello,  che  insino  alla 
casa  propria  gli  era  portato  dalla  fortuna,  ne 
lo  privasse  la  incostanza  sua,  e  ì^  concetti  male 
moderati ,  e  differenti  spesso  dai  giudÌ2J  degli 
altri  uomini,  congiunti  ancora  con   smisurata 
prodigalità,  e  dissipazione  di  danari,  le  quali 
Cose  gPintefroppero  tutti  i  successi ,   e  le  oc- 
casioni;  Principe    altrimenti  peritissimo   della 
guerra,  diligente,  segreto  ,  laboriosissimo,  cle- 
mente ,   benigno ,   e  pieno  di  molte  egregie 
doti ,  e  ornamenti  •    Morto  Massimiliano  co- 
minciarono ad  aspirare  air  Impero  apertamente 
il  Re  di  Francia,  e  il  Re  di  Spagna;  la  quale 
controversia  benché  fosse  di  ccMsa  sì  importante, 
è  tn^  Principi  di  tanta  grandezza ,  nondimeno 


(l)  Per  la  morte  di  Massimiliano  primo  Imperatore , 
ba  osservato  Gio,  Cuspinittno^  che  dae  anni  dopo  avven- 
ne il  medesimo,  che  due  anni  dopo  la -morte  di  f ede-- 
rioo  suo  padre ,  cioè  una  peste  cosi  orrìbile ,  che  di- 
strusse tutte  le  Città,  tutte  le  terre,  e  non  lasciò  luogo, 
che  non  fosse  infettato.  Delle  virtù  di  questo  Impeciito* 
■re ,  del  tempo  che  ei  visse ,  e  regnò ,  e  di  tutto  quello 
«he  appartiene  alla  vka  di  lui,,  si  può. leggere  il. nobile 
Gwatiere  Pietro  Messia  ^  che  ne  scrisse  la  vita,  per  ta- 
cer la  ^  menzione -degli  Autori  Tedeschi  ^  i  quali  nondi-* 
meno  da  lui  sono  citati.' 
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fu  esercitata  tra  loro  modestamente  ,  non  pix)- 
cedendo  ^  né  a  contumelie  di  parole  ,  né  a 
minacce  di  armi ,  ma  ingegnandosi  dasduno 
con  lautorità ,  e  me^zi  suoi  tirare  a  sé  gli  animi, 
degli  Elettori  :■  anzi  il  Redi  Francia  molto  lauda- 
bilmente parlando  sopra  <]uesta  elezione  con  gli 
Imbasciafùri  del'Re  di  Spagna ,  disse  essere  com- 
mendabile ,  che  ciascuno  di  loro  cercaisse  one- 
stamente di  ornarsi  dello  splendore  di  tanta  di- 
gnkà  ,  la  quale  in  diversi  tenlpi  era  stata  nelle 
case  delle  persone  y  e  degli  antecessori  loro  ; 
ma  non  per  questo  dovere  Tuno  di  loro  ripi- 
gliarlo dall'altro  per  ingiuria  ^  f  né  diminuirsi 
per  questo  la  benevolenza ,  e  congiunzione , 
anzi  dovere  seguitare'  V  esempio ,  che  qualdie 
volta  si  vede  di  due  giovani  amanti  ^  che  ben- 
ché amino  una  donha  medesima ,  e  si  sfora 
ciascuno  di  loro  con  ogni  arte, -e  industria 
possibile  di  ottenerla  ,  non  per  questo  vengono 
tra  loro  à  contenzione  •  -  Pareva  al  Re  di  Spa- 
gna appartenersegli  l'Impero  debitamente  ,  per 
essere  continuato  molti  anni  nella  casa  di  Au- 
stria ,*  né  essere  stato  costume  degli  Elettori, 
privarne  i  discendenti  del  morta  senza  evidente 
cagione  delta' inabilità  loro  ;  non  essere  alcuno 
m  Germania  di  tanta' autorità ,  o  potenza-, 
che  avesse  a  competere  seco  in  questa  elezio- 
ìie  ì  me'  gli  pareva  giusta ,  o  verisimile  ,  che 
gli  Elettori  avessero  a  trasferire. in  unf: Principe 
forestiero  tanta  dignità  continuata  già  molti  se- 
coli nella  nazione  Germanica  :  e  quando  alcu- 
no corrotto  con  danari  y^Q  per -altra  cagione 
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fosse  dMiìtenzipne  diversa ,  sperava ,  e  di  spa-. 

ventargli  con  le  armi  preparate  in  tempo  op- 
portunp>  Q  che  gli  altri  Elettori  se  gli  opponrdih- 
hexo,  e  almanooi  che  tutti  gli  altri  Frìncipi^^  e 
le  altre  terre  Fianche  di  Germania  non  tolle- 
rerebbero tanta  infamia^  e  ignominia  di  tutti^  e 
massimamente  trattandosi  di  trasferirla  nella  per- 
sona di  un  Re  di  Francia  9  con  accrescere  la 
potenza  di  un  Re  inimico  alla  loro  nazione , 
e  donde  si  poteva  tenere  per  certo  ,  che  qudla* 
dignità  non  ritornerebbe  mai  in  Germania  • 
Stimava  facile  ottenere  b  perfezione  di  <)uel- 
lo  9  che  era  già  stato  trattato  con  TAvolo  > 
essendo  già  convenuto  dei  preibj  ,  e  dei  dona- 
tivi con  ciascuno  degli  Elettori .  Da  altra  parte. 
non  era  minore  né  la  cupidità  ,  nò  la  speranza 
del  Re  :  di  Francia ,  fondata  principalmente  in> 
sulla  credenza  dell*  acquistare  eoa  grandissima* 
somma  di  danari  i  voti  degli  Elettori  ;  dei  qua- 
li alcuni  congiunti  seco  per  antica  amicizia ,  e 
iirtrattenimento  9  mostrandogli  la  &cilità  della 
cosa  >  lo  incitavano  a  fame  impresa  :  la  quale 
speranza  (  come  sono  pronti  gli  uomini  a  per-^ 
suadersi  quello  >  che  desiderano)  nutriva  con 
ragioni  più  pr^to  apparenti  ^  che  vere;  per-' 
che  sapeva^  che  ordinariamente  ai  Principi  di 
Germania  era  molesto  ,  che  gì'  Imperatori  fod-» 
sero  molto  potenti  per  il  sospetto ,  che  non  vo*- 
lesserò  in  tutto  ,  o  in  qualche  parte  riconoscere 
le  giurisdizióni ,  e  autorità  Imperiali  occupate 
da  molti  ;  e  però  si  persuadeva ,  che  in  modo, 
alcuno  non  fossero  per  consentire  alla  elezione 


Digitized  by  LjOOQIC 


91 

del  Re  di  Spagna^  softométtendosi  da  sé  me- 
desimi a  un  Imperatore  più  potente  >  che  dalUt 
metnoria  degli  antichi  in  qua  fosse  stato  Im- 
peratore alcuno  ;  cosa  che  non  pareva  al  tutto 
simile,  in  lui ,  perchè  non  avendo  Stati ,  né 
aderenze  antiche  in  Germania^  non  potevano 
avere  tanto  sospetta  la  sua  grandezza  ;  per.  la 
quale  ragione  similmenfa^  alle,  terre  Frandbe  sti^- 
maya  non  sdo  contrapesarsi ,  ma  opprimersi  il 
riq)etto  della  gloria  della  nazione ,  come  so* 
gliono  comunemente  potere  più  negli  uomini 
senza  comparazione  gli  stimoli  deir  interesse 
proprio ,  che  il  rispetto  del  benefizio  comune  : 
eragli  noto ,  essere  molestissimo  a  molte  case  il- 
lustri in  Germania^  che  pretendevano  essere 
capaci  di  quella  dignità,  che  l'Impero  fosse 
continuato  tanti  anni  in  una  casa  medesima  ;  e 
che  quello ,  che  oggi  ali*  una ,  domani  all'  altra 
dovevano  dareper  elezione^  fosse  cominciato.quasi 
per  successione  a  perpetuarsi  in  una  stirpe  me^ 
desima;  e  potersi  chiamare  successione  quella 
elezione  y  che  non  ardiva  discostarsi  dai  più 
prossimi  della'  stirpe  degl'  Imperatori  morti  ; 
così  da  (l)  Alberto  di  Austria  essere  passato 
r  Impero  in  Federigo  suo  Fratèllo,  da  Federi- 
go in  Massimiliano  suo  figliuolo ,  e  ora  trattarsi 
di  trasferirlo  da  Massimiliano  nella  persona  di 


(1)  Aggiagnendo  a  gncsti  tre  Imperatori  di  casa  dt 
Austria  qui  nominati»  gli  altri  tre  venuti  poi  sutscessiva* 
mente ,  saranno  in  tutto  stati  sei  Imperatori  di  questa 
casa,  che  F uno  dopo  1*  altro  a. tanta  dignità  sono  per- 
^eioati. 
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Carlo  suo  nipote  ;  i  quali  umori ,  e  indegnàzio- 
ni  dei  Principi  dì  Germania  gli  davano  speran- 
za ^  che  le  discordie  5  ed  emulazioni  tra  loro 
medesimi  potessero  ajutare  la  causa  sua ,  acca- 
dendo spesso  nelle  contenzioni  ^ .  che  chi  vede 
escluso  sé  ì  o  chi  è  favorito  da  sé  ^*si  precipi- 
ti ^  posposti  tutti  i  rispetti  più  presto  a  qualun- 
que terÉo  ,  che  cedere  a  chi  è  stato  opposito 
alla  >  sua  intenzione  •  Sperò  oltre  a  questo  il 
Re  di  Franóia  nel  favore  del  Pontefice ,  cosi 
per  la  congiunzione ,  e  benevolenza ,  die  gli 
pareva  avere  contratta  seco ,  coitte  perché  non 
credeva  che  a  lui  potesse  piacere ,  che  Carlo 
Ifrìncipe  di  tanta  potenza ,  e  che  contiguo  col 
Regno  di  Napoli  allo  Stato  della  Chiesa^  ave- 
va per  Y  aderenza  dei  Baroni  Ghibellini  aperto 
il  pias&o  insino  alle  porte  di  Roma  ^  conseguis- 
se anche  la  Corona  deir Impero;  non  conside- 
rando^ che  questa  ra^one  verissima  contro  a 
Carlo  militava  ancora  contro  a  lui  ;  perchè  ^  e 
al  Pontefice  ^  e  a  ciascun  altro  non.  aveva  a 
essere  manco  formidoioso  F  Impero  congiunto 
in  lui ,  che  in  Carlo  ;  conciosiaché  se  Tuno  di 
loto  possedeva  forse  più  Regni^  e  più  Stati  ^ 
r  altro  non  era  da  stimare  manco ,  perchè  non 
aveva  sparsa ,  e  divulsa  in  vaij  luòghi  la  sua 
potenza,  ma  il  Regno  tutto  raccolto ^  e  unito 
insieme  con  obbedienza  maravigliosa  dei  popoli 
suoi ,  e  pieno  di  grandissime  ricchezze  ;  non- 
dimeno non  conoscendo  in  sé  quello  ^  che  fa- 
cilmente considerava  in  alfri ,  ricorse  al  Ponte; 
fice ,  supplicandolo  volesse  dargli  favofe  .perchè 
di  sé  ^  e  dei  Regni   suoi  si  potrebbe  valére» 
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come  di  proprio  figlinolo .  Premeva  grandissi^- 
inamente  il  Pontefice  la  causa  di  questa  elezio** 
ne  5  essendoli  molestissimo  per  la  sicurtà  della 
Sedia  Apoistolica^  e  del  resto  d'Italia  qualun- 
que dei  due  Re  fosse  assunto  ali*  Impero ,  né 
essendo  tale  V  autorità  sua  appresso  agli  Eletto- 
ri ^  che  superasse  con  quella  poter  giovar  mola- 
to ^  giudicò  esser  necessario  adoperare  in  cosa 
di  tanto  momento  la  prudenza ,  e  le  arti  :  per- 
suadevasi^  che  il  Re  di  Francia  ingannato  dà 
qualcuno  degli  Elettori  non  avesse  parte  alcuna 
in  questa  elezione,  né  avere  ,  benché  in  uomi* 
ni  venali ,  a  poter  tanto  le  corruttele ,  che 
avessero  disopestamente  a  trasferire  l' Impero 
della  nazione  Germanica  nel  Re  di  Francia  ; 
Parevagli,  che  al  Re  di  Spagna  ^  per  essere 
della  medesima  nazione  ;  per  le  pratiche  comin- 
ciate da  Massimiliano  ;  e  per  molti  altri  rispet-. 
ti ,  fosse  molto  facile  consf^^re  l' intento  suo , 
se  non  segU  faceva  opposizione  molto  pofeen- 
te  ;  la  quale  giudicava  non  potere  farsi  in  altro 
modo ,  se  non  che  il  Re  di  Francia  si  dispo* 
nesse  a  voltare  in  (l)  uno  degli  Elettori  quei 
medesimi  favori ,  e  danari  y  che  usava  per  eleg- 
gere sé  :  parevagli  impossibile  indurre  il  Re  a 
quésto ,  mentre  che  era  nel  fervore  delle  spe- 
r^ize  vane  ;  però  sperava,  che  quanto  più  ar- 


ci) Questo  Elettore ,  che  il  Papa  proponeva  per  ter- 
zo,   aceiocehè    fosse   eletto  Imperatore,   scrive  il  Giorno^ 
mei  lib.  4  della  vita  di  Leone ,    che   era  il  Marchese  di  ^ 
Braod^mburg  • 


*    % 
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•ditamente ,  e  eoa  più  speranza  s'ingolfease.in 
questa  pratica  ,  tanto  più  facilmente  quando 
cominciasse  ad  accorgersi ,  riuscirgli  vani  i  pen* 
sieri  suoi  trovandosi  già.  scoperto  ,  e  irritato  ,  e 
in  sulla  gara  ^  aversi  a  precipitare  a  favorire  la 
elezione  di  un  terzo  con  non  minore  ardore , 
che  avesse  favorito  quella  di  sé  medesimo  ;  e 
poter  in  qujesto  tempo  ,  acquistato,  che  avesse 
fede  col  Ke  di  essergli  favorevole  ,  e  di  avere 
desiderato  quel  medesimobi^he  lui ,  essere  udita 
.  r  autorità ,  e  il  consiglio  suo  ;  e  potere,  simil- 
mente accadere  ^ .  favorendosi  gagliardamente 
nei  pnncìpj  le  cose  del  Re  di  Francia ,  che 
V  altro  Rè  veduto  difficultarsi  il  desiderio  suo , 
e  dubitando  ,  che  il  Re  avversario  non  vi  aves- 
se qualche  parte  si  precipitasse  medesimamente 
a  un  terzo  ;  però  non  solo  dimostrò  al  Re  di 
Francia  di  avere  sommo  desiderio  ,  che  in  lui 
pervenisse  l'Impero,  ma  lo  confortò  con  mol- 
te ragioni  a  procedere  vivamente  in  questa  im- 
presa ,  promettendogli  amplissimamente  di  favo- 
rirlo con  tutta  r  autorità  del  Pontificato  :  né 
parendogli  poter  £ire  maggior  impressione, 
che  questa  fosse  la  sua  intenzione  ,  che  usare 
in  quest'azione  un  instrumento  ,  il  quale  il  Re 
di  Francia  giudicasse  dependere  più  da  sé,'  che 
da  altri ,  destinò  subitamente  .Nunzio  suo  in 
Germania  Ruberto  Orsino  Arcivescovo  di  Reg- 
gio ,  persona  confidente  al  Re ,  con-commissio- 
ne  ,  che  ,  e  da  parte ,  e  insieme  con  gli  agen- 
ti ,  che  vi  erano  perv  il  Re  ,  favorisse  quanto 
potava  appresso  agli  Elettori  la  sua  intenzione  ; 
avvertendolo  perciò  a  procedere,  'o  con  mag- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


95 
^oré,  o  eon  mtaore  moderazione,  secondo 

che  ia  Germania  trovasse  la  disposizione  degli 
Elettori >  e  lo  stato  delle  cose:  le  quali  azioni 
discorse  dal  Pontefice  prudentemente ,  e  co- 
perta con  somma  simulazione ,  avrebbero 
avuto  bisogno^  die  nel  Re  di  Francia  9  e 
nei  ministri  suoi ,  xhe  arano  in  Germania , 
fosse  stata  tnug^oìe  prudenza ,  e  nei  ministri 
del  Pontefice  maggior  gravità  ,  e  maggior  fe-^ 
de  •  Ma  noentre  che  q^este  cose  si  trattano 
con  le  pratiche ,  e  con  le  armi ,  il  Re  di  Fran* 
eia  9  ordinò^  die  Pietro  Navarra  uscisse  in  ma- 
re coniin*armata  di  venti  galee ,  e  di  altri  legni, 
e  con  quattromila  fanti  pagati ,  sotto  nome  di 
rq^itìmere  le  fuste  dei  Morì ,  le  quali  avendo 
già  molti  aniii  scorso  sen£a  ostacolo  i  >  nostri 
mari ,  >scorrevano  in  questo  anno  medesimo  più 
che  mai,  e  dr  assaltare  ,  se  così  paresse  al 
Pontefice^  ì  Movi  di  Affrica;  ma  prìncipal* 
mente  perchè  il  Pontefice  scoperto^  totalmente 
per  lui  nella  causa  dell'Impero,  non  avesse 
causa  di  temere  delle  forze  del  Re  Cattolico , 
ti  quale  più  per  timore  ^  che  aveva  di  essere 
offeso^  che  per  desiderio  che  avesse  di  offen- 
dere altri ,  preparava  soUedtamente  un  armata 
per  mandarla^  pila  custodia  del  Reame  di  Na- 
poli :  e  nondimeno  ki  queste  diffidenze ,  e  so- 
^tti  continuando_si  tra  Tuno ,  e  V  altro  Re 
nella  simulazione  di  amidzìa ,  si  convennero  in 
nome  loro  a  Mompelieri  il  Gran  Maestro  di 
Francia ,  e  Monsignore  di  Geures ,  in  ciascuna 
deJL  quali  consisteva  quasi  tutto  il  consiglio  ^  e 
r  animo  del  suo  Re,  per  trattare  sopra  lo  sta- 
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biliinento  del  matrimonio  della  seconda  figltuò* 
la  del  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna^  e 
xmAto  più  .per  risolvere  le;  cose  del  Reame  di 
Navarro;,  la  restìtazione  del  quale  air  antico 
Re  promessa .  nella  concordia  fatta  a  Nojon  i 
bepchè  molto  sollecitata  dal  Re  di  Francia, 
era  stata  Jnstno^arquel  di  differita  dal  Re:  di 
Spagna,  con  varie  scusazioni  :  ma  la  morte  del  . 
Gran  JVfaesjtro  acceduta  ihnand  parlassero  in- 
sieme; Jnt^rrpppe  'la  speranza  dì.  quest*  andata  . 
Mori  in  qutesto, tempo  Lorenzo  dei  Medici  op- 
pressato  da  iniérmità  quasi  continua ,  dapoichè 
cònsuitiato; con. infelici  auspicj  il  matrimonio , 
era  ritornato  di  Francia  ;  perchè  (l)  pochissimi 
giorni  innanzi  ^11^  morte;  sua-la  moglie-,  ayen- 
dp  partorito,,  gli  avieva  morendo  preparata  Ja 
strada .  Per  la  mprte  di  Lorenzo  il  Pantefice 
desideroso  di  tenere,  gongiunta  mentre,  viveva  la 
potenza  dei  Fiprentini  a  quella  della  Chiesa,' 
disprezzati  f  consigli  di  alcuni ,  chie  lo  cqiìsì- 
gliavapo  che,  npn  restando  più,  eccetto  lui, 
alcuno  dei  discendenti,  legittimi  per  linea  ma- 
sculina  di  Cosimo  dei  Medici  fondatore  di  quel* 
h  grandezza , .  restituisse  alla  siia  patria  la  liber- 
tà ,  propose  il  Cardinale  dei  .Medici  ali*  ammi- 
nistrazione di  quello  Stato ,  o  per  desiderio  di 

per-. 


(l)  Cinque  pomi  innanzi  alla  morte  dì  Lorenzo  dei 
Medici  morì  -  Maddalena  di  ^  Bologna  saa  moglie,  aven- 
do lasciato  una  figliuola  detta  Caterina ,  còme  ho  scrit- 
to poco  sopra'.  Ma  delle  qualità  di  Lorenzo  paria  il 
Giamo  nel  lib.  .4  della  yita.  di  Leooe  X.  ,  :   < 
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perpetuare  il  nome  della  sua  casa ,  o  per  odiò 
Causato  per  T  esilio ,  cóntro  '  ài  nóme  della  Re- 
pubblica; e  pensando  che  il  Ducato  di» Urbino 
si  potesse  difficilmente,  per  fàtnore  dei  pt)po«> 
lì  air  antico  Duca ,  tenere  sotto  nome  dèlia  fi- 
gliuola restata  unica  di  Lorenzo  compreisa  ilella 
investitura  patertìa ,  lo  restituì  insiemte  con  Pe-* 
sarò ,  é  Sinigaglia  '  alla  Sedia  Appqstolica  ;  né 
parendogli,  che  questo  ba^taàse    a  raffrenare 
r ardore  dei  popoli,  fece    gittare   in   terra  le 
mura  della  Città  di  Urbino ,  e  degli  altri  luo-; 
ghi  principali  del  Ducato,  eccetto  di  Agobbio, 
alla  qual  Città  per  non  èssere  per  la  emulazio- 
ne V  che  aveva  con  la  Città  di  Urbino  tanto» 
inclinata  con  Y  animò  a  Francescomaria ,  voltò* 
favore  ,  e  riputazione,  cònstituendola  come  ca- 
po di  quel  Ducato  ;  il  qualeper  indebolì}!^ tan- 
to più',  dette  ai  Fiorentini  in  pagamento  dei 
danari   spesi   per  lui  nella  guerra  di -Urbino, 
dei  quali  gli  aveva  fatti  pritaa  creditori  iti  Ga- 
mbiera Apostòlica ,  la  Fortezza  di  Sian  Leo  con' 
tutto  il  Montefeltro,  e  il  Pivieri  di  Sestina, 
che  soleva  essere  territorio  di  Cesena;  conteri- 
(andosipoco  i  Fiorentini  di  questa  satisfazione,  ma 
non  potendo  opporsi  alla  sua  volontà.  Restava 
la  controversia  ilèirimpero  con  grandissima  so- 
spensione di  tutta  la  Cristianità  proseguita  dal- 
l'uno ,  e  r  altro  Re  con  maggiore  caldezza  che 
mai  ;  nella  quale  il  Re  di  Francia  s' ingannava 
ogni  giorno  più,  indotto  dalle  promesse  grandi 
deJMarchése  di  Brandertiburg,  uno  degli  Elet- 
tri ,  il  quale  avendo  ricevuto  da  lui   offerte 
grandissime  di  danari ,- e  forse  qualche  somma 

Cwmard.VohVtL  7        •  ' 
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presente ,  si  er^  non  sola  obbltgatp  con  occut 
te  capitolazioni  e  dargli  il  voto  suo,  ma'pro- 
itìesM  che  T  Arcivescovo  di  Magonza  suo  fra- 
tello uno  dei  (1)  tre  Prelati  Elettori  &rebbe  il 
iftedesimo.  Promettevasi  eziandio  il  Re  molto 
di  un*  altra  parte  degU  Elettori ,  e  sperava  in 
caso  che  i  voti  fossero  pari ,  nel  voto  del  Re 
di  Boemia,  per  il  voto  del  quale,  discordando 
i  sei  Elettori ,  che  tre  ne  sono  Prelati ,  tra 
Principi ,  si  d^ide  la  controversia;  però  man- 
dò air  Ammiraglio  ,  il  quale  era  andato  prioM 
per  queste  cose  in  Germania ,  quantità  grandis- 
sima di  danari  per  dare  8^  Elettori  :  e  inten- 
dendo che  molte  delle  terre  Franche  »  insieme 
col  Duca  di  Vittemberg ,  minacciando  chi  vo- 
lesse trasferire  r  Impero  in  forestieri  congrega- 
vano molte  genti  ;  faceva  provvisione  di  altri 
danari ,  per  opporsi  con  le  armi  a  chi  volesse 
impedire,  che  gli  Elettori  non  lo  eleggessero. 
Ma  era  grancte  la  inclinazione  dei  popoli  di 
Germania  j  perchè  la  dignità  Imperiate  non  si* 
rimovesse  di  quella  nazione,  anzi  insirio  agli 
Svizzeri ,  mossi  dalF  amore  della  patria  comune 
Germanica,  avevano  supplicato  il  Pontefice  che 
non  favorisse  a  questa  elezione  alcuno,  che 
non  fosse  di  Lingua  Tedesca  ;  il  quale  perse-" 


(1)  I  tre  irrelati  Btettorì  ddrtmpero  sono  gli  Arci- 
i«9C0Vl  di  Colonia,  Magonn^  e  di  TreTiri»  e  i  tre 
Prifidpi  i^olajri,  il  Poca  di  Sassonia,  it  Conte  Palati*^ 
nò,  e  il  Marchese,  di  firandemburg ,  ai  qaati  per  setti- 
ino  si  aggingne  il  Re  di  Boemia.  Leggi  Tomnuuo  Aule, 
M€Hm^  Siamlet  nei  t«oi  dieci  cirooli  dell' loiy^ero,  iHeir9 
Eizxmrìi ,   e  altri . 
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velando  nondimeno  nel  favorire  il  {te  di  Fran-* 

da ,  superando  pure ,  che  dimostrandosi  così  ar* 
daate  per  lui ,  il  Re  avesse  a  udire  con  mag- 
gior fede  i  consigli  suoi ,  con  i  quali  alla  fine 
si  ^orzò  dr  persuadergli ,  che  deposta  la  spe^ 
ranza  di  avere  a  essere  eletto  lui ,  procurasse 
con  quella 'instanza  medesima  la  elezione  di 
qualunque  altro  dei  Prìncipi  .di  Germania  :  oon«* 
sigilo  dato  semza  alcun  frutto  »  perchè  l' Aia** 
miraglio^    e   Ruberto  Orsino  ingannati  dalle 
promesse  di  quegli  ^  che  per  trarre  danari  di 
mano  dei  Franzesi ,  davano  certissime  ìnten^do* 
ni ,  e  occupati  dall^  passione  Y  uno  per  essera 
d*  ingegno  Franzese ,  e  ministro  del  Re  ^  l'altro 
di  natura  leggiere  ^  e  desideroso  di  acquistare 
la  grazia  sua,  lo  confermavano  con  avvi»  vaiu 
egni  giorno  più  nella  speranza  di  ottenere  # 
Con  le  quali  pratiche  essendosi.Condotti ,  secondo 
V  uso  antico  i  a  Francfort ,  terra,  della  Germa* 
nia  inferiore  ^  quegli ,  ai  quali  non  per  più  an^ 
tica  cónsuetivline  ^  o  fondata  ragione  ,  ma  per 
eoncessione  di  Gregorio  Quinto  Pontefice  H,^ 
mano  di  nazione  Tedesco.^  appartiene  la  facul* 
tà  di  eleggere  Y  Imperatore  Romano ,  menti:è 
che  stanno  in  varie  dispute  per  venire  al  tempo 
debito  secondo  gli  ordini  loro  alla  elezione , 
un  iesercito  messo  in  campagna  per  ordine  do} 
Re  di  Spagna  (il  quale  fu  più  pronto  con  » 
danari  a  raccorre    gente ,    che  a*  dargli  agli 
Elettori  ) ,  avvicinatosi  a  Francfort  sotto  nóme 
di  proibire  chi  procurasse  di  violentare  la  ele- 
zione, accrebbe r animo  agli  Elettori,  che  fa* 
vorivano  la  causa  sua  ,  tirò  nella  sentenza  d^li 
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altri  quegli ,  che  erano  dabbj  ^  e  spavfehtò  iJ 
Bràndemburgense  inclinato  *  al  Re  di  Francia  i 
talmente  che  disperato ,  che  a  questo  cdncdrnesì^ 
aero  gli  alwi  Elettori,  e  volendo  fuggire  l'o- 
dio >  e  là  infamia  appresso  di  tutta  la  nazione 
tìon  ebbe  ardire  di  scoprire  la  sua  intensione  ;• 
in  modo  che  venendosi  all'atto  della  elezione 
fti  eletto  il  dì  vigeis^tmo  ottavo  di  Giugno  Im- 
peratore Cario  di  Austria  Re  di  Spagna  dai^ 
Voti  concòidi  di  quattro  Elettori ,  T Arcivéscovo 
di'  Magolizà  ,  e  quello  di*  Gologna  ,  e  dal  Con- 
te Palatino  ,  e  dal  Ducia  di  Sassonia;  ma  F Ar- 
civescovo di  Treveri  elesse  il  Marejiese  di  Bran- 
dertìburg  ,  il  quale  concorse  anch'  egli  alla  ele- 
55ióne  di  sé  stesso:  né  si  dubitava  che  jse  per 
k  équaKtà  dei  •  voti  là  elezione  fosse  pervenuta 
alla  gratificazione  del  sèttimo  Elettore  ,  che  sa- 
rebbe succeduto  il  medesimo  ;  perchè  Lodovico* 
Redi  Boemia,  il  quale  era  anche  Re  di  Un- 
ghèr^  ,  aveva  promesso  a  Carlo  il  voto  suo  ; 
Depresse  questa  elezione  molto  l' animò  del  Re 
.  di  Francia ,  e  di  quegli ,  che  in  Italia  depen- 
devandda  lui,  e  per  contrario  inanimì  molto > 
chi  aveva  Speranza ,  o  pensieri  contrarj ,  veden- 
do congiunta  tanta  potenza  in  un  Principe' 
solo,  giovane  ,  e  al  quale  si  sentiva  per  mol- 
ti (l)  vaticinj  esser  promesso  grandissimo  Im- 


(l)  Il  Giorno  pone,  che  qnesli  vacicinj/ fossero  ni» 
profezia  di  un  antico  indovino,  M  qnarie'  con  cbìttrì  li- 
Rìeamenti  di  statura  »  e  d* indegno,  parevi  che  esprimer 
sé  qiiicsto  giovane,  il  quale  v^neoido  di  Sejltentrione , 
era  per  fare  grandissimi  dailni'  a   tuttù   Italia,   e  spcciai- 
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jpero  ^  e  stupenda  felicità  •  £  se  bepe«non  fo53e 
copioso  di  danari  quanto  ern  il  Re  di  Francia  » 
nondimeno  era  ienuto  di  grandissima  impor- 
tanza potere,  empiere  gli  eserciti  suoi  di  fan  ter 
ria  Tedesca  ,  e  Spagnuola ,  fanteria  di-  molt^ 
estimazione  ^  e  valore  ;  cosa  che  per.  il  contrar 
rio  afxadeva  al  Re  di  Francia  ,  perchè  non 
avendo  nel  Regno  suo  fanti  da  opporre  a  que,- 
3ti  non  poteva  implicarsi  in  guerre  potenti  se 
non  cavando  qon  grandissima  spesa  ,  e  qualche 
vplta  con  grandissima  difficultà  fanterìa  di  pae- 
si forestieri  ;,  la  qual  cosa  lo  necessitava  a  in- 
tratteqere  con  grande  spesa ,  e  diligenza  gli 
Svizzeri,  tollerare  da  loro  molte  ingiurie,  e 
nondimeno  non  essere  mai  tc^l mente  sicuro 
né  della  loro  costanza ,  né  d^ll^  loro  fede  :  né 
§i  dubitava,  che  tra  due  Prinpipi  gioyani,  e 
tra  i  quali  erano  molte  cause  .di  emulazione  ^ 
e  di  contenziqne  avesse  finalmente  a  nascere 
gravissi^na  guerra  ;  pprché  nel  Re  di  Francia 
risedeva  il  desiderio  di  ricuperare  il  Regno  cU 
Napoli ,  pretendendo  avervi  giusto  titolo  ;  eragli 
a  cuore  la  reintjégr^zione  del  Re  Giovanni  al 
Jiegno  di  Navarra  ,  della  quale  coipprendey^ 
oramai  essergli  state  date  vane  speranze .  Mo- 
lesto era  a  Cesare  il  pagamento  dei  centomila 
dùcati  promessi  neÌF  accordo  di  Nojon  ,  e  gli 
pareva ,  che'  il  Re  sprezzato  Y  accordo  prima 
fatto  a  Parigi ,  usando  immoderatamente  la  oc^- 


monte  a  Roma,    o   al    P»pa.   Cosi   serii'e* (gii  nel  lib.  4 
della  Vite  di  (iOqM*  X« .  ^      '  .      •    •  ^ 
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cÉsiontò  deir  essere  egK  necessitato  a  pa^saf eia 
Idpagna  T  avesse   quasi   per  forza  costretto  à 
ikte  oonCordia  nuova .    Era  sempre  fresca  tra 
loro  la  causa  del  Duca  di  Ghelleri ,  la  quale 
«ola  per  averne  il  Re  dì  Francia  la  protezione  , 
^  lo  Stato  di  Fiandra  riputarlo  ìniniidlssimo% 
poteva  essére  bastante  a  eccitargli  alle  armi; 
tna  sopra  tutto  generava  nell*  animo  del  nuovo 
Cesare  stimoli  ardentissimi  il  Ducato  di  Borgo- 
gna, il  quale  (l)  occupato  da  Luigi  Undecimo 
per  la  occasione  della  mòrte  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna  avolo  materno  del  padre  di  Cesare  ^ 
aveva  sempre  tormentato  Y  animo  dei  successo- 
ri i    Né  mancavano  stimoli ,  o  cause  di  contro- 
versie per  cagione  del  Ducato  di  Milano  ,  del 
^uale  non  avendo  il  presente  Re  dopo  la  mor- 
te <H  Luigi  Duodecimo  ottenuta ,  né  dimandata 
la  investitura ,  e  pretendendosi  molte  eccezioni 
die  ragioni ,  che  gli  nascevano  dalla  invdstitUra 
fetta  ^r  antecessore,  e  d'invalidità  ,  e  di  per- 
dita di  ragione  ,  era  bastante  questo  a  suscitare 
guerra  tra  loro  ;  nondimeno ,  né  i  tempi ,  né 
là  bppOTtunità  consentivano ,  che  per  allora  fa- 
cessero movimento  ;  perchè  oltre  che  a  Cesare 
^ra  necessario  ripassare  prima  in  Germania  per 
pigliare  in  (2)  Àquisgrana  ,  secondo  Taiso  de- 


'  (1)  Di  queste  guerre  fatte  contro  al  Duca  Carlo  di 
Borj^ogua  dal  Hfe  Luigi  XI  scrisse  Filippo  IMfinaig.  di 
Argenton  che  v^ntervenne ,  secondo  che  altre  Tolte  ho 
notato. 

(2)  Dai   tvmpé   del  primo   Ottone  in  qua,  è  chiaro, 
che  sempre  è  stato    osservato  di  coronare  gì' Imperatori 
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g^  altrì  detti,  la  Corona  dell'Impero >  sì  ag-^ 
giugneva ,  che  essendo  ciascuno  dì  loro  di  tanv. 
ta  potenza,  la  ^fificuhà  dell  offendersi  Tudo. 
r  altro  gli  riteneva  dali'assdtarsi,  se  prima  non 
iatend^ano  perfettamente  la  mente:,  e  la  dispo- 
sizione degli  altri  Principi ,  e ,  specialmente ,  se 
$ì  avesse  a  iaife  guerra  in  Itdia ,  quella  del 
Fontefioe  :  la  quale  recondita  dalle  aimukzìoniy 
e  arti  sue ,  non  era  nota  ad  alcuno ,  e  forse 
talvolta  non  lìsoluta  in  sé  medesima;  bendbè 
più  presto  per  non  avere  occasione  di  negar-; 
gliene  senza  offendere  gravemente  l'animo  suo, 
che  per  libera  volontà ,  avesse  dispenisato  Carlo 
ad  accettare  la,  elezione  fattagli  ddl'lmpero 
contro  al  tenore  della  investitura  del  Regno  di 
Napoli  nella  quale,  fatta  secondo  la  (òrma  del- 
le antiche  investiture ,  gli  era  proibito  espressa- 
traente  •  Conservavai^  adunque  Italia  in  pace  per 
qi^este  cagioni  ^  benché  nella  fine  di  questo 
medesimo  anno  il  Fontefloe  tentasse  di  occur 
pare  la  Città  di  Ferrara  non  con  armi  mànife** 
ste,  ma  con  insidie  ;•  perchè  se  bene'  si  fosse 
creduto^  che  per  la  morte  di  Lorenzo  suo 
nipote ,  mancando  già  alla  casa  sua  più  presto 
uoipfrìni,   che  Stati,    avesse  levato  il  pensiero 


ideiti  iieNa  Città  di  AqBiBgrana ,  dove  già  fu  II  sèggio, 
e  ora  è  la  sepoltura^  e  si  conserva  la-  Corona  dì  Carlo, 
Magnò.  Qui  l'eletto  Imperatore  siede  sopra  la  Sedia  di 
esso  Carlo  Magno,  che  è  nella  Chiesa  Cattedrale  deUa 
Beata  Vergine,  edificata  da  lui,  e  coronato  di  quella 
Corona ,  è  dichiarato  Re  di  Lamagna,  e  di  Francia . 
Vedi  JP.  Onqfriù  Panmnio  n^  suo  libro  'De  Comitiis  In^' 
TMiarìisè 
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della  occupazione  di  Ferrara  ^ 'alla  quale  prima^ 
aveva  semine  aspirato  ;  nondimeno  ,   o  stioida* 
to  dall'odio  conceputo  contro  acquei  Duca^  o 
dalla  cupidità  di  pareggiare, ,  o  almanco  appros? 
simarsi  quanto  più  poteva  alla  gloria  di  Giulio,: 
non  aveva  per  la  morte  del  fratello  ,  q  del  ni-» 
potè  rimesso  parte  alcuna  di  questo  ardore; 
donde  che  fecilmente  si  può  comprendere  ,  che 
r  ambizione  dei  Sacerdoti  iioa  ha  maggior  fo- 
mento., che  da  sé  stessa:  né  comportando  la 
qualità  dei  tempi ,  e  il  sito. ,  e  la  Fortezza  di 
quella  Città ,  ja  quale  Alfonso  con  grandissima 
diligenza;  aveva   renduta,  munitissima,   che  si 
pensasse  a  espugnarla  con  apèrta  forza  ,  avendo 
lui  massimamente,  quantità  quasi:  infinita  di  bel- 
lissime artiglierie ,  e  muniizioni ,  e  avendo ,  co» 
limitare  tutte  le  spese ,  aggiugnere  nuovi  dazj, 
e  gabelle,  f^re  vive  in  qualunque  modo  reit*-: 
trate  sue,  ed  esercitandosi  con  la  industria  rap- 
presentare in  molte  cose  più  il  mercatante  ,  che 
il  Principe ,  accumulato  secondo  si  credeva  gran- 
dissima quantità  di  danari ,  non  restava  al  Ppn- 
tefice ,  se  non  si  mutavano  le  condizuoni  dei 
tempii  altra  speranza  di  ottenerla,  che  con  oc-i 
eulte  insidie ,  e  trattati  ;  dei  quali  avendone  per 
il  passato  tentato  con  Niccolò  da  Este  ,  e  con 
molti   altri  vanamente,   ed   essendosi  Alfonso 
per  non  av^re  notizia,    che  attendesse  più  a 
queste  pratiche  ,  quasi  assicurato  *  non  délra  sua' 
volontà,  ma  delle  insidie  ,  parve  a]  Pontefice, 
per  partiti,  che  gli  furono  proposti  ,  e  per  es- 
sere Alfonso  oppresso  da    lunga  infermità  ri-^ 
dotto  in  termine,  che  quasi  si  disperava  la  suà^ 
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'salute ,  e  il  Cardinate  suo  fratello  ,  per  non 
kirfe  con  poca  grazia  nella  Corte  di  Roma', 
trovandoci  in  Ungheria,  tempo  opportuno  dì 
tentare  dì  eseguire  qualche  disegno ,  che  §U 
era  proposto  da  alcuni  Fuorusciti  di  Ferrara; 
e  per  mezzo  loro  da  Alessandro  Fregóso  Ve-\ 
teovo  di  Ventimiglia ,  abitante  allora  a  Bolor 
gna;  perchè  aspirando  a  esser  Doge,  come 
era  stato  il  Cardinale  suo  padre.,  era  Sospetto 
a  Ottaviano  Fregosó ,  il  quale  stato  poco  felice 
nei  trattati  ,  che  aveva  fatto  per  rientrare  nella 
propi-ia  patria  ,  prometteva  più  prospero  suc-i 
eesso  in  quegli,  che  faceva  per  altri  nelle  pa- 
trie forestiere  .  Sotto  colore  adunque  di  voler 
entrare'  con  le  armi  in  Genova  il  Vescovo , 
ricevuti  occultamente  dal  Pontefice  diecimila 
ducati ,  soldo  parte  nel  paese  di  Roma ,  parte 
ndlaLunigiàna' duemila  fanti  ;  al  romore  della 
quale  adunazione  essendosi  per  sospètto  di  sé 
armato  per  terra  ;  e  jier  mare  Ottaviano  Fre- 
góso ,  egli  come  se  per  essere  scoperti  i  suoi , 
diségni  restasse  escluso  di  speranza  di  poter 
per  allora  voltar  lo  Stato  di  Genova  ,  fatto  in- 
tendere a  Federigo  da  Bozzole  ,  coti  Y  ajuto 
del  quale  si  manteneva  in  grian  parte  la  Con- 
cordia contro  al  Conte  Giovahfrancesco  della 
Mirandola  /poterlo  servire'di  quelle  genti  insi- 
no  non  fosse  filiitaJa  paga  loro  ,  la  quài  du- 
rava* presso  a  un  mese,  passato  TApennino 
scese  in;quel  di' Coreggio  pigiiìftido  lentamente 
il  cammino  della  Coiicordia  :  ed  era  il  fonda- 
mento di  questo^  trattatoli  passare  il  fiume  del 
pò  ;  al  quale  effetto  certi  ministri  di  Alberta  ' 
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da  Cilici  9  conacto  di  questa  pratica ,  avevano 
P^ggi^to  sptto  nofne  di  meroatuiiti  di  grani 
molte  barche  ,  che  .erano  nella  bocca  del  quote 
della  Secchia  (  così  chiamano  i  cinconvidm 
qu^l  luogo  ,  dove  le  acque  della  Secchia  entrar 
IK>  nd  Pò  )  j  con  le  quali  passando  il  Pò  diser 
gnava  il  Vescovo  accostarsi  prestamente  a  Fer^ 
isura  I  d(>ve  egli  stato  pochi  mesi  innanzi ,  aveva 
speculato  un  luo^o  ddla  terra  in  sul  Pò  ,  dove 
erano  in  terra  più  di  quaranta  bracala  di  mu-i- 
ro  r  luogo  aperto  ,  e  molto  facile  a  entiBryi; 
il  qua}  muro  essendo  caduto  non  molto  frìma,  p 
non  m  em  ri^taurato  così  presto  ,  perchè  la  vi^ 
cinità  del  fiume  ^  e  lo  starci  senza  timoi^e  , 
avevano  nutrito  la  negligenza  di  chi  soleva  aoU 
lecitamente  provvedere  a- questi  disordini;  ma 
come  fu  sentito  per  il  paese  circostante  il  Ven-i- 
timiglia  con  queste  genti  avere  passato  V  Apen^r 
nino  ,  il  Marchésie  di  Mantova  non  per  alcuno 
sospetto  particolare  5  nia  per  consuetudine  antit 
ca  di  difficultare  alle  genti  forestiere  i,  paasi 
dei  fiumi  »  ritirò  a  Mantova  tutte  le  barche , 
che  erano  in  bocca  di  Secchia  ;  in  modo  die 
il  Ventimiglia  non  potendo  s^virsi  delle  bar-» 
cbe  noleggiate ,  né  avendo  comodità  di  provve-? 
derne  così  presto  dell' altre ,  massimamefite  per- 
dio i  Governatori  vicini  della  Chiesa  non  era- 
no avvertiti  di  qpesta  pratica ,  né  avevano  com? 
missione  ,  quando  bene  Y  avessero  saputa  d'iur 
tromettersene  ,  mentre  che  cèrea  di  qudbhe  ri- 
medio^ egli ,  e  i  ministri  di  Alberto ,  soggiornò 
con  le  genti  verso  Cor^gio  ,  e  nei  luoghi  vi-» 
cini  ;  dove  avendo  parlato  con  molti  incapta- 
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fi^nte  ,  ^  oon  aioani  scoperto, tutti  i  p^rticokoi 
ddsuo^segtìo  »  il  Marchese  dì  Mantova  av^ 
vertitone  Tiotìficò  per  un  uomo  suo  la  cosa  al 
Duca  di  Ferrara  j  il  quale  era  tanto  alienò  da  que<- 
6tò  sospetto  >  che  con  difficultà  s' indusse  i^  pre- 
stargK  fede  ;  pure  movendolo  più  c^lie  altro 
quel  riscontro  del  muro  rotto  cominciò  a  pre« 
piarsi  di  gente  ,  né  mostrando  avere  soi^^etto 
dei  Pontefice  ,  benché  sentisse  in  sé  attrìmente» 
fattogfi  intendere  le  insidie  »  che  gli  erano  òr<^ 
dinate  dal  Vescovo  di  Veptimiglia  '^  lo  su|:^i-' 
co  5  che  e*  commettesse  ai  Governatori  vicini  , 
die  occorrendogli  di  bisogno  gli  porgessefc^ 
ajuto  ;  la  qua!  cosa  fu  dal  Pontefice  con  favo^ 
revoli  Brevi  es^uìta  prontamente  5  ma  data  pe* 
rò  nel  tempo  medesimo  occultamente  altra  com- 
missione •  ^  La  fama  ,  che  a  Ferrara  si  cornine 
Classe  a  fare  {M'owisione^  aggiunta  alla  difficuU 
tà  di  passare  il  Pò  ,  tolse  al  Vescovo  ogni  spe^- 
ranza  ;  p^ò  condotto  con  le  genti,  appressò 
alia  Conc(^dia  mentre  che  con  quegli  ,•  che  vi 
erano  dentro  ,  insospettiti  già  di  lui ,  tratta  di 
voler  offèndere  la  Mirandola  ,  presentatosi  al- 
l'improvviso una  notte  alle  mura  della  Conoor^ 
dia  g^i  fece  dare  la  battaglia  :  ma  per  dare  ca? 
gione  agB  uomini  di  credere  ,  che  non  per  an- 
dare a  Ferrara ,  ma  per  occupare  la  Concordia 
fosste  venuto  in  quei  luoghi .  ^u  vano  questo 
assalto ,  dopo  ii  quale  i  fanti  con  sua  licenza 
si  dissolverono ,  lasciata  opinione  in  molti ,  e 
in  AìEonso  medesimo  ^  Qhe  se  non  gli  «ra  in- 
ternato là  acuiti  di  passare  il  Pò,  avrebbe  ot<- 
tenuta  per  il  muro  rotto  Ferrara^  dove  non 
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era  geote  alcuna  ,  non  sospettò  ^  il  DucaanH 
malato  grfivémente  ,  e  il  popolo  in  modo  mal 
soddisfatto  di  lui  ,  che  pochissimi  in  un  tumvilT 
to  quasi  improvviso  avrebbero  prese  le  armi  ? 
o  oppostisi  al  pericolo .  Seguita  l'Anno  mille 
cinquecènto  venti  ,  nel  quale  continuandosi  per 
le  medesime  cagioni,  per  le  quali  era  Qtat^ 
conservata  TaniK)  precedente  ,  la  pace  d'Italia  , 
cominciarono  molto  ad. ampliarsi. dottrine  nate 
di  nuovo  prima  contro  all'  autorità  della  Chiesa, 
Romana  ,  dipoi  contro  ali*  autorità  dellfi  Cristian 
na  Religione;  il  quale  pestifero  veleno  ebbe 
origine  nell'Alamagna  nella  provincia  di  SassQ-r 
nia  per  le  predicazioni  di  (I)  Martino  Lutero 
Frate  professo  dell'Ordine  di  Santo  Agostino  , 
suscitatore  per  la  maggior  parte  nei  principj 
suoi  degli  antichi  errori  dei  Boemi  :  i  quali  ri- 
probati  per  il  Concilio  universale  édh  .Chi^a 
celebrato  a  Costanza  ,  e  abbruciati  con  laulpr 
rità  di  quello  Giovanni  Hus  ,  e  Girolamo  d*. 
Fraga  ^  due  dei  capi  principali,  di  questa  eresia,, 
erano  stati  lungamente  ristretti  nei  confini  di. 
Boemia  .  A  suscitargli  nuovamente  in  Germar 
nia  aveyai  dato  occasione  l'autorità  della  S^ja 
Apostolica  ,  usata  troppo  licen;sio8aitaente  da 
Leone;  il  quale  seguitando  nelle  grazie,  che 
sópra  le  cose  spirituali,  e  benefiziali  concede 
la  Corte  ,  il  consiglio  di  Lorenzo  Pucci  Cardi- 
nale di  Santi  Quattro  ,  aveva  sparso  per  tutto 


ri)  Vedi  il  Oiovio  nei  frammenti  del  lib.  20  ddte 
MIC  Istorie  ,  e  nel  lib.  4  delia  vita  di  Leone  X ,  per  t>^ 
cer  molti  altri,  che  di  Mattia  Lutero  bauuD  parlato,       ^ 
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il  mondo  Senza  distinzidné  di  tempi,  e  di  luo- 
ghi ,  indulgenze  amplissime ,  non  solò  perpo- 
ter  giovare  con  esse  a  quegli  ,  che  ancora  sono 
nella  vita  presente  ,  raa  con  facultà  <ii  potére, 
oltre  a  questo ,  liberare  le  anime  dei  defunti' 
dalle  pene  del  Purgatorio  :  le  quali  *  cose  non 
avendo  in  sé  né.  verisimilitudine  ,  né  autorità 
alcuna  ,  ♦  perché  era  notorio  ,  che  sì  concede- 
vano solamente  per  estorquere  danari  dagli  uo- 
mini,  *  che  abbondano' più  di  semplicità ,  che 
di  prudenza  ,  ♦  ed  essendo  esercitate  impuden- 
teiìierite  dai  Commissari,  deputati  a  questa  esa- 
zione, la  più  parte  dei  quali  comperava  <faìla 
Corte  la  fàcultà  di  esercitarle  ,  aveva  concitato  ^ 
in  molti  luòghi  indegnazìone  ,  e  scandolo  as- 
sai ,  e  specialmente  nella  Germania  ,  dóve  a 
molti  dei  ministri  erano  vedute  vendere  •  per 
poòo  prezzo  ,  o  giocarsi  in  sulle  taverne  le  fa- 
cultà del  liberare  le  anime  dei  morti  dal  Pur- 
gatorio. Bacerebbe,  che  il  Pontefice ,  il  quale 
per  la  facilità  della  natura  Sua  esercitava  in 
molte  cose  con  poca  maestà  V  ufizio  Pontifica- 
le, donò  a  Maddalena  Sua  sorella  l'emolumen- 
to ,  e  la  esazione  delle  indulgenze- di  molte 
patti  ài  Germania  ;  la  qtiate  avendo  fatto  de- 
putare Commissario  il  Vescovo  Aremboddo 
ministro  degno  di  questa  commissione  ,  -  die 
l' esercitava  con  grande  avarizia ,  ed  estorsione  ; 
e  sapendosi  per  tutta  la  Germania',  che  i  da- 
nari ,  che  se  ne  cavavano  non  andavano  al  Pon- 
tefice ,  b  alla  Camer^^. Apostolica ,  donde  pur 
isarebbé  forse  stato  possìbile ,  che  qualche  parte  se 
tfe  fosse  spesa  ih  usi  buoni  j  ma  era  destinata 
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a  90ckli8&re  ali*  uvamìa  di  una  donna  9  9veva 
ÙAXo  detestabile  nqn  sqìq  V  esazione  >  e  i  roìni-* 
irtifi  di  qoeUa ,  lìia  il  nome  ancora  5  e  T  autorità 
di  chi  tanto  inqonsnkamente  le  concedeva  .  JLa 
quale  Qccasìoiie  avendo  presa  il  Lutero  ^  e  aven-* 
do  cominciata  a  dispre;2zare  queste  concessioni  > 
d  a  tassare  in  queste  Y  autorità  del  Pontefice , 
molliplicandogU  in  causa  favorevole  agli  orecchi 
dei  popoli  )  numero  grande  di  auditori ,  comin- 
ciò ogni  dì  più  scopertamente  a  negala  Y  au- 
torità del  Pontefice  *  Da,  questi  prìncipi  forse 
onesti ,  o  alcpanco  per  la  giusta  occasione  ,  che 
^iera  data,  in  qualche  parte  scusabili  >  trapor- 
tandolo r  ambizione  >  e  l' aura  popolare  >  e  il 
fiiYore  dd  Duca  di  Sassonia ,  non  solo  fu  trop* 
pò  immoderato  contro  alla  potestà  dei  Ponte- 
fici y  e  autorijtàv  della  Chiesa  Romana  ,  ma  tra* 
scorrendo  ancora  negli  erróri  dei  Boemi ,  co- 
minciò in  progresso  di  tempo  a  levare  le  im- 
magini delle  Chiese  ,  a  spogliare  i  luoghi  Ec- 
clesiastici dei  beni  >  permettere  ai  Monaci ,  e 
alle  Monache  professe  il  matrimonio  ,  convali- 
dando questa  opinione  non  solo  con  l' autorità , 
e  con  gli  argomenti ,  ma  eziandio  con  T  esem*^ 
pio  di  sé  medesimo;  negare  la  potestà  del 
Papa  distendersi  fuora  dell' Episcìopato  di  Ro- 
ina ,  e  ogni  altro  Vescovo  avere  nella  Diocesi 
f(ua  quella  medesipia  autorità  ^  che  aveva  il  Pai* 
pa  nella  Romana  ;  disprezzare  tutte  le  cosje  de^ 
terminate  nei  Concilj ,  tutte  le  cose  scritte  da 
q|iegli  9  che.  si  chiamano  i  Dottori  della  Chic* 
«a  j,  tutte  le  Leggi  Canoniche ,  e  i  Decreti  dei 
Pontefici;  riducendosi  àolo al  Testamento  vec<! 
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chio,  A  libro  degli  Kvange^  ^  agfì  Atti  d^K 
Apostoli  )  e  a  tutto  qòelld  ^  che  A  oócnprende 
itotto  il  nome  del  Testamento  nuovo  y  e  all'  E^ 
pistole  di  San  Pdolo ,  ma  dando  a  tutte  queste 
nuovi,  e  sospetti  sensi ,  e  inaudite  interpreta* 
isbni.  Né  stette  in  questi  termini  la  insania 
di  costui ,  e  dei  seguaci  suoi ,  ma  seguitata  si 
può  dire  da  quasi  tutta  la  Germania ,  trasoor-» 
fendo  ógni  giorno  in  più  detestabili,  epemi-* 
óiosi  errori,  penetrò  a  ferire  i  Sacramenti  ddla 
Chiesa,  disprezzare  i  digiuni^  le  penitenze,  e  le 
confessioni;  scorrendo  poi  alcuni  dei  suoi  scttatorit 
ma  diventati  già  in  qualdie  parte  discrepanti  dal" 
r autorità  sua,  a  rare  pestifere,  e  diaboliche 
invenzioni  sopra  la  Eucaristia  ;  le  quali  oose 
avendo  tutte  per  fondamento  la  reprobazione 
deir  autorità  dei  Concilj  ,  e  dei  Sacri  Dottori , 
hanno  dato  adito  a  ogni  nuova,  e  perversa 
invenzione  ,  o  interpretazione  ;  e  ampliatosi  iti 
molti  luoghi  eziandio  fuora  della  Germania  per 
contenere  dottrina  di  sorte,  che  liberando  gli 
uomini  da  molti  precetti  trovati  per  la  salute 
universale  dai  Condlj  universali  della  Chiesa, 
dai  Decreti  dei  Pontefici,  dall' autorità  dei  Ceh 
noni  e  delle  sane  interpretazioni  dei  sacri 
Dottori,  gli  riducono  a  modo  di  vita  quasi 
Itber^,  e  arbitrario .  Sforzavasi  nei  principe  suoi 
ài  spegnere  questa  pestifera  dottrina  il  Ponte- 
fice ,  non  usando  perciò  i  rimedj ,  e  le  medi* 
cine  convenienti  a  sanare  tanta  infermità  ;  per-* 
che  citò  a  Roma  Martino  Lutero  ,  sospeselo 
dalPuffizìo  del  predicare,  e  dipoi  per  la  iftob*- 
bedieitÉa  sua  \ó  sottopose  alle  censure  Eocteffia*' 
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8tìcbe  I  ùtà.  non  si  astéilné  da  molte  cose  di 
{)e8f8Ìmo  ^empio^  e  phe. dannate  ragionevolmen- 
te da  lui  r  erano  moLestissime  a  tutti  :  donde  il 
procedergli  contro  con  le.  armi  Ecclesiastiche 
non  diminuì  appresso  ^i   popoli,  anzi  àugu-- 
mento  laripiitaziorie  di  Martino,  come. 3e  le 
persecuzioni  nasc^sisero  più  dalla. innocenza  della 
sua  vita,  e  dalla  santità  della  dottrina,  che  da  altra 
cagione.  Mandò  il  Pontefice  molti  Religiosi  a 
predicare  in  Germania  contro  a  lui ,  scrìsse  molti 
Brevi  ai  Principi,  e  ai  Prelati;   ma  non  gio- 
vando né  questo,  né  molti  altri  modi,  usati  per 
reprimerlo  per  la  inclinazione  dei  popoli ,  e  per 
a  favore  grande  ,  che  nelle  terre,  sue  aveva  dal 
Duca  di  Sassonia,  cominciava  a  parere  in  Cor- 
te di  Roma  ogni  giorno  questa,  causa  più  grar 
ve,  e  accrescere  la  dubitazione ,  che  alla  gran- 
dezza, dei  Pontefici,    alla  utilità. della  Corte. 
Romana ,   e  alla  unità  della  Religione.  Cristiana. 
non  ne  nascesse  grandissimo  detrimento;  per. 
questo  si  facevano,  queir  anno  a  Roma  spessii 
.  Concistori,  spesse  consulte  di  Cardinali,  e  Teo- 
logi deputati  nella  Camera  del  Pontefice  per 
trovare  i  rimedj  a  questo  male ,.  che  continua-*  » 
mente  cresceva:  e  ancorché  non  mancasse  chi 
riducesse  in  memoria , .  che  la  persecuzipne  f^t- . 
tagli  insino  a  quel  giorno ,  poiché  non  era  ac- 
compagnata col  correggere  in  lol:o  medesimi  .le 
ioose  dannabili,  gli  aveva  cresciuto  laì^puta^o-.T 
ne ,  e:  la  benevolenza  dei  popoli  ;  ,e  che  minor 
male  sarebbe  stato  dxssimulai:e  di  non  sentii-e/ 
questa  insania ,  che  forse  per  sé  medesima  si. 
dissolverebbe,  che  soffiando  nel  fiioqo  acq^n-. 

derlo 
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derlo ,  e  farlo  maggiore  ;  nondimeno ,  come  è 
natura  degli  uomini'  di  procedere  voletitieri  ai 
rimadj  caldi,  non  solo  furono  accresciute  le 
persecuzioni  contro  a  lui ,  e  contro  agli  altri 
suoi  settatori  3  chiamati  volgarmente  i  Luterani^ 
ma  ancora  deliberato  un  monitorio  gravissimo 
Qontro^al  Duca  di  Sassonia,  dal  quale  esacer- 
bato diventò  fautore  piii  veemente  della  causa 
sua^  la  quale  in  spazio  di  più  anni  andò  in 
modo  moltiplicando ,  che  sia  stato  molto  peri- 
coloso ,  che  da  questa'contagione  non  resti  in- 
fetta quasi  tutta  la  Cristianità  ;  Uè  ha  tanto  raf- 
frenato il  corso  suo  cosa  alcuna  ^  quando  Tes- 
sersi conosciuto  i  settatori  di  questa  dottrina 
non  essere  manco  infesti  alla  potestà  dei  Prin- 
cipi temporali  ,  che  all'  autorità  dei  Pontefici 
Romani  ;  il  che  ha  fatto ,  che  molti  Principi 
hanno  per  l' interesse  propri(t con  vigilanza,  e 
con  severità  proibito  ,  che  nei  Regni  suoi  non 
entri. questa  contagione;  e  per  contrario. nin- 
na cosa  ha  sostenuto  tanlo  la  pertinacia  di  que- 
sti errori ,  i  quali  qualche  volta  per  la  troppa 
trasgressione  dei  capi  di  quest'  eresie ,  e  per  la 
varietà ,  ed  eziandio  contrarietà  delle  opinioni 
tra  loro  medesimi  sono  stati  vicini  ^a  confonder- 
si,.  e  a  cadere  ,  quanto  la  licenziosa  libertà , 
die  nel  modo  del  vivere  ne  hanno  acquistato 
i  popoli,  e  l'avarizia  dei  potenti  per  non  re- 
stare spogliati  dei  beni ,  che  hanno  occupati 
delle  Chiese.  Non  accadde  questo  anno  cosa 
degna  di  memoria ,  salvo  che  essendo  in  Peru- 
gia Giampaolo  ,  e  Gentile  della  medesima  fa- 
miglia dei  Baglioni ,  o  perchè  nascèsàe  tra  loro 
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contenzione ,  o  perchè  Giampaolo  non  gli  ta-» 
^ndp  avere  più  parte  ,  e  più  autorità  nel  go- 
verno ,  volesse  arrogarsi  il  tutto  ,  (l)  cacciò 
Gentile  dì  Perugia;  il  che  essendo  molesto  ai 
Pontefice  ,  lo  fece  citare  »  che  personalmente 
comparisse  a  Roma;  il  quale  temendo  di  an- 
darvi, mandò  Malatesta  suo  figliuolo  a  giustifi- 
carsi, e  a  offerire  di  essere  presto  a  obbedire 
9  tutti  i  suoi  comandamenti  :  ma  instando  pu- 
re iji  Pontefice  della  venuta  sua ,  poiché  fu  sta^ 
to  rpoUi  giorni  perplesso ,  si  risolvè  ad  andare, 
confidatosi ,  p^irte  nell'  antica  servitù  ,  che  in 
ogni  tempo  aveva  avuto  con  la  sua  casa ,  par  -. 
te  persuaso  da  Cammillo  Orsino  suo  genero , 
e  da  Altri  amici  suoi ,  i  quali  usando  T  autorità 
loro ,  o  valendosi  di  mezzi  potenti  appresso  al 
Pontefice  ,  0  ottennero  fede  espressa  da  lui , 
bei)chè  non  per  scirttura ,  o  almanco  furono 
dal  Pontefice  usate  tali  parole  con  somma  astu- 
zia ,  e  fette  tali  dimostrazioni ,  che  qù^li , 
che  si  confidavano  potere  ritrarre  da  lui  k 
ipente  sua,  gli  dettero  atiimo  a  comparire, 
dandosi  a  intendere  ,  che  egli  potesse  fario  si- 
airamente  ;  ma  arrivato  a  Roma  trovò,  che  il 
Pontefice  sotto  specie  di  sue  ricreazioni  come 
ajtre  volte  era  solito  di  fare ,  era  andato  pochi 
giorni  innanzi  in  Castel  Sant'Angelo  ;  dove  an- 
dando la  mattina  seguente  Giampaolo  per  pre- 


(!)  Tentò  anco  in  questo  iemjlp  Qio,  Paolo  Baglioni 
di  farsi  Signore  della  Città  di  Orvieto;  ma  come  serive 
C^ton  ilfaii^Afìt  nel  iib.  6  non    gli   nfi^d  il  disegno . 
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sentarsegli,  fu  iniianzi  arrivasse  al  co^)et1:o  suo 
kicarcerato  dal  Castellahp  ,  e  dipoi  pfiefr  Giudici 
debutati  esaminato  rigorosamente ,  confessò  nicA- 
tì  gravissimi  delitti,  sì  per  cose  att^etiti  alla 
conservazione  della  tirannide  ^  come  per  piaceri 
nefandi ,  e  altri  suoi  interessi  particolari ,  p^  i 
quali''^  poiché  fu  stato  in  carcere  più  di  due 
ihesi,(l)  fo  decapitato  secondo  l'ordine  della 
giustizia  ;  movendosi ,  «0éoQdo  «i  credette  ,  il: 
Pontefice  a  questo  per  avere  fìella  guerra  di 
Urbino  compreso  per  molti  segni  Giampaolo 
essere  di  animo  alieno  da  lui,  avere  tenuto 
pratiche  con  Fraiicescomaria ,  né  potere  in  qua- 
lunque accidente  gli  isopray venisse  fare  fonda- 
mento ferpio  in  lui  ;  e  conseguentemente ,  tnen-. 
tre  che  ^li  era  in  quello  Stato  ,  nelle  cose  di 
Perugia;  le  quali  per  riordinare  a  suo  propo- 
sito, essendosi  i  figUiioli  di  Giampado  fuggi- 
ti come  ebbero  nuove  della  sua  reten^ione, 
dette  quella  Legazione  a  Silvio  Cardinale  di 
Cortona ,  antico  servitore ,  e  allievo  suo  ;  resti- 
tuì Getìtile  in  Pef*ugia ,  ài  quale  donò  i  beni , 
che  erano  stati  poss^uti  da  Giampaolo  5  e  apr 
poggiandosi  a  un  soggetto  molto  debole  voltò 
la  riputazione  é  grandezza  a  lui  •    Continuò 


(1)  Si  verìfica  nella  morte  di  6io.  Paolo  Baglìoni 
quel  che  ha  déUo  di  sopra  nel  lib.  5,  che  essendo  esso 
scampato  dalle  ìnkidle  del  Duca  YidentlBo,  era  destina-^ 
lo  a  più  tardo ,  ina  a  maggior  supplizio .  Ma  il  GioHo 
nel  iib.  4  della  Titet  di  Leone  mostra,  che  il  Baglioni 
ùtìtx  fosse  ehiàtaato  dal  Papa  a  Koma,  ma  che  da  sé 
«lestf»  vi  andasse. 
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medesimamente  questo  anno  il  Pontefice  >  attf i^ 
buendo  più  al  caso  ,  o  alla  poca  prudenza ,  che 
ad  altro  la  occasione  perduta  dal  Vescovo  di 
Ventimiglia ,  di  tentare  nuove  insidie  contro  al 
Ducia  di  Ferrara  per  mezzo  di  Uberto  da  Cam- 
berà Protonotariò  Apostolico  ,  con  Ridolfel  Te- 
desco, Capitano  di  alcuni  fanti  Tedeschi,  che 
Alfonso  teneva  alla  sua  guardia ,  il  quale  gli 
aveva  promesso  dargli  a  suo  piacere  la  entrata 
della  porta  di  Castello  Tialto  ;  dove  potendo 
pervenire  le  genti ,  che  si  mandassero  da  Bolo- 
gna ,    e  da  Modana  senza  avere  a  passare  il 
Pò  ,   se  no  h  per  il  ponte  di  legname  ,  che  è 
innanzi  a  quella  porta  ,  fa  dato  ordine  a  Gui- 
do  Rarìgone ,  e  al  Governatore  di  Modarrà , 
che  raccolte  certe  genti  sotto  altri  colori  andas- 
sero ali!  improvviso  a  occupare  quella  porta  per 
difenderla,  tanto  che  giugnessero  gli  ajuti  da^ 
Modana  ^  e  da  Bologna  ,  dóve  era  posto  ordi- 
ne ,  che  la  gente  si  movesse  quasi  popolarmen- 
te :    ma  già  statuito  il  giorno  deir  assaltarla  y  si 
scoperse  òhe    Riddfeì ,    a   ehi  per  ordine  del 
Pontefice  erano  stati  dati  da  Uberto  da  Gacm'-- 
bera  circa  duemila  ducati,   aveva  da  principio' 
comunicato  ógni  còsa  con  Alfonso,    il  quale 
poiché  ebbe  scoperto  assai  della  mente  del  Pon- 
tefice, e  dei  suoi  disegni  non  volendo  che  la 
cosa  procedesse  più  innanzi ,  tenne  modo  che 
la  fraude  di  Ridolfel  si  pubblicasse  .    In  questo 
anno  medesimo  passò  Cesare  per  mare  di  Spa- 
gna in  Fiandra  ,  avendo  nel  passare  non  per 
necessità,  come  §ivéva  fatto  il^padré,  ma  vo- 
lontariamente toccato  ili  Inghilterra  per  parlare  , 
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con  quel  Ré.,  col  quale  restò  in  buona  concor- 
dia .  Di  Fiandra  andato  in  Germania  ricevè  del 
mese  di  Ottobre  in  (l)  Aquisgrana  Città  iYobi- 
le  per  V  antica  residenza ,  'e  per  il .  sepolcro ,  di 
Carlo  Magno  con  grandissimo  concòrso  la  pri- 
ma Corona  ;  quella  medeskiia ,  secondo  che  è 
la   fama,  con    la   quale    fu    incoronato . Carlo 
Magno ,  datagli  secondo  il  costume  antico  cpn 
l'autorità  dei  Principi  di  Germania .  Ma  que- 
sta sua  felicità  era  turbata  dagli  accidenti  nati 
di  nuovo  in  Ispagna  ,  perchè  ai  popoli  di^cjuei 
Regni  era  stata  molesta  la  promozione  sua  al- 
l' Imperò ,  perchè  conoscevano  ,  che  con  gran- 
djsisima  incomodità,  e  detrimento  di  tutti  sareb- 
be per  varie  cagioni   necesaiitato  a  stare  non 
piccola^  parte  del  tempo  fuora  dì  Spagpa;  ma  . 
mólto  più  gli  aveva  mossi  l'odio  g^nde,  che 
avevano  conceputo  contro  alF  avarizia  di  que^i 
che  lo  governavano ,  massimamente  contro  (2) 
a    Geures  ,11   quale  dimostratosi   insaziabile  ,* 
aveva  per  tutte  le  vie  accumulato  sonima  gran-^ 
dissima  di  danari  j  il  medesimo  avevano  fatto 


(1)  Leggi  jpaDto ,  dellA  Città  di  Aquisgrana,  deifa 
Sìèdia  Q  Corona  (di  Carlo  Magoa  io  bo  scrìUq  pqpo .  ^p- 
pra,  Ja  opinione  del  Panifimo;  ma  il  tempo  qui  notato 
della  coronazióne  dell*  Imperatore ,  cioò  ohe  fosse  coro* 
nato  di  Ottobre,  è  contrario  ad  alcuni,  i  quali  tengono, 
che  la  Corona  gli  fosse  data  il  giorno  di  Santo  Mattia  ^ 
ai  24    Febbrajo ,  oenchè  io  stimo,  che  siano  in  errore. 

(2)  Questo    Ceures,  di   cui  più    Tolte    è  menzione  in 

,  queMa  ^  Istoria    si  efaiamò   Cario;, ,  e  fu  quegli ,  die   allevò  ^ 
rinipcratorc;  i»a    em  stato  ingordissimo-  dei   Ducati    d'o- 
ro, come  ;ierive  i\  Giovio, 
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gli  aitici  Fiammin^i ,  vt^ndendo  per  pre^^o  ai 
S)restiefi  gU  vifìej  soliti  darsi  agli  Sp^gnuoli^ 
a  faioendo  venati  tutt^  le  gi^ie ,  privileg) ,  ed 
espedizioni  ^  che  si  dimanoavano  alU  Corte  ;  in 
'modo  che  concitati  tutti  i  pòpoli  contro  al  no- 
me dei  fiamminghi ,  avevano  alla  partita  di  Ce- 
sare (l)  tuQìultuato  quegli  di  Vagliadulit,  e 
appena  uscito  ài  Spagna  ÌK>llevati  tnitti  non  (se- 
condo dicevano  )  contro  al  Re  »  ma  contro  ai 
cantivi  Governatori,  e  comunicati  insieme  i  con- 
sigli, non  prestando  più  obbedien^  agli  Ufi- 
ziali  B^  »  avevano  fatta  congregandone  della 
maggior  paiate  dei  popoli,  i  quali  data  forma 
al  governo,  si  lìeggevdno  in  nome  della  Santa 
Giunta  (  così  chiamavano  il  consiglio  universa- 
le d^i  popoli);  contro  ai  quali  essendosi  levati 
iur  axme  Capitani ,  e  ministri  Regj ,  ridotte 
le  cose  in  manifesta  guerra,  erano  tanto  mol- 
tq)licati  i  disordini ,  che  Cesare  piccolissima  au* 
tonta  vi  riteneva  r  donde  in  Italia  >  e  fuori 
cresceva  la  sperans^  di  coloro ,  che  avrebbero 
desiderato  diminuire  tanta  grandezza.  Aveva 
nondimeno  l' armata  sua  acquistato  contro  ai 
Mori  r  Isola  delle  Gerbe ,  e  in  Germania  era 
stata  repressa  in  qualche  parte  la  riputazione 
del  Re  di  Francia;  perchè  dando  egli,  per 
putrire  discordie  in  quella  Provincia,  favóre  al 
Duca  di  Vìttemberg,  discordante  con  la  Lega 


'  (1)  Capi  di  costoro,  che  tntnultuaroDo,  dice  il  Oior 
vio,  che  furono  Gio.  Padiiiia,  Gio.  Bravo ,  <q  il  Maidp* 
nato . 
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dt  Stevia  ,  ì  popoli  risenfttist  potentemente  Io 
cacciarono  del  suo  Stato  y  e  acquistato  che  Teb- 
bero'  lo  venderono  a  Cesare  desideroso  di  ab^ 
bai^sare  i  seguaci  del  Re  di  Francia  ,  obbligali* 
cbsi  alla  difesa  contro  a  qualunque  Io  itiolestas*- 
se:,  per  il  che  quel  Duca  trovandosi  distrutto 
éotito  spcr9a[ìza,  degli  £()uti  Fràcizesi  ,  fiì  Decessi^- 
fato  ricorrere  alla  clemenza  di  Cesane ,  é  dà 
hli  accettare  quelle  leg^  y  che  gli  furono  date  ; 
non  rimesso  però  per  questo  nella  possessione 
d^l  suo  Ducato  .     Nella  fitie  di  quésto  anno  ttie^ 
desimo  circa  (l>  tarmila  fanti  S|iagnuoli  stati 
più,  mesi  in  Sicilia,  non  volendo  ritornare^  in 
Ispagna  secondo  il  comandamento  avuto  da  Ce* 
sare ,  dispreizata  lautorità  dei  Capitani  >  passa)- 
Tonoà.  Reggio  di  Calabria,  e  procedendo  con 
fare  per  tutto  gravissimi  danni  v^rso  lo   Stnto 
della  Chiesa ,  messero  in  grave  terrore  il  Papa  , 
nell'animo  del  quale  era^  fissa  la  memoria  degli 
accidenti   di   Urbino ,  che  o  sollevati  da  altri 
principi ,  o  accompagnandosi  con  il  Duca  Fran- 
cescomaria ,  con  i  figliuoli  di  Giampaolo  Ba- 
glione  ,   e  con   gli  altr' inimici   della  Chiesa  , 
non  suscitassero  qualche  incendio  ,  massimamen- 
te ricusando  le  offerte  fatte  dal  Viceré  di  Na»- 
poli ,  e  da  lui ,  di  soldarne  una  parte  ,  e  agli 


(1)  Alcuni  anni  dopo  si  ammutinarono  similment« 
in  Sicilia  gli  Spagnuolì,  mentre  che  Dcta  Ferrante  Gon- 
zaga era  Viceré  in  quella  Isola  ;  e  presero  la  terra  di 
Kandazzo^  dove' ebbe  molta  fatica  il  Gonzaga  a  quietar- 
gli, come  si  legge  nella  vita  di  Ini,  data  '»  '«co  da 
Alfonso  Vhhy  e  nel  Jib.  37  deìristoria  del  Giovio  , 
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altri  fare  donazione  di  danari  .  Dalle  quali  of^ 
fqrte  preso  maggiore  animo ,  si  muovevano 
verso  il  fiume  del  Tronto  ,  non  per  il  paese 
stretto' del  Capitanato  ,  ma  per  il  cammino  lar* 
gù  di  Puglia ,  e  aggiugnendosi*  continuamente 
altri  fanti ,  e  qualche  cavallo  diventavano  sem^ 
pre  più  formidabili  ;  nondimeno  si  risolvè  più 
facilmente ,  e  più  presto  »  che  gli  uomini  non 
credevano  ,  questo  movimento  ,  perchè  passato 
il  Tronto  per  entrare  nella  Marca  Anconitana  y 
nella  quale  il  Pontefice  aveva .  mandate  molte 
genti  ,  e  andati  a  campo  a  Ripatransoha ,  aven* 
dovi  dato  un  assalto  gagliardo  perduti  mólti  di 
loro  ,  furono  costretti  a  ritirarsi  ;  j)er  il  che  di- 
minuiti molto  di  animo  ^  e  di  riputazione  ,  ac*- 
Gettarono  cupidamente  dai  ministri  di  Cesaper 
condizioni  mplto  minori  di  qaelle  ,  le  auali  pri^ 
ma  avevano  disprezzate  • 
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\jrescendo  tra  Carlo  Quinto  y  e  Francesca 
Primo  ognora  nitxwe  cagioni  di  guerre  ,  Pa^ 
pa  Leone ,  benché  avesse  in  animo  di  servirsi 
dei  Tramontani  per  cacciare  i  medésimi  £  I- 
talia  9  e  tenesse  pratiche  con  t  Imperatore  ^  e 
col  Re  y.  facendo  or  con  T  uno ,  e  or  con 
V  altro  corifederaziorie  ,  finalmente  egli  alla 
scoperta  fece  lega  xon  Cesare  contro  al  Re 
di  Francia,  il  quale  con  molta  facilità  aver- 
va  racquistato  il  Regno  di  Navarra .  Per  que- 
st*  amicizia  T  Imperatore  diede  bando  Impe- 
riale  a  Martino  Lutero  ,  udito  da  lui  nella 
Dieta  di  Fòrmazia  ;  il  guale  sarebbe  ritor- 
nato facilmente  alla  obbedienza  della  Chiesa  , 
se  le  minacce  di  Fra  Tommaso  Gaetano , 
Cardinale  di  San  Sisto ,  non  lo  avessero  mes- 
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so  in  disperazione  .  Furono  i  primi  moli  di 
queste  guerre  in  Lombardia ,  e  particolarmen- 
te a  Reggio ,  il  quale  fu  difeso  da  Francesco 
Guicciardini  ^tintore  di  questa  Istoria ,  .  con- 
tro a  Monsignor  dello  Scudo  ,  che  era  Go- 
vematore  Regio  in  Italia ,  in  cambio  di  Lau^ 
trech  suo  fratello  ;  nel  qnal  tempo  un  fuoco 
caduto  dal  Cielo  nella  polvere  del  Castel  di 
Milano  fece  grandissimo  danno  .  Deliberossi 
poi  di  assaltare  lo  Stato  di  Milano,  ed  espu- 
gnata la  Città  di  Parma  ,  e  di  Piacenza , 
che  vennero  sotto  lo  Stato  della  Chiesa ,  si 
perde  dai  Franzesi  anche  Milano  ;  i  quali 
Franzesi  guidati  da  Monsignor  dello  Scudo , 
e ,  da  Lautrech  tentarono  di  r acquistar  Par^ 
ma  ,  la  quale  fu  bravamente  difesa  daW  Au- 
tore di  questa  Istoria  .  Successe  in  qtiestQ 
tempo  h^  morte  di  Papa  Leone  ,  morto  di 
veleno  datagli  (  seconda  che  fu  opinione  }  dà 
Bamebtx  Malaspina  suo  Cameriere  f  a  cui 
nel  PontìficatQ  successe  Adriano  Se$td  (M  na^ 
zione  Fiamjpingo  :  nel-  qnal  tempo  il  Duca 
di  Urbino  tacquistò  lo  Stato  suo  ^  e  seguì  il 
fatto  d' arme  della  Bicocca ,  e  mx>lte  altre 
guerre,  f cute:  in  Umbria,  e  in  Toscana,  e  iti 
Lombardia. 
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i^edato  nel  principio  dell'anno  mille  cinque* 
tento  ventuno  questo  piccolo  movimento  ,  te- 
muto più  per  la  memoria  fresca  dei  fanti  Spa- 
gnuoli ,  che  assaltarono  k>  Stato  di  Urbino , 
che  perchè  apparissero  cagioni  probabili  di  ti* 
more  ;  cominciarono  pochi  mesi  poi  a  pertur- 
barsi le  cose  d' Italia  con  guerre  molto  pili 
lunghe  ,  maggiori  ,  e  più  pericolose  che  le  pas- 
sate, stimolando  (l)  l'ambizione  di  due  poten- 
tissimi Re  ,  pieni  tra  loro  di  emulazione ,  di 
odio. ,  e  di  sospetto  a  esercitare  tutta  la  sua  po- 
tenza ,  e  tutti  gli  sdegni  in  Italia  y  la  quale 
stata  da  tre  anni  in  pace  benché  dubbia  ,  e 
piena  di  sospezìone ,  pareva  »  che  avesse  il  Cie- 
lo ,  il  fato  proprio  ,  e  •  la  fortuna  ,  6  invidiosi 
della  sua  quiete  ,  o  timidi  ,  che  riposandosi  più 
lungamente  non  ritornasse  nell*  antica  felicità  . 
Principio  a  nuovi  movimenti  dettero  quegli ,  i 
quali  obbligati  più  che  gli  altri  a  procurare  la 
conservazione  della  pace  ,  più  spesso  che  gli 
altri  la  perturbano  ,  e  accendono  con  tutta  la 


(1)  Li*  ambìzioDe ,  come  altre  volte  ho  notato ,  è  una 
peste,  sopra  fé  altre,  piena  dì  miseria,  e  difficilmente 
peonie  Tuole  M,  TuUw  nel  i  dogli  Offis^  )  ci  Ikscìa 
Biantener  l*equità.  Di  questa  -ha  parlato  T Autore  in  mol* 
ti  luoghi ,  che  è  stata  cagione  dei  mali  ^  e  delle  ruiiio 
d'Italia. 
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industria,  e  autorità  loro  il  fuoco  ,  il  quale, 
quando  altro  rilnedio  non  bastasse ,  deverebbero 
col  proprio  sangue  procurar  di  spegnere;  per- 
chè se  bene  tra  Cesare  ,  e  il  Re  di  Francia 
crescessero  continiiarhente  le  male  inclinazioni , 
nondimeno  né  avevano  cagioni  molto  ùrgenti 
^lla  guerra  preseaite  ,  né  eccedevano  tanto  Funo 
1'  altro  di  potenza  in  Italia  ,  né  di  alcuna  op- 
portunità ,  che  senza  compagnia  di  qualcun  al* 
tro  dei  Principi  Italiani  fossero  bastanti  a  offen- 
dersi :  perchè  il  Re  di  Francia  avendo  congiun- 
ti seco  i  Veneziani  alla  difesa  dello  Statò  di 
Milano,  ed  essendo  gli  Svizzeri  non  pronti 
più  a  fare  le  guerre  in  nome  proprio  ,  ma  di- 
sposti solamente  à  servire  come  soldati  chi  gli 
pagasse  ,  non  aveva  cagione  di  temere  movi- 
mento alcuno  di  Cesare ,  né  per  via  del  Rea- 
me di  Napoli,  né  per  via  di  Germania;  né 
da  altra  parte  aveva  facilità  di  offender  Cesare 
nel  Reame  di  Napoli,  non  concorrendo  s^co' 
a  quella  impresa  il  Pontéfice ,  il  quale  ciascuno 
di  loro  con  varie  offerte  ,  e  arti  si  cercava  dì 
conciliare  ;  in.  modo  che  si  credeva,  che  sé  H 
Pontefice  perseveranda  a  stare  di  mezzo  tra 
tutti  due  stesse  vigilante ,  e  sollecito  a  tempera- 
re con  r  autorità  Pontificale  ,  e  con  la  fede 
che  gli  darebbe  la  neutralità  gli  sdegni ,  e  re- 
primere la  oriffiile  di  consigli  inquieti  ,  si  avesse 
a  conservare  la  pace .  Né  si  vedeva  cagione  , 
che  lo  necessitasse  a  desiderare  ,  o^  suscitare 
la  guerra  ;  perchè ,  e  prima  aveva  tentata  le 
armi  infelicemente  ,  ed  essendo  amepdue  questi 
Prìncipi  tanto  grandi  ,  aveva  da  temere  pari- 


Dtgitized  byLjOOQlC 


125 
mente  della  vittoria  di  cdasci^iio  dì  loro,  cono- 
scendosi chiaramente  ,  che  quello ,  che  rima- 
nesse superiore  non  avrebbe  né  ostacolo  ,  né 
freno  a  sottoporsì  tutta  Italia  :  possedeva  ^tràn*- 
quillamente  ,  e  con  grandissima  obbedienza  lo 
Stato  amplissimo  della  Chiesa  ,  e  Roma  ,  e  tut- 
ta la  Corte  era  collocata  in  sommo  fiore  ,  e 
felicità  ;  aveva  piena  autorità  sopra  lo  Stato  di 
Firenze  ,  Stato  potente  in  quei  tempi ,  e  molto 
ricco  ;  ed  egli  per  natura  dedito  all'  ozio  >  e  ai 
piaceri^  e  ora  ,  perla  troppa  licenza  ,  e  gran* 
dezza  ,  alieno  sopra  modo  delle  faccende  ,  im* 
merso  a  udire  tutto  il  giorno  musiche  ,  face- 
zie y  e  buffoni  ,  inclinato  ancora  troppo  più 
che  Tonesto  ai  piaceri ,  pareva  dovesse  essere  to- 
talmente alienò  dalle  guerre  .  Aggiugnevasi  che 
avendo  l'animo  pieno  di  tanta  magnificenza  ,  e 
splendore  ,  che  sarebbe  stato  '  maraviglioso  '  se 
per  lunghissima  successione  fosse  disceso  di  Re 
grandissimi  ,  né  avendo  nello  spendere  ,  o  nel 
donare  misura  ,  o  distinzione  ,  non  solo  aveva 
in  breve  tempo  dissipato  con  inestimabile  pro- 
digalità il  tesoro  accumulato  da  Giulio  ^  ma 
avendo  delle  spedizioni  della  Corte  ,  e  dì  mol- 
te sorti  di  uffizj  nuovi  ,  escogitati  per  far  da- 
nari ,  tratto  quantità  infimta  di  pecunia  ,  aveva 
speso  tanto  eccessivamente.,  che  era  necessitato 
continuamen^te  a  pensare  modi  nuovi  da  soste- 
nere le  profuse  spese  sue  ,  nelle  quali  non  so- 
lamente perseverava  ,  ma  più  presto  augumen- 
tava  .  Non  aveva  stimoli  di  fare  grandi  alcuni 
dei  suoi  ;  e  ^é  bene  lo  tormentasse  il  desiderio 
di  ricuperar  Parma  r  e  Piacenza  ,  e  di  acquistar 
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Ferrara  ,  nondimeno  non  parevano  cagioni  ba-* 
stanti  a  indurlo  a  rivolger  sottosopra  lo  Sfato 
quieto  del  mondò  ,  ma  più  presto  a  temporeg- 
giare ,  e  aspettare  la  opportunità  ,  e  le  occasio- 
ni .  Ma  è  vero  quello ,  che  si  dice  ,  Non  han- 
no gli  uomini  maggiore  inimico^  che  la  trop* 
pa  {!)  prosperità  ,  perchè  gli  fa  impotenti  di 
se  medesimi ,  licenziosi ,  e  arditi  al  male  ,  e 
cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  con  cose  n»ò- 
ve  .  Leone  costituito  in  tale  stato ,  o  riputando-' 
si  a  grande  infamia  l'aver  perduto  Parma,  e 
Piacenza  ,  acquistate  con  tanta  gloria  da  Giu- 
lio ,  o  non  potendo  contenere  l'appetito  al'den- 
te  air  acquisto  di  Ferrara ,  o  parendogli  se 
moriva  senza  aver  fatto  qualche  cosa  grande 
lasciare  infame  la  memoria  del  suo  Pontificato, 
o  dubitando  ,  come  diceva  egli ,  che  i  due  Re, 
esclusi  ciascuno  dalla  speranza  di  essere  congiun- 
to seco ,  e  per  questo  poco  abili  a  offendersi 
insieme  ,  condescendessero  finalmente  tra  loro  a 
qualche  congiunzione  ,  che  fosse  a  depressione 
della  Chiesa  ,  e  di  tutto  il  resto  d'Italia  ;  o 
sperando  ,  come  io  udii  poi  dire  al  Cardinale 
dei  Medici ,  conscio  di  tutti  i   suoi  ^greti  , 


(l)  La  troppa  prosperità,  dice  il  proverbio  antico ,' 
è  di  maggior  nocumento^  che  le  avversità ,  e  però  Virg.' 
nel   10  deir£neide  disse: 

Nescia  meru  hominum  fati  ,  sàrtiÉque  fututae  , 
JSt  sentire  modum  rebus  sMaia  secuntU» . 
E  Ovid.  nel  2  dell'Arte  : 

Luxurant  animi  rebus  plerumque  secundis  ;  .  ■ 

Netfaeik  est  ae^m  eommodà  mefUepati* 
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cacciati  ì  Franzesì  di  Genova»  e  dd' Ducato 
di  MilaDo  ,  poter  poi  facilmente  cacciar  Cesare 
del  Reame  Napoletano ,  vendicandosi  quella, 
gloria  della  libertà  d'Italia  ,  alla  quale  prima 
aveva  manifestamente  aspirato  Y  antecessore  :  oo« 
sa  che  non  potendo  succedere  a  Leone  con  le 
proprie  forze ,  sperava ,  mitigato  prima  in  qual- 
che parte  lanimo  del  Re  di  Francia  con  eleg- 
gere qualche  Cardinale  dei^derato  da  lui ,  e  col 
dimostrarsi  pronto  a  concedergli  delle  altre  gra- 
zie ,  indurlo  a  dargli  ajuto  contro  a  Cesare , 
come  se  fosse  per  pigliare  in  luogo  di  ristoro 
il  solazzo  9  che  a  Cesare  accadesse  il  medesi- 
mo ,  che  era  accaduto  a  lui .  Qualunque  lo 
movesse  di  queste  cagioni ,  o  una ,  o  più  ,  o 
tutte  insieme  voltò  tutti  \  pensieri  alla  guerra  , 
e  a  unirsi  con  uno  di  questi  due  Principi ,  e 
congiunto  con  lui  ,  muovere  in  Italia  le  armi 
contro  air  ajtro  ;  ai  quali  pensieri  per  trovarsi 
preparato  ,  né  potere  intra  tanto  essere  oppres- 
so da  alcuno,  mentre  trattava  con  ciascuno  ^ 
ma  più  strettamente  col  Re  di  Francia  ,  man- 
dò in  Elvezia  Antonio  Pucci  Vescovo  di  Fi- 
sterà ^  il  quale  ottenne  poi  in  altro  tempo  la 
dignità  del  Cardinalato ,  a  soldare ,  e  condurre 
nello  Stato  della  Chiesa  seimila  Svizzeri  ;  i  quali 
essendogli  senza  difficultà, conceduti  dai  Canto- 
ni ,  per  la  confederazione  ,  che  dopo  la  guerra 
di  Urbino  aveva  rinnovata  con  loro  ,  ottenuto 
il  passo  })er  lo  Stato  di  Milano,  gli  condusse 
nel  Dominio  della  Chiesa  ,  intrattenendogli  più 
mesi  in  Rcnnagna  ,  e  nella  Marca  .  Essendo 
incerto  ciascuno  a  che  proposito  ,  non  èssendo 
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movimentò  alcuna  in,  Italia  ,  sostenesse  oziosa-» 
mente  tanta  spesa ,  egli  affermava  avergli  chia" 
«nati  per  poter  vivere  :  sicuramente  ,  sapendo  / 
che  ogni  giorno  erano  dai  ribelli  della  Chiesa 
macchinate  cose  nuove;  la  qual  cagione,  non 
.parendo  verisimile ,  cadevano  nei  discorsi  degli  . 
uomini  varj  concetti  :  chi  credeva  ,  che  egli  si 
fosse  armato  per  timore  che  egli  avesse  del  Re 
di  Francia;  chi  per  qualche  disegno  di  occupar 
Ferrara  ;.chi  che  avesse  inclinazione  di  cacciar 
Cesare  del  Bearne  di  Napoli .  Ma  tra  lui  i  e 
il  Re  si  trattava  segretamente  di  assaltare  con 
le  armi  congiunte  insieme  il  Regno .  Napoleta- 
no ,  con  condizione  ,  che  Gaeta  ,.  e  tutto  quel- 
lo ,  che  si  contiene  tra  il  fiume  del  Garigliano,  e 
i  confini  dello  Stato  Ecclesiastico  si  acquistasse 
per  la  Chiesa  ,  il  resto  del  Regno  fosse  del  se- 
condogenito del  Re  di  Francia;  il  quale  per 
essere  in  età  minore  avesse  a  essere  insino  ch*ei 
fosse  in  età  maggiore  governato  insieme  col 
Reame  da  un  Legato  Apostolico ,  che  risedes- 
se a  Napoli .  Conteneva  oltre  a  questo  la  capi- 
tolazione ,  che  il  Re  dovesse  ajutarlo  contro  ai 
sudditi  ,  e  feudatar)  della  Sedia  Apostolica  ; 
condizione  appartenente  allo  stabilimento  delle 
cose  possedute  dalla  Chiesa ,  ma  non  meno. al- 
la cupidità  ,  che  aveva  il  Pontefice  di  acquistar 
Ferrara  .  Nel  qual  tempo  molto  opportunamen- 
te a  questi  disegni  il  Re  di  Francia  invitato 
dalla  occasione  dei  tumulti  di  Spagna,  e  con-., 
fortatone  ,  secondo. che  poi ,  querelandosi  ,  af- 
fermava ,  dal  Pontefice  ,  mandò  un  esercito  sot- 
tp  Asparpt  fratello  di  Lautrech  in  Navarra|)ei: 

ricu- 
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ricuperare  qud  Regno  ài  Re  antico,  e  neiristeàr 
so  tèmpo  Ruberto  della  Marcia ,  e  il  Duca  di 
Ghelleri   cominciassero  a    molestare  i  confini 
della  Fiandra.  Le  discordie  di  Spagna  fecero 
fàcile  a  Asparot  T  jìcqtiistare   il  Regno  di'Nar 
varrà.,  destitùtodibgni  àjuto,  e  n^l  quale  non 
era  spenta  la  memot-ia  del  primo  Re  ;  e  avenr 
do  con  le    artiglierie  espugnata   la  Rocca    di 
Pampalonà ,  entrato  nei  confini  del  Regno  di 
Catalogna  occupò  Fonterabia  ,  e  corse  insino  a 
Logrogno  ,  donde  (coiiie  spesso  avviene  nelle 
cose  umane)  giovò  a  Cesare  quello  >  che  gli 
uòmini  avevano  creduto  dovergli  nuocere;  per- 
chè le' cose- di  Spagna  travagliate  insino  a  quel 
giorno  con   vaq   progressi,    èrano   ridotte    in 
grandissime  turbolenze ,  essendo  da  una  parte 
congiunti  i  popolari ,  e  plebei,  dall'altra  aven- 
do prese  le.  armi  in  benefizio  di  Cesare  mol- 
!ti  (l)  Signori  ,  i  quali  per  l'interesse  degli  Sta- 
ti temevano  la  Utenza  popolare  ;  la  quaìe  pro- 
ceduta a  manifesta  ribellione,  desiderosa:  di  ave- 
re capo  di  autorità ,  aveva  tratto  della  Rocca. di 
Sciativa  il  Duca  di  Calabria  ,  il  quale  ricusando 
di  pigliare^  le  armi  contro  a  Cesare  n9n  volle  ' 
discostarsi  dalla  carcere.  Ma   l'essere  assaltato 
il  Regno  proprio  dal  Re  di  Francia;  commosse 
in  modo  gli  animi  dei  popoli,   i  quali   senza 
dispiacere  avevano  tpllerata  la  perdita  del  Regno 


(1)  Di  questi  nomina  il  Ùiòiio  néì  lib.  20  Don  Ig^ni- 
co\Velasco  Gran,  Contestabile  »  e  Arrigo  Amtiiiraglio^  be 
vinsero  i  ribelli  a   Villa  AW'ii».       ..       ' 

GuicciarfL   Voi  VII.  9 
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^i  Navarm  I  benché  diventato  per  h  unione 
Éitta  dal  Re  Cattolico^  membro  dei  Regni  lòro> 
die  parte  per  €|Ue8ta  cagione^  parte  per  oualdhe 
prcNspero  suooesso,  ohe  aveva  avuto  Teserato  Ce^ 
«reo^  tutto  ti  Reame  di  SpAgna,  deposte  più  fiir 
icilmentele  conten£Ìoiiit  traloro  medé&imi^  ritornò 
allaobbedienza  del  suo  Re.  Alla  prosperità  del  Re 
di  Francia  perla  vittoria  coca  fSiciledel  Reame  di 
Navarra  si  aggiunse,  se  avesse  saputo  usare  ia  oc* 
jcasione,  maggiore  successo;  perchè  gli  Svìttfirì^ 
appresso  ai  quali  erano  gFImbadctatori  suoi ,  e 
di  Cesare  ,  ^>r2;andosi  ciascuno  di  essi  di  coa^- 
giugnersi  con  loro,  rifiutata  contro  alla  opimo- 
ne  ài  molti ,  e  contro  la  intenzione  che  affe*- 
vaiK>  data  ,  Tamicizia  di  Cesare ,  ablufacciarono 
la  congiunzione  col  Re  di  Francia ,  obbligane- 
dosi  a  concedere  agli  stipen^  suoi  quanti  Éiuti 
volesse  a  qualunque  ia^presa ,  e  di  non  pe  con^ 
cedere  ad  alcun  altro  per  usargli  a  offesa  di 
quel  Re  «  Restava  la  esecuzione  della  css^tola- 
aionefattaa  Roma  tra  il  Pontefice  e  lui,  d«^ 
la  quaie  essendogli  ricercata  la  ratificazione,, 
cominciò  a  stare  (i)  sospeso,  essendogli  messo 
sospetto  da  molti,  che  atteso  le  di4}licità  del 


(1)  €^ahùxx0  C^Ua  in  quei  tinti  Cdpsm^ntafr, 
«be  »criiM  per  la  restìtuaone  di  Fraiiiceseo  Sfofj^ ,  ad  • 
.face  un'altra  cagione  dello  tderpo  del  Re  coetro  al 
Papa ,  ed  é  «  cbe  il  Papa  non  ydle  rìòoitfènnira  Adria* 
Bp, Cardinale  di  Attbuosa,  italo  dne  anni  Legato  in 
l^raneia,  come  il  ^  chiedeTa;  di  ciré  atterato,  disse 
al  Kunrio  Papale,  ^  don  eì«  p&  iàaltcair|fft  occaridiite 
«H  ì«tad^iaf8i  di  ^i|iiefta  in^ioria. 
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Pontefice ,  é  Y  odio ,  che  assunta  al  Pontifica- 
to f  gli  areva  contintiamente  dimodtràto ,  6ra  da 
dubitare  di  qtialche  fhiudd  $  dicendo  non  e^re 
verisimile  che  il  Pontefice  desiderasse ,  che  in 
lui ,  o  nei  figliuoli  pervenisse  il'  Reame  di  Na*' 
pcii ,  perdìè  avendo  quel  Regno  y  e  il  Ducato 
di  Milano  y  temerebbe  troppo  la  sua  poteni^a  ; 
per  certo  tanta  benevolenza  scopertasi  così  di 
subito  non  essere  senza  mistetx)  :  avvertisse  bene 
alle  cose  sue  dagf  inganni ,  e  che  credendo 
acquistare  il  Regno  di  Napc^i  non  perdesse  lo 
Stato  di  Milano  ;  perchè  mandando  V  eserciito 
a  Napoli  sarebbe  in  potestà  del  Pontefice ,  che 
aveva  seimila  Svizzeri ,  intendendosi  cori  1  Cìa- 
pitani  delr  Imperatore ,  disfkrio  ,  e  disfatto  quel- 
lo y  che  difesa  rimanere  a  Milano  ?  Né  essere 
dà  maravigliarsi ,  fche  il  Pontefice  avendo  tenta- 
to ,  che  con  le  forze  gli  fosse  toha  quel  Du- 
cato y  disperato  di  poterlo  ottenere  altrimenti , 
éercasse  privamelo  con  gì*  inganni .  Queste  ra- 
gioni commossero  il  Re  in  modo  y  che  stando 
ddbbio  del  ratificare  5  e  forse  aspettando  rispo^- 
ifta  di  altre  pratiche  ,  non  avvisava  a  Roma  co- 
sa alcuna ,  lasdando  sospesi  il  Papa  ^  e  d'Itti- 
basciatori  iuoi .  Ma  il  Pontefice  ,  o  perdiè  ve- 
raméhte  governandosi  con  le  simula^oni  con- 
suete avesse  V  animo  alieno  dal  Re  ,  o  perchè 
come  vedde  passati  tutti  i  termini  del  risponde- 
re y  sospettando  di  quel  che  era ,  e  temendo 
che  il  Ke  non  scoprisse  a  Cesare  le  sue  prati- 
che ,  e  (die  tra  loro  per  quésto  potesse  nascere 
cXmgiiihzióné  in  pregiudìzio  suo  y  concitato  à6- 
cora  dal  desiderio  ardente  •  che  aveva  di  rióo- 
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pcrare  Parma ,  e  Piacenza  ,  e  di  fare  qualcw* 
cosa  memorabile  ^  (1)  sdegnato  oltre  a  questo  / 
dalla  insolenza  dì  liiutrech  ,  e  del  Vescovo- di 
Tarbe  suo  ministro  ,  i  quali  non  ammettendo 
neib  Stato  di  Milano  alcuno  comandamento  ; 
o  provvisioni  Ecclesiastiche,  le  dispregiavano 
con  superbissime  5  e  iilsolentissime  parole  ,  de^ 
liberò  di  congi  ungersi- contro  al  Redi  Francia 
con  Cesare  ;  il  quale  irritato  dalla  guerra  tli 
Nayarra  ,  stimolato  da  molti  Fuorusciti  di  Mir 
kno  y  commosso  ancora  da  alcuni  del  consiglia. 
su9  ,  desiderosi  di  abbassare  la  grandezza  di 
C^qres  ,  che  aveva  sempre*  dissuaso  il  separarsi 
dai  Re  di  Francia  ,,  si  risolvè  a  confederarsi 
col  Pontefice  contro  al  Re  :  alla  qual  cosa  si- 
erede  lo  fecesse  accelerare  la  speranza  di  poter 
facilmente  con  l'autorità  del  Pontefice  e  suat 
indebolire  la  lega  fatta  con  gli  Svizzeri,  innan-^ 
zi  che  qon.  doni ,  et  con  gratificarsegli  h  con- 
solidasse.  Indusse  anche  a  maggior  confidenza, 
r  animo  dej  Pontefice  ,  che  l'Imperatore ,  aven- 
do udito  nella  Dieta  di  Vormazia  Martino  Lu- 
tero ,  chiamato  da  lui  sotto  salvocondotto ,  e. 
fatto  esaminare  le  cose  sue  da  molti  Teologi  ,/ 
i  quali  avevano  riferito  essere  dottrina  erronea , 
e  perniciosa  alla  Cristiana;  Religione ,.  gli  dette 


Ci)  Accrebbe  anco  lo  sdegno  af  Papa  Francesco  Ma- 
ria ciella  Kovere  Duca  di  Urbinp ,  il  quafe  pensò' ,  che 
dal  Re- ff^sse  stato  raandajo,  ad  assalir  lo  Statò  EccIomii- 
stìco  ;  il  che  dice  Galeazzo  Capelh  nei  suoi  Comrnentarj,^ 
il  qiiatc  chiama  il  Vescovo  qui  scritto  di  Tarb«  Vescovo 
Tarb.ctjcnse ,   il .  cui  nome  era  Maoardo .  .    i  i 
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per  gratificare  al  Pontefice  il  bando  Imperiale  ; 
la  cfual  cosa  spaventò  tanto  Martino ,  che  se 
le  paróle  ingiuriose  j  e  piene  di  minacce ,  che 
gli  disse  il  (l)  Cardinale  di  San  Sisto  Legato 
Apostolico  non  l'avessero  condotto  a  ultima 
^  disperazione ,  si  crede  sarebbe  stato  facile  ,  dan- 
dogli qualche  dignità,  o  qualche  modo  onesto 
di  vivere ,  farlo  partire  dagli  errori  suoi.  Ma 
quello  che  si  sia  di  questo,  fu  fatto  tra  il  Pom 
teficfe,  e  Cesafé  senza  saputa  di  Ceures,  il 
cjuate  insìho  a  quél  tempo  aveva  avuto  in  lui 
somma  autorità,  e  il  quale  opportunamente 
morì  quasi  nei  medesimi  giorni ,  confederazio- 
ne a  difesa  comune,  eziandio  della  casa  dei 
Medici,  e  dei  Fiorentini,  con  aggiunta  di  rom- 
pere la'  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  quei 
tempi  e  ipodi ,  che  insieme  convenissero  ;  il 
quale  acquistandosi ,  restasse  alla  Chiesa  Parma 
e  Piacenza  -,  che  le  tenesse  con  quelle  ragioni , 
con  le  quali  .aveva  tenute  innanzi,  e  che,  atte- 
so che  Francesco  Sforza^  che  era  esule  a  Tren- 
to pretendeva  ragione  nello  Stato  di  Milano 
per  la  investitura  paterna ,  e'  per  la  rinunzia 
del  fratello  ,  che  acquistandosi  fosse  messo  iii 
possessione,  e  obbligati' i  Collegati  a  mantenerr 
velo  ,  e  difendervelo  ;  che  il  Ducato  di  Milano 
non  consumasse  altri  salì,  che  quegli  di  Cervia  ; 
permesso  al  Papa  non  solo  di  procedere  contro 


.<!)  ir  Cardinale  di  jS.  Sisto  fu  IVlae^iro*  l.ommaso 
G^et^np  ,  dcirOrdiue  ijei  Predicafuii  ,  il  quale  fu  dottis- 
simo ,  cuHit)  dall'Opufc  &iw  sì  può  cumpruudcrr . 
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ai    sudditi  9  e   feudataij  stiói  i   ma   obbligata 
e^i^iandio  Cesare ,  acquistato  che  fosse  lo  S^td 
di  Milano ,  ad  ajutarlo  contro  a  loro,  e  nomi- 
natamente air  acquisto  di  Ferrara  ;  fu  accresdur 
to  il  .censo  del  Reame  di  NapQli;  promessa  al 
Cardinale  dei  Medici  una  pensione  di  diecimila 
ducati  suir Arcivescovado    di   Toledo,  vacato 
nuovamente,  e  un  Stato  nel  Reame  di  Napo- 
li di  entrata  di  diecimila  ducati  per  Alessandro 
der  Medici,  figliuolo  naturale  di  Lorenzo  già 
Puca  di  Urbino  :  per  dichiarazione  deUe  quali 
cose  par  necessario  brevemente  raccontare  quali 
Cesare  pretendeva  che  fossero  in  questo  tempQ 
]e  ragioni  dell'  Impero  sopra  il  Ducato  di  Mi^ 
lano  (l).  A&rmavasi  per  la  parte  di  Cesare,  che 
a  quello  Stato  non  erano  di  momento  alcuno  le 
ragioni  antiche  dei  Duchi  di  Orleans,  per  non  es^ 
sere  stato  confermato  con  lautorìtà  Imperiale  il 
patto  della  successione  di  Madama  Valentina ,  « 
che  al  presente  apparteneva  immediatamente  al^ 
rimpero,  perchè  la  investitura  &tta  a  Lodovico 
Sforza  per  sé ,  e  per  i  figliuoli  era  stata  rivocata 
dall'avolo  con  amplitudine  di  tante  clausute; 
che  la  rivocazione  aveva  avuto  giuridicamente 
efietto  in  pregiudizio  massimamente  dei  figlia- 
noli  ,  i  quali  non  Y  avendo  mai  posseduto  ave^ 
vano  ragione  in  speranza,  e  non  in  atto:  é 


(l)  Al  principio  del  lìb.  4  ha  raccontato  anco  quettp 
Scrittore  le  ragioni,  che  pretendeva  l'Impero  sopra  lo 
Stato  dì  Milano.  *^  ^       " 
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gtvci^  essere  9tata  vaU(}a  h  iuvestitura  fatta  al 
e  l/uìgi  per  sé  9  ^  per  Claudia  sua  figliuola  • 
in  ca$o  sì  niaritas^a  a  Carlo ,  e  con  patto  che 
npn  segu^do  il  miitirimonio  senza  colpa  di  Car^ 
lo  fosse  ^ulla  ,  e  che  Milano  per  h  via  retta 
passasse  a  Carlo  ,  il  quale  ne  tu  in  caso  tale  • 
presente  il  padre  Filippo ,  invet^tito  •  Da  questo 
inferirsi  ,  che  di  piun  vqlore  era  stata  la  seeoo* 
da  investitursi  iatta  al  medesimo  Re  Luigi  per 
$è ,  per  la  medesima  Claudi^  ^  H  per  Angolem 
In  pregiudizio,  di  Carlo  pupillo,  e  costituito 
iK)tto  la  tutela  di  Massimiliano  ;  nella  quale  non 
potendo  fare  fondamento  alcuno  il  Be  presen* 
te ,.  meno  poteva  allegar^  appartenersegli  quel 
Ducato  per  nuove  rs^gioni ,  perchè  da  Cesa^- 
re  non  aveva  n$  ottenuta ,  né  dimandata  la 
investitura  ;  ed  ^sser  manifesto  non  gli  poter 
giovare  la  cessione  fatta  da  Massimiliano  Sfor- 
1^ ,  quando  gli  dette  il  Castellp  di  Milano , 
perchè  il  feudp  alienalo  di  projH'ia  autorità  ri^ 
pade  ifipQutii^ente  al  Signore  ^oprano  ,  e  perchè 
]^fftssimiIiano  benché  ammesso*  di  consentimene 
to  di  Cesare  morto  ,  in  quello  Stato  non  avem 
do  mai  ricevuta  Is^  i^yestitum  »  non  poteva  tra-» 
^i^rire  i(i  altri  quelle  ragioni ,  che  a  sé  non  apr 
partepevano  .  Fatta  adunque  ma  occultissima-* 
pfieobe  la  confedqrazione  tra  il  Pontefice  ,  e  Ccr 
«are  contro  al  Re  di  -  Francia  >  fu  consiglio  co- 
mune procedere  innanzi  che  manifestamente  sì 
movessero  le  armi  »  o  con  .  insìdie,  o  con  assai- 
io  improvviso  in  un  tempo  istesso  per  mezzo 
.  dei  Fuorusciti  contro  al  Ducato  di  Milano ,  e 
contro  a  Genova  .     Deliberossi  adunque ,  che  le 
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galee  di  Cesare  che  erano  a  Napoli ,  e  quelle 
rfel  Pontefice  si  presentassero  aH'improvyiso  nel 
portò  di  Genova  ,  armate  di-duemila  fanti  ^8pal 
gnuoli ,  e  conducendo  seco  Girolamo  Adomo; 
per  l'autorità  ,  e  seguito  del  quale  ,  movendosi 
similmente  nel  tempp  medesimo  per  opera  sua 
gli  uomini  delle  riviere  partigiani  degli  Adorni^ 
speravano  ,  che  quella  Città  tumultuasse  .  Da 
altra  parte  era  stato  trattato  per  Fi^ariceseo  Sfor- 
za ,  e  per  (.1)  Girolamo  Mprone  ,  che  era  'a 
Trento  appresso  a  lui  con  molti  dei  principali 
dei  Fuorusciti  ,  che  in  Parma  ,  in  Piacenza  ,  e 
in  Cremona  fossero  assaltate  air  improvviso  le 
genti  Franzesi  ,  .che  vi  erano  alloggiate,  e  ìi 
medesimo  si  facesse  in  Milano  ;  e  che  Manfre-^: 
di  Pallavicino  ,  e  il  Matto  di  Brinzi  capo  di 
parte  di  quelle  montagne  ,  condueendo  fanti 
Tedeschi  per  il  Lago  di  Como  ,  assaltassero 
quella  Città,  dove  affermavano,  avere  segreta 
intelligenza  ;  e. che  succèdendo  queste -cose,  o 
alcuna  delle  più  importianti ,  i  Fuorusciti  di  Mi-;, 
lano  ,  che  erano  molti  Gentiluomini ,  -i  quali  si. 
avevano  occultamente  a  trasferire  a  Reggio, 
dovè  il  giorno  destinato  doveva  èssere  Girola- 
mo Moròne  ,  si  movessero  per  entrare  nello 
Stato,  facendo  con  più  prestezza  si  poteva  tre-J . 
mila  fanti  :.  al  quale  effetto  il  Pontefice  mandò; 


(1)  Di  qubsto  Moroue  scrive    ì\   CttpelÌA'  assni ,    conié 
quegli,   che  con  lui  fu   Segrctati6    del    J)uea,    uiciitrè^  éjfa- 
suD  Oratore;    e  però  in  questa  Istoria   è   da    ess^;r  .^eitq  y 
^H  il  ]\3Lat<o  dr  Jiiirissi  qui  npini|iulo  /  fu  poi    prbprFo  lìo-  - 
u^c  cliiuina^o  OiovHUiii,.  *.  •        :  . 
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a;(l)  Francesco  Guicciardini ,  Governatore  già  . 
sinolti  anni  di  Modana  ,  e  di  Reggio  ,  diecimila 
^ucati^  con  commissione*,  che  gli  desse  al  Mo- 
rone  per  fare  segretartenfe  fanti,  che  fossero 
preparati  al  Successo  di  queste  cose  ;  alle  quali 
il  Guicciardini  prestasse  favore ,  ma  occultameli* 
te  ^  e  in  maniera  tale  ,  che  dalle'  azioni  dei  mi- 
nistri non  potesee'il  Re  di  Francia  ,  ò  querelar- 
si ,  ó  fare  sinistra  interpretazione  del  Pontefice . 
Ma  non  fu  felice  l'evento  di  alcuna  di  queste 
cose  :  l'armata  andata  a  Genova  di  sette  galee 
sottili ,  quattro  Brigantini  ,  e  alcune  Navi  si 
presentò  in  vano  al  porto,  perchè  il  Doge 
Pregóso  presentendo  la  loro  venuta  a\teva  op- 
portunamente provveduta  la  tèrra  ;  però  non 
sentendo  rinnovarsi  cosa  alcuna ,  ^  ritirarono 
nella  riviera  di  Levante  ;  e  in  Lombardia  es- 
sendo Jqael  che  si  trattava,  e  il  dovere  venire 
Girolamo  Morene  a  Reggio  in  bocca  di  molti 
Fuorusciti ,  Federigo  da  Bozzole  ^  pervenutogli 
lilìe  òitochie  atidòa  Milàrto  a  notificarlo  allò 
(2)  Scudo- V  il  quale- teneva  a  Milano  ir  luogo 
del  Fratello ,  che  ^poco  innanzi  era  andato  iri 
FVanòiajiil  quale  raccóite  le  genti  d'atme  al^- 
loggiati  ift 'vari  luoghi ,  e  datp  'órdine  à  Fede^ 
rigo ,  che  dalle  sue  Castella  meiiasse  mille  fan^ 


(1)  lì  Cepefltf  non \^o  se  per  iiialtgni4à,:0  per  poii 
saperlo,  tace  il  nome  del  Guicciari! ini  Governatore,  ina 
il  Giovio  lo  pone'.      '  '    *  ...  « 

(2) .  Questo. S«ndo  .  era  ehiiiiliato..  Tommaso  di  Fois:, 
il  quale  da  un  Castelluccio ,  di  rui  era  in  Guascogna 
Signore ,  era  chiamato  Alousi^.  di  Lcscun» , 


Digitized  by  LjOOQ IC 


JSB 

ti ,  andò  subito  con  quattrocento  lance  a  Far- 
JIM ,  certificandosi  mentre  andava  a  ogm  ora 
pit^  della  verità  di  <\ìkl  che  Federigo  gU  aveva 
riferito  ;  perchè  i  Ftooruacìti ,  non  seguitando 
f  erdine  dato  dell'adundarsi  segretacnente»  erano 
paleseniente  andati  a  Reggio  ^  facendo  in  tutti 
I  luoghi  drcostanti  richieste  di  uomini ,  e  dimo- 
strazioni numifoste  di  avere  senza  indugio  a 
tmUim  cose  nuove  i  nel  qual  modo  di  procedere 
continuò  Girolamo  Morone  venuto  dopo  loro» 
mosso  per  avventura,  perchè  quanto  più  sco^ 
jpertaoiente^  si  procedeva  >  tanto  più  si  genere- 
rebbe inimicizia  tra  il  Pontefice  e  il  Be  f 
Appariva  già  manifestamente  a  tutti  la  vanità 
di  queste  macchinazioni  y  e  nondimeno  lo  Scit- 
4p  giunto  a  Parma  deliberò  la  mattina  seguen- 
te ^omo  solenne  per  la  natività  ^  San  Gio*- 
yanni  Battista  appresentarsi  alle  port^  di  R^ 
gio  ,  sperando  potere  avere  occasione  di  pren* 
Here  tutti ,  o  parte  dei  Fuorusciti ,  o  mentre  chp 
essi  sentendo  la  sua  venuta  fuggissero  della  ter- 
ra »  o  perchè  »  non  vi  essendo  soldati  fc^^stie^^ 
ri ,  il  Governatore  uomo  di  po^fessione  aliena 
dalla  giìierra  v  spaventato  gliene  desse  prigriooi , 
o  forse  nella  trepidazione  della  Città  ^rando 
avere  qualche  occasione  di  entrarvi  dentro ..  Pre^ 
sentì  qualche  cosa  il  Goyernatore  di  questo  ,  e 
benché  non  essendo  ancora  noto  Tassalto  di 
Genova  non  gli  paresse  verìssimile ,  che  lo  Scu- 
do senza  comandamento  del  suo  Re  ,  dando 
quasi  principio  alla  guerra  ,  entrasse  qon  le  ar- 
mi nel  dominio  del  Pontefice  ;  nondimeno  con 
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^idemndo  .quali  spesso  siano  gl'impeti  dei  Fran^ 
peBÌj  per  pon  e$sere  del  tutto  sprovveduto  ^  manh 
#  sybito  a  chiamare  Guido  Rangone  ^  phe  era 
m\  Modanese ,  che  la  notte  medesima  venisse 
^  peggio  ;  ordinò  che  dei  &nti  soldati  dal  Mo- 
ronè  venisse  la  nòtte  medesima  quella  parte» 
che  em  m  alloggiamenti  più  vicini  ;  che  il  por 
polo  della  terra ,  quale  sapeva  essere  alieno  dai 
Franzesi ,  al  suono  della  campana  sì  riducesse 
alla  guardia  delle  porte  9  consegnata  a  ciascuno 
la  cur^  sua.    Venne  lo  Scudo  la  mattina  se^ 

{pente  con  quattrocento  lance ,  dietro  alle  qua^ 
i ,  ma  lontano  per  qualche  miglio ,  veniva  Fe^ 
dèrigo  da  Bozzole  con  mille  ranti  ;  e  avendo , 
com^  fu  vicino  alla  terra  ,  mandato  Buon^vallè 
uno  dei  ^\xqì  Capitani  al  Governatore  a  diman* 
dare  di  volere  parlare  con  lui  si  convennero . 
che  Iq  Scudo  si  accostasse  a  una  portella  ^  che 
entra  pel  Rivellino  della  porta  ,  che  va  a  Par- 
ma ,  e  che  nel  luogo  medesimo  venisse  il  Goir 
verpatore ,  sicuro  ciasci^no  di  loro  sotto  la  fede 
Tuno,  deir  altro  •  Cos)  venuto  innanzi  lo  Scudo  ^ 
e  i^montato  a  piede  si  aooostò  con  parecchi  Geh? 
tiluomini  a  quella  porta;  donde  uscito  il  Go- 
vematore  cominciarono  a  parlare  insieme,  la-? 
mentandosi  1'  uno  ,  che  nelle  terre  della  Chiesa 
contro  ?i  Capitoli  della  confederazione  si  des- 
se ricetto  9  e  fomento  ai  Fuorusciti  adunati 
per  turbare  lo  Stato  del  Re ,  V  altro  che  egli 
con  esercito  armato  fosse  entrato  air  improvvit 
so  nel  domìnio  della  Chiesa  :  nel  quale  stato 
avendo  alcuni  del  popolo  contro  all'ordine  da^ 
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to  (i)  aperto  una  delle  porte  per  introdurre 
un  carro  carico  di  farina  ,  Buonavalle  ,  che  era 
incontro  a  quella  porta,  perchè  le  genti  dello 
Scudo  sparsesi  intorno  alle. mura  ,  ne  circonda-  * 
vano  una  parte,  si  spinse  innanzi  con  alcuni, 
uoinini  d'arme  per  entrare  dentro;  ma  essen- 
dole calcciato,  e  serrata  la  porta  con  grande 
strepito  ,  il  rumore  venuto,  nel  luogo  dove  lo 
Scudo  ,  e  il  Governatore  parlavano ,-  fu  cagio- 
ne, che  quégli  della  terra,  e  alcuni  dei  Fuoru- 
sciti ,  dei  quali  erano  piene  le  mura  del  Rivel- 
lino,  sciancati  gli  schioppi  contro  a  quegli,  che 
efrano  vicini  allo  Scudo ,  ferirono  gravemiente 
Alessandro  da  Triulzió  ,  della  quale  ferita  mo- 
rì fra  due  giorni  ;  indegno  certamente  di  que- 
sta calamiti ,  perchè  aveva  dissuaso  il  venire  a 
Reggio  ;  gli  altri  fuggirono  né  salvò  lo  Scudo 
altra  cosa  ,  che  il  rispetto,  che  ebbe  chi  vole- 
va tirare  a  lui  ,  di  non  percuotere  il  Governa- 
tore ;  ma  essendo  egli  pieno  di  spavento  ,  e 
lamentandosi  essergli  mancato  della  fè(te,  né 
capendo  risolversi  ,  o  a  stai^  fermo ,  o  a  fug- 
gire,  il  GóV(?rnatore  presolo  per  la  mano,  e 


(I)  Vedesj ,  che  il  Capella  ha  discoperto  odio  ,  poqtrp . 
a  questo  Islorico ,  si  perchè  non  ha  mai  volato'  nominar- 
lo ,  comò  perchè  scrive»  che  Lescuns  tcattetieva  con 
^pierelc  a  posta  il' Guipciardino^  acciocché  dairiiUra  par* 
te  della  Cittii  Alessandro  Triiilzio  con  le  sue^enti,  che 
tingevano  esser  deV  Conte  Guido,  facesse  '  prova  di  entra- 
fc  nella  Città .  Ma  raccontando  la  cosa  in  molti  capi  dir 
versa  da  quello ,  che  il  Guicciardino  scrive  , .  che  tu  in 
fatto,  a  questo  pii'i  tosto,  che  al  Capella,  se  ne,  dote 
prestar  lede  . 
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lo  introdusse  nel  Rivellino  non  lo  aocornpagnando 
altri  dei  suoi,  che  il  Motta  Gentiluomo  Fi:anzese; 
e  fu  cosa  maravigliosa^^  che  tutte  le  genti  d^ar- 
me  come  intesero  lo.  Scudo,  essere  entrato  den- 
tro ,  andata  tra  loro  (l)  la  voce,  che,  era. star 
to  fatto  prigione  si  messero  in  fuga  con  tanto, 
timore,  che  molti  di  loro  gittarpno  le  lance 
per  le  strade ,  pochissinii  furono  quegli ,  ,ch^ 
aspettassiero  lo  Scudo,  il  quale  dopo  lungo  par- 
lamento, ed  essere  stato  certificato ,  che' il  dir 
sordine  era  nato  dai  suoi ,  fu  licenziato  dal  Go- 
vernatore ;  il  quale  rispetto  alla  fiede  data,  e 
alle  commissioni  avute  dal  Pontefice  di  non  fa? 
re  dimostrazione  alcuna  contro  al  Re  non  vol- 
le ritenerlo;  della  quale  ritenzione  non  sarebbe 
seguito  r  effetto  ,  che  allora  per  molti  si  cre- 
dette della  ribellione  dello  Stato  ,  di .  Milano , 
perchè  le  genti  d'arme,; se  bene  messe  in  fu- 
ga ,  non  essendo  seguitate  da  alcuno  ^  perchè, 
in  Reggio  erano  pochissimi  cavalli ,  e .  avendo, 
riscontrato  ai  confini  del  Reggiano  Federigo  da 
Bozzole ,  che  veniva  innanzi  con  milte  fanti  si 
fermarono,,  e  riordinarono  ;  e  il  terrore  conxin-t 
ciato  a  Parma,  e  a  Milano  per  essere  stati  i 
primi  avvisi ,  che  lo  Scudo  era  prigione ,  e.  le, 
genti  d'arme  rotte  ,  non  sarebbe' andato  innan- 
zi come  si  fosse   inteso  le  genti  d' arme  essere 


(1)  Si  verifica  qiiatito  è  scritto  nel  Ilb.  2 ,.  che  .(ina; 
voce  vana,  anche  di  tiri  minimo  solilato,  é  cagione  di; 
grandi   ac(?ideuti' . 
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salve  )  noti  (ìi99é6do  masèimameiìte  in  hiogfai  ti-» 
nini  éserdto  né  htieé  da  poter  fiire  movimetito 
alciino  y  è  reManddVi  tnoìtt  altri  Capitani  di  gen« 
ti  d^  arme .  tlitìrotei  Io  Seudo  raccolti  i  caviilHy 
ei  fanti  a  Coriago  villa  del  Reggiano  vicina  a 
aei  miglia  di  Reggio ,  donde  ti^  pochi  giorni 
si  ritirò  di  là  da  £anza  in  Parmigiano  ,  avendo 
mandato  a  Roma  il  Motta  a  giustificare  col 
Pontefice  le  cagioni  dell'  essere  andato  a  Rag-* 
^0|  e  a  fare  indtanza»  che  secondo  i  Capito^ 
Ti,  che  èrano  tra  il  Re,  e  lui  cacciasse  i  rì^ 
belli  del  Re  fuora  dello  Stato  della  Chiesa  . 
Ma  nei  giorni  medesimi  un  caso  >  che  accadde 
a  Milano  spaventò  molto  ¥  animo  dei  Franze^, 
come  06  con  segni  manifesti  fossero  ammoniti 
dal  Cielo  delle  future  calamità  ;  perchè  il  gior- 
no solenne  per  la  memoria  della  morte  del 
Principe  degli  Apostoli ,  tramontato  già  il  Solfi 
nel  Cielo  sereno  ,  cadde  per  Y  aria  dk  alto  (l) 
a  guisa  di  un  fuoco  innanzi  alla  porta  del  Ca- 
stello ,  ove  erano  stati  condotti  molti  barili  di 
polvere  da  artiglieria  tratti  del  Castello  per 
mandargli  a  eerte  Fortez^  ;  per  il  che  leva-» 
tosi  subitamente^  con  grande  strepito^  grande  in -^ 
eendio,  rovinò  insino  dai  fondamenti  una  torre 
di  marmo  bellissima  fabbricata  sopra  la  porta , 
nella  Sommità  della  quale  dtava  V  OnAogìù  \  né 


(1)  Dice  il  Captila  ,  che  fa  una  saetta ,  che  peroosse 
nella  torre  sopra  là  porta  deil  Castello ,  e  ohe  in  essa 
Ibrre  si  seii>avano  molti  ,barì|;fiolii  di  pohrere  per  le  ar- 
Iflt^ierie  ;  e  che  di  900  uomiiii  che  erano  a  (^ardia  del 
Castello  y  dodici  appena  ne  soamparomo  • 
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«olàmente  hi  torre  »  ma  le  mum  i  e  fe  camere  del 
Castellò  »   e  akrt  eii&ij  coAtigm  idtta  torre , 
tremando  nd  tempo  medesimo  per  ii  tuc^iò 
smìa«rato  ^  e  per  la  lovìoa  tanto  grande  ,  tutti 
gli  edi&9  del  Castello ,  e  tutta  la  Città  di  Mi* 
mm  ;  t  i  sassii  e  pietre  grandissime  dalle  rovi*» 
ne  volavano  con  impeto  incredibile  spaventosa^ 
mente  in  qaà ,  e  in  là  per  1  aere  ,  ora  percoù!^ 
tendo  nel  balzare  molte  persóne  ,  ora  ricopreh- 
dole  con  le  rovine  y  dalle  quali  era  ricoperà 
con  tanti  sassi  ,  che  pareva  cosa  stupendissima 
la  pia22a  del  Castello  ;  dei  quali  alcuni  di  smi-» 
sorMa  grandezza  volarono  lontani  per  spazio 
di  più  di  cinquecento  passi  :  ed  era  T  ora  pro^' 
pr» ,  che  gli  uomini  cercando  di  ricrearsi  dal 
caldo  andavano  passeggiando  per  la  pìUzza  ,  pe« 
rò  furono  ammazzati  più  di  cento  cinquanta 
&nti  del  Castello ,  e  il  Castellano  della  Rocchet- 
ta ,  e  quello  del  Castello  ,  e  gli  altri  tanto  at- 
totiifei ,  e  privi  di  animo ,  e  di  consiglio  ,  e  ro- 
vinato tanto  spazio  di  miuD  ,  che  al  popolo  se 
si  fosse  mosso  sarebbe  stato  molto  focile  Toc-* 
eupare  quella  notte  il  Castello  *    Ma  il  Pontefi«> 
ee  y  come  ^i  fu  nota  la  venuta  dello  Scudo 
alle  porte  di  R^^ìo  ,  pillandola  per  occasione 
di  giustificare  le  sue  azioni»  9e  ne  bmentò  gra« 
vissimamente  nel  Concistoro  dei  Cardinali;  e 
tacendo  la  confederazione  già  prima  fatta  segre- 
tamente con  Cesare  ,  e  T  ordine  dato  ,  che  le 
galee  deir  Uno  ,  è  dell' altro  assaltassero  Géno^ 
va  »  dimostrò  ohe  ¥  avere ,  voluto  lo  Scudo  oc- 
èu^r  Reggio ,  sign^cava  la  mala  disposizione^ 
che  aveva  il  Rè  di 'ft'ancià  cóntro  allo  Stato 
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deUa  Sedia  Apostolica:  ;  e  però  es^er  per  difesa 
di  quella  necessitato  a  congiugnersi  coq  Cesane  i 
dekqilale  non;  si*  «ita  mai  veduto  se  non  uffìzj  def 
gni  di  PrìBcìpesCristiano  ;  e  in  tutte  le  altre  opere 
sue: , .  e  nell'  avere  uhimamente  pfeso  a  Vórmà- 
£ia  sì  ardentemente;  ib  patrocinio  della  Religio- 
ne -    Così  simulando  ;  contrarrle  di  ;nuovo  con 
Don.  Giovanni  Manuelle  Oratore  di  Cesai^e  ia 
confederazione  y  che  prima  era  contratta  :,  *  clìia* 
m&rono  rsubito  a  Roma  Prospero  Colonna  ,  al 
quale  era  stabilitpdi  commettere  il. governo 
della  impresa  9    per   consultare  ,seco  con  che 
modo.,  e  con  che  forze-  si  avesse  a  muoverle 
armi  apertamente ,  :  poiché  erano  state  infelici  le 
insidie,  egli  assalti  improvvisi.  Imperocché  qèèra 
stato. più. fortunato  il  (l)  trattato  di  Como,  per-) 
che  essendo  Manfredi  Pallavicino  ,  e  il  Matto 
di  Brinai   con'  ottocento,  fanti  tra  Italiani,  0 
Tedeschi  accostatisi  di.  nòtte  alle  mura  di  Como, 
sotto;  speranza ,  che  Antonio  Rusco  Cittadino 
di  quella  città  rompesse  tanto  muro  vicino  alla 
casa. ove  abitava  ,  che  avessero  facultà.di  entra- 
re nella  terra ,   dove ,   perchè  vi  erano  pochi 
Franzesi  non  .credevano  trovare  resistenza;,  ma 
avendo  aspettato  per  graqdé  spaziò  di  tempo 
in  vano  ,    il  Governatore  della  terra  adunati 
tutti  i  Franzesi ,  e  alquanti  Comaschi  ,  che  te* 
.-'■''''      '     '     ^  '      ■    \     ne-   \    . 


(1)  Di  questo  trattato  fu  Àufor e  Benedetto  Riimo  tfa 
Como,  con  ijitendiineiito  di-  Ctonio  Busca  nobile  4i 
quella  Città  :  ma  non  ebbe  j^fto ,  come  scrìve  anco  il 
Vapelìa  conforme  a  (questo  Istorico ,        •  •'        -  * 
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neVà  per  pili  fedeli ,    ma  con   numero  molto 
minore  ^  che  non  erano  quegli  di  fiiora  ,  assa- 
tatigU  airimprovviso  gli  messe  in  fuga  con  tan^ 
ta  fecilità,  che  (l)si  cFede4;te  per  molti ^  che 
a\nBSSe  con  danari ,  e  con  promesse  corrotto  ij 
Capitano  dei  Tedeschi .   Affondarono  nel  lago 
tre  barche,  presone  sette ,  e  ipplti  degl'inimi-j 
ci,  trai  quali  Manfredi ,  e  iì  Matto,   che  fug- 
givano per  la  via  dei  monti  ;  e  liberati  tutti  i 
fenti  Tedeschi,  gli  altri  ftirono  condotti  a  Mi- 
lano ,  dove  Manfredi,  e  iJ  Matto  furono,  squar- 
tati pubblicamen^te  ,   avendo  prima  confessato 
fiartolommeo  Ferrerò  Milai>ese ,  uomo  di  non 
piccola  autorità ,  essere  conscio  delle  pratiche 
del  Morone,  il  quale  incarcerato  insieme  col 
•%liuoIo  fu  condannato  al  medesimo  supplizi^ 
per  non  avere  rivelato,  che  il  Morone  l'aveva 
jcon /occulte  imbasciate. stimolato  a  trattare  cose 
nuove  contro,  al  Re .  Nel  qiial  tempo  il  Pon- 
tefice conoscendo  di  quanta,  opportunità  fosse 
io. Stato,  di  MantQva  alle  guerre  dì  LfOmbardia 
oondusse  per  Capitario  (venerale   della  Chiesa 
iFederigo  Màrch^e  di  Mantova  con  dugento 
iKimani  d'arnie,  e . dugento  cavalli  le^ieri;  il 
quale  innanzi  si.  conduce^  xipunziò  .^àiróràr* 
ne  drSan  Micl>ele ,  nel  qua-le;  era ,  ,stato.^  assùn^ 
tot  dil  He  di  Francia,  e  gli  rimapd^j  U  collare, 
€  il  segno  |.  ch^  dpna  il  ^e  achi  sì/ assume  in 


.    X^)  lì   Capelia   Aìci^  qhe  lìì    feflfetto   il    GapHtfnó   dei 
TPtdesòtìl  'èra  Stato  èòfrolto:  dkiiOrftzi^BO   Ofirw)  Cj^ternar 

Ouicciard.  Voi  VIL       '"     ^'""r^^-^' 
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tate  Ordine .  Mi  a  Hftnla  con  consiglio  di  Pro* 
spero  Colonna  fii  deKberato  dal  Pontefice  ^  e 
dall'Oratore' Cesareo  l'ondine,  e  il  modo  di 
procedere  heHa  guerra  :  che  quanto  pù  pcestd 
si  j}otesse  si  assaltasse  dai  confini  della  Chiesa 
lo  Stato  di  Milano  con  le  genti  d'  arme  del 
Pontefice  ;  e  dei  Fiorentini  ;  le  qupli ,  computa* 
to  la  condotta  del  Marchese  di  Mantova ,  asoem 
devano  al  numerò  véro  di  seicento  uon^ini  d'ar* 
me,  ai  quali  si  aggiugnessero  tutte  le  genti 
d' arme  cfi  Cesare-,  che  erano  nel  Reame  di 
Napoli,  hi  numero  quasi  pan  a  quelle  c)i  so^- 
pTB, ,  ♦  perchè'  si  destinava ,  che  il  retroguar- 
do  rimanesse  ^la  custodia  di  quel  Reanie  ;  * 
che  si  soldassero  seimila  fanti  Italiani  ;  venisse-» 
to  air  esercitò ,  che  avelia  a  unirsi  tra  11  Mo- 
dàneise  ,  e  il  Reggiamo  i  duemila  fanti  Spa^ 
gnùbfi  ,  che  con  TAdorao  si  trovavano /nella 
riviera  di  Genova  ;.  duemila  altri-  ne  menasse  ilei 
Régno  di  NapóK  it 'Marchese  di  Pescara  ;  é  si 
conducessero  a  spese  comuni  del  Pointefice  , .« 
diCeskrè  quattromila  feriti  Tedeschi ,  e  duenu* 
là  Grfgtbm  i  aggiugriessJnsi  duemila  Svisszm  ^  i 
àuilì  erano  vclontàriameiite  rimasti  ai  soldi  «tei 
Pontefice  ,  perchè  gli  altri  in&stìditi  dal  hing> 
òzio ,  e  peixjhè  si  appros^mavà  il  tempo  delle 
rìcolte  ,  èrano  prìtna  y  cShe  k)  ^cudo  venisse  a 
^ggio  ritortati  alle  catelopò  ,  4?vendo  invàno 
procurato  di  ritenergli  il  Pontefice ,  poiché  in 
èssi  aveva  spesi  inutUmenlè  cento  cinquantamila 
(lucati  b  X^lib^Fossi  cj^tre  a  quffsti  pròvvediipen- 
t«s'  che  con  l' autorità  del  Pontefice  .e  di  Qb» 
sare  si  facesse  jpstanza  ap|fiiessp  ai  Cantóni  de^ 
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§^  S^vkzeri ,:  che  concedessero  seimila  fanti 
(  tiuUi  erano  obbligati  concederne  per  le  cpn^ 
vei^zióni  ^  che.  aveva  con  loro  il  Pontefice )  ,  e 
che  al  I^e  di  Francia  ricusasierò  di  conceder- 
ne;^ allegando  il  Pontefice  la  confederazione 
sua  con  loro  e$^re  anteriore  di  tempo  a  queir: 
Ut,  ,che  avevano  contratta  col  Re  di  Francia  « 
9  ^he  ottenemlosi  queste  dimande  si  assalisse 
4alla  parte.  fii;v€;r^  Cpmo  il  Ducato  di  Mila* 
Tìx^ry.ixei.  quale  ,si  sper^-va  avesse  facilmente  9 
n^^pere  Rilevazione  p^r  h  moltitudine  grande 
deir  FuqrusciU  di  .onpcati^aime  famiglie ^  e  per-? 
ohe  la.  benevolenza  9 ,  che  i  popoli  solevano  ^yer 
re  al.noo^e  d^LRe;  Luigi  era  convertita  ih  odip 
noa  mediopm;  concio^siachè  èssendo  state  ì^ 
genti  d'arme,  che  ordituar^amente^tavanoa  guarr 
dia  «diqjoello  Stato,  ^al  p^^te  p^  i  disordini 
del  Re^  che  era  statf^  parte  per  necessità  paiit^ 
per/ volontà  ^g):avato  ^da  $operchie  spese ,  èrano 
yiywtecon  molta  licenza;  né  i  Governatori  J[iegj 
p|res^  ^audacia^  dalla  negligenza  del  Re^  anjiqiir 
nistravai;ia,:qi^ella  giiistizia  ,  ohe  \er^  solita  r  ad 
ai^minUtriarsvned  tepiipo  del  Rje  morto  ^  il  f}^a^ 
le  aff^zioxx^ti^^mo:  al  Ducato  di  Milano  aveva 
'^mpre  'tenuta  cura  particolare  ^  degF  inteposc^ 
suoi .  Premevagii  oltre  a  questo ,  che  nelle  ca- 
se proprie  erano  costretti ,  secondo  V  uso  di 
Francia,  albggiare  continuamente  gli  Uffiziali, 
e  sqldati  Fi:anis^j  ; -il  <5he  se  bene  non  fosse 
con lono> spésa,  nondimeno  essendo  eosa  per^ 
pètó?^  er^^^  somma  Iricgmodità,  e  molestia  i  t 
awegiiaoiiè  questo  peso  medestmoì  sostenessero 
al;  tempo  del  Re  passato^   il  quale  scuisando 
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ton  r  eseitìpio  della  Città  di  Parigi ,  non  avef^ 
mai  voluto  concederne  gra;5Ìa  ai  Milanesi ,  tton* 
dimeno  acconipagnato  dai  mali  ffìà  detti  jJareva 
al  presente  più  grave  ;  e  sì  aggtugneva  la  na- 
tura  dei  popoli  desiderosi  di  co^  nnove,  e  te 
inclinafzione  ^  ardente ,  che  hanno  gli  tiomitii 
à  liberarsi  dalle  ntolestie  presenti ,  che  non  con- 
isiderano  quel  che  succederà  per  1*  avvenire  .  Làf 
fama  della  guerra  deliberata  dal  '  Pòtìtefice ,  e 
da  Cesare  cori  apparecchi  tanto  potenti  perve- 
nuta agli  orecchi  del  Re  di  Francia  ,  lo  costrin- 
se a  penisare  di  difendere  con  non  manco  pò-* 
tente  provvisione  il  Ducato  di  Milano  ;  delle 
quali  la  prima spèdizipiie  fu,  che  Lautrech  ari-^ 
datò  per  faccende  particolari  alla  .Corte  rijornas-' 
se  subito  a  Milano:  il  quale  se  bene  dul?itan- 
do  della  varietà ,  e  della  negligenza  del  Rè ,:  e 
dì  qutegli ,  che  governavano  (1) ,  ricusasse  dì 
partirsi  «e  prima  non  gli  erano  numerati  tre- 
•centomila  ducati ,  i  quali  afFérmava  bastargli  a 
difèi*ktere  quello  Stato ,  nondimeno  vititò  dalli 
iiistanza  grande  dèi'  Re,  e  ddfla  m&drè;,  e  im 
gantiato  dalia  fede  datagli  da  loro ,  e  dai  mìm* 
%tri' prl?posti  all' ìammliii^razione  deBe  pecunie  i 
"Che  non  prima  arriverebbe   a  Milano,  che  i 


(l)  Mcfltd  è  loutkno  it  CapèUà  'dai  dire:.  chB  L^iìrec& 
Tieusa«e  di  patirsi  dt  i^rstftfìbi.,''^  •non'  ^1  eiUfltt  ^ttti^ 
rati  J  donati  «  «iR'dJefì,  che  ess^ndp  alla  Corte  &e4^e 
'Àefattfente'  cauimiiHfo  suo^frateno,  che  a:vè3'se"daÌo  giii*- 
'ttissinia.  òagiem^  al  Pi^ .  :di^ -i^  ;  ifpiiecrà ,  'Làutiech  se  ne 
vbotie  quanto  prioQa  potè  in  ìta^a  -pt^  ^x^if ggim  gif  ér« 
rorì  d^I  fratello, -^e  pure  avesse  in  aUmna  eosa  mancate» .^ 
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ikfìari  dimandati ,  ntornò  £on  grar^dissima  ede- 
rità  preparando  ^laci talmente  lei  cose  rieces^arÌQ 
alla  difesa; -per  la  quale  aveva  insieme  col, Re 
deliberajto,  che  alle  genti  d'arme  Regie,  dhe 
allora ieraiìo.rn  Lombardi^  si  unisserp  gli  ajuti 
di  seiqeqto' uomini  d'armp  ,  e  di  seimila  fanti.i^ 
ai  quaJt  eri^no  tenmti^  i  Veneziani  ^  che  pronta^ 
m^Qte.gli  ofiSeriv^np.^  egìà  facevai>o  c^valcari^ 
'fe  gppti  d'arme  nel  Veronese ,  e  nel  fire^pta^ 
no  ;  «oy are  . diecimilia.  Syiz^seri , .  terfceifvdQ  pe*. 
9erto>  che  per  virtù  d^Ua  nuova  confederazione 
apn  aarebb^  negati,;  e  far.  pa^saf^  di  Francia^ 
in  Italia  s^iiifiila  venturieri,  e  ag^ugnere  qual- 
che nu^e^o  di  Tanti  Italiani  :  ;<K)n  i  q^^V\  sussi*. 
d}  sparavano  ^  9  -  potere  senza  v^to]  pericolo 
tentai^. la. fortuna  di  Mha  giornata  ,  o  quando, 
non  avessero  forze  bastanti  a  questo  ,■  almeno^ 
proyy^i^ndó  suf^dentcmenike  le.  terre  3  e  tempo- 
reggiando in.  siulle  difese  ,,  straccare  gì'  inimici  7 
dei  qij^Ii  r unO: per  la  sMa  ^aturale  prodigalità^ 
e. per; le  spese  fatte  nella  guerra- di  Urbino  ,, 
era.e^austp  di  danari ,  all' altro  i  }ÌDgni.  si^oi 
non  ne^sornministravanocop^a  tale,  che  sicre^, 
dess^  potere  lungamente  nutr^^  .ui;a  guerra,  di. 
tanto  pe§o..  Pensavano  oltfe,  a  ^questo  cì}!^  Al? 
foniso  da  Este  disperando  dello  Stato  proprio , 
a^  il  Pontéfice  otteneva  la  vittoria^  o  si  muo- 
ye$^  per  ricuperar  le.  cose  pprdute ,  o  alinepo, 
Stando  armato  tenesse  il  Pontefice  in  sospettq; 
tale.,  clie.  ei  fo?se  necessitato  a  lasciare  molti 
soldati  alla  guardia  delle  terre  viciqe  ai  .suoi, 
coq6ni  •  Questi  erano  i  consigli ,  e  i  prq)i^rp7 
pienti  di  ciascuna  dell-e  parti ,  noi)  ^mettendo. 
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perciò  iUte  fatica  i  o  indùstria  alcuna ,  ma  va- 
tìamente ,  per  mitigare  Y  animo  del  Pontefiee  • 
Era  in  questo  tefmpo  Prospero  Colonna  a  Bo- 
logna,  donde  non  aspettate  le  genti,  che  do- 
vevano venire  del  Reame  dì  Napoli ,  né  i  fan- 
ti Tedeschi ,  raccolti  gli  altri  soldati,  e  lascia- 
te sufficientemente  guardate  per  sospettò  del 
Duea  di  Ferrara ,  'Modana ,  Reggia,  Bologna, 
Ravenna  ,  e  Imola ,  venne  ad  alloggiare  in  sul 
fiume  della  *  LeiiM  ^icinb  a  Paf  mia  a  Cinque 
miglia  ,  pieno  di  speranza  j  che  i  FVaVhsesi  ftòtt 
«vesserò  a  ottenere  fanti  dagli  SVrz^ìéri,  e  tbhé 
per  queMo ,  e  per  la  malevolenza  det-  po^dH 
avessero  ìt  pensare  più  di  abbandonare -,  die  di- 
fendere il  Ducato  di  Milano  ;  ma  la  cosa*. suc- 
cedette altriménti ,  perchè  i  Cantoni, <x)ft^téttd 
che  in  contrario  facessero  instanfea  grandisslhife 
il  Cardinale  Sedanènse  ì  e  gli  Oratori'  del'  Pon^ 
Idiòe  i,  e  di  GeMré  r  deliberarono  òòricedei'e  al 
Re  i  vfenti  secondò  erano  tenuti  per  le  ultime 
convenzioni;  1  ^uali  mferltre  si  pnépànavtrfio ,' 
èra  "venuto  a  MilànO'  Giorgio  Sopnssasso^con 
quattromila  fanti  Vallesi ,  onde  Lautrech  volen^^ 
dò  difender  Parma  vi  aVeVà  mandato  lo  Sféùdo 
suo  fratello  con  quattrocento  lance  y  e  tìin^jfoe- 
Hiila  fanti'  Italiani ,  dei  quali  era  Gapittìnò  ffe^ 
dèrlgò  da  BóMole'.  Sentivasi  tìltre  d  qufestd 
ehe  iVéneziatii  raccoglievano  le  loro  g:enti  à 
Pohtevico  per  -  mancarle  in  àjuto  del  Re  dì 
Francia  ,  e  che  il  Duca  di  Ferrara  soldava  fan- 
ti. Perciò  Pròspero,  conoscendo  esser  neces- 
sarie maggiori  forze ,  stette  sette  giorni  in  quel- 
r  alloggiamento  ;  nel  qiial  tempo  si  congiunse- 
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rù'cQti  lesercito  quattrocènto  lance  Si>agnw>]e^, 
gtii^tfe  da  Ant^io  4a  Leva ,  che  venivano  4el 
Bearne  dì  Napoli ,  e  il  Marchese  4i  Mantova 
con  partQ  delte  sue  genti  ;   non  si  alterane^ 
fHsrciò  j^erla  venuta  del  Murohese.i  Capitjaoo 
Qentìraledi  tutte  le  ;g€(%iM  deUa  Chiesa  ,  rai^tQr 
riti  di  Bro^pero  Cobona ,    (i)  nella  persQM 
àlèl  quate  per  volontà  del  Pontefice  i^  e^ài^  Qsr 
aare.iiisedeva  ;   b&nphè  sen^sa  sdcun  .titolo^,  jl 
governo  di-  tutto  Y  ^seifcito  ì  sxm .  lai  pptest4  «u^ 
prema  dt  ooianandare  a;  tutte  le  :grati  :4fll^  Qm^ 
sa ,  e  al  Majfcbese  di  Mantova  nominatamente  > 
era.inFrancesQO  Guicciardini  9  ch^  av<ev^  il.n^ 
ma  di  CoininÌ83arìp  Generale  delF  oberato  ,  m^ 
myra  il  consueto,  dei  Commissari  con  grandissi* 
ma  autorità  .    Condusse  dipoi  Prospero  T  esercì*- 
to  a  Sart  Las^aro  nn  miglio  appresso  a  Parma 
intsnUa'^tradà  ,  t^  va  a  Biagio  ,  oon  delibe- 
ra aione  di  non  procedere  [hù  oltre ,  issino  a 
tanto  non  •  venisse?  il  Marchese  di*  Pescara  ^  il 
qval^si  a6pettova:4al  Regno,  cpn  trecento  lanr 
ce  eduennU  fanti  $p9gniM^  ,  e  dnain<p^  non  ver 
nivano  i;  fanti  Tedeschi  ;  nel  qu&l  tempo^  tjo» 
6Ì)facèva..8Ì  it^armìgiani  altra  molestia ,  che  in- 
^gnansi  col  divertire  le  acque  >  e  rompere  i 


'(I)  Così  4i!Proi$p^o 'GoIoiHia.scfiv^Q  ii  Qi^eUa^  oioé> 
pb9  ?e  lui,  |)«r  M  scienza  deli' arte.  dcUa  guerra,  e  per 
T  età ,  era  concessa  la  somma  Heìle  cose  ndi*  esercita . 
il  Giamo  nei  lib.  4  della  .  vita  di  Leone  X  scrìve  ,.g1i0 
'a. .Prospero  fu  loommessa  Ja  somifa  di. tutta  la  guerra, 
ma  nel  lib.  2  della  vita  del  Marchese  di'  Pescara ,  è  con- 
tritio  a  sé  raed^fthno ,  dicendo  ,  die  H  Golonaa  era  Ge- 
nerjRlo  ^i  tuttala' c^TuUeria,   e   il  Pescara   della  fanteria. 
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mulìriì  ,  che  avessero  difficultà  di  faiacinare  .  Ma 
r  aspettazione  degli  uomini  efa  vòlta  aìla  ve^ 
Tìuta  dei  Tedeschi ,  contro  ai  quirli  per  iìnpedi- 
dire  ,  che  non  passassero  mandavano  i  Veoe^ia- 
ni  nel  Veronese  a  instanza  dei  Franzesi  parte 
dellerioro  genti  ;   perchè  venuti  a  Spruch  di* 
mandavano  voler  ricevere  lo  stipendio  del  primo 
mese  a  Trétito ,  e  di  esseire  alle  radici  della 
montagna  di  Monte  Baldo ,  donde  dicevano  vo^ 
ter  passare  ,  incontrati  da  qualche  numero  di 
cavalli ,  per  potere  con  la  compamiia  k>ro  paa* 
6àre  innanzi  più  sicuramente  '.     rerò  Prospero 
aveva  tnandato  a  Mantova  dugento  cavalli  leg-* 
gieri ,  perchè  congiunti  con  duemila  fiinti ,  co^ 
mandati  dal  territorio  Mantovano  ,  si  facessero 
innanzi  ,  e  con  le  artiglierie  del  Marchése ,  il 
quale  in  tutte  le  cose-  per  gratificare  al  Pontet 
fice  ,  e  a  Cesare  procedeva  come  iii  causa  prò- 
pria  \  non  come  soldato  .     Più  difficile  era  il 
pagargli  a  Trento  ,  perchè  numerandosi  i  da-^ 
nari  eziandio  per  la  parte  di  Gelare  dal  BDntq- 
fice  ,  '  non  si  potevano  mandare  per  il  paese 
dei   Veneziani,   se  non   con  grave  pericolo  ; 
Intesa  poi   la  opposizione  dei  Veneziani ,  -dii 
mandarono!  Tedeschi  maggiori  ajuti ,  varìwdo 
eziandio  nel  tempo  del  passare  la  montagna , 
e  nel  cammino  ,  e  perciocché  il   Marchese  dì 
Pescara  ,  che  era  arrivalo  nel  Modànesé  si  vol-^ 
tassQ  bel  Maptòyaqp  ,  al  quale  furono  mandati 
dal  campo  cento  uomini  d'arme,   e   trecento 
fanti  SpagnupU .     Ultimamente  i  Tedeschi  im- 
pazienti di  aspettare  ij  t^mpd  ,  che  avevano  si- 
gnificato ,' fecero  di  nuòvo  intendere  volere  an- 
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ticipare  cinque  giorni,  affermando,  che  aspeÉ- 
terebbero  alle  ràdici  di  Monte  Baldo-  i  èavidli 
un  giorno  solamente ,  e  non  venendo  ritorne- 
rebbero indietro  ;  al  qoal  tempo  non  potendo 
èsservi  il  Marchese  di  Pescara,  fu  necessario 
die  dal  campo  vi  andassero  con  grandsssitna 
celferità  Guido  Ràngohe ,  e  Luigi  da  Gonzaga]: 
provvedimenti  tutti  fatti  ^superfluamente ,  pet^è 
conié  Prospero  aveva  sempre  affermato,  nfìfh 
potevano  i  Veneziani  impedire  il  passaggio  ^ 
seimila  fanti,  quanti  tr^  i  Tedeschi ,  e Grigid- 
ni  erano  questi,  la  ordinanza  dèi  quali  avre^ 
be  sostenuti!  loro  cavalli,  né  i  fanti  Italiani 
avrebbero  avuto  ardire  di  opporsegli  ;  ^r  h, 
qual  r^oné,  e  perchè  il  Senato  j  abborrentè 
dalle  occasioni  di  ridurre  la  guerra  nello  Stato 
proprio,  aveva  voluto  soddisfere  ai  Franzesi 
più  con  le  dimostrazioni ,  che  con  gli  eflfetti: 
le  genti  dei  Veneziani  il  gitM-no  innanzi,  che 
i  Tedeschi  dovessero  passare  si  ritiratoiio  versò 
Verona ,  donde  i  Tedeschi  senza  alcun  ostaco- 
lo passarono  à  Valeggio,  e  il  giorno  seg^Uénte 
nel  Mantovano .  Ma  (l)  arrivato  che  fu  il 
Marchese  di  Pescara  nel  campo ,  l'esèrcito  sta^ 
to  a  San  Lazzaro  tredici  giorni ,  andò  il  giór- 


-  (1)  Àrthò  il  Marchese  di  Pdf  cara  nel  caiifipQ ,  so- 
condo  il  espella  ^  con  gli  iiojhìqì  d* arme  del  Regno,  e 
Vi  giuQse  anco  'Girolamo  Adornò  con  tremila  Spagnnoli 
(benehè  duemila  ha  scrìtto  poco  sopra  questo  Autore) 
che  invano  ayevapo  i^Bi^io  lo  Stato  di  Genova  »  Il  Già- 
vio  scrive ,  che  il  Marchqse  vi  andò  con  venti  ins«go« 
di  fanteria  Spagnuols^. 
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Jio  ^gumite  ad  alloggiare  a  San  Martino  ^  col 

qu^l^  i|  giorno  medesknosì  cqngiwsero  i'  ian- 
.ii  Tedeschi  a  e  i  Qrigioni.  Così  essendo  ridot- 
^4^^  insieme  tutte  i(^  forze  .destin^tp  s\  cominciò  a 
(^onsalfare  ^iiello  che  fo^  ^fl&r^;  prppon^do 
.UBSfPM^te  del  consiglio,  si  attpn4esse.  aUa.esp^- 
^g^mìa^e  di  Parma  »  per  es&ei^  la  prìrna  terra 
/^Ilav  froiAìera,,  e  la  <]UfLl^  noQ  era  ;$icw9  la- 
f^prs\>,alle.  spalla  ,»è  per.  re^rcito./ che  a|ai- 
idaasè  ìjriQaiizi;^  riatto  alla  incomodità  4elle:ye^- 
JlQvaglie,  e.?del  fere  condurre  i^  d^n^ri^  e;  le 
jj^yer, prqyyisJQiii ,,  che  ' fossero'  ;nece$swfie-y,  ^jè 
jptjjj^ipQr- ;Ì«  tenrc^  che  resitavanp  .^ra  Eaif- 
jna  ,e  Bologna,  Nou  essere  i  fajjti .  che  vi  era- 
.90  dentro  2  iraccoki  la  ma^ior  parte  ^uasd  W 
(ijijLiltuarianìentei,  di,;naQlto  valore,  e  di  .quegli 
jp^jrla'tdifficujità  dei  pagameptt,  e. perchè, in 
:Far;pi^  $i  pativa  d^  macinato  ^ ,  fi;^gìrs§ne  qgi^i 
j^rnft  qualcuno  in  campo  ;  il  circuito,  ^ellater- 
<rar^spre  grande;  avere  il pppolp  jn[ial 'disipgpto , 
il  quale f^enc:lìè  fosse  sbattuto  p^lien^bbe  aiiii;no 
<i}^l,  sei^ife.  ri^seifcitp  alle  mura;  i^-^^odp  cjbe 
(jDattpridp^i  Ja.  Città  da  più  parti  potriaj^  diffi- 
cijùn^te  resistere  i  Franzesi.  agriniipici,.di  fiip- 
Jj»»-  e;g\iardarsiin  un  tepapo  medesi^no  ^af^P^ei 
di  clentro  :  altri  allegavano  la  Città  essere  bene 
fortificata ,  avere  difensori  a  sufficienza,  i  fanti 
che  erano  fuggiti  essere  tutti  inutili ,  e  Vili ,  es- 
servi jrimaàti'i  fanti  più  ulili,  ed' esperti  alla 
Jgpérw  ;  tante  lanfce  Franzesi ,  disposti  tutti  a  di- 
fendersi valorosamente  5  perchè  nioa  altrimenti 
vi  sì^ sarebbe  rinchiuso  lo  Scudo,  Federigo  da 
Bózzole  ,  e  tanti  altri  Capitani  ; .  §apef si;  ;per  e&- 
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fiere  nìotàtì  m  brève  Bpa2Ìo>  di  tmn^  i  tiuxjU 
dèlta  litìilizia,  e  le  arti  del  ^iifendere.qtoDto 
fosée  <}i¥enuta  difficile  la  espugnazione  AeAq  ter« 
♦e  j  e  doversi  diiigentemente  avvertire ->  ohe  se 
4^  pritm  impresa  che  si  tentasse  non'  isi  ot- 
t^nte^,  iti  ^e>g;rado  reiterebbe  fe  ripiitaaione 
ài  queir  esercitò  l  presupporsì  per  qascuno  eé*- 
*érè  necessario'  piantare  intorno  a  P|wm»4e«*- 
tìgliei^e  in'  due  diverbi  luòghi  «,  ma  dovi^'  eskxe 
In  •  cartìj^o  -  le  artiglierie ,  •  ^i'  «dtti  ^jJrovyfiiimeiv- 
tì  a  8Ufficieri25à  ì  né  «i  ^tere  cóntìbrae  ;  se  non 
dòpo  spàèia  di  qualche  giorno^;  il  jqifòle  indù- 
g;io*,  ólti^^^he'si  era  Consumalo  pu»©  trópp© 
tetìipo  ,  dafé  oécàSiòné  cbe'^tói  Lairttieoh , 'che 
idi'  giorno  in  gldrttò  si  'aspettava  a*  Cremona , 
^i  linisseró  1$  gearti  dei  Vjenei:iàni ,  e  nàaggbré 
Tìuìneifo  degli  Svizzeri  i  ^eipcbè  già  ne  èra  ve- 
ttùta  utttìl  parte  ,  e^i  fonti  «fretiturieri  y  thè  A 
k^pettàVano  di  Prabcia ,  quali;  turiti  si  sentiva*, 
fché  già^ si  appropinquavano»; •  cihe  sarebbe ^^ se 
i^pegtiftto  Tetercito  intoriió  à  Parma  veglia 
iàcjéoistaisse  in  qualche  luogo  Vicino?  donde  non 
^i  t^ianllòr  sforzate  a  -combattere  fertrvagfiasse 
fè^fecòite^del  Saccomanno,  è  le  vettovaglie,  che 
^giòrfialment'e  si  òondtóceviano'  da  Reggio  ,  le 
-quali  già'  dalle  agenti ,  che  èrano  in  I^rma  rt- 
Bévevano' 'k^ontinUà  molestia  .  Esseite  «migliore 
consiglio  fatta>  provvisione  di  vettovaglie  per 
qualche  giorno  ,  lasciatasi  indietro  Parma #  an- 
dare air  improvviso  a  Piacenza  ,  nella  quale  Cit- 
tì, di  circviito,  n/oltp  -thjiggiore  erario  a  'guardia 
^chi lucidati ,  ri^  vi  ieran^O  ripari ,  q.  artiglierie , 
e  la  diàposizione  del  popolo  la  medesima ,  cht 
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quella  idi  Parnia ,  ma  più  abil<$  &  risentirai  >  non 
essendo  stati  battuti  còme  lóro  >  ed  e9fiendairi 
dentro  sì  pocamente  ;  per  le  quali  ragioni  non 
i^aere  da  dubitare,  acco^tandóvisi  ,.di  non  la 
^rglìiare.  ^ito  ;  e  affermava  Prospero  iiiM^lmato 
molto  a  questa  téntenza  sapere. un  ^i^ogo  donr 
<fe  er0<  in)i>ossibiIe  gli  fosse  proibito  Tentrare., 
dbie  ora  quello  niedesimo ,  per.  il  quale  altra 
orolta  vi  era  contro  ai  V^e^ni ,  che  la  avet 
traino  dopo  la  morte  di  F^lipponiarìa  Visconte 
occupata,  (l) entrato  vjtt^rìotiiaifiente  Fmncesco 
Sforza  /  Capitano  allora  del  popolo  Milanese  ; 
in  -Piacenza  essere  abbondanza  gi^ndi^ssima  di 
vettovàglie,  e  il  luogo  esscfre  tanto  opportuno 
ad  assaltare.  Milano  ^  che  sarebbero  necéssibti  i 
Frànzesi  ritirare  in  quel  luogo  qoasi  tutt^^  le 
forze  loro  ,  e  tó&ì  non  rimarrebbero  in  pericpr 
lo  le' Città  vidne  a  Parma  ;  anzi  si  prometteva 
Prospero  ,  che  p&ssando  il  Pò  solamen^te  con  i 
eavalli  l^gieri ,  e  coqduoendosi  con  celerità  a 
Sfilano ,  quella  Città ,  udito  il  nóme  suo  ^  ave- 
re a  tùmultare  ;  ed  cera  questi^ .  inaino  innanzi 
partisse  da  Bologna  stata  sentenza  ^t^  >  per  la 
quale  pensandp  non  dovere  fermarsi  a  e^ugnaf 
zione  di  alcuna  terra ,  non  aveva  vqlpto  provr 
Aredìmento  ^abbondante  di  artiglieri^!  ,\  9  di.  <nur 
nisioni .  In  questa  varietà  di  p?(reri  fu  4eterfnir 


(1)  J^trò  per  forza  in  Piacenza  Fvanoese^  Sffn^^  » 
Capitano  dei  Milanesi  V  anno'  1447  ai  16  di  Dicembre  » 
siccome  lasciò  scritto  il  Corto  nella  qninta  parte  dettp 
Isturie  di  Mikno.. 
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mio  ^  ma  mplto  segretamente  per  quegli  >  xhe 
àvevancr  autorità  di  deliberare  ^  che  <x>meiprìma 
fossero  preparate  pane  /  e  fanne  bastanti  a  nu* 
trìre  T  esercito  dmeno  per  quattro  giorni  r  ^ 
movesserocon  grandis^imacdeiità  verso  Piàcenisa 
cinquecento  uomini  d'arme  ,  una  parte  dei  cai* 
valili  leggieri  ,*.  i  fanti  Spagnaoii^  e.  mille  rdan 
c]ue£ento  fanti  Italiani  ;  e  che  ;dietK>  a  questi  h 
mÒEvesse  il  rimanente  iddrièsercitò^  il  quale  do** 
vendo  condurrete,  artiglìeciè  /le  vettovaglie  ^  ^ 
tanti  ifaipèdimeoti  non  poteva  procedere  sé  .non 
lentamiente  :  e  si  teneva  per  certo  ,  che  come.^ 
ptimi  virarrivasséro  la  Città  chiaineróbbe  il  no^ 
me  della  Chièsa  ,  e  quando*  pure  non  'sùccedes^ 
86^^  €^e  essi  sarebbero  causa  non  vi  entrasas 
soccorso  9  in  modo  chejcoine  gìugnesse  il /resto 
dell'  esercito  otteirel^ero  la  Cit^  ipdu^atamem 
te  •  Ma  accadde  ^  che  il.  giorno  precedente  a 
quello  che 'si  doveva  muovere  T  esercito  alcuni 
cavalli  dei  Franzesi  passato  il  Pò  corsero  insino 
afiusseta»  donde  la  fama  portò  avere- passato 
il  Pò.  tutto  l'esercito  Franzese  ;  la  qiial  cosa 
perchè  interrompeva  la  déUbeì^zìone  già  fatta , 
si  ritardò  là  partita  delle  genti  insino  a  tanto 
se  ne  avesse  la  verità  ;,  IH  9Vale  a  inyèstigàte  fu 
mandato  Giovanni  ^ei  Medici  Capitano  dei  ea^ 
v^lli  leggieri  del  Pontefice  con  qiiattrocentò  (Ca- 
valli .  Ma  quel  che  principalmente  turbò  quesU 
dé!ibéraj:ibn'e  fa  (  i  )  l' anTbiziòne  nata  tra  Pup- 


(I)    Dice  il  Gitmo  nel   lib.  4 -della  vila  dt>  Leone  X , 
che  là  emulazione  fra  il   Colonna >  e    il   Pescara  fu,    che 
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sperQ  y  0  iMSdbirdiese.  di  Pescara  5  e^andlo  in^ 
uaÀzx  a  qoestòl  tempo  poco  cbDCordi ,  "^  pevdiè , 
il  Marchese  iìratoad  alti  pensidri^  ina.ki.qttét 
sta  caso  aspntando  ciascimo  di  loro  alla  glona 
propria  ^»  Proapero  proponeva:  voler  menare 
la  prima  parte  delUesercìto,  e.  il  Marchese  da 
altra  parte  allegava  noir  esser  con  veniente:,,  che 
senza  iss  fandàssero^a  spedizióne  dlconaj  i  fiinti 
S[iagàu9li^^  dei  qnaliera  capitanò:  Genera; 
per  là  quale  emmUziònè  tra  i  Capitani,,  òzoasoh 
9BL'  come  spesso  ac/ade  alle  cose  dei  Pnìicir 
pi  5  ancorché  si  fesse  saputo  noa  molte  ore 
poi  ,i.  quella  parte  dei  Franzesi  essere  ritoìrnita 
di  là  dd  Pòi  3  e  che  Laotrech.  non  si'  moverai^ 
non 'SÌ  segni tò  la  {»rima  deliberadoiie;.  smzi  per 
la- varietà  deipqreriv  e  per  la  tardità  natunde 
di  Pnispeco  pn>Dedevàno  le  cose  ki  «Tnaggìolr 
hmghezza  V ,  se  '  il  CoiùmisBario  Apostolica  non 
gli  àvesiìe  oem  lelHcaci  parole  stimolati  y  diimoi^ 


-4; 


questi  eoa  animo  sQperbb.Doa  voleva  ubbidire /ai  iconsì- 
gK  aftrtrt  e  ^oegli  desidei^v^  mant'qttère  Tariiica  '  tfya^ 
tMipnis  jilel,  suo  noniev  «  faoiiiaiMitt'e ,  peeqnclo*  ebe.-joi^ 
fìiaya  Y  oaor  .della  sua  età  ,  i|iatnra •.  Da  ,f  he  mosso  il  V91; 
)>à,  scrìsse'  di  suo  pugno  una  lettera  registrata^  da  esso 
6ioinbv  al'Cardùiaì  GiuUò  dei  Medici .  suo  e  èogiKv  «  ^f 
era  ìa  Firen^.al  governo  della  QcfubbMca»  che  snb^ 
andasse  fn  campo  con. autorità  di  Legato',*  sioqenle  egli 
lece.  Il  CkpeUa  rèd«a ,  cbe  essendo  per  darai  un  assatCé 
g^^le  a  Parma t.  il  Pe^^af»  ^neq  woU^»  o  perchè  irnvl^^ 
diasse  (dice)  alla  gloria  di  Prospero/ o  perchè  temesse 
la  vicinità  di  Lautrech  .  Ma  di  quanto  d,aoao  sia  la  emù- 
lanone  fra  i  Capitani,  io  mostrano  gli  esempj  di  SiHa 
e  Mano,  di  Pompeo,  e  Lucullo,  e  di  altri.  VecU  Ap- 
puDUQ ^  Phl^trco ^  e^altri.;. 
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straridiè  quanto  foJse«  6  giustaitiente  .molesti»* 
Simo  al  Pontefice  it  procèdere  sì  ledtafnontè^ 
né  pqtersi  più  con  alcuna  sousa  dileniderQ  .apr 
presso  a  lui  tanta  dilazione  ^  sosteottta  inStit9K>.« 
quél  giorno  con  la  èspettàzìone  della  yeiìQ.4^ 
prima;  degli  Spagnuoli,  poi  dei  TedeSfchi  ;  :te 
quaili  parole  a  fatica  dede ,  A  ddìberò^ì^^pre? 
sto  tumultuosamente ,  dhe  con  maturo  iCK>Oiiigl!ÌiO^ 
^hcsi  ponesseil  campo  a  Parma ^  afiS^rmandi^ 
qH€^'  medesimi ,  che  il  giorno  precediate;  av^ 
Vano  afiferriiàlo  pi  contraria ,  :  dolersene  sperare 
là  vittoria  V  massimaménte  oontStuàaiido  pure  f 
ttseirfe  di  Parma  mohi  finti  per  mancamento 'Oi 
danari  4  e  dì  pàho;  ma  bisognò,  soprasecjeri^ 
iincora  alcuni  giorni  per  far  vénipe  '  da.  JB(^ 
lògna  due  altri  Cannoni,  e  provvedere;  medile 
cose  necessarie  a  chi  assalta  le  ténfcjcon  le. ar^- 
tiglierie,  le  quali ,  come  è  d^tto  idi  sopra^ 
IVospero  (l)  aveva  prìnm' ricusate  ;  la:  qiuale, 
o^  negligenza ,  ;o  mutazióne  di. -consigliò  cportd 
grandissimo:  detrimento  alla  impresa/  pèridiò 
tanto  maggior  tempo  clAe  Lauitrech  :  a  cacoftiri 
re  le  genti ,  che  aspettava  dL'Pra>iidiai^  d^i  Vef 
ne^àni ,  e  dagli  Svizzeri .  Tanto  è  ufì&sio  dei 
Savj  Capitani,  pensàndof  quanto  splésso  ji^Ale  !gueiv? 
rt  sia  necessario  variar  le  délibémliiomf  secondo 


iijM^  i.f  II 


(i)  AVev^a  ViCUSHto  Prospero  ic  artigffierìe ,  p^oc" 
€liè  èoDllii^ì&sttd.  fu  (come  ha  detto  poco  3opra)  ^y^^r 
dfr  ^f>Mp  «r-Mili^ao,  «eozi^  fermarsi  a  batter  terra  ^lcu<: 
n»,  e^  qnivì  boti /^ommeote  '  appré^entarki ,  Bperava  im|ià- 
^rdnini -di  MHimó  per  li  fonefAuieiiti  »  eae^  :caDtro(  m 
l>>ifisÌE»i    Ti  eiret^bereiseoscitati^.. 
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là  varietà  degli  aòci4enti  ^  accomodare  di  prln* 
cipio  quanto  si  può  i  provvedimenti  a  tutti  i 
càèi»  e  a  tutti  i  consigli.  Nel  qiial  tempo  di- 
inorando  oziosamente  Y  esercito  ,  non  vi,  iaceva 
intórno  a  Parma  altro  che  yleggerissime  batta- 
glie .  Finalmetite  il  terzodecimo  giorno ,  poiché 
erapo  alloggiati  a  San  Martino  ,  resereitOfpps- 
^ioh  notte  di  là  dal  .fiume  della  Parma  ».  air 
Ipggiò  in  sulla  strada  Romana  nei  Borghi  delia 
porta  f  che  va  a  Piacenza  >  che.  si  dice  di  &m>; 
ta-  Croce  ^'  i  quali  ,il  giorno  davanti,  lo  Scudo 
{>re6entendo  la  loro  venuta  aveva  fetti  abbrucia- 
re. Divide  la:  Città  di  Parma,  non  0on  tali 
acque ,  che  non  si  possa  ecceìito  ohe  nei  ten^i 
molto  piovosi  guadare,  un  fiume  dd  tnedesimo 
Tióme  ;  la  minor  parte  della  quale   abitata  da 
^•sone  più  ignobili ,  e  che  è  <?irca  la,  terza 
parte  del  tutto,  detta  dagli  abitatori  il  Cc^ipòn* 
te ,   rimahe  .verso    Piacenza.    Elessero    questo 
luogo  i  Capitani  per  impedire  più   fpcilftaente, 
che  in  Parma  non  entrassi^  soccorso,  e  molto 
più  perchè  la  muraglia  da  quella  parte  era  de- 
bole,  e  situata,  in  modo ,  che  non  poteva  perr 
cùotere  per  fianco .  Aveva  riferito  il  Marche- 
se ,  il'  quale  il  giorno  precedente  era  andato 
con  alcuni  Capitani  a  speculai^e  il  luogo,  che 
il  giorno  istesso  si    potrebbe  dar   principio  a 
battere  la  muraglia  ;  ma  essendo  stato  neoassa- 
rio  per  levar  :  le  4ife$e  batteri^  prima  una^  torre, 
che  era  sopra  la  porta  di  muro  saldo  ,  e  mol- 
to massiccia ,  si  consumò  tutto  il  giorno  intor** 
tìo  a  questo,  ove  si  roppe  una  Colubrina  grb^r 
sa  .  Piantaronsi  la  notte  seguente  k  artiglierie 

alla 
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dib  tiittrà^lia  dàl&B  manp  sinistra  delia  portai 
secotido  i^e^i  entra,  r  ed  era  sisfto  dis^at^ 
ftve il  medesimo  dalla  mano  diestra  /mettetuk) 
con  le  batterìe  ia:  porta  in  itiezzo:  ma  non 
ai  potendo  per  non  essere  stati  condotti  piìk 
che  sei  cannoni ,  e  due  Colubrine  gròsse ,  piant 
iare  rartiglierie  in  due  luoghi  separati ,  pare*» 
va  5  che  dal  necessitare  quei  di  dentro  a  dist€fn-r 
dersi  alla  difesa  per  lungo  spazb  ne  risultasse 
quasi  r  iste^o  effetto  ;  ma  questo  non  fn  man* 
dato  a  esecuzione  5  perchè  da  quella  peule  era 
a  -capo  del  fosso  3  che  circonda  le  mura  ,  un 
argine  sì  alto  ^  che  se  prima  non  si  spanara'^ 
o  non  si  apriva  (  cosa  da  non  si  poter  &re  in 
tempo  sì  breve)  impediva ,  che  le  artiglierie 
potessero  percuotere  la  muraglia  :  non  resisteva 
il  muro  per  essere  vecchio  ,  e  molto  debole  at- 
r  artiglieria ,  la  quale  avendo  già  fatte  due  rot^ 
ture  di  mufo  as«u  patenti  »  A  ragionava  trai 
Capitani  dare  il  giorno  medesimo  ,  benché  noiy 
con  ferma  risoluzione,  la  battaglia;  m?  aven- 
do il Mardiese ,  che  m^rìeme  con  tfanti Spa* 
gnuoli-  aveva  tutta  la  cura  della  batteria  -,  man^ 
dato  certi  fanti  ad  a£foceiarm  aHa  rottura ,  per 
vedere ,  se  à  poteva  ,  come  stessero  dentro  i 
ripari  ;  quegfi  come  furono  in.  sul  muro  tptto 
comindarono  con  alta  voce  a  gridare  ,  che  l'e- 
serdto  si  accostasse  per  entrare  dentro  ;  donde 
i  fanti  Spagnuoli ,  e  Italiani  corsero  tumultuo- 
Jsamehite  senza  ordine  alcuno  alla  muraglia  ,  aU 
la  qmtle'  ai^resentattsi ,  e  già  (l)  cominciando 


(1)   Dando   le  fiiiiterìe  Italiane ,  è  Spagnnole  Qfl  ta- 
Gtdccwrd.  Vd.  riL  11 
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fi  voler  salire  ia  sul  muro  rotto  »  sul  quide  fu 
ammazzato  Girolamo  Guicciardini  .Capitauo  di 
fanti  ^  i  Capitani  corsi  al  romore,  considerane» 
jdo  9  che  un  assalto  ,  anzi  tumulto  debole ,  e  ^ 
disordinato  non  poteva  partorire  frutto  alcuno 
gli  fecero  ritirare  :  il  quale  accidente  ,  o  raffred- 
dò il  pensiero ,  o  dette  scusa  di  non  dare  il 
giorno  ordinatamente  la  battaglia  .  Seguitossi  il 
ài  seguente  a  battere  il  muro  rimasto  intero  in 
mezzo  delle  dpe  rotture  ,  e  un  fianco  fatto  in 
aulla  torre  della  porta  dal  lato  di  dentro  ;  ma 
divulgandosi  per  l' esercito ,  che  per  i   ripari 
grandi  fatti  dai  Franzesi  sarebbe  molto  difficile 
con  semplice  assalto  di  espugnarla ,  mandarono  i 
Capitani  due  fanti  di  ciascheduna  lingua  a  ricono- 
.scere  la  batteria  ;  i  quali  y  o  occupati  da  troppo 
timore,  o  da  poca  diligenza  ^  o  forse  come  al- 
cuni dubitarono ,  Subornati  dà  altri  »  riferirono 
restare  dal  muro  battuto  alla  terra  altezza  di 
più  di  cinque  braccia  ;  essere  &tto  dentro  un 
fosso  profondo  ,.e  tali'  gli  altri  ripari ,  che  i 
Capitani  diffidandosi  di  poterla  espugnare  altri- 
menti, determinarono,  che  si  ^cessero  mine 
allato  al  muro  rotto  ,  e  che  si  .tagliasse  il  mu- 
ro contiguo  con .  gli  scarpelli ,  e.  con  i  picco- 
ni  per  riempire  con  quelle    rovine   il   fosso , , 


iDuKùano  assaho  senza  aspettare  alcun  segno  a  Parma '^ 
le  raHtèrie  Frànzosi ,  dice  il  Giorno  nella  Tità  del  Pesca'^ 
pa  lib.  *2,  presentate  sul  riparo  di  dentro,  e  le  artigli<;rìe , 
che  furono  scaricate  contro ,  ributtarono  nella  fossa  gli 
«sMKtori,  coi^  morte  di  molti,  fra  i  quali  fa  levata  ia 
Usta  al  Capitano  Girolamo  GHiccìardini . 
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che  si  dioevà  essere  fatto  di  dentro ,  e  far  più 
facile  la  entrata  ;  le  quali  opere  come  foss^o 
condotte  alla  perfezione  ,  e  che  aggiunti  allear- 
tiglieria  che  era  nell'esercito  due  cannoni ,  i 
quali  venivano  da  Mantova  ,  si  facesse  un*  altra 
batteria  ,  ove  il  muro  distesosi  per  lìnea  ret- 
ta per  luogo  spazio  dalla  parte  destra  della  por- 
ta^ volgendosi  fa  angolo  ,  al  qual  cantone  ,  git* 
tandosi  in  terra  il  muro  ,  si  potevano  percuo- 
tere per  fianco  quegli ,  che  difendessero  dal  la* 
to  di  dentro  .  Cosi  dalla  parte  dalla  quale  era 
stato  battuto  si  cominciò  a  lavorare  una  trin- 
cea >  e  pochi  di  poi  un'  altra  per  gittare  con 
le  mine  in  terra  il  muro  ;  ma  andavano  adagio 
le  opere,  sì  perchè  per  avere  avuto  Prospero 
pensieri  diversi ,  non  erano  ancora  in  campo 
tutte  le  provvisioni  necessarie  a  questi  lavori , 
sì  perchè  il  terreno  dove  si  cavava  rìusdva  dif- 
ficile y  e  duro  :  alle  quali  opere  mentre  che  si 
attende  con  intenzione  di  non  assaltare  la  terra 
innanzi  che  le  fossero  finite ,  Lautrech ,  il  qua- 
le era  tardato  tanto  a  muoversi  per  la  tardità 
delle  genti ,.  che  venivano  all'  esercito ,  avendo- 
ne già  insieme  la  maggior  parte  ,  venne  cinque 
miglia  più  innanzi ,  pure  lungo  il  fiume,  aven- 
do seco  cinquecento  lance ,  da  settemila  Sviz- 
zeri,  quattromila  fanti  ,  che  il  giorno  medesi- 
mo aveva  condotto  Monsignor  di  San  Valerio 
di,  Francia,  e  sotto  Teodoro  da  Triulzi  Goyer- 
nator  dei  Veneziani,  e  Andrea  Gritti  Provve- 
ditore quattrocento  uomini  d' arme  ,  e  quattro- 
mila fanti;  0  seguitavano  questo  esercito  il  Du- 
ca di  Urbino  ,  e  Marcantonio  Colonna  ^  questo 
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come  soldato  del  Ré^  ma  senza  titolo  ^  e  «n-^ 
2à  compagnia  ,  V  fikVo,  dietro  alle  c^seraoze  co^ 
munì  dei  Fuorusciti  ;  aspettava  ancora  seimila 
Svizzeri  concedutigli  dai  Cantoni ,  che  erano 
in  cammino ,  ma  secondo  Y  uso  loro  procede^ 
vano  lentamente  ,  e  con  molte  difficultà ,  i  qua* 
H  come  fossero  uniti  seco ,  non  avrebbe  per 
soccorrere  Parma  ricusato  di  tentare  la  fortuna 
della  battaglia  ;  però  sollecitandogli  5  e  aspetta»-^ 
dogli  soggiornava  per  il  cammino  ,  non  si  di* 
scostando  dalle  ripe  del  Pò  •  Ma  dubitando , 
che  in  questo  mezzo  il  fratello  non  convenisse 
con  gì'  inimici ,  aveva  mandato  a  scusare  la 
tardità  sua  ,  proceduta  per  aspettare  maggior 
numero  di  Svizzeri ,  i  quali  erano  già  propin-* 
Olii ,  e  perchè  quegli ,  che  erano  sepo  avevano 
latto  difncultà  di  passare  il  Pò  ;  nondimeno  che 
verrebbe  in  luogo  vicino  a  Panna ,  e  ne  ÙLtelh 
he  segno  con  più  tiri  di  artiglieria ,  e  il  giorno 
seguente  si  accosterebbe  più  presso  agl'inimici  per 
combattergli,  mandando  qualche  cavallo  a  scara^ 
mucciare  ,  acciocché  anch'  egli  avesse  facultà  di 
Qsofpe  a  unirsi  con  loro  ;  alla  qual  cosa  lo  Scudo 
lo  BoHecitava  ,  affermando  non  potersi  tenere  più 
che  due ,  o  tre  giorni  in  qudla  parte  della 
terra  ,  e  poi  di  là  dal  fiume  due  altri  giorni  ,• 
perchè  la  terra  era  ^ande,  e  debole;  né  gli 
restare  più  di  duemik  fenti ,  perdiè  moltissimi 
ne  erano  partiti ,  né  potere  le  genti  d^  arme , 
non  essendo  più  che  tr€!cento  lance  ,  le  quali 
pertavano  il  peso  di  tutte  le  fatiche  ,  rep»stere  y 
se-  fossero  assaltati  da  più»  parti .  Venne  dipoi 
il  gicffno^   che  aveva  promesso  di  accostare? 
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àgrinimici  a  ZibeUo  Castello  vicino  ajParma 
ineiio  di  venti  miglia  ,  onde  mandò  quattrocen- 
to cavalH  a  correre  insino  in  sugli  alloggiamen- 
ti degF  inimici  ;   le  opere  dei  quali  essendo  con* 
4otle  insino  alla  muraglia  »  e  dipor  voltate  al 
Iciogo^  nel  quale  sì  aveva,  a  dare  il  fuoco,  ^   il 
Conte  Guido  Rangone  con  i  fanti  Italiani ,  dei 
quali  era  Capitano  generale ,  cominciò   a  pian- 
tare le  artiglierie  dall'altra  parte  della  muraglia  ì 
ma  i  Pranzasi  sentito  lo  strepito  /  che  si  face- 
va nel  nìaneggiarle^  abbandonato  due  or«  in- 
nanzi il  Codipoi^|e>  si  ritirarono  ordinatamente  ^ 
e  senza  tumulto  insieme  con  le  loro  artiglierìe 
di  là  dal  fiume  ^   La  qual  cosa  conosciuta  in 
s^l   fare  del  giorno  da   quegli  di   fìiora ,    la 
mattina  entrai'ono  dentro  parte  per  le  aperture 
del  muro,    parte  per    le  scale,   ricevuti  dai 
Parmigiani  desiderosissimi  di  ritornare  sotto  il  ' 
dominio  Ecclesias^ioo  con  somma  letizia  ;   la 
quale  presto  ai  convertì  in  amaro  pianto  y  per* 
che  non  altrimenti ,  che  d'inimici  (l)  furono 
saccheggiate  le  case  loro.  Né  si  dubitò,  che 
se  qualdke  giorno  prima  si  fossero  piantate  le 
artiglierie  nel  luogo    medesimo,   avi^bero   i 
Fi^nzesi  nel  modo   medesimo  abbandonato  il 
Codiponte ,  Dettesi  pòi  opera  ad  aprire  e  rom- 
pere le  porte  y  le    quali  erano  atterfate,  per 


(1)  Trovnsi,  che  mentre  gli  Bcclesiastìci  ssedieg-' 
giaTaiOo  il  Codiponte,  lo  Scudo ^  e  il  Boi^le  perderono 
ana  bella  occasione  di  ruinare  gl'inimici,  se  abbassati 
i'  ponti ,  serrando  fiisieme  cavalli  e  fanti ,  avessero  assa- 
lito gt' inimici  occultati  9  e  dispern.  Gintio. 
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le  quali  condotta  V  artiglieria  alla  sponda  del 
fiume  si  cominciò  a  battere  il  muro ,  che  fa 
sponda  alF  altra  parte ,  ma  essendo  già  sì  tar- 
da l'ora  del  giórno,  che  si  conosceva  non 
potersi  insino  al  prossimo  giorno  fare  cosa  di 
momento  .  Ma  il  giorno  medesimo  Lautrech 
venne  ad  alloggiare  in  sul  fiume  'del  Taro  vi- 
cino a  Parma  a  sette  miglia,  interpretando  alcu- 
ni, che  fosse  venuto  per  combattere,  altri  persuar 
dendosi  per  comporre  col  fratello ,  se  più  non  si, 
poteva  sostenere,  che  uscendo  una  notte  di  Par- 
ma con  tutte  le  genti  fosse  raccolto  da  lui , 
o  veramente  perchè  volendo  convenire  con 
gl'inimici  ottenesse ,  che  con  tutti  i  soldati 
potesse  salvo,  e  senza  alcuna,  obbligazione 
uscire  di  Parma  ;  e  già  alcuni  giorni  prima 
Federigo  dà  Bozzole ,  il  quale  andando  intor- 
no ai  ripàri  era  stato  ferito  da  uno  scoppiet- 
to nella  spalla,  aveva  per  mezzo  del  Marche- 
se cominciato  a  trattare,  nia  non  era  ancora 
il  ragionamento  proceduto  tant' oltre,  che  si 
potesse  fare  conjettura  certa  della  volontà  dei- 
Io  Scudo  .  La  verità  è  ,  secondo  le  notizie , 
che  si  ebbero  poi  ^  che  Lautrech  non  aveva 
animo  di  combattere  se  non  venivano  gli  Sviz-? 
zeri  ;  perchè  con  tutto  che  fosse  alquanto  su^ 
periore  di  numero,  e  di  bontà  di  genti  d-ar- 
xne ,  e  più  potente  di  artiglierie  ,  prevaleva  dì 
.  fanti  r  esercito  contrario ,  -nel  quale  calcolando 
i  numeri  veri  erano  noyemila  tra  Tedeschi,  e 
Spagnuòli,  duemila  Sviiizeri,  e  più  di  quattro- 
mila Italiani .  Ma  consideri  ciascuno  da  quanto 
piccoli  accidenti  dipendano  le  cose  di  grandissi^ 
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fno  momento  nelle  guerre  .  Accadde  appunto, 
che  la  notte  seguente  al  giorno ,  che  l' esercito 
entrò  nel  Codiponte  sopravvennero  (l)  avvisi 
da  Modana ,  e  da  Bologna  ^  che  Alfonso  da 
Este  uscito  di  Ferrara  con  cento  uòmini  d' ar- 
me ,  dugento  cavalli  leggieri ,  e  duemila  fanti, 
tra  i  quali  ne  erano  mille  tra  Corsi  e  Italiani , 
mandatigli  da  Laùtrech,  e  con  dodici  pezzi 
jdi  artiglierie  aveva  preso  all'  improvviso  il  Ca- 
stello del  Finale ,  e  quello  di  San  Felice ,  e  si 
temeva  non  si  facesse  più  innanzi  ;  il  che  tur- 
be assai  gli  animi  dei  Capitani ,  ancorché*  mol- 
to prima  sapendosi  la  instanza,  che  gli  era  fat- 
ta daiFrail^esi  si  fosse  temuto  di  questo 'mo- 
vimento j  e  nondimeno  non  si  fosse  fatta  a 
Modana  tale  provvisione,  che  bastasse  in  tal 
caso  alla  sicurtà  di  quella  Città;  perchè  Prospe- 
ro ,  avendo  sempre  difeso  pertinacemente  la 
contraria  opinióne ,  non  aveva  consentito  5  che 
dèir  esercito  si  mandasse  gente  a  -  Modana ,  o 
perchè  prestasse  fede  al  Duca  amidissimo  suo , 
col  quale  eziandio  per  ordine  del  Pontefice  si 
era  interposto  a  trattare  qusdche  accordò;  o 
ipèrchè  tnal  volontiéri  diminuisse  il  campo  di 
gente  in  tempo  ^  che  si  dubitava  dell' approssi* 
marsi  degl'inimici ,  essendo  massimamente  di 
natura  di  volere  fare  le  cose  sue  sicuramente, 
ie  però  desiderando  sempre  avere  forze  super- 
chie  ;  o  perchè  se  aveva  altri  fini  occulti ,  non 


(1)  Questi  avvisi,  come  dice  il  G^wmc»  ,  si  ebberp 
4a  Jacopo  Guicciardini,  'trattilo  del  Copiniisaarip ,  f 
^storico ,  che  era  Governatore  di  Modana , 
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gti  dispiacesse  questa  occasiona;  msL  1^  nQtU 
9vuto  la  nuova  9  congregati  subito  i  Capitazìi, 
fu  deliberato  »  chei^mediate^  vi  andasse  il  Con-r 
te  Guido  Rangole  con  dugento  cavalli  leggeri, 
e  ottocento  Éuiti^  i  quali  aggì^upti  ai  settecento 
fiinti,  che  vi  erano  prima  ^  parevano  presidio 
più  die  sufficiente  contro  alle  forze  di  Alfop- 
so  ;  ma  ordinata  q\iesta  espedizione ,  essendo 
ancora  più  ore  innanzi  giorno  >  ed  essendo  ve- 
puto  poco  prinpa  avviso  jt  che  la  aera  dipimz] 
Xautrech  era  alloggiato  in  sul  Taro  ^^  n^  ine*^ 
scolato  la  verità  con  la  felsità  ^  perchè  ^ra  s.t^to 
riferito  >  che  il  giorno  medesioK)  si  erana  uqi* 
ti  seco  gli  Svitzzeriy  ^è  avendosi  notizia,  cb^ 

nli  che  allora  er^no  neÌF  esercito ,  sforzati 
jì  con  molti  preghi. ,  non  gli  avevano  pror 
messo  se  non  di  venire  insilo  in  sul  Taroi 
V  essere  per  altro  congregati  insieme  i  Capita^ 
.  ni ,  n$  avendo  per  non  essere  ancora  il  giorno, 
p  occasione ,  p  necessità  d' implicarsi  separatar 
inentQ  in  altre  faccenda  »  dette  occasione  ,  che 
tra  loro  si  cominciò  quasi  oziosamente ,  e  non 
pervia  di  consiglio  a  discorrere  in  cl^  stato 
aarebbeco  le  cos^  p^r  T  ^approssimarsi  di  Lau^;' 
trech;  nel  qu^l  ragionamento  pareva  >  che  le 
parole  di  Prospero ,  del  Marchese  di  Pescara, 
e  di  Vitello  accennasèero  in  questa  sentenza. 
Che  difficilmente  si  pi^lierebbe  Parma ,  se  cjal-: 
J' altra  parte  della  Città  ifon  si  facesse  ancb^ 
una  batteria  ,  perchè  battuta  la  sponda  dalla 
parte  donde  si  era  cominciato  a  battere  il  gior- 
no precedente ,  restava  non  piccola  salita  dal 
ietto  del  fiume  alla  riva ,  né  quella  potersi  ten* 


Digitized  by  LjOOQ IC 


J€0 
tar^setiz^  grave perioplo ,  pc^rdiè  1^  artiglierie, 
e  gii  spoppietti  (UstrìbBit!  in  su  tre  f)onjti  i,  che 
ha,  q»el  fiume ,  ^  negli  ediiizj  circostanti  of- 
fenderebbero per  fianco  chi  assaltasse ,  Dis^or* 
reyano  che  la  vicinità  di  Lautrech  m^ttfai^osi 
in  qualche  alloggiamento  propinquo  di  verso  il 
Pò ,  quando  bene  avesse  Tanimo  alieno  da  tent;9t9 
lafortuna ,  sarebbe  causa  chesenza  pericolo  gran- 
de noa  si  darebbe  la. battaglia;  e  doversi  conr 
sidervare ,  che  per  il  ^cco  della  parte  preaa  di 
P^m?a  molti  dei  fanti  con  la  preda  si  erano 
partiti  ^  un'  altra  parte  essece  più  intenti  a  sal- 
vare le  cose  rubate ,  che  a  combattere  ;  né  po- 
tersi soprasedere  quivi  senza  molte  difficultàt 
e  inpomodità,  e  anche  senza  perìcolo  $  perchè 
sarebbe  necessario  mandare  ogni  giorno  fuora 
grQssisaime  scorte ,  non  solo  per  sicurtà  dei 
paocomanni ,  ma  eziandio  dei  danari ,  e  delle 
Vettovaglie ,  che  giornalmente  venivano  con  cir- 
^j^ito  lungbissipao  intorno  alle  mura  di  Parma  ; 
le  quali  quando  fossero'  fuora  potrebbe  accade- 
re,  cbe  il  resto  del  campo  avesse  in  un  tempo 
fnélesimo  a  combattere  con  la  gente  Franzese» 
che  era  di  fiiora ,  e  con  quegli  che  erano  di 
dentro  .  Discorrevano  anche ,  che  se  ili  Duca 
di  Ferrara  ingrossasse  di  gente  sarebbe  necessa^ 
rio.  lessare  di  campo  maggiori  for^e  per  la  si-* 
cuntà  di  Modana ,  e  di  Ré^io ,  e  che  eaùan- 
dio  correndo  per  il  paese  con  le  genti ,  che 
aveva,  potrebbe  disturbare  le  vettovaglie;  il 
che  quando  fecesse  sarebbe  necessario  levare  il 
campo,  ma  forse  che  riducendosi  le  cose  .tanto 
allo  stretto  non  si  potrebbe  fere  senza  perico- 
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.lo  ;  le  quali  ragioni  ,x5he  mostravamo  inclina- 
zione a  levarsi  non  si  parlavano  però  in  mo- 
do,  che  alcitno  scoprisse  questo  essere  il  suo 
consiglio  .  Finalmente  poiché  fu  parlato  co- 
sì per  lungo  spazio  ,  il  Marchese  di  Pescara 
parendogli  avere  già  compresa  la  niente  degli 
altri  disse:  {ì)  Io  veggo  ,  che  in  tutti  noi  è 
il  medesimo  parere  ^  ma  ciascuno  pensando 
solamente  a  se  proprio  ,  tace  ,  aspettando , 
che  un  altro  se  ne  faccia  autore^  pure  in  me 
non  potrà  questo  rispetto  .  j4  me  pare ,  che 
noi  stiamo  intomo  a  Parma  con  pericolo ,  e 
senza  speranza  di  far  frutto  ;  e  però  che  per 
minore  male  dobbiamo  partirsene  .  Soggiunse 
Prospero  :  Il  Marchese  ha  detto  quello  ,  che 
se  egli  non  anticipava  ,  avevo  in  animo  di 
dire  io  .  -  Confermò  Vitello  il  medesimo  .  Ma 
Antonio  da  Leva  approvando  ,  che  quivi  più 
non  si  dimorasse ,  proponeva  doversi  considera- 
re se  fosse  meglio  andare  ad  assfiltare  Lautrech  ; 
ma  a  questo  si  replicava  ,  che  senza  difficultà 
grande  non  si  potrebbe  costrignere  gF  inimici 
a  combattere  ,  dimorarvi  essere  impossibile  , 
perchè  le  difficultà ,  che  si  consideravano  nello 
stare  intomo  a  •  Parma  diventerebbero  molto 
maggiori  ;  e  potere  fàcilmente  essere  ,  che  i 
duemila  Svizzeri  non  gli  volessero  seguitare , 
perchè  oltre  air  avere  ricevuto  molti  giorni  prir 


(1)  Il  Giovio  introduce  molto, più  lungo  ragionamene 
lo  fatto  dal  Pescara  in  questi  discorsi  dì^  abbandona» 
Parma ,  dei  quali  ninno  voleva  s^pèrtamente  fapi  aqr 
toro  . 
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ma  comandamento  dai  Canioiii ,  che  si  partisi 
sarò  dagli  stipendj  del  Pontefice  ,  non  pareva 
verìsimUe  si  disponessero  a  combattere  contro 
a  un  esercito  ,  nel  quale  militavano  tanti  fanti 
della  medesima  nazione  ;  né  si  potere  negare  > 
che  per  il  sacco  fatto  il  giorno  precedente  non 
fòsse  più  difficile  il  muovere  la  fanterìa  disor-r 
(finata  :  però  disprezzato  questo  consiglio  parer 
va  che  le  sentenze  di  tutti  i  Capitani  concor- 
ressero a  levarsi ,  ma  ristrettisi  insieme  Pro^ 
spero  ,  e  il  Pescara  ,  parlato  che  ebbero  lunga- 
mente, dimandarono  al  Commissario  quello  che 
credeva  ,  che  dicesse  il  Pontefice  se  si  levava-r 
no  ;  e  dicendo  il  Commissario  al  Marchese  : 
Come  non  possiamo  noi  pigliare  oggi  Par- 
ma y  '  secondo  che  jersera  mi  affermavate  ? 
Rispose  il  Marchese  con  voci  Spagnuole  :  «è 
^SS^  y  ^^  domani  y  né  dopo  domani .  Allora 
il  Commissario  replicò  non  essere  dubbio  ,  che 
il  levarsi  darebbe  al  Pontefice  grandissima  tur- 
bazione  ,  perchè  lo  priverebbe  totalmente  della 
speranza  della  vittoria  ;  ma  il  punto  di  quésta 
dbliberazione  consistere  nella  verità ,  o  nella 
falsità  dei  presupposti  fatti  da  loro  ,  perchè  >se 
il  sòprasedere  fosse  con  pericolo  ,  e  senza  spe- 
ranza ,  non  essere  dubbio  ,  che  sarebbe  impru- 
denza non  si  levare^  ma  quandp  fosse  ìdtri- 
menti ,  sarebbe  il  partirsi  grandissimo  disordine  ; 
e  però  .conisidérassero  maturamente  lo  stato  del- 
l' esercito  ,  e  la  importanza  delle  cose  ,  coritrji- 
pesando  quale  fosse  maggiore  ,  o  il  pericolo  , 
ò  la  speranza  .  Alle  quali  parole  replicanclo 
Progperp  ,  e  il  Marchese  ,  che  tutte  Je  ragioni 
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deMa  guerra  consigliavano  a  ritirarsi ,  non  avem 
do  il  Commisaark)  ardire  di  opporsi  a  Capita-* 
tii  dì  tanta  autorità  ,  si  deliberò  ,  che  il  giorno 
.  mede^mo  il  campo  si  levasse  ^  e  che  inconti-^ 
pente  si  ordinasse  di  &re  discostare  le  artiglierie 
dalia  muraglia  ;  la  qual  cosa  come  fu  pubblica^ 
ta  per  il  campo,  era  come  troppo  timida  biasi* 
raata  da  tutti  quegE  ,  che  non  erano  intervctnur 
ti  nel  consiglio  ,  in  modo  che  il  Commissario, 
e  il  Morone  congiunti  insieme  si   sforzarono 
di  rimuovere  Prospera  da  questa  deliberazione  ; 
il  quale  non  si  mostrando  alièno  da  conanltar- 
la  di  nuovo  ,  anzi  dicendo  con  parole  moko 
laudabili ,  e  tanto  più  quanto  sono  maggiori  ^ 
e  pilli  savj  quegli  che  le  dicono  ,  essere  di  na« 
tura  ,  che  non  si  vergognava  di  mutare  con- 
sigliò ,  quando  gli  fossero  dimostrate  migliori 
ragioni ,  fece  di  nuoVo  chiamare  quegli,  mede- 
simi ,  che  si  erano  trovati  a  deliberare  ;  ma  il 
Marchese  di  Pescara  occupato  a  ritirare  le  an« 
tìgiterie  ,  e  aborrente  di  mutare  la  prima  cmh 
clusione ,  ricusò  di  venirvi ,  in  modo  che  re- 
stando la  cosa  più  presto  confusa  ,  che  rìsote^ 
ta ,  si  andò  dietro  a  eseguire  quello  ,  che  pri- 
ma era- stato  determinato  .     Così  i]  giorno  me- 
desimo che  fu  il  duodecimo  ,  poiché  vi  erano 
venuti  a  campo ,  ritornarono  all'  altoggiamento 
di  San  Lazzaro  non  senza  perìcolo  di  grandis-^ 
Simo  disordine  nel  levarsi  ;  perchè  i  fanti  Te-- 
deschi  5  dimandando  circa  i  pagamenti  condi- 
zioni sì  inoneste,  che  non  si  potevano  concedere, 
ricusavano  di  seguitare  Y  esercito  ^  e  cassati  i 
Capitani  vecchi ,  che  contradicevano  ,  avevano 
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creato  per  Cajntano  uno  ài  loro ,  autore  di 
questa  sedizione ,  e  si  temeva  non  convenissero 
con  i  Franzesi  ;  pure  ifìnalmetite  essendo  gii 
partito  r  esercito  ,  e  disperando  ciascuno^  che 
avessero  a  mutare  volontà  ^  lo  seguitarono  : 
Nella  qual  confusione  essendo  per  la  levata  tan^^ 
to  subita  ,  e  per  il  tumulto  dei  Tedeschi  rìpie-^ 
ho  r  esercito  di  terrore  ,  non  è  dubbio  ,  che 
se  fosse  sopravvenuto  Lautrech  ,  gli  metteva 
facilissimamente  in  fuga  .  Afflisse  questa  delibe^ 
razione  'maravigliosamente  A  Pontefice,  che 
aspettava  ,  che  i  suoi  fossero  entrati  in  Parma , 
parendojgli  di  essere  caduto  contro  a  ogni  ra« 
giope  della  speranza  d^la  vittoria  ,  e  trovando^ 
si  entrato  in  profondissimo  pelago  ,  e  sottopo** 
sto  a  peso  gravissimo  ,  perchè  dalle  genti  d  ar- 
me ,  e  &nti  Spagnuoli  in'  fuora  generàknente 
tutta  la  spesa  della  guerra  si  sopportava  da  lui  ; 
e  quel  che  era  peggio  dubitando  della  fede  .dei 
Capitani  Cesarei  ;  nella  quale  dubitazione  con- 
correvano ancora  molti ,  i  quali  si  persuadeva- 
no ,  che  il  ritirare  il  campo  da  Panna  non  fos- 
se stato  timore  ,  ma  artifizio  ,  come  quegli  che 
avessero  sospetto  che  il  Pontefice  ricuperata  che 
avesse  Parma  ,  e  Piacenza  ,  non  gli  appartenen*^ 
do  più  altro  dello  Stato  di  Milano ,  raffreddas- 
se i  pensieri  della  guerra  ,  né  volesse  per  gTin- 
tefessi  degli  altri  sostenere  più  tanta  spesa ,  e 
tanto  trav^lio  :  di  cjie  faceva  fede  il  conoscerr 
si  quanto  lentamente  fossero  proceduti  a  porre 
il  campo  a  Parma,  T averlo  posto  in  luogo 
iokpeftinente  ,  poiché  presa  la  minor  parte  deU 
la  terxa  si  aveva  con  le  medesime  difficultà  à 
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cercare  di  pigliure  V  altra  ;  vedere  con  quanU 
jdila2done ,  e  lentezza  avevano  governato  la  op^ 
pugnazione  ^  come  se  industriosamente  dess^erò 
tempo  alla  venuta  del  soccorso  dei  Franzesì  ; 
e  che  ultimamente  essendo  già  in  possessione 
di  parte  della  terra  ,  al  nome  solo  dell'  appros- 
simarsi Lautrech  ,  ancorché  con  eisercito  infe- 
riore, r  avessero  vituperosamente^abbandonata  : 
alcuni  altri  dubitavano  ^  che  senza  saputa  di 
Prospero  potesse  essere  stato  artifizio  del  Mar- 
chese, di  Pescara  ,  detrattore  quanto  poteva  , 
e  invidioso  della  gloria  sua  ;  nondimeno  fu 
forse  più .  sana  opinione  di  quegli ,  che  cre- 
dettero che  si  fosse  proceduto  sinceramente, 
né  avergli  mosso  altro  che  il  timore  àelP  es- 
sersi approssimato  Lautrech  ,  ingannati  in  gran 
parte ,  perché  i  primi  avvisi  significarono  le 
forze  sue  essere  molto  maggiori  .  Certo  è , 
che  più  che  gli  altri  se  ne  maravigliarono  i 
Capitani  dei  Franzesi ,  ridotti  in  piccola  spe- 
ranza ,  che  Parma  si  difendesse  ;  perché  gli 
Svizzeri  regolandpsi  più  secondo  la  loro  na- 
tura ,  che  secondo  la  necessità  di  quegli  che 
gli  pagavano^  procedevano  innanzi  con  gran- 
dissima tardità  .  Perciò  molti  di  loro ,  non 
attribuendo  la  partita  degl'inimici  a  timore, 
interpretavano  più  presto  che  Prospero,  come 
peritissimo  Capitano  sapendo  (l)Jn  quanto  di- 


(1)  Che ,  il  saccheggiar  le'  Città,  easepdo  ancora  Te- 
sercìto  inimico  intero ,  sia  perbici'oso ,  V  esempio ,  ohe 
è  nel  Gioìfio  nel  lib.  27  delP istoria,  ce  ne  può  fare  ar- 
yisati  fra  gli  altri,  V:be  s«.  ne   leggono;    quando . saecbeg- 
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sordine  mette  gli  eserciti  il  sacco  delie  Città, 
e  riputando  molto  difficile  il  proibire  5  che  i 
fidati  non  saccheggiassero  Parma  ^  giiKlicasse 
molto  pericoloso ,  avendo  grinimici  tanto  vici* 
ni ,  il  pigliarla  •  Quello  che  si  sia  ,  Lautrech 
provveduta  Parma  di  nuove  genti  ^  fermatosi  a 
Fontanella  mandò  tre  giorni  poi  una  parte  del-^ 
Tesercito  a  pigliare  Roocabianca  Castello  del 
Parmigiano  vicmo  al  Pò  ;  il  quale  poiché  fa 
battuto  con  le  artiglierie  ^  Orlando   Pallavicino 
Signore  del  luogo  disperato  di  avere  soccorso 
arrendè  la  terra ,  e  la  Fortezza  con  facultà  di 
uscirsene .  Distesesi  poi  Tesercitotra  San  Se- 
condo ,  e  il  Taro ,  per  governarsi  secondo  i 
progressi  degrinimici. ,  avendo  preso  molto  ani- 
mo y  parte  per  la  diifesa  di  Parma ,  parte  per 
essere  i  nuovi  Svizzeri  arrivati  in  Cremona  ;  là 
giunta  dei  quali ,  ancorché  Lautrech  gli  avesse 
fotti  fermare  a  Cremona ,  fu  cagione  che  l'e- 
sercito inimico  y  non  gli  parendo  stare  sicuro  a 
San  Lazzaro ,   si  ritirò  insul  fiume  di'  Lenza 
dalla  parte  di  verso  Reggio  ,  con  intenzione  ^i 
allontanarsi  ancora  più  ^   se  i  Franzesi  si  faces- 
sero innanzi  ;  anzi  avrebbero  i  Capitani  senza 
aspettargli  altrimenti  fatto  maggiore  ritirata  ^  se 
le   querele  del  Ponte6ce ,    e  degli  agenti   di 
Cesare  ,  e  la  infamia  ,  che  si  sentivano  avere 


giando    i  soldati    di   Andrea   Doria  Cercelli    in     Affrica , 
Alicoto  Capitano  di  Barbaix>ftsa ,  che  si  era    ritirato   nella 
Rocca  y   saltò  fuora  con  un   poco  di  .  soccorso ,    e  trovan- 
do   i    soldati  Cristiani  impediti    nel  predare ,   gli   tagliò 
per  la  maggior  parte  a  pezzi . 
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per  ititto!  Tesetcitc)  non  gli  avesse  rHeóntiì 
Stettero  in  questo  fbodo  molti  giorhi  gli  éEtep«^ 
citi  f  facendo  nondimeno  Lautrech  molto:  sp^ 
so  correre  i  suoi  cavalli ,  e  quegli  che  «raoo 
iti  Panna  pei*  là  vìa  della  montagna  in^o  a 
R^[g>o ,  con  non  piccolo  impedimento  delle 
vettovaglie ,  le  quali  dà  R^gio  si  conducevano 
ftgritttmici,  e  con  piccola  laude  di  Prospero^ 
(l)  lentissimo  per  natura  a  fare  correre  i  ca- 
valli leggieri ,  e  a  tutti  i  movimenti  >  benché 
piccoli ,  Simile  fortuna  avevano  le  cose  di  Cct 
sare  di  là  dù  monti ,  perchè  essendo  dalla  par<» 
te  di  FiaQdra  entrato  nello  Stato  deJ  Re  di 
Francia  cori  potente  esercito ,  e  posto  il  campo 
a  Massera  con  speranza  grande  di  ottenerla  » 
trovando  la  espugnazione  più  difficile,  e  y^neuf 
do.il  soccorso  potente  del  Redi  Francia,  si 
'  ritirò  con  gravissimo  pericolo ,  che  le  geriti 
sue  non  fossero  rotte  ^^  Ma  in  Italia  non  erano 
per  i  successi  infelici  allentati  i  pensieri  della 
guerra  ;  perchè  grinimici  dei  Franzesi  non 
pensando  più  alla  espugnazione  di  Parma  «  né 
di  altre  terre  deliberavano  di  entrare  più  den^ 
tro.nel  Ducato  di  Milano^  aggiugnendo  all*eser^ 

cito  ^ 


(t)  Prospero  Colonna  era  notato  di  tardità ,  la  qua- 
le nondimeno  in  un  Capitano  di  guerra  molte  Volte  è 
Stata  lodata,  iu  tanto  che  a  Fabio  ne  fu  dato  sopranno- 
me di. Massimo;  e  leg^esi,  clie  essendo  egli  domanda- 
le» della  cagione  perchè  fosse  chiamato  Massimo  noA 
combattendo,  ove  Scipione  combattendo  fa  solamente 
dettò  Magno,  rispose:  ^Se  io  non  avessi  consertato  i 
soldati,  Scipione  non  avrebbe  avuto  con  cbi  TÌBG€r0 
combattendo. 
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cito  tanti  fanti  Italiani ,  che  in  tutto  fossero  sei- 
mila, i  quali  continuamente  si' soldavano  ;  alla 
quale  deliberazione  gli  faceva    procedere   più 
audaceinente  la  spefranza ,   che  agli  stipendj  del 
Pontefice  scendessero  di  nuovo  (1)  dodicimila- 
Svizzeri ,  i  quali  sé  bene  da  principio  il  Car-- 
dinaie   Sedunense ,  che  nelle  Diete  procurava 
apertamente' contro  ai  Franzesi  y  ed  Ennio  Ve- 
scovo di  Veruli  Nunzio  Apostolico  ,  e  gli  Ora- 
tori di  Cesare  avessero  ricusati ,  perchè  non  si 
concedevano,    se  non  per   difesa  dello  Stato 
della  Chiesa,  e  con  espresso  comandamento, 
che  non  andassero  a  offendere  lo  Stato  del  Re 
di  Francia  ;  nondimeno ,  poiché  altrimenti  non 
gli  potevano  impetrare ,  gli  avevano  finalmente 
accettati  eziandio  con  quésta  condizione,  spe-- 
rando  >   discesi  che    fossero  in-  Italia ,    potere 
mediante  la  loro  avarizia ,  e  instabilità ,    e  le 
corruttele ,  e  le  arti ,  che  si  userebbero  con  i 
Capitani ,  indurgli  a  seguitare  l'esercito  contrp 
al  Ducato  di  Milano  .  Né  in  questa  delibera- 
zione dell'andare  innanzi ,  era  di  molta  dubi- 
tazione a  qual  parte  si  avessero  a  dirizzare , 
perchè  nel  continuare  la  guerra  di  qua  dal  fiu* 


(1)  Diecimila  Syizàseri  scrìve  il  Capellà ,  òhe  Ennio 
Filonardo  Vescovo  .  di  YeruK  doveva  condurne  agli  sti-^ 
pendj  del  Papa;  dove,  accordandosi  con  questa  Istoria ^ 
dice ,  che  nienie  altro  inipedi\a  ,  che  tal  cosa,  non  fos- 
«e  concèssa,  se  non  t che  non  parve  tra  lòto  qpswi  cowre* 
iievQle  venir  eoo  le  insegne  contro;  ai  Franzesi  coni 
quali  poco  prima-  avevano  fermato  lega.;  ma.  che  erànb 
ben  per  andar  contro  Piacenza,  e  Parma ,  Città  ìippar* 
tenenti  alla  Chie^ ,  ò  contro  al  .Duca  di  Ferrara. 
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Digitized  by  LjOOQIC 


me  del  Pò,  apjiarivano  manifestamente  grandiBr 
sime  difficultà  ;  disperata  era  la  espu^azionie 
di  Parma  ;  lasciandosi  addietro  quella  Città  bi- 
spgnava  andare  a  combattere  con  gl'inimici  j 
cosa  evidentemente,  perniciosa  ,  perchè  erano 
alloggiati  in  luoghi  forti ,  e  agli  alloggiamenti 
disposti  opportunamente  copia  grandissima  di 
artiglierie  ;  dimorare  tra  Parma ,  e  loro ,  o 
procedere  più  innanzi  senza  combattere  non  si 
poteva;  perchè  stando  tra  le  terre  possedute 
da  loro,  e  l'esercito,  sarebbero  in  pochissimi 
giorni  mancate  le  vettovaglie ,  non  si  potendo 
né  averne  dal  paese  ininaico  ,  né  condurne  d» 
lontano  :  queste  difficultà  si  fuggivano  trasferen- 
do la  guerra  di  là  dal  Pò ,  perchè  in  quel 
paese ,  abbondante  per  sua  natura  ,  e  che  non 
aveva  sentiti  i  danni  della  gderra  ,  confidavano 
trovare  vettovaglie  copiosamente ,  e  non  dover 
avere  ostacolo  alcuno  insino  al  ifìume  dell'Ad- 
da ,  perchè  lasciando  Cremona  a  mano  sinistra, 
e  accostandosi  all'Oglio  non  vi  erano  terre  da 
resistere;  è  persuadendosi,  che  il  Senato  V^ 
neziano  non  volesse  sottoporre  le  genti  «uè  per 
gl'interessi  di  altri  «Ila  fortuna  di  una  battagliai 
credevano ,  che  i  Franzesi  non  ardirebbero  op- 
porsi se  non  al  transito  dell'Adda  ;  an«i  era 
speranza  di  molti ,.  che  approssimandosi  l'eser- 
cito ai  confini  dei  Venezmni ,  essi  per  sicurtà 
delle  cose  proprie  riicbiàmerebberò  la*  maggior 
parte  degli  ajuti  dati  ai  Re;  e  oltrie  a  tutte 
queste  cose  ;  q«jl  che  si  stimava  molto ,  il  pas- 
sare di  là  dal  ^ò  era  opportunissimo  ^a  unirsi 
con  gli  Svizzeri  .  Ma  mentre  che  si  preparano 
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molte  cose  necessarie  a  qiìesta  nuova  delibera^ 
«me  i  Wtiglierìe  ,  momzioni  «  guastatori , 
ponti  ^  e  vettovaglie  9  mentre  che  in  Toscana  > 
e  in  Romagna  si  soldano  i  fanti*  Italiani,  il 
Conte  Guido  Rangone  per  comandanKento  del 
Pontefice ,  con  una  parte  dei  fanti ,  che  erano 
già  soldati,  e  con  le  genti,  che  erano  appresa 
so  &  sé  si  mosse  contro  alla  montagna  di  Mo- 
dana ,  la  quale  montagna ,  né  mentre  che  Mo- 
dana  era  stata  sottp  Cesare  ,  né  poi  qàando  era 
stata  dominata  dalla  Chiesa ,  aveva  riconosciuto 
altro  Sig-nore ,  che  il  Duca  di  Ferrara  ;  ma  ìut 
tesa  questa  mossa  dagli  uomini  del  paese,  e 
che  nel  tempo  medesimo  si  movevano  molti 
fa^nti  comandati  di  Toscana ,  sen^a  espettare  di 
essere  assaltati,  chiamarono  il  nome  della  Chìe* 
sa  •  NeI>tempQ  medesimo  (uggì  da  Milano  Bo- 
ni&zio  Vescovo  di  Alessandria  figliuolo  già  di 
Francesco  Bernardino  Visconte ,  perchè  venne- 
ro a  luce  alcune  cose ,  trattava  contro  ai  Fran- 
zesi.  Venne  medesimamente  a  luce  un  trattato 
tenuto  in  Cremona  per  Niccolò  Varplo,  uno 
liei  prindpati  Fuorusciti  di  queUa  Città ,  per  il 
ìquale ,  di  alcuni  Cremonesi ,  che  n'  erano  con- 
sg  ,  fu  preso  il  debito  supplizio  •  Né  so  quale 
in  questo  tempo  -  fosse  maggiore ,  o  la  mala, 
forium^  o  la  temerità,  e  imprudenza  dei  Fuo- 
rasòili  del  Ducato  d|  Milano  ,  dei  quali  nume- 
rò grandissimo  seguitava  l'esercito  ;  perché  non 
BÒIamente  tutte  le  cose  tenjtate  da  loro  riusciva- 
no kiidtoemente,  ma  inaliti  a  prédsn^  tutto 
il  paese  dtfficultavan^  il  venire  delle  vettovaglie. 
Ben  ncompensando  questi  tùvM  (  io  eccettuo 
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sempre  il  Morone)  con  alcuna  diligenza,  a 
intelligeaza  di  spie:  anzi  avendo  molto  pritnft 
Prpsjfero    mandatigli   ver^.   Piacenza,   poÌ€±iè 
ebbero  fatti    daniji  v  grandissimi  2^1  amici  >  e 
agii  ;  inimici,  venuti  tra  loro  medesiitii  a  quistio- 
ne,  nel  dividere  la  preda,  fu  da  Ettpr  Viscon- 
te ,  e  alcuni  altri  ammazzato  Pietro  Scotto  Fia- 
centino  uno  dei  principali .  Tentò  Prospero  \n 
questo  tempo  medesimo  di  abbruciare  le  barche 
del  ponte  dei  Frans^esi ,  ridotte  con  poca  guar- 
dia appresso  a  Cremona  ,  per  avere  tanto  va&g* 
giore  spazio  a  procedere  più  innanzi ,  mentre 
che  Lautrech  raccoglieva  le  barche  necessarie  a 
rifare  il  ponte  ;  ma  la  lunghezza  del  cammino 
fu  cagione ,  che  GiOvani)i  dei  Medici  mandato 
a  questo  effetto  con  dugento  cavalli  leggieri ,  e 
trecento  fanti  Spagnuoli  non  vi  potette  giugne- 
rp ,  se  non  passata  la  notte  :  onde  i  nocchieri 
sentito  il  rumore  levato  dai  paesani^  ritirarono 
le  barche  in  mezzo  il  P^  sicuri  di  non  essere 
ofi5^8Ì  dagF  inimici  fermatisi  in  sulla  riva..  Fi- 
nalmente,  preparate  tutte  le  cose  necessatrie  a 
passare  il  Pò ,  l'esercito  andò  a  Bresselle,  ove 
.era  gittato  il  ponte  fatto  .  con  le  barche  ;  *  nel 
qual  luogo  si . dice  il  letto  del  fiume  esser,  più 
largò,  che  in  alcun  altro;*   ma  innanzi  pas- 
sare ,  essendo  ai  pensieri  di  offendere  altri  con- 
giunta la  necessità. di   pensare  a  difendere  sé 
proprio ,  fu  mandato  alla .  cura  delle  terre  della 
Chiesa ,  che  rimanevano  indietro  4  Vitello  Vi* 
stelli  con  cento  cinquanta twipiili  d'arme»  è  al* 
frettanti  cavalli  le^ieriji  ,e  qon  duemila  finti 
.dejite  ordijQtapze  d^i  fiorentini  ;  dov;e.:$imilmeni: 
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te  andò  il  Vescovo  di  Pistoja  con  duemila 
Svizzeri  ;  perchè  non  pareva  sicuro  mènargH' 
contro  ai  Franzesi ,  con  i  quali  militavano  (l) 
tanti  fanti  della  nazione  medesima  ,  conceduti 
per  decreto ,  e  con  le  bandiere  pubbliche  :  e 
tanto  piò  non  avendo,  certezza  quel  che  fosse- 
ro per  deliberare  i  nuovi  Svizzeri,  dei  quaU 
congregati  a  Coirà  si  aspettava  a  ogni  ora  \^ 
certezza  ,  che  fossero  mossi .  Al  Vescovo  ,  e 
Vitello  fu  còoìmeiàso  non  solamente  il  difende- 
re Modana ,  e  le  altre  terre  della  Chiesa ,  se 
alcuno  si  movesse  contro  a  ouelle  ,  ma  di  as- 
saltare il  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  attribuen- 
do a  sé  la  gloria  di  avere  liberata  Parma ,  oc- 
cupato il  Finale  ,  e  San  Felice  ,  non  procede- 
va più  oltre  ,  perchè  il  Pontefice ,  augumenta- 
to  per  questo  insulto  V  odio  ,  procedeva  con  le 
censure;,  e  monitoij  Ecclesiastici  contro  a  lui 
alla  privazione  del  Ducato  di  Iferrara  .  Passò 
r  esercito  il  primo  giorno  di  Ottobre  di  là  dal 
Pò  ,  e  andò  ad  Sloggiare  a  Casalmaggiore  , 
avendo  consumato  nel  passare  non  solamente 
tutto  itgiorno ,  ma  t)on  piccola  parte  della  not- 
te seguente  perula  moltitudine  inestimabile  disi- 
la turba  inutile  ,  e  degV  impedimenti  ;  ritnanen- 
do  inigannato  in  questo .  non  ipedipcreniente  il 
giudizio  dei  Capitani  y  che  si  erano  persuasi 


(t)  Perciocché'  è  pena  capitale  presso  gli  S\izseri, 
se  alcuno  muove  le  anni  conlrp  .  alle  bandiere  pubbli* 
ìdie;  e  per. questo  vengono  scusat^  quelli,  che  abbanvlo^ 
narono  Lodovico  Sforza ,  siccome  io  ho  scrìtto  preteso  al 
tìne  dèi  lib.  4  dì  questa  Istoria. 
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dover  essere  passati  tutti  a  mezzo  giorno.;  do-, 
ve  per  la  st;raochezza  degli  ultimi^  e  per  le  te^ 
nebre^della  notte  si  fermarono  la-  notte  disper- 
se tra  il  Pò ,  e  Casaltnaggipre  ,  una  parte  del- 
le artiglierie ,  molte  munizioni  ^  e  moltissimi 
soldati  ^  esposti  prima  agli  assalti  di  qualunque 
piccolo  numerò  degl'  inimici  :  anzi  non  si  du- 
bitava 5  che  se  Lautrech  ,  il  quale  raccolti  tutti 
gli  Svizzeri  /  venne  ad  alloggiare  a  Colornio  il 
giorno  medesimo  ,  che  gli  avversaij  alloggiaro- 
no a  Bresaelle  ,  -  fosse  quel  giorno  ,  che  essi 
passarono  ,  passato  per  il  suo  ponte  a  Casalm^- 
gjore  distante?  tre  miglia  da  Colornio,  o  veràmen- 
teavesse  a  mezzo  giorno  assaltata  quella  parte 
djslF  esercito  ,  che  ancora  non  era  passata  (  so- 
no BressellCj  e  Colornio  distanti  sei  miglia), 
avrebbe  avuta  qualche  preclara  occasione  ;  Ma 
(1)  nelle  guerre  si  perdono  infinite  occasioni, 
perchè  ai  Capitani  non  sono  sempre  noti  i  di- 
sordini ,  e  le  difBcultà  degl'  inimici .  A  Casal- 
maggiore  perenne  la  notte  medesima  il  Cardi- 


ci) Per  qaesto,  c6loro,  ehe  danno  precetti  4Ì  miti- 
zi^,  To^ìono,  che  il  Gapitanó  abbia  sagraci;,  .e  astute 
spie ,  che  sono  potissimi  ,  e  perfetti  instrunìenti  a  dar 
la' littoria y  come  si  Ha  per  l'esempio  di  Scipione,  quan- 
do fa  per  ventre  a  giornata  con  Asdrabale  dì  Gisgone 
a  Castulon  di  Spagna,  ove  inteso,  che  Annibale  aveva 
posto  nei  corni  i  più  deboli ,  nel  mezzo  i  più  forti  sol- 
dati, Scipione  qnel  giorno  mntò  il  solito  della  sua  or- 
dinanza, e  messe  i  forti  contro  ai  forti,,  e  i  deboli  con- 
tro ai  deboli^  e  aggiunse  altre  astuzie  per  ottener  la 
vittoria,  come  ottenne:  e  ttfttd  per  cagione  delle  fedeli 
spie,  che  al  Capitanò,  sopra  ogni  altra  cosa ,  sonò  i>rov- 
visioni  necessarie  •  - 
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naie  dei  Medici  mandato  dal  Pontefice  Legato 
dèir esercito;  p^erchè^l Pontefice  ,  ancorché  oc- 
cultissimamente avesse  già  òominciato  a  prei^ta- 
re  le  orecchie  alp  Imbasciatore  del  Re  di  Fran- 
cia ;  teiiiendo  che  i  successi'  avversi ,  e  Y  essere 
rimasto  sopra  lui  quasi  tutto  il  peso  della  guer- 
ra» non  dessero  causa  a  Cesare,  o  ai  ministri 
dì  dubitare ,  che  eglf  per  uscire  di  tante  diffi- 
coltà ,  e  pericoli  non  volgesse  V  animo  a  nuovi 
pensieri ,  giudicò  niuila  cosa  potergli  tanto  as- 
sicurare ,  e  per  conseguente  indurglì  a  procede- 
re più  ardentemente  alla  guerra  :  la  persona  del 
quale  ,  perchè  era  il  più  prossimo  di  saingue  al 
Pontefice ,  e  perchè  /  con  tutto  che  dimorasr 
se  quasi  continuametite  in  Firenze ,  hiuna  cosa 
grave  del  Pontificato  si  spediva  senza  sua  par- 
ticipa^ioné ,  portava  seco  quasi  quella  medesima  , 
autorità  ,  che  avrebbe  portata  secò  la  persona 
propria  del  Pontefice  ;  giovava  questa  medesi- 
nio  a  sostenere  la  riputazione  declinata  della 
impresa ,  e  a  provvedere  ,  che  con  maggiore 
unione  si  deliberassero  per  la  presènza  di  uo- 
mo di  tanta  grandezza  le  cose  dai  Capitani; 
perchè  oghi  giorno  appariva  più  manifèstamen- 
te la  discordia  tra  Prospero  Colonna ,  e  il  Mar- 
chese di  Pescara  ,  augumentata  oltre  ad  altre 
cagioni ,  perchè  il  Marchese ,  levato  che  fu  il 
campo  da  Parma,,  volendo  trasferire  in  altri 
I4  infamia  di  quella  deliberazione ,  aveva  signi- 
ficato a  Roma  essere  stato  così  deliberato  sen- 
za consiglio ,  tì  saputa  sua*.  ;E>a  CaSalmaggiofe 
dopo  il  riposo  di  un  giorno,  si  mosse  Y  esercì . 
to    per  il    Cremonése  per  accostarsi  al   fiume 
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deirOglio ,  al  quale  pervenne  in  quattro  allog- . 
giamenti  ,  non  essendo  in  questo  mezzo  acca- 
duta cosa  alcuna  di  ^  momento  eccetto  che 
mentre  alloggiavano  alla  villa  ,  che  si  dice  la 
Corte  dei  Frati ,  fu  fatta  grandissirna  (l)  que- 
stione tra  i  fanti  Spagnuoli ,  e  Italiani  ;  nella 
quale  gli  Spagnuoli  più  col  sapere  usare  la  op- 
portunità della  occasione ,  che  delle  forze  am^ 
mazzarono  molti  di  loro  ;  pure  per  Y  autorità , 
e  diligenza  dei  Cs^itanis  i  sopì  presto  la  cosa , 
e  il  giorno  dinanzi  Giovanni  dei  Medici  cor- 
rendo verso  gl'inimici ,  i  quali  erano  passati  il 
Pò  più  alto  verso  Cremona  il  giorno  medesi- 
mo ,  che  gli  altri  erano  stati  fermi  a  Casalmag- 
giore  roppe  gli  Stradiotti  dei  Veneziani  gui-. 
dati  da  Mercurio  ,  con  i  quali  erano  alcuni  ca* 
valli  dei  Franzesi ,  dei  quali  fu  fatto  prigione 
Don  Luigi  Gaetano  figliuolo  d^l  Duca  di  Tra- 
jetto  ,  .benché  lo  Stato  fosse  posseduto  da  ProT 
spero  Colonna.  Ma  neir alloggiare  l'esercito 
in  sul  fiume;  dell'  Qglio  ,  la  fortuna  risguardanr 
do  coi^  lieto  occhio  le  qose  del  Pontefice ,  e , 
di  Cesare ,  interroppe  il  consiglio  infelice  dei 
Capitani ,  i  quali  avevano  deliberato  ,  che  dalla 
Cprte.dei  Frati  andasse  V  esercito  ad  alloggiare 


(l)  Nacque  la  quisfione  fra  gì'  imiani ,  e  gli  Spa- 
gnnoli ,*  secondo  il  Giotto,  da  nii  subito  leggier  princi- 
pio di  villania,  per  il  quale  vennero  a  giusto  fatto 
d'arme  ,  nel  quale  il  Legato  si  messe  ppn  la'  croce  in- 
nanzi; e  il  Pescara  sì  oppose  al  furor  degli  Spagnuoli, 
finché  gli  ebbe  quietati >  cssendovenc  morti  più  di' «tu» 
gento .  , 
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alla  terra  di  BordeUano  dilatante  otto  miglia 
pure  in  sul  fiume  medesimo  i  ina  non  essendo 
*  stato  possibile  ,  che  per  essere  la  strada  diffici- 
le vi  sì  conducessero  le  artiglierie  ,  fu.  necessa- 
rio fermarsi  alla  terra  di  Rebecca  a  mezzo  il 
cammino  ,  la  quale  da  Pontevico  ,  terra  dei 
Veneziani,  divide  solamente  il  fiume  dell'Oglio  ; 
nel  qual  luogo  mentre  che  si  alloggiava  ,  per-», 
venne  notizia ,  che  Lautrech  seguitato  dalle 
genti  dei  Veneziani ,  lasciati  i  carriaggi  a  Cre- 
mona ,  era  venuto  il  giorno  medesimo  a  San. 
Martino  distante  cinque  miglia  ,  deliberato  ,  se 
gY  inimici  procedevano  innanzi ,  di  riscontrargli, 
il  giorno  seguente  in  sulla  campagna  .  Turbò 
questa  cosa  maravigliosamente  .  la  mente  del 
Cardinale  dei  Medici ,  e  dei  Capitani ,  perchè 
avendo  il  Senato  Veneziano,  quando  .unì  le. 
genti  sue  air  esercito  di  Lautrech  ,  significata 
questa  deliberazione  (l)  al  Pontefice  con  paro- 
le tali ,  che  pareva  muoversi  non  per  desiderio; 
della  vittoria  del  Re  di  Frància  ,  ma  per  non- 
avere causa  giusta  di  non  osservare  la  confede- 
razione ,  si  erano  e  prima  persuasi ,  e  la  ve- 
nuta del  Cardinale  aveva  confermata  questa  opi- 
nione ,  che  Andrea  Gritti  avesse  occulto  coman- 


<l)  Oltre  la  significazione  fatta  dai  Veneziani  al 
Pontéfice  y  sogg:iugne  il  Gùmo  nel  lìb.  2  della  vita  dei 
Pescara,  che  Alessandro  Donato  ,.  Capitanò  di  una  banda 
di  cavalli ,  é  dèi  Castello  di  Pontevico ,  aveva  data  la 
fede ,  che  i  Veneziani  nello  Stato  loro  non  aYrehbero 
tatto  danno  alcuno  agi' Imperiali ,  né  alle  genti  del 
Papa .  , 
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dàmento  di  non  permettere  ,  che  quelie  genti 
eomtxittessero  ;  il  quale  presupposto  appadrendo 
falso  9  età  necessario  partirsi  dai  primi  conigli, 
perchè  ninna  negava  essere  superiore  di  forze 
r  esercito  degl'  iniihici ,  nel  quale  óltre  alla  ca- 
vallerìa fnolto  potente  ,  e  settemila  fanti  tra 
Franzesiy  e  Italiani  ,  erano  diecimila  Svizzeri  : 
ma  neir  esercito  del  Pontefice^  e  di  Cesare  era 
tàhto  diminuito  il  numero  dèi  Tedeschi ,  e  in 
qualèhe  parte  degli  Spagnuoli ,  che  a  fatica 
ascendevano  al  numero  di  settemila  »  e  di  sei* 
mila  Italiani  ,  e  perchè  erano  la  maggior  parte 
stati  condotti  di  nuovo ,  si  considerava  piii  il 
numero  ^  che  la  virtù  •  Deliberarono  adunque 
Prospero  ,  e  gli  altri  aspettare  in  quel  luògo 
la  venuta  degli  Svizzeri  ,  i  quali ,  perchè  era- 
no già  mossi  9  e  perchè  il  Cardinale  Sedunen- 
se  ,  che  gli  menava  ,  avvisava  che  non  si  fer-, 
merebbero  in  luogo  alcuno  ,  si  sperava  non 
dovessero  tardare  piò.  che  tre  ,  o  quattro  gior- 
ni •  Perciò  la  mattina  seguente  i  Capitani  con- 
siderato diligentemente  il  sito  del  luogo  ridus- 
sero a  miglior  forma  1  alloggiamento  fatto  qua- 
si tumultuariamente  la  sera  dinanzi  ^  non  gli 
movendo  il  pericolo  di  potere  essere  aspramen* 
te  offesi  con  le  artiglierie  dalla  terra  opposita 
di  Pontevico  ",  perchè  il  Cardinale  dei  Medici , 
seguitando  le  prime  impressioni ,  aveva  per  co- 
sa certa,  che  i  Veneziani  non  obbligati  al  Re 
di  Francia  ad  altro  ,  che  a  coricedere  le  genti 
per  la  difesa  del  Ducato  di  Milano  ,  non  con- 
sentirebbero mai ,  che  dalle  terre  loro  fosse 
data  molestia  all'  esercito  della  Chiesa ,  e  di  Ce- 
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^^re  »  Alla  deliberazione  di  aspettare  gli  Svizzeri 
a^Reb^cca.si  opponeva  nianifestamente  la  difficùl- 
tà  delle  vettovaglie,  perchè  quelle  che  si  conduce- 
vano con  l'esercito  non  potevano  bastare  molti 
giorni  ;  e  per  il  terrore  dei  danni ,  che  si  fac5e- 
vano  specialmente  dai  Fuoru^ìti  Milanesi ,  e  la 
foga  cbe  era  per  tutto  il  paese ,  ne  veniva  pic- 
03lissima  quantità ,  e  questa  ogni  ora  diminui- 
va .  Perciò  il  Commissariò  Guicciardino  aveva 
ricordato  che  non  potendo  per  il  mancamento 
delle  vettovaglie  sostenersi  m  quel  luogo  ^  e 
potendo  accadere  per  molte  cagioni ,  che  U 
venuta  degli  Svizzeri  tardasse ,  esser  forse  più 
utile,  non  soggiornando  quivi,  ritirarsi  cinque, 
o  sei  miglia  più  indietro  in  sul  fiume  medesi- 
mo ai  confini  del  Mantovano ,  ove.  avendo  al- 
le spalle  il  paese  amico  non  mancherebbero 
le  vettovaglie  ;  e  questo,  che  al  presente  si  pò* 
téva  fané  sicuramente,  potrebbe  essere ,  che  ap- 
prossimandosi gl'inimici ,  non  si  potrebbe  fare 
senza  gravissimo  pericolo .  Non  sarebbe  dispia* 
cinto  intrinsecamente  questo  consiglio  ai  Capi- 
tani ,  ma  la  infamia  tanto  recente  della  ritirata 
da  Parma  riteneva  ciascuno  da  parlare  libera- 
mente, movendogli  similmente  la  speranza, 
che  gli  Svizzeri  non  dovessero  ritardare  a  ye- 
iiirei,  i  quali  potevano  scendere  in  cinque,  o 
sei  giorni  da  Coirà  nel  Territorio  di  Bergamo , 
onde  a  condui'si  insino  all'esercito  era  brevissi- 
mo transito  •  Cosi  fermato  di  aspettargli  a  Re- 
becpa  si  distribuiva  miìsuratamente  per  tutte  le 
compagnie  del  campo  la  munizione  delle  farine 
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condotte  con,  l'esercito  ;  le  quali ,  perchè  òol 
campo  non  erano  forni  portatili,  e  le  case,' 
nelle  quali  erano  i  focni ,  occupate  dagli  alloga 
•  giamenti  dei  soldati ,  ciascuno  coceva  dà  se 
stesso  in  sulle  brace  la  parte  che  gli  toccava  ; 
la  quale  incomodità  aggiunta  al  distribuirsi  scar- 
samente le  farine  ,  fu  .cagione  ,  che  molti  dei 
fanti  Italiani ,  con  tutto  che  vi  abbondasse  il 
vino ,  e  il  carnaggio ,  se  ne  fuggivano  occulta- 
mente. Mail  terzo  giorno  Lautrech  ,  il  quale- 
si  era  fermato  a  Bordellano  ,  passata  una  parte 
delle  artiglierie  a  mezzo  giorno  di  là  da  Oglio, 
le  mandò  a  Pontevico ,  consentendo ,  benché 
simulando  il  contrario ,  il  Provveditore  Vene- 
ziano; donde  il  medesimo  dì ,  benché  già  ap^ 
presso  alla  notte/ (l)  cominciarono  a  tirare 
negli  alloggiamenti  degl'inimici  ;  i  Capitani  dei 
quali  conoscendo  il  pericolo  manifestissimo,  an- 
corché si  fossero  potuti  trasferire  in  luogo ,  ove 
skicime  colline  gli  coprivano ,  nondimeno  spa-  i 
ventati  dalla  carestia  delle  vettovaglie  »  e  augu- 


(1)  La    prima  \xx\e  dì  questo  avvìsamento   di  potere 
rompere  rcsercìto    dcUa  lega    con   le    artigiierièB  scaricate  ' 
di  verno   Pontevicia,   è. dal  6^iovio   attribuita    à  Franceseo-  ^ 
Biarìa  Duca  di   Urbino,    e    a  Marcantonio  Colonna;   sic* 
come   tutta  la  col|va  di   non    avere  ^ciò  fatto    pervieoe   a 
Sai'doiie  Fraozcse»    U  quale  mandato    da  Laiitredi  ai  ve<*  : 
dere    il  hio^o,  impaziente  deirindugio,    mentre    ,più   don  ^ 
veva  con    artifizj    ciò    tenere    celato  fino   all'altro' gtorno , 
non  potè*  contenersi  di   non    scaricare   un  fsdoonetta^  'ÒÌ  ' 
ebo  spaventati  i  Papitani ,    la  notte    segretamente   p^ssa*  ' 
rono   a,  Gabbioneta .    Il    Capeìlà  siccome    simiimente    dà  ' 
la  lode  al  Baca  di  Urbino;   ohe  avrebbe  potuto  v|ucere, 
cosi  biasima  Lautrccb ,  cbe  non  seppe  ,  o  non  voile  « 
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mefitando  il  timore  della  tardità  degli  Svizzeri, 
mosso  la  niattina  seguente  innanzi  alV  ainbra 
tacitamente  r^rcito  senEa  sttono  di.  tròitibè  ^^ 
e  di  tamburi ,  e  messi  i  carfii^gr  innahzi  alle 
genti  y  procedendo  molto  ordinatamente  ,  e  ap* 
p^recchiati  a  combattere  ,  e  a  camminare  an^ 
darono  ad  alloggiare  a  Gabbioheta  terra  di-* 
stante  cinque  miglia  av  confini  di  .Mantova  ; 
confessando  tutti  essersi  salvati  da  graviissimo 
pericolo  ,  parte  per  benefizio  della  fortuna  , 
parte  per  la  imprudenza  degl'  inimici  :  perchè 
certo  è  ,  che  se  il  giorno  destinato  ad  andane 
a  Bordellano  non  si  fossero  fermati  a  Rebecca, 
rimaneva  loro  niuna ,  o  piccolissima  speranza 
dì  salute  ,  perchè  le  medesime  necessità  ^  o 
maggiori  gli  costrignevano  a  ritirarsi  ;  e  la  riti- 
rata essendo  più  lunga  ,  e  con  gì' inimici  più 
vicini ,  aveva  evidentissimo  pericolo .  Similmen- 
te è  certo,  che  Lautrech  conseguiva  indubi- 
tatamente la  vittoria  ,  se  il  giorno  medesirno , 
che  mandò  le  artiglierie  a  Pontevico  ,  fosse  co- 
me molti  la  consigliarono  ,  e  tra  gli  altri  i  Ca- 
pitani degli  Svizzeri ,  andato  ad  alloggiare  ap- 
presso agi'  inimici  ,  ai  quali  per  la  propinquità 
sua  non  rimaneva  facultà  di  jpartirsi  sicuramen- 
te ;  non  potendo  massimamente  per  1-  impedi- 
mento ,  che  avrebbero  ricevuto  dalle  artigHeìrie 
di  Pontevico  ,  mettersi  ordinatamente  in  batta- 
glia ,  né  dimorare  in  quel  luogo  per  la  fame  , 
più^  che  tre ,  o  quattro  giorni.  Ma  mentre 
che,   (l)  secondo  la  sua 'natura  dispregia  il 

(1)    Tassa    parimente    il  Cwino  4i   que»ta    arn^aitisA 
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consiglio  di  tutti  gli  altri ,  accennando  prima 
il  pejrìcplo  »  cfae  àppnesentandolo  ,  dette  iòrd 
causa  di  pr^enire  oon  la  subita  partita  le  sue 
minacce  .    Dunque  non  senza  ragione  i  Capita^ 
ni  degli  Svìzz&n  speculato  il  sito  del  luogo 
(perchè  Lautrech  mossosi  per  accostarsi  agVini- 
mici  ^  trovandogli  partiti ,  andò  ad  alloggiare  a 
Reb^x^  )  gli  dissero  ,  che  meritavano  di  avere 
la  paga  ,  che  si  dà  ai  soldati  vincitori  della  bat* 
taglia ,  perchè  per  loro  non  era  stato ,  che  el 
non  avesse  conseguita  la  vittoria  .  A  Gabbione-t 
ta  fortificato   eccellentemente  V  alloggiamento 
soprastitte  l'esercito  della  lega    molti  giorni  ; 
ma  parendo ,  che  continuamente  si  allungasse 
la  venuta  degli  Svizzeri  ,  e  temendo  della  vidi-* 
nità  dell'  esercito  Franzese  ,  il  quale  molto  più 
potente  faceva  dimostrazione  di  volergli  assalta- 
re^ passato  rO^io  andarono  ad  alloggiare  à 
Ostianò  Castello  di  Lodovico  da  Bozzole  ,  coti 
intenzióne  di  non  si  muovere  di  quivi  insino 


Monsignor  ài  Lauirech ,  il  quale  consigliandosi  (come 
si  dice)  ool  SQO  cappello ,  lasciasse  che  altri  dicesse  m 
modo  suo  I  m^  ohe  il  suo  cappello  lo  cònsigltaTa  aitra^ 
mente  ;  al  contrario  di  qne)  che  faceva  Antonio  ,•  Pio ,  il 
quale  diceva ,  essere  più  giusto ,  che  ei  seguisse  il  con- 
ttglto  di  tali  »  e  tanti  amici ,  ohe  non  era,  che  essi  se^ 
gnissero  il  suo  volere.  Perciocché  noi  vediamo  per  l'e^ 
tempio  di  Serse  Re  dei  Persi,  (come  scrive  VaUrió 
Matnmó  nel  lib.  9  cap.  5)  che  questi  tali  sono  biau^, 
nati  y  quando  egli  chiamati  a  consiglio  i  Principi  di 
Asia,  disse:  Per  non  parere  di  governarmi  di  mio  oa» 
pò ,  vi  ho  chiamato ,  ma  ricordatevi  di  dovere  pinttosto 
ubbidirmi  che  consigUarmi  «. 
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alla  venute  degji  Svizzeri.  La  ^ale  delibera- 
ziotm.  fatta  con  prad^nza  fu  anche  acoòn^- 
guata  dalja  fortuna  ;  perchè  Y  eserdto  avrebbe 
ricevuto  non  piccolo  detrim^ito  nell'  alloggia- 
mento di  Gabbioneta ,  posto  in  sito  molto  bas- 
so ,  dalle  piogge  immoderate ,  le  quali  imme^ 
diate  sqppravvennero  .  Ma  mentre  che  così 
oeiosÌBiueiite  sopraseggono  Ttìno  esercito  a  Ostia*- 
oo  ,  Taltro  a  Rebecca ,  il  Vescovo  di  Pistoja , 
e  il  Vitello  uniti  insien;ie  ^i  Svizzeri ,  e  i  fan- 
ti  Italiani  assaltarono  le  genti  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  le.  (^ali  erano  allaggiate  al  Finale  ;  e  ben* 
che  fossero  in  luogo  forte  per  natura ,  e  pef 
arte  molto,  fortificato  ,  Nondimeno  gli  Svizzeri 
andando  ferocissimamente  incontro  al  pericolo 
(1)  le  roppero  ,  e  mèssero  in  fuga,  ammaz- 
zandone molti ,  tra  i .  quali  fu  morto  combat*- 
tendo  il  Cavaliere  Cavriana  ,  con  tanto  timore 
del  Duca  di  Ferrara  ,  che  era  al  fiondino ,  che 
abbandonato  subito  quel  Castello  fuggì  a  Fer* 
rara,  ritirando  con  la  medesima  celerità,  per- 
dile gì* inimici  non  lo  seguitassero ,  le  barche, 
in  sulle  qiiali  aveva  gittato  il  ponte  nel  luogo 
medesimo  .  Erano  intanto  gU  Svizzeri  scesi  nei 
territorio  di  Bergamo ,  e  nondimeno  pieni  di 
dispareri ,  e  difficultà  ritardavano  il  venire  più 
innanzi  avendo  espressamente  ricusato  il  volger- 


.<l)  Di  qnesta  rotta  data  alle  genti  del  Duca  Alfon* 
80 ,  il  Giavity  dà  la  colpa  a  Ettore  Romano ,  uno  di  quef 
tredici,  che  combatterono  per  la  dignità  dei  nome  Ita* 
llano  cóntro  a  tredici  Franzesi  in  Puglia . 
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si  ad  assaltare  il  Ducato  di  Milano ,  cptne  il 
Cardinal  Sedunense  ,  e  gli  agenti  del  Pontefi- 
ce ,  e  di  Cesare  facevano  instànza  ;  facevano 
aiiche  difficultà  di  andare  a  unirsi  con  1'  eserci- 
to ,  che  gli  aspettava  a  Ostiano  come  prepara- 
to di  procedere  alla  offesa  del  Re  di  Francia  , 
offerendo  di  andare  in  qualunque  luogo  parès^ 
se  al  Pontefice  nello  Stato  della  Chiesa  ,  per  la 
difensione  del  quale  avevano  accettato  lo  stipen- 
dio ,  e  nondimeno  consentendo  j  come  spesso  in- 
terpretano le  cose  barbaramente ,  di  andare  ad 
assaltare  Parma ,  e  Piacenza ,  come  Città  ap- 
partenenti manifestamente  alla  Chiesa ,  o  alme- 
no come  di  ragione  non  certa  del  Re  di  Fran- 
cia .  Diriiandavano  ancora  ,  che  innanzi  che  si 
movessero ,  fossero  mandati  a  loro  dall'  esercito 
trecento  cavalli  leggieri ,  con  Y  ajuto  dei  quali 
potessero  raccorre  le  vettovaglie  per  il  paese , 
donde  passavano  .  Finalmente  pervenuti  i  caval- 
li ,'i  quali  air  improvviso  passarono  con  celeri- 
•  tà  grande  per  il  territorio  dei  Veneziani ,  si 
mossero  per  andare  in  luogo  vicino  ali*  eserci- 
to ,  dove  ,  più  comodamente  si  potesse  consul^ 
tare  ,  e  risolvere  quello  avessero  a  fare  ;  è  in 
cammino  cacciarono  alcune  genti  dei  Franzesi  , 
e  dei  Veneziani ,  le  quali  per  proibire  loro  il 
passare  più  innanzi  si  èrano  fermate  a  Ponto-- 
glio,  ovvero  al  Lago  Eupilo  .  Comìnciossi  come 
furono  approssimati  all'  esercito  a  fare  jngtanza 
per  disporgli  a  unirsi  contro  ai  Franzesi  ;  per 
la  qual  cosa  andavano  innanzi  ^  e  indietro  molti 
messi  ,  e  imbasciate  ,  e  vi  andò  in  nome  del 
Cardinale  dei  Medici  Y  Arcivescovo  di  Capua  ; 

fìnal- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


193 
finalmente  quei  del  Cantone  dì  Zurich  ,  i  qùa^ 
li^^ siccome  hanno  maggiore  autorità.,  fanno 
professione  di  governarsi  cori  maggiore  gravità^ 
negarono  costantemente  :  gli  altri  dopo  molte 
sospensioni  né  ricusarono,  espressamente,  né  ac-? 
cettarono  la  dimanda  fatta  ,  non  negando  di 
volere  seguitare  l'esercito ,  ma  -non  dichiarane 
do  ,  se  dietro  alle  sue  yestigie  fossero  per  en-; 
trare  nel  Ducato  di  Milano:  in  modo  che  per 
consiglio  di  Sedunens^  ,  e  dei  Capitani  loro  ,  la 
volontà  dei  quali  era  stata  guadagnata  con  mol- 
te promesse  ,  si  deliberò  di  procedere  innanzi.^ 
sperando  ,  che  poiché  non  ricusavano  di  segui** 
tare  avessero  facilmente  a  essere  condotti  in 
qualunque  luogo  andasse  V  esercito  •  Così  volta- 
ti i  Zuricani  ,  i  quali  erano  quattromila  in  ver- 
so Reggio  ,  r  esercito  ,  poiché  tra  Gabbioneta 
e  Ostianó  fu  dimorato  circa  un  mese  ,  si  con- 
giunse a  Camberà  con  gli  altri  Svizzeri  i  pro- 
cedendo in  mezzo  di  quello  due  Legati  ,$edu  ^ 
nénse  ,  e  Medici, con  le  croci  di  argento  ,  cir- 
condate (  tanto  oggi  si  abusa  la  riverenza  del- 
la Religione  )  tra  tante  armi  e  artiglierie  ,  da 
bes^temiatori ,  omicidiarj ,  e  rubatori .  Andarono 
in  tre  alloggiamenti  per  le  terre  dei  Veneziani 
a  Órcivecchio  loro  Castello  ,  scusandosi  col  Se- 
nato questo  essere  un  transitò  necessario  ,  e 
non  farsi  per  desiderio  di  offendergli  ;  così  co- 
me ^ssi  si  erano  scusati  essere  stato  sforzato 
Andrea  Gritti  loro  Provveditore  di  corisèntire  a 
Xiautcech  ,  che  mandasse  le  artiglierie  à  Ponte- 
vico. .    A  Orcivecchiò  iarrivaroho  corrieri  mianda- 

Gmcciard,  Voi  VII.  13 
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^  dai  Signori  delle  leghe  (l)  a  comandare  agli 
Svizzeri  y  che  partissero  dell*  esercito  ;   simile 
comandiunento  fecero  per  altri  corrieri  a  que* 
gli  che  erano  nel  campo  Francese  ^  allegando 
essere  cosa  indegna  del  nome  loro  ,  che  in  due 
eserciti  inimici  fossero  con  le  bandiere  pubbli- 
che i  fanti  suoi  :  ma  di  questi  comandamenti 
gli  effetti  furono  diversi  ;   perchè  i  corrieri , 
che  andavano  nel  campo  della  lega  fatti  indu- 
striosamente ritenere  nel  cammino ,  non  perven- 
nero a-  quegli  che  eraiio  con  Sedunense  ;  ma 
gli  Svizzeri  dei  Franzesi  partirono  quasi  tutti 
improvvisamente ,  mossi  (come  si  crede)  non 
tanto  dai  comandamenti  ricevuti  ,  né  dalla  lun- 
ghezza della  milizia,  dèlia  quale  sogliono  so- 
pra tutti  gli  altri  essere  impazienti ,  quanto  per- 
chè a  Lautrech  ,  non  gli  essendo  mandati  da- 
];iari  di  Francia  ,  né  bastando  quegli ,  che  acer- 
bamente riscoteva  del  Ducato  di  Milano ,  era" 
mancata  la  fecultà  di  pagargli .     Nel  qual  luogo 
debbe  meritamente  tonsiderarsì   quanto  possa 
la   malignità ,    e    la  imprudenza   dei  ministri 
appresso  ai  Principi  ^   che  y  q  per  nfigligenta 
non  pacano    alle  facende ,    o   per    incapacità 
n(m    discemonó    da  sé   stessi  i  consigli  buoni 


.  (1)  GaUazzé  Capdla  nel  lib.  1  dei  mm  Commenta- 
la ,  ^«cnve,  ^  àIoii»igtK>r  di  Lfttitooli  fu  qu«rli,  che 
^jp^  con  ,  Cantoni  degli  Sviaaeri,  che  faoesiero  parti- 
?  «««^campo  della  le|:a  i  soldati  loro  ;  ma  5e  il  coman- 
^mv^  U  Mi»  anche  a  qoen^i,  che  mUitaTaao  eoa 
^ww^,   coiie  qui  «criTe,  non  pa^.emro  ytx%  questa 
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dmi  cattivi  ;  perchè  essendo  stati  ondinajti  tfe- 
oeiiix)inila  ducati  per  mandargli  ji,  l^autrech, 
secondo  la  promessa,  che  gli  era  stata  fatta, 
la  Reggente  madre  det  Re,  desiderosa  tanto, 
che  non  crescesse  la  sua  grandezza  ,  che  si  di- 
menticasse della  utilità  del  proprio  figliuolo, 
procurò ,  che  i  Generali  senza  saputa  del  Re 
convertissero  questa  somma  di  danari  in  altri 
bisogni.  Donde  Lautrech  confuso  di  animo ,  e 
pieno  di  grandissima  molestia  ,  poiché  per  la 
partita  degli  Svizzeri  il  successo  ddle  cose ,  il 
quale  prima  si  prometteva  felice  ,  era  diventato 
molto  dubbio ,  lasciata  guardata  Gremoiia ,  e 
Pizzichitone ,  si  ridusse  col  resto  dell'  esercito 
8  Cassano,  sperando  di  proibire  agl'inimici  il 
transito  dell'Adda,  così  per  le  altre  difficultà, 
che  hanno  gli  eserciti  a  passare  i  fiumi,  quan- 
do in  sulla  ripa  opposta  è  chi  resista,  come 
perchè  in  quel  luogo  è  tanto  piir  rilevata  Isi  ri- 
pa verso  Milano  ,  che  maggiore  è  la  offesa , 
che  con  le  artigHerie  si  fa  agi*  inimici ,  che 
quella  che  si  riceve.  Da  altra  parte  i  Legati 
Apostolica  /  e  i  Capitani  partiti  da  Orciveochio , 
e  (l)  passato  di  nuovo  il  fiume  deirOgHo, 
erano  in  tre  alloggiamenti  verniti  da  Rivolta, 


(l)  In  questo,  passare  del  fiume  Oglió ,  scrìte  il  Cto 
M I  che  fa  fatto  prigione  Paolo .  Luzzasco  Laogotene^ite 
di  Giovanni  dei  Medici ,  preso  per  insidie  dai  cavalli 
Veneziani;  di  che  Giovanni  suo  Capitano  prése  tanto 
dolore ,  che  sabito  con  pochi  familiari ,  andò  a  riscuo^ 
terlò,  avendo  comandato  alia  banda  dei  cavalli,  che 
ìfi  teneiMe  dietro .  Cosi  raggiunti  gl'inihiici ,  e  fatta  uom 
onorala  fiutone^  ricuperò,  il  suo  Luogotenente. 
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non  sentendo  più  là  incomodità  delle  vettovi-» 
glie ,  perfchè  le  terre  ddla  Ghiaraidadda  abbanr 
donate  dai  Franzesi  ne  somministravano  abbon- 
dantemente .  Quivi  ihtenti  gli  eserciti  V  uno  a 
guadagnare  9  T  altro  a  proibire  il  transito  dèi 
fìutne ,  Prospero  j  e  gli  altri  Capitani  prepara- 
vano di  gittare  il  Ponte  tra  Rivolta ,  e  Cassa- 
no j  cosa  molto  dubbia,  e  difficile  per  la  op- 
posizione degl'  inimici  ,*  deve  avendo  consumato 
due,  o  tre  giorni  in  varie  disputazioni,  e  con-, 
sigli,  finalmente  Prospero,  non  conferiti  al 
Marchese  di  Pescara  i  suoi  pensieri ,  acciocché 
non  participasse  della  gloria  di  questa  cosa  ^  e 
perchè  non  gli  pervenisse  a  notizia  i  rifiutata 
r  opera  dei  fanti  Spagnuoli.,  tolte  occultamente 
del  fiume .  Brembo  due  barchette ,  mandò  di 
notte  con  grandissimo  silenzio  alcune  compa- 
gnie di  fanti  Italiani  9  passare^  il  fiume  dirim- 
petto alla  terra  di  Vauri,  E  Vauri  terra  sco- 
perta ,  e  senza  mura  posta .  in  sulla  riva  del-- 
FAdda ,  distante  cinque  miglia  da  Cassano ,  ove 
è  la  opportunità  di  passare  il  fiume,  e  ha  nel 
jìiezzo  un  piccolo  ridotto  di  mura,  rilevato  a 
pso  di  Rocchetta  i  Guardava  questo  luogo  con 
pochi  cavalli  Ugo  dei  Peppoli  Luogotenente 
della  compagnia  delle  lance,  che  aveva  in  con- 
dotta dal  Re  di  Francia  Ottaviano  Fregoso,  il 
quale  sentito  lo  strepito,  fattosi  incontro  in 
siìllà  riviC ,  fu  facilmente  sforzato  a  dare  luogo 
per  la  violenza  degli  scoppietti  ;  ,ma  si  creite, 
che  ayrebbe  fatto  facilmente  resistenza ,  se^i  ca- 
valli  che  aveva  seco  fosse'  stato  aggiuntò  q'ual-i 
che   numero  di  scoppettieri ,  cóme  esso  affer* 
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«lava  avere  dimandati  a  Lautrech .  Raccoglie- 
Tarisi  i  fanti ,  secondo  ohe  passavano ,  in  un  ri- 
levato con  un  poco  di  forte  ,  che  è  nella  terra 
sopradetta,  aspettando  venisse  il  .soccorso  ordi- 
nato da  Prospero  ;  il  quale  subito  che  ebbe  av- 
viso del  principio' felice  ,  vi  voltò  quasi  tutti  i 
fatiti  dell'  esercito  alloggiati  in  diverse  Castella 
della  Ghiaradadda  con  ordine ,  che  quelli ,  che 
prima  arrivassero ,  e  poi  gli  altri  successivamen- 
te, passassero  subito  il  fiume  in  sulle  medési- 
me barchette  ,  e  in  su  due  altre  di  quelle ,  che 
seguitavano  l'esercito  pef  gittare  il  ponte  ih  sui 
fiumi  ,  le  quali  la  notte  medesima  erario  state 
tirate  per  terra  in  sulla  riva  medesima  ;  andò  ed 
^gli  9  6  gli  ^Itri  Capitani  col  Cardinale  dei  Medici 
incontinente  al  medesimo  cammino^Iasciatoordil^e 
a  Rivdta  ,  che  se  i  Franzesi  si  discostavano  si 
gittasse  subito  il  ponte  .  Ma  a  Vatiri  fu  per 
alquante  ore  incerto  il  sucesso  della  cosà  ;  {^r- 
ehè  se  (1)  Lautrech ,  come  prima  ebbe  i)oti2;ià 
gl'inimici  essere  passati ,  vi  avesse  voltato  su- 
bito una  parte  deif  esercito  ,  non  è  dubbio  , 
che  gli  opprimiejra;  ma  poiché  per  più  ore  fu 
stato  sospeso/ di  qudlo  dovesse  fare  ,  mandò  lo 
Scudo  con  quattrocento  lance  ,  é  con  i  fanti 
Franzesi ,  e  dietro  alcuni  pezzi  di  artiglieria , 
i  quali  camminando  con  celèrijtà  cominciarono 


(1)  Pone  il  tiiovio  una  notabile  cagione  <J.ellft  tar- 
danza di  questo  soccorso  ; .  ed  è ,  che  avendo  mandato 
V^o  dei  Pep^poli  a  chiedere  soctìorao  a' Lautrech  /  i  Ca- 
uMerieri ,  per  non  guastare  il  sonno  al  Parfroiie ,  che 
dormiva  ,  non  Vollero  lasciare  entrare  il  messo  . 
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vigorofiamente  a  combattere  il  luogo  ^  dove  si 
erano  ritirati  gr  inimici ,  nel  tempo  medesimo 
in  suir  altra  riva  compariva  la  gente ,  che  veni- 
va al  soccorso  ,  per  la  speranza  del  quale  si 
difendevano  costantemente  ^  ancorché  lo  Scudo 
smontato  a  piede  con  tutti  gli  uomini  d'arme 
combattesse  ferocemente  nello  stretto  delle  vie  ; 
né  si. dubita^  che  se  a  tempo  fossero  arrivate 
le  artiglierie  ,:  gli  avrebbero  espugnati  :  ma  già 
dall'altra  riva  sollecitavano  continuamente  di 
passare  ^  secondo  che  comportava  la  capacità  del* 
le  barche  Tegane  Capitano  dei  Grigioni ,  e  due 
bandiere  di  ]^nti  Spagnuoli  mosse  dai  conforti 
del  Cardinola  dei  Medici  ^  e  dei  Capitani  :  ma 
senza  conforto  di  alcuno  stimolato  dalla  propria 
magnanimità ,  e  3ete  grandissima  della  gloria , 
passò  Giovanni  dei  Medici  portato  da  un  cavai 
TurcQ  p^r  la  ;profondità  dell'acqua  nuotando 
insino  air  altra  :riva  j  dando  nelF  istesso  tempo 
terrore  agi'  inimici ,  e  conforto  agli  amici .  Fi^ 
nalmente  Jo  Scudo  ^   ancorché  nel  medesimo 
istante  arrivassero. le  artiglierie,  disperato  della 
vittoria  ,  perduta  una  bandiera  si  ritirò  a  Cassa^ 
no,  donde  Lautrech  ridusse  tutto  F esercito  a 
Milano  ;  dove  arrivato ,  o  per  non  perder*  la 
occasione  di  saziar  l'odio  prima  conoepute, 
o  per  mettere  con  Y  acerbità  di  questo  spetta- 
colo terrore  negli  animi  degli  uomini ,  fece  de- 
capitare pubblicamente  Cristofano  Pallavicino  : 
spettacolo  miserabile  per  la  nobiltà  della   Casa, 
e  per  la  grandezza  della  person^  ^   e  per  T  età , 
e  per, averlo  messo  in  carcere  molti  mesi  in- 
nanzi alla  guerra.   Esaltò  insino  al   Cielo   la 
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rmta  deir  Adda  ir  nome  di  Prospera  ^  il  ^a* 
prima  per  la  ritirata  di  Parma , .  e  per  la^ 
Jentezza  del  suo  procedere  era  infame  a  Ro* 
nm,  e  in  tutto  T esercito;  ma   cancellandosi 
spesso  per  le  ultime  cose  la  memoria  delle  pri-> 
me  y  si  celebravano  popolarmente  le  laudi  sue  » 
che  senza  sangue ,  e  senza  pericolo  y  ma  totali- 
mente  con  consiglio ,  e  con  industria  degna  di 
peritissimo  Capitano  avesse  furato  agi'  inimici  il 
passo  di  quel  fiume ,  il   qual  Lautrech  si  prò* 
metteva  tanto  di  proibirgli ,  che  oltre  a  quello  ^ 
che  ne  diceva  pubblicamente ,  avesse  scritto  al 
Re ,  che  assolutamente  Y  imoedir^bbe  ;  e  hon-r 
dimeno  non  mancava  di  quelli ,  che  con  ragion 
ni ,  o  vere ,  o  apparenti  si  sforzassero  di  este- 
nuare  la  gloria,  di  questo  fatto  5  allegando  non 
avere,  avuto  virtù  ,  o  industria  rara  ,  né  la  in* 
venzione ,  né  la  esecuzione  ,  perchè  la  natura 
da  sé  stessa  insegna  a  ciascuno ,  che  trova  op* 
posizione  ai  fiumi ,  o  passi  stretti ,  dì  cercar  di 
passare  ^  o  di  sopra ,  o  da  basso ,  dove  non  sta 
chi  impedisca  ;  il  passo  di  Vauri  essere  stato 
propinquo ,  e  opportunissimò ,  e  passo  per  T  or- 
dinario frequentato  9   e  Lautrech  essere  statò 
tanto  negligente  a  farlo  guardare^  che  la  ne* 
gligenza  sua  non  aveva  lasciato  luogo  alla  in<» 
dustria;  perchè  in  quale  altra  cosa  pota-si  com* 
mendare  la  jw-owidenza  di  Proserò ,  die  neU 
Y  avere  provveduto  occultamente  le  barche ,  e 
governato  la  cosa  col  silenzio  necessario  ?  Altri 
forse  tro{^ó  diligenti  giudici  delle  cose ,  e  più 

Eronti  a  riprendere    gli   errori  dubbj ,  ohp  a 
mdare  le  opere  certe  ,  non  contenti  di  dimi- 
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nùire  la  fama  della  sua  induìstrìa  ri prètidevatiQ , 
che  in  lui  non  fosse  stata  né  là  provvidènza  > 
né  r  ordine  conveniente  ;  perchè  non  avendo 
mandato  coinandamento  alle  genti  destinate  al 
soccorso  ,  le  quali  erano  alloggiate  in  Trevi  ^ 
Caravaggio  /  e  in  vaij  luoghi ,  che  si  movesse^ 
ro  3  se  non  quando  ebbe  notizia ,  che  i  fanti 
mandati  innanzi  avevano  occupato  Vaurì:,  tar- 
dah)no  per  necessità  insino  a  mezzo  ^ornò  i 
primi  ad  arrivar  in  sulla  riva  del  fiume  ,  più  di 
quattordici  ore  poi.  che  i  primi  fanti  erano  pas- 
sati ;  di  maniera  che  non  si  dubita  ,  che  se 
Lautrech  avesse ,  quando  ne  ebbe  notizia ,  fat- 
to quel  che  fece  dopo  molte  ore,  che  avrebbe 
ricuperato  Vauri  ,  e  rótto  i  fanti ,  che  erano 
passati ,  perchè  a  soccorrergli  pervenivano  tardi 
i  provvedimenti  ordinati .  Ma  non  oscurarono 
queste  interpretazioni  la  gloria  di  Prospero , 
perche  è  considerato  comunemente  dagli  uomini 
l'evento  .delle  ciose,  per  il  quale  ora  con  laude  ora 
con  infamia ,  secondo  che  è ,  o  felice ,  o  awef ^ 
si  attribuisce  sempre  a  consiglio  quel  che  spias- 
se è  proceduto  dalla  fortuna  .  Partito  Lautrech 
dalla  riva  dell'  Adda  ,  niimo  dubbio  èra ,  che 
gl'inimici ,  i  quali  il  giorno  seguente  gittarono 
il  ponte  tra  Rivolta ,  e  Cassano  dovessero  quan-^ 
to  più  presto  si  poteva  accostarsi  a  Milano; 
nondimeno  Prospero ,  il  cui  consiglio  biasimato 
comunemente  dal  volgo  fu  approvato  dai  periti 
'  deirarte  militare,  volle  che  il  primo  giorno 
per  più  lungo  circuito  si  andasse  ad  alloggiare 
^Marignàno  ,  terra  parimente  propinqua  à  Mi- 
lano ,  te  travia  ;  perchè  non  si  potendo  per  i 
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tempi  già  freddi  ^  e  molto  piovosi  soggiornare 
in  campagna  gli  parve  più  opportuno  TacoO' 
sitarsi  a  Milano  da  quella  parte  ,  dalla  quale 
(se' come  si  credeva  riuscisse  difficile  T  entrar- 
vi) potesse  subito  voltarsi  a  Pavia  ,  ove  Lau- 
trech  per  ridurre  tutte  le  forze  a  Milano , 
non  aveva  lasciato  alcun  presidio  per  collocare 
in  quella  Città  abbondante  ,  e  molto  opportuna 
la  sedia  della  guerra  .  Da  altra  parte  Lautrech, 
il  quale  ridotto  a  poco  numero  di  fanti ,  era 
stato  da  principio  inclinato  a  guardare  solamen- 
te la  Città  di  Milano  ,  considerando  poi  che 
se  abbandonava  i  Borghi  dava  comodità  agli 
inimici  di  alloggiamento ,  e  così  facultà  di 
potere  attendere  oziosamente  alla  espugnazione, 
deliberò  di  guardare  anche  i  Borghi  ;  consiglio 
certamente  valoroso  ,  e  prudente  se  fosse  stato 
accompagnato  dalla  debita- vigilanza  ,  e  per  il 
quale  per  gli  accidenti  inopinati  ,  che  dopò  po- 
chi^^imi  giorni  succederono  ,  avrebbero  le  cose 
sortito  fine  molto  diverso  da  quello  che  ebbe- 
ro ;  ma  l'esercito  della  lega  ,  del  quale  la  mag- 
gior parte  era  alloggiata  a  Marignano  ,  e  gli 
^Svizzeri  più  innanzi  alla  Badia  di  Chiaravalle  , 
stato  fermo  tre  giorni  per  aspettare  ie  artiglie- 
rie, che  per  la  difficultà  delle,  strade  non  si 
erario  potute  condurre ,  s' indrizzò  il  decimo- 
nono gioriio  di  Novembre  a  Milano  ,  con  in- 
tenzione che  se  ristesso  giorno  non  si  entra- 
va ,  di  andarsene  ilgiprno  seguente  a  Pavia , 
dove  già  per  occuparla  ,  era  stata  mandata  ima 
parte  dtei  cavatili  leggieri  r  é  accadde  quella  mat-^ 
tipa,  (cosa  notetibile)  che  essendosi  f(?ruiuti  in 
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un  prato  appresso  à  Chiaravalle  i  Legati ,  « 
principali  dell'esercito  per  dare  luc^o  agli  Sviz- 
zeri di  cainminare  ,  soppraggiunse  (l)  un  vec- 
chio di  presenza ,  e  di  abito  plebeo  ,  il  quale 
affermando  essere  mandato  dagli  uomini  della 
Parrocchia  di  San  Siro  di  Milano  sollecitava  con 
grandissima  esclamazione ,  che  si  andasse  innan- 
zi ,  perchè  per  ordine  dato  non  solo  gli  uomini 
di  quella  Parrochia  ,  ma  tutto  il  popolo  di  Mi- 
lariio  cubito  che  si  accostasse  Tesercito ,  al  suono 
delle  campane  di  tutte  le  Parrocchie ,  piglierebbe 
le  armi  contro  ai  Fr^nzesi  ;  cosa  che  parve  poi 
maravigliosa ,  perchè  per  qualunque  diligenza  che 
si  facesse  di  ritrovarlo  ,  non  fu  mai  possibile 
sapere  né  chi  fòsse  ^  né  da  chi  foSse  stato 
mandato  .  Camminò  adunque  l'esercito  in  ordi- 
nanza verso  porta  Romana  ,  fermate  le  artiglie- 
rie grosse  al  capo  di  una  via ,  che  si  voltava 
a  Pavia  ;  nella  prima  fronte  del  quale  essendo 
il  Marchese  di  Pescara  con  i  fanti  Spagnupli 
si  accostò  appropinquandosi  già'  la  notte ,  al  ^ 
fosso  tra  porta  Romana ,  e  porta  Ticinese ,  e 
presentati  gli  scoppettieri  contro  a  un  bastione 


(1)  It  Giovio  similmente  pare  ehe  confermi  ìk  ma- 
raviglia di  questo  vecebio,  dicencTo  egli  cosi;  Apparve- 
un  uomo  sconosciuto  in  abito  dì  conta^no,  cbe  non  fa 
più  veduto  in  alcun  luogo ,  al  Legato  Giulio ,  fitcendo- 
gii  intendere ,  cbe  i  Franzesi  stavano  per  iuggire^  e  I 
Cittadini  intenti  a  vendicar  le  ingiupe;  ma.  il  CapeUa 
dicq,  cbe  questo  vecchio  era  stato  preso  dai  .'cavalli  ieg« 
gieri,  o  domandava  di  essére  mienato  a  Girolamo  Moro* 
ne,  a  cui  piangendo  per  allegrezza ,  disse ,  che  non  tar- 
dassero di  andare  alla  terra,  perciocché  tanto  avrebbe- 
ro penato  a   pigliarla  >   quanto  avessero   dìfìerito  Tandata. 
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&tto  nel  laogo ,  che  si  dice  Vicentino  »  ap- 
pressò alla  porta  detta  Lodovica  ^  più  per  ten* 
tare,  che  per  speranza  di  ottenere,  i  fanti  Vene- 
ziani, che  ne  avevano  la  custodia,  non  sostenu- 
ta ,  non  che  altro,  la  presenzia  degFinimici  voi-» 
tate  con  inestimabile  viltà  le  spalle ,  si  messero 
in  fuga  ;  Y  istesso  fecero  gli  Svizzeri ,  che  al- 
loggiavano appresso  a  loro  ;  in  modo  che  i 
fanti  Spagnuoli  passato  senza  difficultà  il  fosso 
e  il  riparo  entrarono  nel  Borgo;  nell'entrare^ 
dei  quali  fu  preso ,  ricevuta  nel  prenderlo  una 
leggiera  ferita  Teodoro  tla  Triulzi ,  che  di- 
sarmato in  su  una  muletta  correva  al  romore  ^ 
il  quale  pagò  poi  al  Marchese  di  Pescara  ven- 
timila ducati  pgr  la  sua  liberazione.  Salvossi 
con  fatica  grande  (l)tÀndrea  Gritti,  e  unitisi 
fuggendo  con  i  Franzesi  tutti  insieme ,  con 
lungo  circuito  si  ritirarono  nella  Città;  nella 
quale  non  avendo  fatta  proA^isione  di  difen- 
dersi ^  e  avendo  pochissimi  fanti ,  e  J' animo 
del  popolo  inclinato  alla  ribellione  ^  fecero  alto 
intomo  al  Castello  .  Da  altra  parte  il  Marche* 
se  di  Pescara ,  seguitando  soUecitaniente  la  prò* 
sperità  della  fortuna ,  accostatosi  a  Porta  Ro- 
mana (ritengono  le  porte  della  Città,  e  quelle 
dei    borghi  il  nome  istesso)  fu  dai  principali 


(1), Andrea  Gritti ,  dice  il  Giorno,  faggito  del  mez- 
zo  degriDimici  con  una  banda  di  Albanesi,  traversando 
le  strade ,  si  fuggi  a  Lodi ,  e  qui  dice ,  che  si  salvò  nel- . 
H  Città  •  Sogjpugne  egli ,  che  furono  trovati  dagli  Spa- 
gnuoli i  danari  die  i  pagatori  Veneziani ,  dando  allora 
per  Tcntai-a  le  paghe  ai  saldati ,  avevano  lasciato  in 
mosti  sulle  tavole. 
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della  fazione  Ghibellina ,  che  avevano  occupata 
la  porta,  messo  dentro;  e  poc-o  dipoi  entrar©» 
no  nel  modo  istesso  per  la  porta  Ticinese  il 
Cardinale  dei  Medici ,  il  Marchese  di  Manto^ 
va,  Prospero. ,  e  una  parte  dell'  esercito ,  igno-r 
rando  quasi  i  vincitori  in  qual  modo  ,  o  per 
qual  disordine  si  fosse  con  tanta  facilità  acqùi-r 
stata  tanta  vittoria .  Ma  la  cagione  principale 
procede  dalla  negligenza  dei  Franzesi ,  sì  per^  ' 
che ,  per  quello  si  potette  cpmprenderé  poi , 
non  aveva  Lautrech  avuto  notizia  ,  che  quel 
giorno  r  esercito  fosse  mosso ,  anzi  si  crede  , 
che  r  essere  per  le  grandissime  piogge  le  stra- 
de molto  rotte,  gli  desse  sicurtà,  che  quel 
giorno  gì*  inimici  non  fossero  per  muovere  le 
artiglierie.,  senza .  le  quali  non  pensava  si  met-r 
tesserp  ad  assaltare  ì  ripari  ;  però  nelFistesso 
tempo  ,  che  essi  entrarono .  dmtro ,  cavalcava 
con  gli  altri  Capitani  disarmati  oziosamente  per 
Milano.,  e  lo  Scudo  stracco  dalle  vigilie  della 
notte  precedente ,  dormiva  nel  proprio  alloggia- 
mento ;  e  nondimeno  si  crede ,  che  poiché  eb- 
be fuggendo  raccolte  le  genti  ia  sulla  piazza 
del  Castello ,  (l)  avrebbe  avuta  non  piccola  oc- 
casione di  offendere  gì'  inimici ,  dei  quali  una 
parte  era  alloggiata  molto  disordinatamente  in 
Milano  /  un'  altra  restata  nei  borghi  col  mede- 


(1)  Perciocché  i  Legati ,  e  i  Capitani  cop  poca  sì- 
eurezza  erano  tutti  nelle  case  dei.  Crivelli  dirimpetto  a 
San  Lorenzo ,  ove  il  Colonna ,  e  ìi  Pescara  Vj^ni^éro  ior 
8Ìno  a  gravi  contese,  e  furono  per  venire  alle  armi ,  sq 
iiou  «bc  il  Legato  vi  entrò  di  mezzo. 
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Simo  disordine,  e  un'altra  parte  alleviata  con- 
fusa ^  e  sparsa  di  fuóra  ;  ma  impedito  dal  ti« 
more  ,  e  dall'errore  delle  tenebre  di  discernere 
in  sì  breve  tempo  lo  Stato  degl'  inimici  se  ne 
andò  la  notte  medesima  con  l'esercito  a  Co^ 
mo  f  dove  lasciati  cinquanta  uomini  d' arme  ,  e 
seicento  fonti  >  prese  il  cammino  per  la-  Pieve 
d' Inaino  >  e  passata  Adda  a  Lecco ,  si  ridusse 
in  quel  di  Bergamo,  restando  il  Castello  di 
Milano  ben  guardato  ,  e  provveduto  .  Seguita- 
rono l'esempio  di  Milano .  Lodi ,  e  Pavia  . 
E  nel  tempo  medésimo  il  Vescovo  di  Pistoja  , 
e  Vitello  ,  che  lasciata  dietro  Parma  erano  an- 
dati alla  volta  di  Piacenza  ,  furono  accettati 
spontaneamente  da  quella  Città  ;  e  la  medesima 
inclinazione  seguitò  la  Città  di  Cremona ,  dove 
venuta  nuova  non  solo  della  mutazione  di  Mi- 
lano/ma  eziandio  che  le  genti  Franzesi  erano 
state  rotte  ,  il  popolo  levato  in  arttie  cominciò, 
a  chiamare  il  nome  dell'  Impero ,  e  del  Duca 
di  Milano  ;  la  qual  cosa  intesa  da  Lautrech  , 
che  già  era  arrivato  in  Bergamasco ,  mandò  lo 
Scudo  con  parte  delle  genti  a  ricuperarla  ;  il 
.quale  essendo  ributtato  dal  popolo,  Lautrech  , 
ancorché  per  la  facilità  che  vi  era  di  soccorrer*; 
la  da  tanti  Svizzeri  che  erano  in  Piacenza,  aves- 
se piccola  speranza  di  prospero  successo  j  vi 
s' indirizzò  con  tutte  le  genti ,  avendo,  per  pa- 
rergli essere  impotente  a  sostenere  tante  cose, 
ordinato  che  Federigo  da  Bozzole  abbandonas- 
se Parma  :  e  gli  succedette  la  cosa  felicemente, 
perchè  11  Vescovo  di  Pistoja  ,  se  bene  avesse, 
commis^one  dal  Cardinale  del  Medici ,  subito^ 
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che  inteìse  la  rìbelltone  di  Cremona  cTi  manohN 
vi  per  stabilire  quello  acquisto  parte  degli  Sviz- 
2eri ,  nondimeno  non  volendo  dividergli ,  né 
implicarsi  in  altre  facende  per  la  cupidità,  che 
aveva  di  andare  con  essi  alla  impresa ,  che  si 
destinava  di  Genova,  ritardò  tanto  ,  che  Lau- 
trech  tenendosi  per  lui  il  Castello  ,  né  vi  essen- 
do altra  difensione  ,  che  quella  del  popolo ,  il 
quale  subito  gli  mandò  Inàbasciatori  a  dimanda^ 
re  venia  del  delitto ,  la  ricuperò  facilmente  t 
dalla  qual  cosa  ripreso  animo  '  spedì  subito  a 
'Federigo  da  Bozzole,  che  non  abbandonasse 
Parma  ;  ma  Federigo  già  partitosene  aveva  con 
le  genti  passato  il  Pò,  e  Vitello,  il  quale  con 
le  sue  genti  andava  a  Piacenza  essendo  ,  quan^ 
do  Federigo  partì ,  vicino  a  Parma ,  chiamato 
con  grandissimo  consenso  del  popolo  (l)  vi 
era  entrato  dentro  ;  e  da  Milano  attendendosi 
ad  acquistare  il  resto  dello  Stato  con  disegno 
di  ridursi  a  spesa  più  temperata ,  fu  mandato 
neir  istesso  t«mpo  ilMarchese  di  Pescara  con 
le  genti  Spagnuole  ,  con  i  Tedeschi,  e  Gri- 
gioiii  a  campo  a  Como  ;  la  qual  Città  ,  poiché 
ebbe  cominciato  a  battere  con  le  artiglierie, 
quegli  che  vi  erano  dentro  non  sperando  soc- 
corso si  accordarono  con  condizione,  che  le 
genti  Francesi,  e  gli  uomini  della  terra  con  le 


(I)  Il  Gtoviù  detcrÌTo  in  cbe  modo  Federigo  da 
BooBDle  ascisse  di  Parma,  e  il  Vitello  vi  entrasse  :  tt 
ehe  è  nel  lib.  2  della  vita  del  Pescara,  ove  può  vedersi 
anche  la  batterìa  data  a  Como,  e  una  £uffa  navale  suo* 
sesia  ia  meazo  al  Lago. 
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loro  i^be  fossato  salvi  ;  e  nóndimeflo  quando 
i  Franzesi  volevano  particsi  gli  Spaf^nuoR  en- 
trati dentro  la  saccheggiarono  con  infamia  gran- 
de del  Marchese  ,  il  quale  non  molto  poi  in* 
colpato  da  (l)  Giovanni  Gabaneo  capo  di  quel- 
la gente  di  fede  rotta ,  fu  chiamato  a  duello  • 
Mandarono  da  Milano  neirìstesso  tempo  il 
Vescovo  di  Veruli  agli  Svizzeri  per  fermare 
gli  animi  loro  ;  ma  ^essi  come  iu  pervenuto  a 
Bellinzone  lo  messero  in  custodia  ,  perchè* mal 
contenti ,  che  i  fanti  loro  fossero  proceduti 
contro  al  Re  di  Francia.  ^  si  lamentavano  non 
solo  del  Cardinale  Sedunense  »  e  del  Papa ,  e 
di  tutti  i  ministri  suoi ,  ma  tra  gK  altri  parti* 
colarmente  di  Veruli  ,  che  essendo^  quando 
furono  levati  i  fanti ,  Nunzio  del  Pontefice  ap- 
presso a  loro  ,  Sì  fosse  affaticato  per  indurgli 
a  contravvenire  alla  eccezione  ,  con  la  quale 
eraiio  stati  conceduti.  Erano  le  cose  della  guer« 
ra  ridotte  in  questi  termini ,  e  con  grande  spe<» 
ranza  del  Papa  »  e  di  Cesare  di  stabilire  la  vìt^ 
toria  ,  perchè  il  Re  di  Francia  non  poteva  ^  se 
non  con  lunghezza  di  tempo  mandare  nuove 
genti  in  Italia  ,  e  la  potenza  di  quegli ,  i  quali 
contro  a  lui  avevano  acquistato  Milano  con  la 
maggior  parte  di  quel  Ducato  ,  pareva  bastante 
non  solo  a  conservarlo ,  ma  ad  acquistare  quel- 


li) Nop  Giovanni  Gabaiieo»  ma  VeDdenenio,  ohe 
«fa  stato  lasciato  a  difesa  di  Como ,  dice  ^  il  Giotto ,  che 
cartellegfiò  contro  al  P^Nsara,  come  coiitro  a  TÌolatore 
4«|la  fede  obbUgata.  Ma  il  Ci^^   dice,  che  fa    il  Ga« 


Digitized  by  LjO.OQ  IC 


208 

ló^  che  ancora  restara  ih  Aano  degl' inimici  i 
anzi  già  il  Senato  Veneziano  spaventato  di  tan- 
to successo  y  e  temendo  ,  che  la  guerra  comin- 
ciata contro  ad  altri  non  si  trasferisse  nella  ca-» 
sa  propria  ,  dava  speranza  al  Papa  di  far  par^ 
tire  del  suo  dominio  le  genti  Franzesi  k  Ma  da 
accidente  inopinato  ebbero  subitamente  orìgine 
inopinati  pensieri  . .  Morì  di  morte  inaspettata  il 
primo  giorno  di  Dicembre  il  Pontefice  Leone  } 
il  quale  avendo  avuto  alla  villa  della  Magliana, 
dove  spesso  si  riducèva  per  sua  ricreazione ,' 
la  nuova  dell'  acquisto  di  Milano  ,  e  ricevutone 
incredibile  piacere ,  soprapreso  la  notte  medesi-» 
ma  da  piccola  febbre  ,  e  fattosi  il  giorno  se- 
guente portare  a  Roma  ,  ancorché  dai  medici 
fos3e  riputato  di  piccolo  momento  il  principio 
della  sua  infermità  ,  (i)  morì  fra  pochissimi 
giorni  i  non  senza  sospetto  grande  di  veleno 
datogli  ,.  secondo  si  dubitava  ,  da  Bernabò  Ma-* 
laspina  suo  Cameriere  ,  deputato-  a.  dargli,  da 
bere  :  il  quale  se  bene  fosse  incarcerato  per 
questa  sospizione  non  fu  ricercata  più  oU 
tre  la  cosa  ,  perchè  il  Cardinale  dei  ^Medici  co^ 
me  fu:  giunto  a  Roma  ,  lo  fece  liberare  ,  pei; 
non  avere  occasione  di  contrarre  maggior  ini-s 

•  mici- 


(1)  Venne  a  '  morte  Papà  Leone  in  età  dì  47  anni  , 
benché  altri  dice  45,  mesi  11  ,  o  giorni  21,  essendo  stato 
Papa  otto  anni  ,*  otto  mesi ,  e  venti  giorni ,  e  mori  (  co- 
me qui  è  scritto)  il  primo  di  Dicembre ,  benché  altri 
éice  ai  ^  deir  anno  152 L  Vedi  più  ampiamente  le  con* 
gattaie  jdella,  morte^  di  lui  nel  Ówviù  al  Àne  della  yUà 
di  esso,  ove  anche   descrive  la  natura^   e  i  costumi- -sooii 
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tnicizia  col  Re  di  Francia  , .  per  opera  di  chi  sì 
mormorava ,  ma  con  autore ,  e  congetture  in- 
certe, Bernabò  avergli  dato  il  veleno.  Morì  ^ 
se  tu  riguardi  la  opinione  degli  uomini ,  in  gran- 
dissima felicità ,  e  gloria  ^  essendo  liberato  per 
la  vittoria  di  Milano  da  pericoli ,   e  spese  ine-  \ 

stimabili,  per  le  quali  esaustissimo  di  danari  ^ 

era  costretto   provvederne  in  qualunque  modo  >  \ 

e  perchè  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte  l 

aveva  inteso  V  acquisto  di  Piacenza  ,  e  il  rior- 
no ndedesimo  che  morì  inteso  quello  di  Par- 
ma :  cosa  tanto  desiderata  da  luì ,  che  certo,  è, 
Ìuapdo  deliberò  di  pigliare  la  guerra  contro  ai  '  '^ 

ranzesi ,  aveva  detto  al  Cardinale  dei  Medici, 
che  ne  lo  dissuadeva  ,  muoverlo  principalmente  , 

il  desiderio  di  ricuperare  alla  Chiesa  quelle  due 
Città,  la  quale  grazia  quando  conseguisse  non 
gli  sarebbe  molesta  la  niorte  .   Principe,  nel 
.  quale  erano  degne  di  laude,  e  di  vitupero  mol- 
.  te  cose  ,  e  che  ingannò  assai  la  espettazione , 
che  quando  fu  assunto  al  Pòntefìcato  si  aveva 
di  lui  ;  conciossiachè  ei  riuscisse  di  maggior  pru- 
denza ,  ma  di  molto  minore  bontà  di  quello  j  i 
che  era  giudicato  da  tutti.  Per  la  morte,  del                            f 
Papà  indebolirono,  molto  te  cose  di  Cesare  in 
Lombardia;  perchè  non  era  da  dubitare  che  il 
Re  di  Francia  ripreso  animo,  per  essergli  '  man- 
cato queir  inimico ,  con  1  danari  del  quale  si             ,               / 
era  cominciata,   e  sostenuta  tutta  la. guerra, 
non  mandasse  esercito  nuovo  in  Italia  ,  e  che     * 
i  Veneziani  per  le  stesse  cagioni  non  continuas-                           k 
sero  nella  confederazione  con  lui ,  donde  s'iixter-                           \ 
rompevano  i  disegni  di  assaltare  Cremona  ,  e                       .  ^ 

Gukciard.  Voi   VIL  14 
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Genova }  e  t  ministri  di  Cesafe,  i  qiiali  avevii- 
no  eoa  difficultà  pagato  ìnsino  a  quel  giorno 
le  genti  Spagnuole  ^  erano  necessitati  a  dim^ 
nttire  non  senza  perìcolo  le  genti  loro  ,  posse- 
dendosi in  nome  del  Re  di  Francia ,  Cremona, 
V  Genova  ,  Alessandria ,  il  Castel  di  Milano  ,  le 

Fortezze  di  Novara ,  e  di  Trezzo ,  Pizzichito- 
ile  y  Domussola  »   Arona^  e  tutto  W  Lago  Mag* 
*'  giore.  Era  anche  ritornata  alla  sua  divozione  la 

Rocca  di  Poatremoli  ;  la  quale  occupata  pri- 
,  ma,  fu  ricuperata  da  Sinibaldo  dal  Fìesco^  e 

dal  Conte  di  Noceto  .  Né  passarono  anche  fe-* 
licemente  le  cose  del  Re  di  Francia  di  là  dai 
monti ,  perchè  Cesare ,  mosse  le  armi  contro 
a  lui  ,  prese  la  Città  di  Tomiu  ^  e  poco  dipcn 
la  Fortezza  ^  nella  quale  era  molta  artiglieria , 
e  munizione  .  Per  la  morte  del  Papa  s' intro- 
.'  dussero  nuovi  governi ,  nuovi  consigli ,  e  nuo- 

vi ordini  nel  Ducato  di  Milano;  i  Cardinali 
Sedunénse ,  e  Medici  andarono  subito  a  Roma 
per  ritrovarsi  alla  elezione  del  nuovo  pontefice  ; 
riservaronsi  i  Cesarei  mille  cinquecento  fanti 
Svizzeri  ;  tutti  gli  altri  ,  e  i  fanti  Tedeschi  li- 
'  cenziati  si  patirono;  ritornaronsi  le  genti  dei 

Fiorentini  verso  Toscana  ;  di  quelle  della  Chie- 
sa ne  menò  G^uido  Rangone  una  parte  a  Mo- 
dana,  un  altra  parte  rimase  col  Marchese  di 
•^  Mantova  nello  Stato  di  Milano,  più  per  delibera- 

Zìotie  projiria ,  che  per  consentimento  del  Cd- 
legio  dei  Cardinali ,  il  quale  divijso  in  sé  stesso 
^  non  poteva  fare  determinazione  di  cosa  alcuna  : 

»  in  modo  che  querelandosi  Lautrech  con  loro , 

^  che  i  soldati  della  Cliiesa  stessero  fermi  nel 
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Ducato  di  Milano  in  pregiudizi  del  Re  di 
Francia ,  il  quale  per  le  opere  dei  suoi  predeoes*^ 
dori  tanto  pietose  verso  la  Chiesa  otteneva  il 
titolo  di  protettore  ,  e  dì  figliuolo  primogenito 
.  di  quella  ^  non  furono  òonoordi  a  fare  altra  rì-*> 
Sposta  3  o  deliberazione ,  se  non  se  ne  rimétte* 
vano  alla  determinazione  del  Papa  futuro  •   De- 
gli Svizzeri ,  che  erano  a  Piacenza  ne  andaro- 
no una   parte  col   (l)    Vescovo  di  Pistoja  a 
Modana  per  difesa  di  quella  terra  ^  e  di  Reg« 
gio  contro  al  Duca  di  Ferrara;  il  quale  uscito 
dopo  la  morte  di  Leone  X  in  campagna  con  cen- 
to uomini  d' arme ,  duemila  fanti  >  e  trecento 
cavalli  leggieri,  e  ricuperato  per  volontà  degli > 
uomini  il  fiondino  y  e  il  Finale  ^  e  la  monta- 
gna di  Modana ,  e  la  Girfagnana,  e  con  picco* 
la  difficoltà   Lugò^  Bagnacavallo ,    e  le  altre 
terre  di  Romagtia ,  era  andato  a  campo  a  Cen- 
to. A  Piacenza  restarono  gli  Svizzeri  del  Can-  , 
tone  di  Zurich,  dai  quali    per  non  si  volere 
separare  ^  non  si  potè  impetrare  »  che  mille  di 
loro  andassero  alfa  guardia  di  Parma;  la  qual 
Città  essendo  restata  qua^  sprovvista ,  dette  ani- 
mo a  Lautrech ,  che  con  seicento  lance ,  due-^ 
mila  e  cinquecento  fónti  era  in  Cremona ,  di 
tentare  di  ripigliarla  ^  stimolandolo  massimamai« 
te  a  questo  Federigo  da  fiozzole^  il  quale  per 
avere  notizia  particolare  di  quelle  cose ,  aveva 


(1>  lì  Vescovo  di  Pistoja ,  Tioelegatò  di  queste  gen* , 
ti  si   chiamò    Antonio   Pucci ,  secondo  ohe    ù  lefipge  n^l 
Gimfia  nella  vita  di  A|fonso  . 
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ereditò  grande  in  questa  materia  :  però  (fu  di- 
secato  ,  che  Buanayalle  con  trecento  l^nce  ,  e 
Federigo  ,  e  .Marcantonio  Colonna  l\uno  con 
i fiinti  soldati  dai  Fnmzesi ,  o  l'altro  con  i  fanti 
dei  Veneziani  in  numero  in  tutto  cinquemila 
assaltassero:  all'  improvviso  quella  Città  ;  dove 
erano  settecento  fanti  Italiani ,  e  cinquanta  uo- 
mini d'arme  del  Marchese  di  Mantova ,  il  po- 
polo ben  diisposto  alla  divozione  della  Chiesa , 
ma  male  armato^  e  invilito  per  la  memoria 
dei  Franzesi,  e  delle  acerbità  iisate  da  Federi- 
go,  e  quella  parte  della  Città ,  che  era  stata 
battuta  dal  campo  della  Chieda  con  le  mura  an- 
cora per  terr^  senza  esservi  stata,  fatta  restaura- 
zione alcuna  «  .Aggiugnevasi.  Ja  vacazione  della 
Sedia  Apostolica ,  per  la  quale,  gli  animi  dei 
popoli  sogliono  vacillare ,  e  i  Governatori  at- 
tendere più:  alla  propria  saluta  ,  che  alia  difesa 
delle  terre  i  :  non  sapendo  .per  qhi  aversi  a  met- 
tere in  pericolo  .  Con  qtiesti  fondaineilti  adun- 
que '  niandate  di  notte  le  fenterìe  dei  Franzesi 
giù  per  ilfiume  del  Pò  inaino  a  Torricella-, 
dove  si  unirono  con  le  loro  g^iti  d'arme  ve- 
nute da  Qremona  per  ,  terra  /ed  essendo  state 
condotte  da  Cremona  molte  barche ,  passaroiio 
la  notte  il  Pò  .a  Tori*icella  propinqua,  a  Parma 
a;  dodici  miglia,  con  ordine  che  Marcantonio  Co- 
lonna con  le  fanteri  e  -  VmeziaAe ,  le  :  q.uali  era- 
no alloggiate  in  suU*  Oglio  le  seguitasse  :  il 
che  avendo  presentito  la  notte  istessa  Francesco 
Guicciardini,  il  quale  era  andato  da  Milano  per 
commrlssione  dèi  Cardinale  def  *  M«dicì  alla  cu- 
stodia di  Parnia,  convOcaJto  là  notte  il  popolò,  • 
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e   confortatolo  alla  diferisione  di  loro  medesimi  ; 
e  didtrbuite  -in  loro  mille    picche,    che    due 
giorni  innanzi ,  sospettando  dei  casi  che  potes- 
sero accadere ,  aveva  fatto  condurre  da  Reggio; 
attendeva  sollecitamente  a  fare  le  provvisioni  he- 
cesarie  per  difendersi  ;  conoscendo  molte  dìffii- 
cultà  ;  per-  i  pochi  soldati  che  vi  erano  non  ba-r 
stanti  a  sostenerla  senza  Tajuto  del   pòpolo; 
nel  quale-  nei  casi  inopinati ,  e  pericolosi;,  non 
si  può  per  la  natura  della  moltitudine  far  saldo 
fondatnento ,  e  considerando  non  potere  proi- 
birsi agi'  inimici  là  entrata  nel  Codiponte ,  riti- 
rò i  soldati,  e  tutti  quei  della  ferra  nell*  altra! 
parte  della  Città ,  ma  non   senza  grandissima 
difjficultà,  perchè  persuadendosi  molti  del  po- 
p^o  vanamente  ,  che  la  «ì  potesse  difendere  ,  e 
parendo  duro  agli  abitatori  di  quella  parte  ab-^ 
bandonare  le  Case  proprie ,  lion   si  poneva  fiè 
con  ragioni ,'  né  con  autorità  disporgli ,  se  non 
quando  si  approssimarono  gì'  inimici  ;  i  quali 
pfer  avere  i  Parmigiani  tardato  troppo  a  volersi 
ritirare  >  mancò  poco ,  che  insieme  alla  niesco-' 
lata  con  loro  non   entrassèrio  neli -altra   parte* 
deHa  tèrra  dove  erano  ìtìolte  difficultà ,  e  prin- 
cipalmente il  mancamento  dei  danari  in  tempo' 
molto  importuno  ;  perchè  era  appunto  il  giór- 
no del  pagare  i  fan^ ,  i  quali  protestavano ,'  se 
fra  un  giorno  non  erano  pagati  di  uscirsi  del- 
la terra.  Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da 
Bozi^oje  con  tre  niila  fanti ,' e  alcuni  cavalli 
leggieri  nel' CodipcMite  abbandonato.   Soprag-» 
giunse  ii  '  giorno  saliente  Buonavalle  con  le  = 
lance  Franzesi ,  e   Marcantonio  Gobnna  con 
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duemila  ffinti  dai  Yen^zinni»  noncon  altre  aiv 
tiglierìe  che  con  du^  tìagri,  perchè  le  strade 
pessime  ^  che  sono  di  quella  stagione  nei  luo- 
ghi bassi ,  e  pieni  di  acque  vicini  al  Pò  face* 
vano  impossibile»  o  almanco  molto  difficile  il 
condur  le^  artiglierìe  grosse  da  battere  la  muraT 
glia  ;  e  questo  non  senza  perdita  di  tempp  con-» 
traria  alle  sperante  loro  fondate  in  sulla  celer 
rità ,  perchè  tardando  molto  dubitavano ,  ben* 
che  vanamente ,  che  a  Parma  non  fosée  man- 
dato soccorso  9  o  da  Modana»  o  da  Piacenza  : 
nondimeno  era  entrato  nel  popolo  opinione  per 
avvisi  avuti  dai  contadini  fuggiti  del  paese  ve* 
pire  artiglierie  grossa ,  donde  impauriti  maravi- 
gliosamente ,  e  molto  più  perchè  avendo  Fedei 
rigo  preso  nel  Contado  alcuni  Cittadini ,  e  fat-i 
tigli  destramente  da  certi   ribelli  Parmigiani  ^ 
che  erano  seco  ejnpicre  di  opinióne ,  che  con 
Marcantonio ,   e  con   i  Francesi  veniva  gente 
molto  grossa,  e  con  artiglierie,  gli  aveva  la- 
nciati andare  in  Parma;  dove  avendo  riferito, 
cose  assai  sopra  il  vero  delle  forze  degl*  inimir 
ci,  empierono  il  popolo  tutto  di  tanto  sji^avenT 
to ,  che  non  solo  nella  moltitudine  per  tutte  le 
contrade,   ma  nel  consiglio  loro,  e  in   quéi 
magistrati ,  che  avevano  la  cura  delle  cose  del- 
la comunità,  si  cominciò  apertamente  a  prega- 
re ij  Governatore,  che  per  liberare  sé,  e  i 
suoi  soldati  dal  pericolo  di  restar  prigioni ,  e 
la  Città  dal  pericolo  di   essere  saccheggiata  %^ 
consentisse,  che  si  accordassero.  A  che  resi- 
stendo il    Governatore  con   le   ragioni  e  con 
i  preghi,  e  consumandosi  il  tempo  in  dispute. 
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«i  accrebbe  nuova  difìicultà  ,  perchè  esondo  il 
itempo  di  dare  la  paga,  i  fanti  sollevati  facen- 
do segno  di  Volere  uscirsi  della  Città,  tumultua- 
vano ;  ottenne  nondimeno  il  Commissario  con 
feolte  persuasioni  dalla  Città ,  che  provvedesse- 
ro a  una  parte  dei  danari,  i  quali  avendo  pri* 
ma  promessi  si  erano  raffreddati ,  dimostrando, 
-che  questo  farebbe  in  ogni  partito  eh' eli  pi- 
gliassero giustificazione  non  piccola  per  ogni 
tempo  con  i  Pontefici  futuri  ^  'con  i  .quali  da- 
nari quietò  il  meglio  si  potè  il  tuitiuìto ,  don- 
de, enei  popolo  si  àugumèntava. il  timore ,  e 
i  soldati  vedendo ,  che  per  esser  pochi  restava- 
no a  discrezione  loro  ,  e  intendendo  vacillare 
gli  animi  di  tutt^  la  Città,  ridotti  in  gravissimo 
«ospétto  di  non  essere  in  un  tempo  istesso  as- 
saltati di  dentro ,  e  di  fuora ,  avrebbero  deside- 
rato più  presto,  che  d*  accordo  si  arrendesse 
la  terra  capitolando  la  salvazione  loro,  che 
^tare  -  in  questo  pericolo  .  Nel  quale  stato  delle 
cose  ridotte  a  non  piccola  strettezza  ,  fu  molto 
necessaria  la  (l)  costanza  del  Govemiàtore ,  il 
quale  ora  assicurando  i  sbldati  dal  pericolo  co- 
mune a  lui  con  loro,  ora  confortando  i  prin- 
dpali  della  terra  congregati  tutti  in  consìglio  , 
«  disputando  con  loro  ,  dimostrava  essere  vano 
il  timore  pe^  aver  egli  certezza ,  che  gì'  inimi- 
Jniqi  non  canducevano  artiglieria  grossa  ,   sepza 


(l)  Da  quésta  costanza  dol  Guicciardino  Governato- 
re di  Parma ,  ohe  difese  quella  Città  dalla  furia  dei  Fran- 
zesi,  si  Tiene ^ a  verificare  il  detto  di  Euripide  posto  da 
-PMioy  che  un  solo  uomo  vàie  pct  tutto  un  esercito. 
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la  quale  essere  ridicolo  il  tonieré>  che  con  le 
scale  avessero  a  entrar  per  forza  nella  terra, 
la  gioventù  della  quale  congiunta  con  i  soldati 
^ra  .bastante  a  resistere  a  itnpeto  molto  maggip-r 
re;:  avere  mandato  a  Modana  5  dovè  eràna 
gli  Svizzeri  ,  Vitello,  e  Guido  Rangone  con  le 
genti  loro  a  dimandar  soccorso;  né  dubitare, 
che  al  più  lungo  per  tutto  il  giorno  seguente 
Y  avrebbero  tale  ,  qhe  gì'  inimici  sarebbero  co- 
stretti a  pfirtirsi;  perchè  il  rispetto  dell' onor 
loro  ,  e  il  timone,  che  perdendosi  Parma  non 
•  ' seguitasse  1  maggior  disordine,  gli  costrigneva, 

avendo  tanta  gente  quanta  avevano ,  a  farsi  ìn-f 
nanzi;  avere  mandato  per  il  medesimo  effetto 
a  Piacenza.,  donde  essergli  data  grandissima 
speranza  per  le  medesime  cagioni- ^  dover  essi 
considerare,  che  ^essendo  morto  il  Pontefice  ^ 
dal  quale  era  stato  oporatp,  ed  esaltato  ,  non 
gli  restare  obbligazione,  ostimolo alcuno,  pei? 
i  il  quale  se  le  cose  fossero  in  quel  grado ,  che 

essi  s' immaginavano,  avesse  a  sottopofsi  volon-p 
Variamente  a  sì  manifesto  pericolo  ;  perchè  non 
i  potevano ,  come  sempre  aveva    dimostrato  la 

,'  esperienza ,  i  ministri  del  Pontefice  mòrto  aspet-? 

\  tare  dal  futuro  Papa  grado,  o  ri munera]&ione 

*.  alcuna,  anzi  poter  facilmente  accadere  ,  che  il 

nuovo  Pontefice  fpsse  inimico  di  Firenze-  suai 
patria;  però  né  per  rispetti  pubblici ,  né  per 
rispetti    privati   aver   cagione  di  desiderare   la 
?  grandezza  della   Chiesa ,    ma   poter   bene  na- 

V  scere  molti  casi ,  per  i  quali  gli  sarebbe  gratis- 

sima  la  bassezza  ;  non  aver  egli  in  Parma  mor 
glie ,  figliuoli ,  o  facultà  alcuna  ,  che  avesse  a 
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dubitare  ^  che  avendo  si  ritornare  sotto  il  do^ 
minio  dei  Franzesi ,  avessero  a  restar  sottopo- 
sti alla  libidine  ,  insolenza  e  rapine  loro  ;  però 
non  to(!x:ando  a  lui  né  sperare  utilità  se  Parma 
si  difendesse  ^  n^  temere  se  la  si  arrendesse  dèi 
mali  ,  che  avevano  provati  sotto  il  giogo  acer- 
bo dei  Francési  ;  e  avendo  ,  se  la  si  perdeva 
per  forza  ,  sottoposta  la  persona  ai  medesimi 
pericoli ,  che  V  avevano  sottoposta  gli  altri ,  po- 
tevano esser-  certi  ,  che  lo  star  suo  costante 
non  procedeva  da  altro ,  che  da  conoscer  manife- 
stamente quelli  di  fuora-,  non  avendo  artiglierie 
grosse  ,  come  era  certo  che  non  avevano  ,  non 
essere  bastanti  a  sforzarla;  di  che  se  dubitasse, 
non  contradirebbe  per  il  desiderio,  che  come 
tutti  gli  altri  uomini  aveva  della  salute  prppria  , 
-all'accordo;  massimamente  che  essendo  la  Se-i 
dia  vacante  ,  ed  egli  non  si  trovando  in  Parma 
con  tante  genti ,  che  potesse  opporsi  alia  volon-  , 
tà  del  popolo ,  non  gli  potrebbe  di  quésta  lo- 
ro deliberazione  risultare  imputazione  ,  o  càri- 
co alcuno ,  Con  le  qu^li  ragioni  parte  parlando 
separatamente  con  molti  di  loro ,.  parte  dispu- 
tando con  tutti  insieme  ,  parte  togliendo  loro 
tempo  con  l'andare  intorno  alla  muraglia,  e 
fare  altre  provvisioni  gli  aveva  intrattenuti  tutta 
la  nptte ,  perchè  aveva  compreso ,  che ,  beU" 
elle  desiderassero  ardentemente  di  acòordarsi  non 
per  altra  cagione  ,  che  per  timore  estremo , 
che  avevano  di  non  essere  sforzati  e  saccheg- 
giati ,  nondimeno  gli  .raffrenava  il  conoscere , 
che  accordandosi  senza  il  suo  consentimento 
non    potevano    fuggire  nota  di  esser  ribelli-. 
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Ma  essendo  apparita  Talba  ()el  giorno  dedica^ 
to  ^,  8an  Tommaso  Apostolo  ,  e  già  comincia^ 
tosi  a  conoscere  per  le  palle ,  t  che  tiravano  i 
due  sagri  stati  piantati  quella  notte ,  che  non 
vi  era  artiglieria  da  battere  )a  muraglia  ,  cre-^ 
dette  il  Governatore  ritornando  in  consiglio. tro^ 
vare  variati ,  e  assicurati  gli  animi  di  tutti  ;  ma 
trovò  totalmente^  contraria  disposizione ,  e  il  ti« 
more  tanto  più  augumentato  ,  quanto  per  esse-» 
re  già  il  principio  del  dì  pareva  loro  appressi-^ 
marsi  più  al  pericolo  ;  io  modo  che  non  udenv 
do  più  le  ragioni  cominciavano  non  solo  con 
apertissima  instanza ,  ma  eziandio  con  protesti , 
e  quasi  con  tacite  minacce  a  strignerlo  ,  che 
consentisse  ali*  accordo  :  ai  quali  avendo  ris|io- 
sto  risolutamente  ,  che ,  poiché  non  era  in  po- 
testà sua  proibir  loro  questi  ragioiiamenti ,  e 
questi  pensieri ,  come  farebbe  ,  se  avesse  in 
Parma  maggiori  forze ,  non  gli  restava  altra 
soddisfazione  della  ingiuria  »  che  trattavano  di 
fare  alla  Sedia  Apostolica  ,  e  a  sé  ministro 
di  quella  ,'  che  vedere  ,  che  se  si  risolvevano 
ad  accordarsi ,  non  potevano  fuggire  la  infamia 
di  essere  ribelli  ,  e  mancatori  di  fede  al  loro 
Signore ,  esprobrando  con  caldissime  parole  il 
giuramento  della  fedeltà ,  che  jxx^bi  giorni  in^ 
nanzi  avevano  nella  Chiesa  maggiore  prestato 
solennemente  in  sua  mano  alla  Sedia  Aposto- 
lica ;  e  che  quando  bene  vedesse  innanzi  agli 
occhi  la  morte  manifestissima  da  loro,  tenessero  per 
certo  ,  che  da  lui  non  riavrebbero  altra  conclu- 
sione ,  se  non  quando ,  o  per  sopravenire  nuo- 
ve genti ,  o  artiglierie  grosse  nel  campo  degli 
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iniiDici ,  o  per  altro  accidente  oonofioesfie  essere 
maggiore  il  pericolo  del  {perdersi ,  che  la  spe» 
ranza  del  difendersi  •  Dopo  le  quali  parola  ^- 
sendosi  uscito  del  consìglio ,  parte  perchè  le 
restassero  negli  orecchi  ^  e  nei  petti  loro  ooa 
maggiore  autorità  ,  parte  per  dare  ordine  n 
molte  cose  ,  che  erano  necessarie  se  gì*  inimici, 
volessero  dare  »  come  si  credeva ,  quel  dì  la 
battaglia ,  stettero  sospesi ,  e  quasi  attoniti  per 
lungo  spazio  •  Finalmente  prevalendo  il  timore 
a  tutti  gli  altri  rispetti ,  e  risoluti  in  ogni  caso 
di  mandar  fuora  a  praticare  di  arrendersi ,  man* 
darono  alcuni  del  numero  loro  a  protestare  al 
pommissario ,  che  se  egli  perseverava  nella 
ostinazione  di  non  consentire  che  si  salvassero  , 
tarano  disposti  farlo  per  loro  medesimi  per  fug- 
.  gire  il  pericolo  evidentissimo  del  sacco  ;  tna  in 
quel  tempo  medesimo ,  che  volevano  esporre 
la  imbasciata  cominciarono  a  sentirsi  i  gridi  di 
quelli  y  che  erano  a  guardia  delle  porte  ',  e  deU 
le  mura ,  e  le  campane  della  Torre  più  aka 
della  Città  ,  che  davano  segno  ,  che  gì*  inimici 
usciti  di  Codiponte  in  ordinanza  si  accostavano 
alle  mura  per. dare  T assalto;^  c»ide  il  Com* 
missario  rivoltosi  a  coloro  ,  che  ancora  non 
avevano  parlato  disse  :  Quando  bene  volessimo 
tutti  non  damo  più  a  tempo  ad  accordarci  ; 
bisogna  o  difenderci  onorevolmente ,  o  anda- 
re vituperosamente  a  sacco ,  o  restare  prigio^ 
ni ,  se  non  volete  fare  come  Ravenna  9  ^  Ca* 
pua  saccheggiate  ,  quando  con  gF  inimici  alfe 
mura  si  trattavano  gli  *  accordi  •  fo  insino  a 
qui   ho  fatto  quello  ^   che  poteva  fare  un  uo^ 
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mo  solo  ,  e  condottivi  per  berillio  vostra  ih 
grado  y  che  è  necessario  o  vincere  y  a  morire  ; 
se  ora  bastassi  io  solo  a  difendere  là  Città  , 
non  mancherei  di-  difenderla  ,  frf^a  non  si  può  y 
senta  Vajutò  vostro  :  però  non  siate  manco  ga-^ 
gliardi  e  manco  caldi  a  difendere  ,  come  potete 
fare  facilmente  y  la  vita  y  e  la  ròba  vostra  y  e  To^ 
nore  delle  vostre  mogli ,  e  figliuoli  ,  che  siate 
stati  importuni  a  denàeraré  senza  necessità  met^ 
tervi  sotta  la  servitù  dei  Franzesi  y  che  come 
sapete  ,  tutti  sono  cdpitalissimi  inimici  vòstri: 
Dopo  le  quali  parole  avendo  voltato  il  cavallo 
in  altra  parte  restando  ciascuno  confuso  per  iì 
timore  ,  e  per  parere  loro  non  essere  più  a 
tempo  a  tentare  altri  rimedj  ,  si  lasciarono  dsL 
parte  i  ragionamenti  dell'  accordarsi ,  e  fu  '  ne- 
cessario attendere  alla  difesa  ;  perchè  una  par-i 
te  degl'  inimici  ,  avendo  quantità  grandissima 
di  scale  raccolta  il  giorno  dinanzi  del  paese  ,  si 
erano  (l)  accostati  a  un  bastione  ,  che  dalli 
parte  di  verso  il  Pò  aveva  fatto  fare  Federigo , 
e  lo  combattevano  virilmente  ;  e  nel  tempo  me- 
desimo un'  altra  parte  dava  1*  assalto  molto  fe- 
roce alla  porta  ,  che  va  a  Reggio  ,  e  medesi- 


(1)  Si  vedo  in  questo  luogo ,  che  Parma  fa  dai  Fran- 
ssesi  assaltata  in  molti  luoghi ,  dove .  nel  CHwio  non  si 
legge  altro,  che  in  tre;  ed  è  nel  tib.  2  della  vita  dc| 
Marchese  di  Pescara,  dove  si  fa  menzione  anclM  dì 
Salomone  Siciliano,  che  vi  era  con  tre  compagnie  di 
soldati  alla  difesa,  e  di  Pietro  Baccioui  Genovese  CapK 
tano ,  nominato  solamente  al  principio  del  lib.  21  fra* 
gmentato  nelle  Istorie  . 
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tnainetite  si  combatteva  in  due  altri  hi^i  coix. 
tanta  più  diifficultà  del  difendersi  quegli  di  den- 
tro, cjuanto  gl*inimici  erano  più  freschi ,  e 
stimolati  con  le  parole  dai  Capitani ,  massima-* 
mente  da  Federigo;  e  gli  uomini  della  terra 
pieni  di  spavento  non  si, accostavano  da  pochis- 
simi in  fuora  alla  muraglia,  anzi  la  più  parie 
rinchiusi  per  le  case   come  se  aspettassero  di 

E  unto  in  punto  l'estremo  caso  della  Città. 
)urarono  questi  assalti  rinfrescati  più  volte  per 
ispazio  di  quattr'ore ,  diminuendosi  sempre  il 
pericolò  di  quei  di  dentro^  non  solo  per  la  strac* 
chezza  degl'inimici ,  che  battuti^  e  feriti  da 
più  bande  diminuivano,  di  animo.,  ma.  eziandio 
perchè  vedendo  quegli  della  terra  succedere  la 
difesa  felicemente,  preso  ardire  concorrevano 
di  mano  in  mano  prontamente  alla  muraglia, 
ìion  mancando  il  Commissario  di  fare  sollecita- 
jfnente  per  tutto  le  necessarie  provvisioni  ;  tal- 
mente che  innanzi  cessasse  la  battaglia  non  so- 
lo era  concorso  tutto  il  popolo  ,  e  i  Religiosi 
ancora  a  combattere  alla  muraglia ,  ma  eziar^ 
^io  moltissime  àonne  attendendo  a  portare  vii 
no.  j  e  altri  rinfrescamenti  agli  uomini  suoi  ; 
in.modo  che  quegli  di  fuora  disperati  della  vit- 
toria ,  e  ritiratisi  con  perdita  ,  e  ferite  di  molti 
di  loro  nel  Codiponte  (l)  j,  la  mattina  s^ueij^ 


(1)  La  notte  segnente,  scrive  il  Giavio,  che  i  Fran- 
2esì  si  partirono  da  Parma  con  si  mesta  f  e  paurosa  or- 
dinanza, che  èssendosi'  levata  una  fkfsa  nova,  che  il 
.Ckilonna ,  e  il  Pescam  avevano  passato  il  Pò  per  taglia- 
re joro   la .  strada  j  :  tremando  ,    e    vagabondi    si  consuma- 
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le  di  levarono  ,  t  stati*  un  giorno  ^  o  due  vlcf- 
tii  a  Parma  se  ne  ritornarono  di  là  dar  Pò  i 
asserendo  Federigo  nessana  cosa  in  questa  espe- 
dÌ2Ìone  ,  detta  quale  era  stato  autore ,  averlo 
ingahnlato ,  se  non  il  non  avere  creduto  ,  che 
un  Governatore  non  uomo  di  guerra  ,  e  vetiu-» 
to  nuovamente  in  quella  Città ,  avesse ,  essen- 
do morto  il  Pontefice  ,  voluto  più  presto  senza 
alcuna  speranza  di  profitto  esporsi  al  pericolo  , 
che  cercare  di  salvarsi ,  potendo  farlo  senza 
suo  disonore ,  o- infamia  alcuna  .  Nocque  as- 
sai la  difesa  dì  Parm^  alle  cose  dei  Franzesì , 
Csfcbè  dette  maggiore  animo  al  popolo  di  Mi- 
no,  e  àgli  altri  popoli  di  quello  Stato  a  di- 
-fendersi ,  che  non  avevano  prima  ,  e  massima- 
mente sapendosi  esservi  stati  dentro  pochi  sol- 
dati,  e  notì  avere  avuto  soccorso,  perchè  né 
da  Piacenza  si  mosse  alcuno  ,  ne  gli  Svizzeri , 
che  erano  a  Modana,  né  Guido  Kangone ,  né 
Vitello  vollero  mandar  gente  al  soccorso  di 
Parma  ;  Guido  allegando  ,  che  benché  il  Duca 
di  Ferrara  non  avendo  potuto  espugnare  Cen- 
to difeso  dat  Bolognesi  si  fosse  alla  venuta 
degli  Svizzeri  ritirato  al  Finale,  nondimeno  es- 
sere pericolo,  che  spogliandosi  Modana  di  pre- 
sidio non  venisse  ad  assaltarla  ;  e  il  Vescovo 
dJ'Pistoja  vacillando  j  e  stando  impKcato ,  e  ir-' 
resoluto  tra  le  richieste  instantissime ,  che  gli 


rollo  nel  freddo  la,  notte  in  una  via  molto  fanffOM«  e 
col  Cielo  molto  osomo  ;  ai  quali  danni  provvide  il  Sig» 
Marcantonio  Colonna  còl  fare  piantare  toioe  acceie  per 
i  margini    delie  strade  iangose^^ 


Digitized  by  LjOOQ IC 


22S 
diceva  il  Guicciardmò  ,  «  le  persuasione  <£.  Vi- 
tello ^  il  quale  per  V  interesse  proprio  lo  stimo*^ 
lava ,  che  con  gii  Svizzeri  passasse  in  Roma^ 
gna  per  impedire  il  passo  al  Duca  di  Urbino  , 
tardò  tanto  a  risolversi ,  che  non  fece  né  Tuna 
cosa  ,  né  Y  altra  ;  perchè  Parma  da  sé  stessa  st 
difese,  e  al  Duca  non  fu  fatto  impedimento  air 
cuno    in    Romagna,    perché    in    ultimo    gli 
Svìzzeri  non  essendo  pagati  ,non  vollero  muo* 
versi  ;  il  quale  i  e  insieme  Malatesta ,  é  Orazio 
fratelli  Baglioni  andavano ,  quello  per  ricupera* 
re  gli  Stati  perduti ,    questi  per  ritornare  in 
Perugia  ,  avendo  raccolto  a  Ferrara  dugento 
uomini  d*  arme  ,  trecento  cavalli  leggieri  ,  e  tre* 
mila  hnti ,  i  quali  parte  peir  amicizia  ,  parte 
per  speranza  della   preda  volontariamente  gli 
seguitavano  ;  perchè  né  dai  Franzesi ,  né  ^ 
Veneziani  poterono  impetrare  altro  favore  ,  che 
permettere  a  qualunque  fosse  soldato  loro  di 
seguitargli ,  e  i  Veneziani  concederono  a  Ma«- 
latesta  ^  e  Orazio  di  partirsi  dagli  stipendj  lo- 
ro .  Andati  dunque  da  Ferrara  a .  Lugo  per  il 
Pò  ,    né  trovando  per  lo  Stato  della  Chiesa 
ostacolo  alcuno  ,  come  furono  vicini  al  Ducato 
di  Urbino  ,  il  Duca  chiamato  dai  popoli  ricu- 
però ,  eccetto  quello  che  possedevano  i  Fio- 
rentini ,  incontinente  ogni  cosa  ;  e  voltatosi  di- 
poi a  Pesaro  ricuperò  la  terra  con  la  meidesir 
ma  facilità  ,   e  in  spazio  di  pochi  giorni  la 
Rocca  ;  e  seguitando  la  prosperità  della  fortu- 
na, cacciato  di  Camerino  (l)  Giovanmaria  da 

■  • ■    ■•  I 

(l)   GìoTaomarìa  da  Varano ,    che  dfl  Daca   Fraoee- 
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Varano  antico  Signóre,  che  per  illustrarsi  aVe- 
va  conseguito  da  Leone  il  titolo  di  Duca ,  vi 
messe  dentro  Gismondo  ,  giovanetto  della  istes* 
sa  femiglia^  che  pretendeva  di  avere  a  quel- 
lo Stato  miglior  ragione,  ritenendosi  nondime-' 
no  la  Fortezza  per  il  Duca ,  il  quale  era  ri-^ 
fuggito  air  Aquila  .  Espedité  queste  cose  si  voi- 
fò,  con  Malatesta  ,  e  Orazio.  Baglione  a  Peru- 
gia; della  quale  avevano 'presa  la  difesa  i  Fio- 
rentini non  tanto  per  consiglio  pròprio,  quanto 
per  volontà  del  Cardinale  dèi  Medici ,  mosto , 
o  dall'odio >  e  inimicizia,  che  aveva  col  Duca 
di  Urbino ,  e  con  i  Baglìoni ,  o  per  parergli , 
che  la  vicinità  loro  potesse  mettere  in  pericolo 
r autorità,  che  aveva  in  Firenze ,  o  perchè 
aspirando  al  Pontificato ,  volesse  guadagnare  la 
riputazione  di  esser  lui  solo  difensore  nella  va-^ 
càzione  della  Sedia  dello  Stato  della  Chiesa; 
perchè  il  Collegio  dei  Cardinali  era  al  tutto 
senza  cura  di  difendere,  o  in  Lombardia >  o 

in 


^omafia  di  Urbino  fa  cacciato  dal  Ducato  di  Camene- 
nò,  riposto  vi  Gismondo,  fu  figliuolo  di  Giulio.,  Signor 
di  Camerino,  .il  quale  invecchiato  in  somma  fcliciffi, 
-sorti  all'Ultimo  il  fine  del  Re  Priamo,  iessendo  dal  Da- 
ca  Valentino  stato  amipaasasato  con  tutti  i  figliuoli,  fuor 
che  questo  Giòvanmaria,  il  quale  dal  padre  al  principio 
della  guerra  era  stato  mandato  a. Venezia  con  molta  ro- 
ba in  salvo,  secondò  che  Priamo  già  mandò  il  figliuolo 
Polidoro  in  Tracia;  ma  fu  migliore  il  ùÀo  di  Gio.  Ma-* 
ria  che  quello  di  Polidoro,  perciocché  in  tempo  dì  Pa- 
pa Pio  III  egli  ritornò  alla  Patria,  essendo  estinta  la 
possanza  di  Cesare.  Vedi  Raffaello  Volterrano  nel  lib.  G 
della  Geografia  nei   suoi  Commentar)  Urbani. 
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in  Toscana^  o  altrove  parte  alctìna  del  domi- 
nio Ecòlesiastioo  ;  parte  peròhè  i  Cardinali  era- 
no distratti  in  diverse  fazioni ,  e  immerso  cia- 
scun di  loro  nei  pensieri  di  ascendere  al  Pon- 
tefiidato  ;  parte  perchè  nell*  emrio  Papale ,  '  né  in 
Castello  Sant'Angelo  >  -non  si  trovava  ^ottima 
alcuna  di  danari  lasciata  da  Leone  ^  il  -quale 
per  la  sua  prodigalità  non  solo  aveva  òonsuma:- 
te  i  danari  di  Giulio ,  e  incredibile  quantità 
tratti  di  ufHz;  creati  nuovamente  con  ^diiiiinu- 
Zìone  di  quarantamila  duioati  di  entrata  antiuà 
della  Chiesa^  ma  aveva  lasciato  debito  gràtìde  ; 
è  frappato  tutte  le  gioje ,  e  cose  preziose 
del  tesoro  Pontificale  ;  in  modo  che  argutamen* 
te  fu  detto  da  qualcuno  ,  che  gli  altri  Ponte- 
ficati  finivano  alla  morte  dei*  Polìttici  ^    ma 
quello  di  Leone 'esser  per  continuarsi  più  anni 
poi .     Mandò  solamente  il  Collegio  a  Perugia 
TArcivescovo  Orsino ,  perchè  trattasse  di  con* 
cordare  insieme  i  Baglioni  ;  ma  essendo  la  per- 
sona -sospetta  a  Gentile-  per  il  parentado ,  che 
aveva  con  i  figliuoli  di  Giampaolo ,  e  propo* 
nendosi  condizioni  poco  sicure  per  lui  ^  si  tràt'^ 
tò  in  vano  ;  in  modo  che  il  penultimo  dì  del- 
r  anno  il  Duca  di  Urbino  ,  (1)  ^  Malatesta  \  é 
Orazio  3agliom  »  e  Cammillo  Orsino  >  il  qua- 
le seguitato  da  alcuni  volontaij  si  era  di  ìiuova' 
unito  con  loro  ,  andarono  ad  alloggkre  al  Pon-- 


'  (1)   Scrìre  Cipriano  Manenti ,  che  in  questo  tempo   I« . 
gwitì    di   Mafetèsta    Baglioni  '  presero    Collelungo  ;cotìtr(i 
m;lì  Orvietani,  il  cbo  fa  per  trattato  deitillaiii . 
Ùmc€iaf^.  Voi.  VII.  l^ 
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te  a  S$n  Ianni ,  donde  dÌ9te8Ì8Ì  quivi  alla  Ba* 
stia  ,  e  nei  luoghi  vicini  infestavano  dì  ;  e  not- 
te la  Città  di  Perpgìa  ;  ove  oltre  a  cinq%iecento 
fanti  condotti  da  Gentile  9- vi  iavevano  niesso  i 
fiorentini  5  ai  quali  Y  esaersi  il  Duca  voltato  a 
Pesaro  dette  spàzio  di  provvedérla  ì  di^emila 
fanti ,  cento  cavalli  leggieri  sótto  Guido  Vaina  , 
e  cento  venti  uomini  d'arme ,  e  cento  caviJli 
leggieri  sotto  Vitello.    Nel  qnal  tèmpo  nello 
Stato  di  Milano  si  «tava  con.<  $ommo  c^io.i 
non  si  facendo  da  alcuna  delle  parti   altro, 
phe  prede  ,  è  correrie  ;  le  quali  per  fare  ^nco* 
ra  nei  luc^i  tenuti  dalla  Chiesa  avevamo  i 
Francesi  restati  in  Cremona  con  duemila  £inti 
^ttato  il  pónte  in  sul  Pò  ,  per  il  quale  pasKin-» 
do  €pes$o  nel  Piacentino ,  e  nel  Parmigiano 
molestavano  tutto  il  Paese  ;  e  benché  Prospera 
stimolato  dagli  alti'i  Capitani  pubblicasse  di.  vo- 
ler andare  a  pigliar  Trezzo  ,  e  già  avesse  in- 
viato U  artiglierie  ,:  Qoodimeno  non  lo  messe  a 
effettp  »  allegando  non  essere  a  proposko  ,  che 
r esercito  fosse  impegnato  ih  luogo  alcuno  per' 
poter  siopcorrere  lo  Stato  della  Chiesa,   se  i 
Franzesi  aveésero  cominciato  a  farvi  progresso^ 
alcuno:  cosa  ^;  nella  <qjiàlé  pareva  ,  che  avesse* 
i  pensieri  diversi  daDe  paiòle  >  perchè  significa- 
tagli l'andata  del  campo  a  Panna  non.  fatto 
segno  alcuno  di  volerla  soccorrere  ,  dìsse^.essére 
necessario  aspettare  Y  evento  ;  anzi  essendo  ri- 
masta-Piacenza  abbandonata  di -ogni  presidio-, 
perchè  gli  Svizzeri.  Zuricani  per  comandamen- 
to dei  loro  Signori  se  ne  partirono  subitamen- 
te ,  Prospero  fece  grandissima  diligenza  per- 
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che  il  Marchese  di  Mantova,  con  le  sue  gent» 
non  si  partisse  da  Milano  ;  il  qciale  fermatosi 
in  Piacenza  sostenne  con  somma  bude  don  i 
fai^ti  del  suo  domìnio^  e  col  pre^r  qualche 
volta  danari ,  quella  Città  .  Né  ri  provvedeva  a 
tanti  pericoli  con  la  elezione  del  nuovo  Fdntei- 
fice ,  la  quale  con  tantp  pregiudizio  délb  Sta^ 
to  Ecclesàstico  si  era  differita  per  dar  tempo 
ài  Cardinali  assenti  di  andare -a  Koma;  é:  ulti- 
mamente perchè  il  Cardinal  d*  lurea  andandb 
da  Turino  a  Roma  era  stato  per  ordina  di 
Prospero  Colonna  ritenuto  ndlo  Stato,  di  M£- 
lano  ,  perché  come  favorevole  ai  BVanzesi  non 
^i  trovasse  al  Conclave;  pei*  il  che  II  Cdlegib 
fece  decreto  ,  die  tanti  dì  si  tardasse  a  -entrare 
nel  Conclave ,  quanti  giorni  fosse  stato  ,  o  fost- 
«e  per  iesseré  impedito    il   Cardinale  lurea  a 
passare  innanzi  ;  però  essendo  stato  liberato  ri 
«errò  il*  Conclave  il  vigesimo  settimo  giorno  di 
Diceimbré,  nel  quale  intervennero  trentanove 
Cardinali  :  tanto  aveva  moltiplicato  il  numeiki 
là  promozione  immodewita  fatta  da  Leone,  al^ 
ia  creazione  dd  quale  non  erano  stati  ptiesentì 
più  che  ventiqutfttip  Cardinali  •   Fu  il  primo 
fatto  deir  Anno  miHe  dnqueceitto  ventidue^  k 
(i)  mutazbne  dello  Stato  di  Perugia ,  succe* 


^  (1)  |ia  matazioDe  dello  Stato  di  Perugia»  e  la  rì- 
cuperazione^  che  il  Duca  Francescomaria  aveva  fatta  di 
Uil)iiio,  e  Petòro,  fa  cagioÉe  che  il  Cardinale  'Gialio 
•dei  Medici  si  perdesse  di  animo,  e  ddbitiEisBe  -di^  venire 
escluso  dal  governo  di  Toscana.  Però  non  potendo 
spuntare    a  ottenere  J)er  tó  il-Pàj.atò,  si   v(Hiò,    coiifor- 
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duta  come  fu  giudfzio  comune  non  meno  per 
la  viltà  dei  difensori  ,  che  per  la  virtù  degli  as- 
faltatori., i  quali  accresciuti,  di  numero  di  sol^ 
dati  volontari  insino  aHa  somma  di .  dugento 
uomini  d*amie ,  trecento  cavalli  leggieri ,  e  cin- 
quemila fanti ,  entrati  nel  Borgo  di .  San^  Pie- 
ro \  abbandonato  da  quei .  di  dentro ,  dettero  il 
quartt)  giorno  deirahno  nuovo  la  battaglia  con 
grandissima  quantità  di  scalè  dalla  pòrta  di  San 
Piero  ,  da  porta  Sogli ,  e  da  porta  Brogni  r  ^ 
:da  più  altre  parti ,  avendo  prima  piatitati  per 
lévl^rè!.  le  difese  in  più.  luoghi  sètte  (pezzi  .di 
artiglieria  dai  campagna  accomodati  loro>  dal 
Dùca  di  Ferrara  •  La  qual  battaglia  cominciala 
all'alba  del  giorno  , , rinfrescata  più  volte ,  si 
può  dire  y  òhe  continuasse  quasi  tutto  il  gior^ 
Jia;  e  ancorché  da  due ,  o  trie  luoghi  «ntras»- 
sero  jiella  teirra  difesa  solamente  dai  soldati ,  per^ 
jóhè  il  popolo  non  si  moveva,  furono  semprje  ri- 
messi fuora^con  la  morte  di  molti  di  loro;  on^ 
de  Gentile ,  e  il  Commissario  Fiorentino'  ere- 
^iuti  di  animoi  speravano  di  avere  non  roeUb 
felicemente  a  difendersi  gli  altri  giorni:  ma  la 
♦timidità  di  Vitello  fu  o^iione ,  che  le  tose 
Avessero  esito  molto  diverso  ;  peichè  temendo.  > 
che  il  popolo  più  inclinato  ai  figliuoli, di  Giam- 
paolo ,  che  a  Gentile  non  si  movesse  in  favor 


U'io  ^  f^ò  4?^  TommajM) , Cardinalp  Gaetano,  a.jcriear  Pa*- 
pa  ^drfi^io;  il  pb^  si  legge  uella  vita  del  Cardinale  Cor 
lonna,  e  in  quella  di  Adriano  Sesto  scrìtte  dal  GimQii^ 
P..ppcp  ?PF9W  è  scriUo  dft  ^aesto  Autorp*    .     ? 
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lòfo,   fìè  parendogli  ptccoK  importanza  5  che 
avessero   prèso   rallo^ìacnento  nei  borghi  tra\ 
le  due  porte    di  San  Piero,    ma  sojM-a  tutto  1 
ihosso  dkL  sospetto  di  avere ^  se  le  cose  succedi 
dessero  sinistramente  ,  in  perìcolo  la  vita  pro-^ 
pria ,  per  r  òdioj  che  sapeva  portargli  il  Duca' 
di  Urbino ,  e  i  figliuoli  di  Giampaolo ,  signifi-» 
co  agli  altri  Capitani  la  notte  di  volersi  partire^  i 
alleggiando  il  soprasédere  suo  non  &re  utilità  al-* 
curia  ;  perchè  essendo  stato  il  giorno  preceden-  • 
te  ,  quando  si  dava  la  battaglia  ,  ferito  da  uno. 
scoppio  nel  dito  minore  del  piede  destro,  er^ 
tanto   sopraffatto  dal  dolore ,  che  la  necessità 
Io  aveva  costretto  à  fermare  nel  letto  :  e  ben- 
ché Gentile  ,  è  gli  altri  si  sforzassero  di  rinmo- 
verlo  con  molti  preghi  dà  questa  intenzione  >/ 
dimostrandogli  quanto  invilirebbe  i  soldati  >  e 
il  popolo  della  Città  la  sua  partita  >  deliberarp-^  • 
no^  poiché  stava  pertinace  ^  di  seguitarlo  •   Così  ' 
la  notte  medesima  andarono  a  Città  di  '  Castel-  f 
lo>  è  Perugia  ricevè  dentro  i  fratelli  Baglio-» 
ni  con  animirazione  incredibile  di  tutti  quegli  ^ 
che  avendo  avuta  notizia  per  lettere  scritte  la 
nQtte  medésima  del  felice  successo  avuto  il  gioivi 
no  precedente  contro  agl'inimici^  intesero  po- 
che ore  poi  Vitello,  é  gli  altri  averla  vflmen-; 
te  abbandoniàta  •  ^Non  era  a  questo  tempo  spe*> 
dita  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  ,  differita 
per  la  discordia  grande  dei  Cardinali,  causata 
principalmente ,  perchè  il  Cardinale  dei  Medici 
aspirando  al  Pontificato  ,  e  .potente  per  .  la ,  ri- 
putazione della  grandezza  siia ,  e  per  Tentrate, 
e  per  la  gloria  guadagnata  nell'acquisto  di  Mi- 
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lano  ,  'aveva  uniti  ^  sé  i  .vpti  di  quindici  ^tri 
Gardiriali  njQ$si;,:.p  per  gV  intìereasi  propij  ,  o 
per  lamiciaia  che  s^veveno  «seco ,  o  per  la  me- 
moria .  dei  benèfìzj  /lo^vutii  da  Leone  >  e  alcuni  - 
per .  speranza  che  quaridp  fos^e  disperato  di 
conseguire  per  sé  il  Pontifcatù  diventerebbe  ^ù-. 
tore  di  quegli , .  che  fossero  Stati  pronti  a  :  favo^ . 
rìrlo .  Ma*  a  quésto  auo  desideno/^ripugri^yanòi 
móke  cose  ;  ii  parere.»  niolti  cosa  ^rdictqsa.,. 
che  a  un  Pontefice. morto  d^uccedeàsé  uno  del«. 
ristessa'fanjigUa,  ìcome  esempio  di  cominciare  ^ 
adar^  il  Capato  per  successione;  o^^ponèvajtusi 
tutti  i  Cardinali  vecchi ,'  i .  quali  pretendevano 
per  sé  proprj  a  tanta  dignità^  né  ^potevano  tol- 
lerarle 5  dhe  e'  fosse*  elètto  un  minore  di  coir 
quaàt'anni;  centrar)  itutfi  quegli ,  che.  seguita-* 
vanpjja' parte  ^Franièsaeijtialauni  di  quegH  che 
seguitavano  la  jwt^  Impeciale V  perchè  il  Car- 
dinadi^  Colonàa  anoc^-chédà  principio  avesse  di- 
mostrato  di  volergli  essere  favorevole  ;,  swva 
^pòi  molto  scopertamente  dimostratogli  oppo- 
sizione.; animici  aterrimi  quei  Gardinwi,  di'e- 
rano  stati  mal  contenti  di  Leone:  nondimeno 
in.  queste  difficultà  lo  sostentava  uiia  speraotò 
^i^cacissima ,  perchè  essendo  più-  che  la  terza 
parte  del  Collegio ,  quegli  che  gli  aderivano,  (l) 
non  si  poteva  ,  mentre  stavano  uniti ,  fere  sen- 
za consentimento  Iqro  la  dezione;  donde  ispe- 


(1)  Perciocché  per  le  Costituzioni  di  Alessandro  Telrzo, 
niiitio  può  esser  Papa  *  il  quale  noò  abbia  avuto  i  duo 
tersi  de'  suiTragj  dei  Caidìnali . 
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zava,  che  per  la  lunghezza  del  tetnpo  si  aves- 
sero ,  a  a  straccare,  p  a  disunirsi  gli  avversaij, 
tra  i  quali  erano  molti  inabili  per  la  etàatttl- 
ierare  lungo  disagio  ;  e  perchè  concordi  tra;  1q- 
ro  in  non  creare  lui^  cerano. discòrdi  in  creare 
altri  ^  pensando  ciascuno  b  leggere  o  8è  o 
amici  isuoi:,  e  ostittatissimr  molti ^di  loro  a  non 
cedere  Funo  all'altro.  Ma: mollificò  alquanto 
la  mutazione  dello  Stato  di  Peruj^a  là(>ertiha-^ 
eia  dd  Cardinale  dd  Msdicì  per  la  instahza 
del  Cardinale  dei  .Petrucd  '^  ano  dei  Cardimdi  y 
che  gli  adarivano  ;  al:  quale  capo  dello  Stato  di 
Siena  >  temendo  che  per  1"^  amenza  sua  le  cose 
di  quella  Città ,  alla  quale  s'intendeva  Volere 
voltarsi  il  Duca  di  Urbkio  con  quella  gente  ^ 
BOft  facessero  .mutazione ,  sollecitava  che  si 
eleggesse  il  nuovo  Pontefice  ;  per  la  instanza 
dd  quale  5,  ed  eziandio  per  1'  iht£^sse  del  pe^ 
rioolo^  nel. quale  mutando:  il  govàìiio  di  Sièna 
JiiooiTerebbe  quelio.  di:  Firenze  ^  mosso  il  Car^ 
finale  dei  Medici  cominciò  air  iiiclitiarsi  a)  me- 
desimo y  ma  non  risoluto  totalmente  a  chi  vo^ 
lesse  eleggere  •  Ma  mentre  che  secondo  T  uso 
«mamàttìha  in  Conclave4SÌ  Éuseva  lo  (l)  scrutmio^' 


(1).  Quando  ciascun  Cardinale  ha  messo  la  fina  po- 
, lina  col  nome  deir eletto  da  lai  in  nn  calice,  e  si  tro-' 
Tà  peif  qu^té  jiolmse'  nno  «fiere  i  due  terzi  del*  vati, 
allora  qnel  tale  'si  chiama  eletto  per  scnitinio.  Vi  sono 
poi  dao  altri  modi  di  eleggere  il  Papa ,  per  apc(BS8P ,  e 
per  adorazione  •.  Là  accesso  è  quando  a  ^Fód  si  elegge 
£enza  seri?ere  nel  polizzino,  ma  T  adorazione  ò  quan- 
do le  due  parti  dei;  Cwdinali,.  senza  aspettare  lo  scruti- 
nio,  vanno  9,  salutare  «    ed  adorare  uno  per  Papa.    Vedi 
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essendo;  proposto  Adriano  Cardinale  di  Tor to- 
sa di  nazione  Fiamminga  y  ma  che  Btato  in" 
puerizia  di  Cesare  maèstro  suo ,  e  per  opera 
su^  praiilQsso  da  Leone  ^  Cardinalato ,   rappre-' 
seQtava  in  Ispana  F  autorità  sua , .  fu  proposto 
senza  che  alcuno  >  avesse  indinazibne  di .  eleg-* 
gerlp,  ma  per  consumare  invano*  quella  matti* 
na  ;   e  1  cominciandosegli .   a    scoprire    qualche 
voto  5  il  Cardinale  di  San  Sisto  quasi  con  per- 
petua orazione  amplificò  te  virtù  9  e  la  dottrina^ 
$ua;  donde  conùndando  alcuni  Cardinali  a  ce-> 
dergli^  seguitarono  di  mano  in  mano  gli  altri 
più  presto  con  impeto  che  con  ddiberazione  ; 
in  mpdp  éhe  eoa:  i  voti  concordi  di  tutti  fU 
creato  quella  mattina  Sommo  Pontefice:  non 
sapendp    qu^i    medesimi ,   che   lo   avevano 
eletto  rendere  fanone  ^  perchè  causa  in  tanti 
travagli,  e  perìcoli  dello   Stato  della  Chiesa^ 
avessero  detto  un  Pontefice  Barbaro ,  e  assen* 
te  per. si  lungo,  spazio   di  paese,   e  al  quale 
non.  coiàciH^vano  favore ,  nè'.merjti  precèdenti , 
né  conversazione  avuta  con  alcuni  altri  Cardi-* 
nali,  dai  quali  appena  era  conosduto  il  suo' 
nome,  4^  cne  mai  non. aveva  veduto  Italia/  e' 
senza  pensiero ,    o  speranza  di  vederla  :  del- 
la quale  stravaganza  non  potendo  coh  ragione 
alcuna  sc&isarsi  trasferivano  la  causa  nello  {Spi- 
rito Santo  ,  splito ,  secondo  dicevano ,  a  in^i- 
rare  nella  elezione  dd  Pontefici  i  cuori  dd 


F*  Onofrio    PtfHemto   nei  >  libri ,    cke-  iicrjsse   della    Varia 
oroaaqloue  del  :Ppnte|ice  Romano*  '    .        • 
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Cardinali  *  ;  cóme  se  lo  Sflirito  Santo  amatore 
pi'ecipuamente'dei  cuori,  e  déjgli  animi  <  mon- 
dissimi non  si  sdegnasse  di  entrare  negli  ani- 
mi pieni  di  ambizione ,  d^  incredibile  cupidità , 
e  sottoposti  quasi  tutti  a  delicatissimi ,  per  non 
dire  inonestissimi  piaceri  *.  Ebbe  la  novella 
della  elezione  a  (l)  Vittoria  Città  di  Biscaja; 
la  quale  avuta,  non  mutando  il  nóme  che  pri- 
ma aveva,  si  fece  denominare  Adriano  Sesto* 
Mutato  lo  Stato  di  Perugia  ,  poiché  con  detri- 
mento non  piccolo  degli  altri  disegni  ebbero  , 
tardato  le  genti  a  muoversi  qualche  giorno , 
pa:rtirono  per  raccórre  danari  dagli  amici  di 
Perugia  ,  e  di  Todi ,  dove  Camillo  Orsino  ave- 
va rimesso  i  Fuorusciti ,  il  Duca  di  Urbino ,  e 
gli  altri,  lasciato  Malatesta  in  Perugia,  cam- 
minando con  celerità  grande  verso  Sièna,  aven- 
do con  loro  Lattanzio  ÌPetrucci,  che  da  Leone  . 
era  stato  privato  del  Vescovado  di  Soana  /per- 
chè Borghese ,  e  Fabio  figliuoli  di  Pahdolfo 
Petrucci  eriatìo  stati  proibiti  dai  ministri  Impe**' 
riali  partire  da ,  Napoli  •  In  Siena  quegli  che 
reggevano  non  avevano  altra  speranza,. che  il 
soccorso  dei  Fiorentini  per  la  intelligenza,  che  , 
avevano  col  Cardinale  dei  Medici;  a  instanza, 
del  quale  quegli  che  aderendo  a  lui  governava- 
no in  sua  assenza  lo  Stato  di  Firenze  »  come 


(l)  Vittoria  Ydlica  la  cbiama  il  GUnno ,  dove  dice, 
ehe  in  tredici  giorni  arrivarono  da  Roma  i  corrieri  con 
lettere  di  persone  private ,  <  passando  per  la  Francia  ;  e 
per  i  monti  di  Roncisvalie ,  a  portare  la  nuova  del  Pa-- 
luito  ad  Adriano  di  Fiorenzo. 
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intesero  la  partita  del  Duca  da  Perugia  mandai 
tono  subito  a  Slena  Gkii^o  Vainà  con  cento 
cavalli  leggieri,  e  danari  per  aggiugnere  qùal* 
che  numero  di  fanti  a  quegli ,  che  erano  stati 
soldati  dai  Sàn^i.  Ma  il  principale  fondamene 
to  era  nelle  forze  disegnate  molti  giorni  innan^ 
zi  9  perchè  come  intesero  la  prima  mossa  del 
Duca  di  Urbino  , 'e*  dei  Baglioni ,  temendo  al- 
le cose  di  Toscana ,  avevano  trattato  di'  solda- 
re  gli  Svizzeri  del  Cantone  di  Berna,  i  quali 
in  numero  poco  più  di  mille  si  erano- fermati 
col  Vescovo  di  Pistoja  in  Bologna ,  disprezra- 
ti  i  comandamenti  fatti  dai  lom  Signori,  che 
ritornassero  in  Elvezia;  la  quale  pratica  ben- 
ché per  molte  difficultà  fatte  dal  Vescovo  dì 
Pistoja,  desideroso  di  presentare  questa  gente 
al  futuro  Pontefice,  fosse  andata  in  lungo  più 
che  non:  sarebbe  sta1x>  di  bisogno,  tiondimeno 
si  era  pure  finalmente  don  gravissima  spesa 
conchiusa  ,  soldando  eziandio  quattrocento  fap^ 
ti  Tedeschi  unitisi  •  con  gli  Svizzeri  in  Bologna. 
Avevano  anche  chiamato  di  Lombardia  Giovan- 
ni del  Medici ,  non  dubitando  con  questo  pre- 
sidio^ purché  arrivasse  al  tèmpo  debito  ,  di  as-^ 
sicurarei  le  cose  di  Siena  ^  le  quaU  erano  ridot- 
te in  gravissimo  pericolo ,  per  essere  la  mag- 
gior parte  del  popolo  inimica  al  governo  pre- 
sente ,  e  per  r  odio  antico  con  i  Fiorentini , 
tutti  mal  volentieri  comportavano ,  che  le  gen- 
ti loro  entrassero  in  Siena .  E  accresceva  il  pe- 
ricolo l'assenza  dd  Cardinale  Petrucci ,  in  luo- 
go del  quale  se  bene  Francesco  suo  nipote  fa-  • 
cesse  ogni  opera  possibile  per  sostenere  le  co- 
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se  »  nondimeno  non'  era.  della  medesima  auto- 
rità,  che  il  Cardinale  ;  però  non  ripugnando  i 
principali ,  ìiitenti  a  fuggire  o  a-  prolungare 
in  qudiinque  mòdo .  il>  perìcolo:  presente ,  ave^ 
vano  già  maiKbto  Imfaéiscìaftcn'i  al  Duca  di  Ur- 
bino ,  sobito  che  ent^  nd  territorio  di  Siena; 
il  quale  benché  dapprincipio  avesse  dimandato 
la  mutazione  dello  Stato  /e  trentamila  ducati, 
aveva  dipoi  mitigrto  Je  dixnahde.  in  modo  ^  che 
non  9ìediocremente  si  dubitava^  che,  o  per 
consentimento  di  quegli ,  <iie  reggevano ,  o  per 
moviéiei^to  del  popolo  contro  alla  volontà  loro , 
non  si  facesse  tra  il  Duca,  e  i  Sanesi  compo- 
sizbne  ;  pure  entrando  continuamente  in  Siena 
gente  dei  Fiorentini ,  e  risonando  la  &ma  del- 
r  essére  già  vicino  Giovanni  dei  Medici  con 
gli  Svizzeij  y  quegli  y  che  erano  alieni  dall*  ac- 
cordo impedivano,  con.  maggior  animo  si  con- 
chiudesse  ;  in  modo  die  il  Duca  accostatosi  al- 
le nrnm  di  Siena  non  avendo  ndl'  esercito  suo 
pili  di  settemila  uomini ,  ma  di  gente  colletti-» 
zia  ^  poiché  vi  fu  dimorato  un  giorno  ,  raffred- 
dandosi  le  speranze  dell' accordo,  ed  essendo 
già  vicini  a  ima  giornata  gli  Svizzeri ,  si  levò 
dalle  mura  di  Siena  per  ritirarsi  nel  suo  Stato . 
Soccorsa  Siena  le  istesse  genti  si  voltarono  ver- 
so Perugia  ^  piglìaìidoi  Fiorentini  occasione  a 
quel  che  prontamente  desideravano ,  dàll*  esser- 
ne stati  ricercati  dal  Collegio  dei  Cardinali  , 
sotto  nome  del  quale  si  governava  per  T  assen- 
za del  Papa  lo  Stato  delk  Chiesa;  però  pro- 
cedeva neir  esercito  personalmente  il  Cardinale 
di  Cortona ,  Legato  insinò  a  tempo  di  Leone 
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della  Città  di  Perugia.-  Nfa  nel  Òolli%to  nùff 
era^dc^  la  creazione  der  Pontefice  maggiore 
unione  ^  o  dtubtlità ,  che  fosse  stata  nel  .Concla- 
ve ;  anzi  erano  le  variazioni  più  apparenti ,  per-  - 
che  avevano  statuito  >  die  rìascun  mese  m  go- 
vernassero, le  cose  per.  (l)  tre  Cardinali  sotto 
nome  di.  Priori ,  Y  nficio  dei.  quali  era  congre* 
^gare  gli  altri ,  e.  dare,  spedizione  alle  cote  de-^ 
terminate  « .  Tre  adunque  di  questi  entrati  nuo-* 
vamente^  e  oppostisi  al  Cardinale  dei  Medici  / 
il  quale  eletto  il  Pontefice  ei^;  subito  ritornato^ 
a  Firenze,  cominciarono  a;  esclamare,  che  le- 
genti  dei  Fiorentini  .non.  molestassero  le  terre 
della  Chiesa  ;  le  quali  avendo  già  sacctìeggiétó 
la  terra  di  Passignauo  j  che  aveva  ricusato  al- 
loggiarle ,  e  dipoi  alloggiate  all'  Olmo  vicino  à 
tre  iQÌglia  di  Perugia  con  speranza,  quasi  certa 
di  ottenere  quella  Città,  avrebbero  disprd^ati> 
questi  comandamenti,  se  non  avessero  presto 
conosciuta  la  vanità  di  queste  :spa*anze  »  perchè' 
i  Baglioni  avevano  chiamati  molti  soldati  in 
Perugia  ^  ed  era  molto  maggiore  col  popolo, 
r  autorità  loro ,  che  quella  di  Gentile  ,  che  «-. 
guitàvaT.  esercito  .  :  Però  disperando  della  vitto- 
ria ,  e.  avendo,  tentata. in .  vano .  la .  com^sizione^ 
si  partirono  del.  Perugino  sotto  colore  rdi  non; 
voler  opporsi  alla  volontà^ del  Collegio  ,  ed  en- 


(1)  Qaésti  Ire  Cardiiiitli' si  cavavano  per  .sorte  dal 
numero  ' degli  altri  triplicato;  ed  essi',  ilsedeudò  in  Pà-' 
lazzo  di  8.  Pietro  nelle  stanze  del  Papa,  govcr'navano 
il  tutto  cosi  nella  pace,  corno  nella  guerra  por  un.  me- 
se .  Giima  nella  vita  di  Adriuno  « 
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trarono  nel  Montefeltro  ,  òhe  tutto,  ecéetto 
San  Lea  ,  le  la  rckx^a  diiMajuolo  ,  era  ritorna- 
to alla  ubbidienza  del  Duca  di  Urbino  ;  il  'qua- 
le avendo  &cilmente:  ricuperato,  si  posarono 
legarmi  come  per.  tacita  convenzione  da  quella 
parte,  perchè  il  Duca  non  era  potentea  con- 
'  iinuarela  guerra  con  i  Fiorentini  ,  né  essi  ave- 
vamo cagione ,  né.  per  comodo  proprio ,  •  né  per 
jSoddis&re  ad  ^Itri  di  molestarlo  ;  perdiéril  Gol* 
Jegio  ,  nel  quale  potevano  più  gli  awersag  del 
Cardinale  dèi  Medici ,  aveva. nelF  istesso  tempo 
convenuto,  con  lui  per .  ìnsiho  a  tanto  vetiisse 
in  Italia  il  Pontefice  ,  e  più  oltre  a  suo  béne*- 
placito,  ritenesse  Jo  Stato  ricuperato  9  non  mo- 
lestasse, né  i  Fiorentini  ,  né  iSanesi,. né  an- 
dasse agli  stipendj  ,i  né  altrimenti  in  ajuto  di 
Principe, alcuno.  Erano  insino  a.ora  proctìdtì- 
te  quietamente  le  cose  di  Lombardia ,  mancan- 
do air  una  ddle  parte  le  genti ,  all'altra  i  da^ 
nari;,  e  però  non . volendo ;i ( soldati  Imperiali 
non  pagati  partirsi  dai  loro  alloggiamenti ,  so^ 
lamenta  fu  mandato  alla  espugnazione  di  Ales^ 
sandria  con  la  conipagnia  sua ,  e  con  :  altri  sol- 
idati,  e  sudditi  del.  Ducato: di  JSfilano  Giovanni 
da  Sassatello  ;  il  quale  nel  principio  della  guer- 
ra avendo  permutato  il  bene  certo  con  le  spe- 
ranze incerte  ,  partito  dal  .soldo  dei  Veneziani 
3i  era  condotto  col  Duca  di  Milano  esule  an- 
cora del  suo  Stato;  dove  essendosi  accostato j 
la  temerità  dei  Guelfi  Alessandrini ,  dai  quali 
era  difesa  la  terra  più  che  dai  soldati  Franzesi , 
fece  facile  quel  che  da  tutti  si  riputava  diffici- 
le ;  perchè  non  potendo  sostenere  gF  inimici  ^ 
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con  i  quali  erano  usciti  '  a  scaramucciare ,  det:-- 
tero  loro  occasione  di  entrare  alla  mescolata 
nella  Città ,  là  quale  midò  in  preda  da  vinci- 
tori  ;  e  con  la  medesima  ftcitttà  iurono  pochi 
^omi  poi  cacciate  di  Asti  idcune  genti  dèi 
Francesi  entratevi  per  introdoziòne  di  alcuni 
dei  Guelfi  della  terra  •  Ma  già  a  questa  breve , 
e  sospetta  quiete  apparivana  approssimarsi  prin- 
cipj  di  grandissimi  travagli;  perchè  se  bene 
nelle  diete  degli  Svizzeri  fqsse  stata  sc^ra  le 
dimande  del  Re  di  Francia  grandissima  conten- 
zione ,  stando  ostinati  contro  a  lui  i  Cantoni 
di  Zùrìdi  5  e  Suit ,  quello  di  Lucerna  £^si;o 
totalmente  per  lui ,  gli  altri  divisi  intra  sé  me- 
desimi ,  e  perturbando  le  cose  pubbliche  Y  ava- 
rizia dei  privati  9  dei  quali  molti  dimandavano 
al  Rechi  pensioni^  chi  crediti  antichi ,  aveva- 
no finalmente  concèdutogli  i  &iiti  dimandati, 
per  la  ricuperazione  del  Ducato  di  Milano ,  i 
quali  in  numero  di  piii  di  (l)  diecimila  cala- 
vano già  in  Lombardia  condotti  dal  Bastardo 
di.Savoja,  e  da  Galeazzo  da  San  Severino, 
questo  grande  Scudiere,  quello  gran  Maestro 
di  Francia ,  per .  le  montagne  di  San  Bernardo , 


(1)  Il  Giorno  nel  lib .  2  della  vita  del  Marchese  di 
Pescara , .  e  il  Capeìla  nel  ptìmo  4eì  suoi  Commenivafj , 
scrìvono ,  che  venaero  .diciottomila  S^izsc^rì  so^to,  9tiì»r 
io  Bastardo  di  Savoja,  ?io  del  Re  Francesco,  e  sotti^ 
il  Palissa ,  non  nominando  eglino  in  questo  luogo  il 
San  Severino;  e  scrìve  il  Giovio  cosai,  che; gli  altrì  noM 
dicono ,  cioè  una  fazione  successa  tra  l^ranzesl ,  e  Im- 
periali in  Carbonera,  ove  furono  morti  da  dugcnto 
SvÌ3Gzerì< 
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e  di  San  Gotardo  •  Contro  a  queato  n^ovimen- 
to  Cesare ,  il  quale,  aveva  ricevuto  in  prestanza  . 
non  piccola  somnia  di  danari  dal  Re  d'Inghilr 
terra ,  alieQatx)si  dall' aroicizia  Franzese ,  aveva 
mandato  a  Trento  Girolamo  Adorno  a  soldare 
seimila  fanti  :  Tedeschi  >  per  condurgli  ÌQj»ieme 
con  la  pei^ona  di  Francesco  Sforza  a  Milano  ; 
la  venuta  del  quale  era  ìi;ì'  quel  tempo  stimata 
di  molto  momento  >  per  tenere  più.  fermo  Mi- 
lano  y  e  le  altre  terre  dello  Stato ,  che  sc^aama-» 
mente  lo  desideravano  ,  e  per  facilitare  la  esa-r 
ziqne  dei  danari  cotf,  l\autQrità  ,  e  grazia  sua , 
dei  quali  vi  era  estrema  carestia.  Nel  qua! 
tempo  medesimo  essendo  incognito  a  Milano  il 
provvedimento  fatto  da  Cesare  avevano  ì  Mila-' 
nesi  mandato  danari  a  Trento  per  soldare  quat- 
tromila fanti  ;  i  quali  essei^o  già .  preparati 
quando  l'Adorno  vi  pervenne;,  egli  mentre  che 
gli  altri  seimila  si  sòldavaho ,  si  mosse  subito 
con  questi  verso  Milano,  per  scendere  per 
Valle  Voltolina  a  Como;  ma.  negandogli  i 
Grigbni  il  passare ,  passò  ajrimprovviso ,  e  con 
tanta  celerità  nel  territorio  di  Bergamo,  e  di 
quivi  nella  Ghiaradadda ,  che  i  Rettori  dei  Ve- 
neziani ,  che  erano  in  Bergamo ,  non  furono 
a  tempo  a  impedirlo;  e  condottigli  a  Milano 
-  ritornò,  con  la  medesima  cderità  a  Trento  per 
menare  Francesco ,  Sforza  ,  e  gli  altri  fanti  a 
Milano  ,  nella  qual  Città  si  attendeva  oltre  alle 
altre  provvisioni  con  grande  studio  ad  accresce- 
re ròdio  del  popolo,  ehe  era  grandissimo 
contro  ài  Franzesi,  acciocché  e' fossero  più 
pronti  alla  difesa,  e  a  soccorrere  con  i  danari 
propij  le  pubbliche  necessità  ;  cosa  molto  aju- 
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tata  con  lettefe  finte  ,  con  imbasciate  fdlse  ,  e 
con  molte  arti  ,  e  invenzioni  dalla  diligenza, 
e  astuzia  del  Moróne  :  ma  giovarono  anche. più 
che  nori  si  potrebbe  credere  le  predicazioni  dì 
Andrea  Barbato  Frate  déirOrdine  di  Santo 
Agostino ,  il  quale  predicando  con  gr^dissimp 
concorso  del  pòpolo  ,  gli  confortava  efficacissir 
mamente  alla  propria  difesa  ,  e  a  conservare  la 
patria  loro  libera  dal  giogo  dei  Barbari  inimi- 
cisdimi  di  quella  Città ,  poiché  da  Dio  era  star 
to  conceduto  loro  acuità  di  liberarsene  ;  allcr 
gava  l'esempio  dì  Parma  piccola ,  e  debole 
Città ,  a  comparazione  di  Milano  ;  ricordava 
gli  esempj  dei  loro  maggiori,  il  nome  dei  qua- 
li era  stato  glorioso,  in  tutta  Italia;  quello  ch^ 
gli  uomini  erano  debitòri  alla  conservazione 
della  Patria;  per  la  quale  ,  se  i  Gentili,  che 
non  aspettavano  altro  premio,  che  della  gloria, 
sì  mettevano  volontariamente  alla  morte ,  che 
dovevano  fare  i  Cristiani,  ai  quali ,  morendo  in 
sì  santa  opera ,  era  oltre  alla  gloria  del  ^ìondo 
proposta  per  premio  vita  immortale  nel  Regno 
Celeste?  Considerassero  che  eccidio  porterebbe  a 
quella  Città  la  vittòria  dei  Franasi  ,  i  quali  se 
prima  senza  alcuna  cagione  erano  stati  t^ntQ 
acerbi ,  e  molesti  loro ,  che  sarebbero  ora , 
cbejri  riputavano  sì  gravemente  offesi ,  e  in-^. 
giuriati  ?  Non  potere  saziare  la  crudeltà  ,  e  IV. 
dio^  loro  immenso  alcuni  ^pplizj  del  pòpolo. 
Milanese;'  non  empiere^  l'avarizia  tutte  le  fa- 
cultà  di^  quella  Città'  ;  non  avere  a  stare  mal 
contenti,  se  non  spegnessero  in  tutto  il  nome, 
e  la  memsoria  dei  Milanesi ,  se  con  orribile^ 
'  esecnr 
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€fs«ttpiò  itotì  a\ania$sero  la  fiera  immanità  di 
i^ederico  Batharossa .  Donde  tanto  itnmodéraf- 
tameiite  era  augurhéritato  l' odio  dei  Milanesi , 
tanto  Io   spavento  della  vittoifia:  dei  Fran^Sesi; 
che  già  fosse  necessario  attendere  più  a  tempe- 
rargli ,  thè  a  provocargli-  Attendeva  in  que^ó 
mezzo  Fp0speì*o  coti  grandismaka  diligénia  a 
riordinane; ,  e  ri^uràlre ,  i  bastioni  ^  e  i  ripari' 
t})ei  Ibesióoìi  iititen^loifie  di  fbrmslréi  iti  Milano^, 
lìdia  qual  Città  qaanda  hQné  non  fossero  venftì^ 
ti  seimila  Tedesdbi  ^  sperava  poterssC  sostenére 
per  qualche  mése  ;.  e  pensando  alla  difenèiòni 
delle  altre  t^re  aveva  mandato  in  Novara  Fi- 
lippo TornieUo ,  m  Alessandria  ($)  Momignò^ 
irinó  Visconte ,:  l*  uno  con  duemifci ,  l' altro  tòii 
mìife  cinquecento  fautif  Italiani  y  ì  qi^sdi  per  non 
essere  pagati  si  sostenevano  4^oti  k  sostatizè 
dei  pc^lì;  a  Pavia  Antonio  dal-eva  coni  dtìe* 
mila  fimtr  Tedeschi,  e  mìHe  ttaham;-  é  òoti 
lai  rimanevano  in  Milana  settecento  ué^tìl 
d*  antte  y  settecento  cavagli  leggieri  r  ^  dodiéirtri- 
ì»  fmti .  Restava  ^1  pemùiù  ìmitifineiit^ ,  che  ì 
WrmìzeA  non  entitassero  per  il  Castellò  ìù:  Mu 
hmo;  alqUaJe  periodilo  per  pi?owedeit^,  e  pey 
privagli  e©»  uà  fatto  medèsìn»  della  faciàtà 
di  mettere  nel  Castello  vettovaglie ,  o  altre  prov- 


<IY  Moiisì^rino  Vigenti,  d*  dapélld ,  che  riferi- 
sce^ ttittn*  qxiesta  Istofria,  e  dar  Okspdro  Bucato^  ciré  rac- 
colse in  uno  le  Istorie  di  MHatitf,  quegli  a!  principia 
del  secoridb,  é  qaesti  nei  seito  libro,  è  cfcikniato  A  stor- 
re, elle  con  itOO  fanti  ftr  mandato  alla  guardia  di  Ales- 
sandria . 

Gvkciard.  Voi.  VIL  16 
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visioni ,  fece  con  ìrivenziotìe  celebrata  sómma- 
mente, e  quasi  a  giudizio  degli  uomini  mara- 
vigliosa ,  lavorare  fuora  del  Castello  tra  le  per- 
ete che  vanno  a  Vercelli ,  e  a  Como ,  due  trin- 
cee ,  alzando  a  ciascuna  della  terra  ,  che  si  ca- 
vava da  quelle ,  uri  argine  ;  la  lunghezza  delle 
quali  distanti  Tuna  dall'altra  circa  venti  passi, 
si  distendeva;  circa  un  miglio  tanto  quanto  era 
il  traverso  del  giardino  dietro  al  Castello  tra  le 
due  strade  predette  ,  e  a  ciascuna  dèlie  tèste 
delle  trincèe  un  cavaliere  mólto  alto",  e  m'unito 
per  potere  con  le  artiglierie ,-  che  si  piantassero 
sopra  quegli  danneggiare  gl'inimici  j  sé. si  ac- 
costassero da  quella  parte  ;  le  quali  trincee,  e 
ripari  difese  dai.  fanti  alloggiati  in  mezzo  di 
quelle  ,  impedivano  in  un  tempo  medesimo , 
che  nel  Castello  iion  potesse  entrare  soccorso 
alcuno,  e  che  '  ninno  degli .  assediati    potesse 
uscirne  :  ja  quale  invenzione  dover'  eissere  non 
meno  felice. ,  che  ingegnosa  dimostrò  nel  prin- 
cipio con  li^to  augùrio  la  fortuna,  concedendo 
che  senza  danno  alcuno  si  potesse  tnettene  in 
esecuzione  ;  perchè  essendo  caduta  in  tèrra  una 
neve  grandissima.  Prospero  usando  lY  benefizio 
del  Cielo  fece  innanzi  giorno  lavorare  (1)  di 


(1)  Il  modo  di  fabbricare  gU  argini  con  la  neve» 
usato  da  Prospero  Colonna  intorno  al  Castel  di  Milano 
per  assicurarsi  dalle  artiglierie,  è  tqlto  dai  popoli  della 
Gotbia,,  della  Svezia,,  o  da  altri  Settentrionali,,  che  si 
fauno  le  Fortezze ,.  i  (bastioni ,;  e  altri  ripari  jdi  ghiàccio  ; 
il  che ,  fra  gli  altri'  Autori ,  è  scritto  da  Olno  Magno 
Goto  Arcivescovo  di  Upsala  nel  lib.  ii  della  sua  Istoria 
delle   cose  Settentrionali. 
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neve  due  argini  alla  similitudine  dei  quali  vo- 
leva si  facessero  i  ripari ,  dai  quali  rimanevano 
sicuri  i  lavoranti  di  non  potere  essere  offesi 
dalle  artiglierie ,  che  erano  nel  Castello  ;  le  qua- 
li opere  che  si  conducessero  a  perfezione  dette 
coniodità  maggiore  l'impedimento,  che  dall'es- 
sere le  montagne  coperte  di  copia  grandissima 
di  neve  ricevevano  gli  Svizzeri  a  passarle  .  Nel 
qual  tempo  Lautrech  avendo  con  alcune  genti 
mandate  di  là  dal  Po  fatto  svaligiare  in  Firen- 
zuola la  compagnia  dei  cavalli  leggieri  di  Lui- 
gi da  Gonzaga ,  trovata  negligentemente  a  dor- 
mire ,  riordinava  le  genti  sue  ;  e  queliej  dei  Ve- 
neziani sotto  Andrea  Gritti ,  e  Teodoro  da 
Triulzi  si  raccoglievano  intomo  a  Cremona: 
le  quali  finalmente  unite  con  gli  Svizzeri  pas- 
sarono il  fiume  dell'Adda  il  primo  giorno  di 
Marzo ,  essendo^  capo  dell'  esercito  Lautrech  , 
air  autorità  del  quale  (l)  non  era  derogato  per 
la  venuta  del  gran  Maestro ,  e  del  grande  Scu- 
diere .  Venne  a  questo  esercitò  nel  tempo  me- 
desimo Giovanni  dei  Medici  ^  il  quale ,'  benché 
trattando  strettamente  di  condursi  ai  soldi  di 
Francesco  Sforza ,  e  già  si  fosse  mosso  per  an- 
dare a  Milano  ,  ove  era  aspettato  con  sommo  de- 
siderio, per  la  espettazione  grande,  che  si  ave- 
va della  sua  ferocia  ;  nondimeno  stimolato  da- 
gli stipendi    maggiori^   e  più  certi  del  Re   di 


(l)  lì  Capella  nel  lib.  2  dice  ;  clie  a  Lautrech  fu  dì 
nuovo  restituita  dal  Re  la  cura  dell'esercito,  adendo 
privato  il  Òran  Maestro   dell' Impero. 
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Francia ,  e  allegando  #  per  colore  dellq  svia  cu- 
pidità*il  non  gli  essere  stati  mandati  i  danari 
promessi  da  Milano ,  dal  Parmigiano  ove.  avev?^ 
saccheggiato  la  terra  di  Bussèto'^  perchè  rict|savaf 
di  alloggiarlo  ,  passò  nel  campo  de^  Pranzasi  ; 
il  quale  alloggiò  due  miglia  appresso  ql  Castel- 
lo tra  le  nriedesime  vie  Vercellinà ,  e  Cpniasi- 
na  .  Mossersì  il  terzo  giorno  che  eraqo  yeiiut j 
in  ordinanza ,  facendo  sembiante  di^  volere  da- 
re la  tattagìia  aì  riparo  ,  il  che  non  posero  2^ 
effetto ,  o  perchè  così  fosse  da  prinp^pio  l2^ 
mente  di  Lautrech,  q  perchè  considerato  il^ 
numero  dei  soldati ,  che  er^no  '  dentro  ,  la  di- 
sposizione del  popolo ,  e  la  pro^ntezza  ,  che. 
appariva  d^ei  difenspri ,  se  ne  rióìoyes^e  pier  là 
difficili tà  manifesta  della  cosa;  ma  i^  giprnp  rpQ- 
desimp  i  sassi  eli  una  ca^sa  battvit^  (l)  d^U' ar- 
tiglieria di  dentro  ammazzajrojno  ^^rcantonio 
Gólonna  Capitano  di  grandissima  ey).éttàzione , 
e  Cammillp  l^riuìzio  figliuolo  na^  di  Giisui- 
iàcopo ,  ch^  prpssp  a  quella  cas^  passeggiavano 
ipsieme ,  ordinando  di  f^re  lavij^r^re  un  cavalie- 
re per  potere  tirare  con  le  artiglierie  (ra  i  due. 
ripari  degl'inimici .  Ma  Lautrech  non  confidajj- 
do  di  espugnare  Milano  pensava  potere  cqn  la. 
lunghezza  del  tempo  pervenire  alla  vittoria  ; 
perchè  per  la    nioititudinp  dei.  suoi  cavagli ,   e- 


(1)  Scrive  il  Giorno  nella  Vita  del  Pescara,  che  que- 
st'artiglieria fu  aggiustata  da  Prospero  Colonna,. il  quo- 
le  veduto  poi  di  avere  ammazzato  il  proprio  nipote  , 
lauto  chiara  nella  milizia,  làotto.  più.  graveméhtè  né  ne 
d9Jse  •  ;       • 
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di  tanti  Fuorusciti ,  che  !o  seguitavano  facendo 
correre  per  la  maggior  parte  del  paese  ,  dava 
impedimento  assai ,  che  non  vi  epurassero  vet- 
tovaglie ,  aveva  latto  rompere  tutti  i  mulini ,  e 
derivato  le  acque  dei  canali ,  dai  quali  quella 
Città  riceve  grandissirrié  comodità  ;  sperava  si- 
milmente ,  che  ai  soldati  di  dentro  avessero  a 
mancate  gli  stipendi ,  i  quali  si  sostenevano  con 
i'  danari  pagati  dai  Milanesi ,  perchè  da  Cesa-' 
re  ,  édel  Keame  di  Napoli  ,  e  di  altro*  luogo 
ne  era  riiandata  piccòlisi^ma  qu^aìjtità  .  Ma  era 
iharaviglioso  Todio  del  popolo  Milanese  contro 
ài  Prartzesi,  niar^viglioso  il  desiderio  del  nuo-' 
vo  Duca  ;  per  le  quali  cose  tollerando  pazien- 
temente qualunque  incomodità ,  non  solo  non 
mutavano  volontà  pei^  tante  molestie  ,  ma  mes- 
sa in  ari^é^là  gioventù  ,  ed  eletti  per  ciascuni 
Parrocchia  Capitani  concorriendó  prontissima^ 
iViéfrte  giofno ,'  e  notte  le  guardie  ai  luoghi  re-* 
nibti  dall'  e^etótó  ,  aflbj^gerivano  molto  le  fati- 
che dei  soldati  :  nel  qual  tempo  essendo  per 
Ik  rovina  ddlé  mulina  miaricatla  la  farina ,  prov- 
Veddèro  prèsto  con  le  ìfiulinii  a  secco  à  quésta* 
mcomodità  .  Così  ridotta  Ik  guerra  da  s^rahzà 
^  di*  presta  eépbgna'ziòne  ^  cure  ,  e  fatiche  di 
lungo- a'ssèdiò ,  il  Dàcà  di^  Milano ,'  la  partita 
dèf,  quale  péf  ^ancanientó  di  danari  si  èra  dìf- 
ftrfta  molli  giorni ,  e  sS  sai*ebbe  cj^flferita  pitt 
larigàràente  /  sé  il  Cardinale  dei  Medici  non 
r  aVéssé  sovvenuto  di^  nòVemila  ducati',  partito 
finafAiente  da  Trentb  con  séìràila  fanti  Tede- 
èchi  ,  è  occut)àta'  {ièr  aprìrsr  il  passo  la  Robca 
ài  Cfotóra:  sottoposta  ai  venéEÌ?ini ,  jiassò  sen^s 
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ostacolo  per  il  Veronese  ,  donde  per  il  Man-    ' 
tovano  ,  passato  il  Pò  a  Casalmaggiore  ,  giunse 
a  Piacenza  ;  e  seguitandolo  di  quivi  il  Marche- 
se di   Mantova  con   trecento   uomini  d' arme 
della  Chiesa  ,  si  fermò  a  Pavia  ,  -stando  intento 
alla  occasione  di  passare  a  Milano  ,  ove  estre- 
mamente era  desiderata  la. venuta  sua,  perchè 
diminuendo  ogni  giorno  più  la  facultà  del  fare 
danari  per  sostentare  le  genti ,  si  giudicava  ne- 
cessario unirsi  il  più  presto  ,  che  si  potesse  con 
i  Tedeschi  per  uscire  in  campagna ,  e  cercare 
di  terminare  la  guerra  .  Ma  era  difficile  il  pas- 
sare ,  perchè  Lautrech,  come  intese  essere  arri- 
vati a  Piacenza,  era  andato  ad  alloggiare  a  Ca- 
sino cinque  miglia  lontano  da  Milano  in  sulla 
strada  di  Pavia,  avendo  messo  i  Veneziani  a- 
Binasco  in  sulla  medesima  strada  ,  e  V  uno  e 
r  altro  esercito  in  alloggiamento  bène  riparato , 
e   fortificato  ;   dove  ,    poiché   furono  dimorati 
qualche  giorno  ,  avendo  in  questo  tempo  pre- 
so Sant'Angelo ,  e  San  Colombano,  Lautrech, 
inteso,  che  lo  Scudo  suo  fratello  tornato  con 
danari  di  Francia ,  dove  era  andato  a  dimostra- 
re al  He  lo  stato  delle  cose  j  soldati  fanti  a. 
Geiiova ,  era  arrivato  nello  Stato  di  Milano , 
mandò  a  udirsi  cpn  lui  Federigo  da  Bozzole 
con  quattrocento  lance  ,  e  settemila  fanti  tra 
Svizzeri ,  e  Italiani ,  per  la  venuta  dei  quali  il 
Marchese  di  Mantova  uscito  di  Pavia  andò  a 
Garnbalò  per  opporsi  )pro  ;  ma  ,  o  avendo  es- 
si mostrato  per  il  sospetto ,  come  diceva  egli  , 
di  ritirarci  verso  il  Tesino  ^  non  giudicando  più 
necessaria  la  stanza  sya  a  Gambalò,  o  come 
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più   presto  credo  ,  temendo  di  loro  per  essere 
più  grossi  di  quello  gli  era   stato  riferito^  se 
,  ne  ritornò  in  Pavia  :  ma  essi  venuti  a  Gamba- 
le, e  uniti  con  lo   Scudo  ;,  se  lie  andarono  a 
Novara ,  e  prese,  le  artiglierie  della  Rocca  ,  che 
si  teneva, per  loro,  aveindola  battuta  la  presero^ 
per  forza  al  terzo  (l)  assalto  con  la   morte 
della  più  parte  dei  fanti ,  che  vi  erano  dentro, 
e  restato    prigione   Filippo   Torniello.   Per  il 
qual  caso  .il  Marphese  di  Mantova  ,  il  quale 
sollevato  da  lettere,  e  spessi  messi  del  Torniel- 
lo, che. andasse  a  soccorrerlo,    era'  uscito  di 
nuovo  di. Pavia,    subito  che  n'ebbe  notizia, 
cavatele  sue  genti  di  Vigevane,  lasciata  sola-  ' 
mente  guardata  la  Rocca,  ritornò  a  Pavia .  No- 
eque  in  caso  più  importante  Vimirsi  con  lo  Scu- 
do, e  l'apquisto  di  Novara  ai  Franzesì ,   per-' 
che  facilitò  r  andata  di  Francesco  Sforza  con  i 
fanti  Tedeschi  a  Milano;  il  quale  convenutosi 
con  Prospero  i  partito  occultamente  una  notte 
di  Pavia,,    alla  guardia  della  quale  restarono 
duemila  fanti ,  e  trecento  cavalli  col  Marchese  ' 
di  Mantova,  il  quale  negando  di  allontanarsi ^ 
tanto  dallp  Stato  della.  Chiesa  ricusò  diprooe-! 
dere  più  oUne  ;  e  .cammioando.per  altra  strada,^ 
che  per  la  diritta  fu  raccolto  a  Sesto  da  Pro- 
spero ,  il  quale  uscitpgU  incontro  con  ti(ia  par-* 


(l)  In  questi  assalti   fu   morto  Boccale  Franose  Ca<- 
pitano  di    cà Valli ,' coinè    si    ha   dal    Giovio .   Leggi  tutta 

Questa    Istoria  ^cosi    precisamente   distesa    nel   lib.  2    del 
'upeUa. 
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te  jdeU&  ^nti  '  Io  condusse  9  Milano  ':  dqve  è 
incredibile  a' dire,  con  quanta  ^tieia  fesse  ri- 
cevuta, dal  popolo  Milanese  ,!  rappresentandosi 
innanzi '>^li' occhi  d^li  uomini  là  memoria 
della  felicità  ^  con  la  qùafe  era  stato  q^l  po*^ 
polo  sotto  il  padre  9  e  gU  altri  Ducici  Sibrae- 
scht,  e  desicterando  sommamente  di  avere  tm 
Iih;incipe  proprio  ,  come  piùì  amatore  ,dféi  popo^ 
li.  SQOL ,  come  pid  costretto  ad  aveife  rispettò , 
e  Éu^  esti^nazione  del  sudditi,  nè^  disprezzar^i 
per  la  grandezza  inunoderata  •  La  paitilt»  mi 
Duea  ck.  KiV)ia  dette  speranza  a  Lauti^h  ^i 
poteri^  espugnare  quella  Città,  però  raceoHo 
subitamente  Tesercito  vi  smdò^  a  campa  ;  e  da^ 
akra  parte  Prospero  conoscendo  il  pericdioma- 
infesto,  vi  mandò  ooa  s^^ma-  enteriti  mtl^ 
fanbìi  Corsi»  ealcunir  £inti  SpagnooH,  i  quali 
giunti  aiFimprawiso  in  sugli  alfo^'amenti  dtl- 
r  esen:ito  EmU'iesó ,  passali  pier  quello ,  parte 
comhattenda,  parte  cailHTiinando^  è  as^ma^zas 
tine  móltii  si  ridussero  salvi  ii^  Favi&i.  ;  dove  oU 
tre  aHe  altre^  incomodità  era*  carestìa  grande 
di  polvere  di  artiglierie.  Batteva-  intanto  I^au^ 
trecb  le  mura  dj  Favia^  da  due  parti,  cioè  al 
B;c»rgo.dii  Santo  Meu^  m  P^erticà  verso  il'  Tfe- 
sino^  e  a  Borgocakto ,  e  avendo-  giitato  i».ter-  ' 
ratipolKi  braocia^dS  murcb  dtette^  l-assalta  in. 
vano  ;  e  veduto  quegli  di  dentro  bene  riparar- 
si^ju  e  dispostila:  djfeMejcsi,.  Qomiiudà.  a.  di^- 
rarsi  della  impresa  .  Aggiugnevansegli  mólte 
difflgultà:,  l'essere, già  cominciati  ^  mi^ncare  i 
d^Aari;,  i  .qq^ii  iJ.ftatellQ  aViSva  condotti  di  Fnaii* 
da,   carestia  non  piccola  di  vettovaglie ,  cat^sa-. 
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ta  dalle  piogge  '  grandissime  ,  per  le  quali  era 
mohò  difficile  di  venire  alF  esercito  per  terra  , 
uè  manco  difficile  il  venire  su  per  il  Tesino, 
perchè  le  barche  urtate  ^lle  acque  del  fiume 
troppo  grosse  non  potevano  andare  innanzi 
contro  airimpeto  del  suo  corso .  Nel  qual  tem- 
pa  Protro  uscito  con  tiitto  t  esercito  dì  Mi- 
lano per  accostarsi  a  Pavia  impedito  dalle  piog- 
ge medesime  si  era  fermato  a'  Binasco,  che  è 
a  mèzzo  iì  cammino  tra  Milano  ,  è  Pavia  ; 
dioQide  poi  èssendosi  spmto  alla  Certosa ,  clie  g 
»el»  Barco  a  cinque  miglìg  dì  Pavia ,  monastero 
forse  più  bello,  che  alcun  altro',  che  sia  in 
Italia! ,  Laùtrech  non  sperando  più  di  pigliare 
Pavia  si  ritirò^  eoi  campo  a  Landriano,  non 
molestato  nel  levarsi  dagl*  inimici  ,  se  non  con 
teggieri  scaramucce  .  Da  Landriario  andò  a 
M^oncia  per  ricevere  più  facilmente  i  danari, 
che  gli'  erano  m^todati  di  Francia ,  i  quali  si 
^ratib  ktvmtv  ad  Arona  ^  perchè  Anchise  Vi- 
seonfe  tìnsfndato  dà  Milano  a  questo  effetto  a 
Biisto' presso  ad  Afona  impediva  non  Venissero 
più'  innanzi .  Questa  (fifficùltà  ridusse  in  ultimo 
di^orditìe  lecose  dei  Franzesi ,  perchè  gli  Sviz- 
aeri^,  i  pagamenti  dei  -quali  erano  ritardati  già 
mfóltì-  giornr,  impaziènti  secondo  il  costume 
loro  matidàrono  i  loro  Gapitaili  a  Eautrech  a 
quércfersi^  gravemente,  che  essendo  stata  quella 
Ttazìone  prodiga  in  ognr  tempo  de>  sangue  pro- 
prio perla  esaltazione  della  Gorona  di  Francia, 
fésse  contro  a  ogni  giustizia  mancata  loro  dei 
débiti  pagamenti ,  e  ^mostrato  con  questa  in- 
gratitudine', e  avarizia  a  tutto  ìF  niondoquan^ 
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to  poco  fosse  stimata  la  virtù ,  é  la  fede  loro  ; 
essere  deliberati ,  avendo  aspettato' tanti  giorni 
in  vano  ,  non  9speUare  più  termine  alcuno  ,  né 
fidarsi  di  quelle  promesse ,  che  replicate   tante 
volte  gli  erano  mancate  ;  perà  voler  ritornarseT 
ne  assolutamente  alle  case  loro,  ma  fatto  pri-? 
ma  manifesto  a  tutto  il  Mondo  ,  che  non  gli 
induceva  a  questo  il  timore-dell'  essere  usciti  in 
campagna  gì'  inimici ,  né  il  desiderio  di  fuggi- 
re i  pericoli,  ai  quali  sono  sottoposti  gli  uo- 
mini militari,  disprezzati  sempre  mai  conie  per 
tante  esperienze  si  era  veduto  dagli  Svizzeri  ; 
notificargli,   che  erano  pronti  a  combattere  il 
giorno  seguente  con  intenzione  di  partirsi  poi 
r  altro  giorno  ;  menassigli  a  trovare  gF  inimici , 
^  usasse  la  occasione  della  prontezza  loro ,  met-  > 
tendogli  nella  prima  fronte  di  tutto  Y  esercito  ; 
sperare ,  che  avendo  vinte  con  forze  mdto  mi-, 
nori  nel.  proprio  alloggiamento  T  esercito  Fran-, 
zese  intorno  a  Novara  ,  vincerebbero  anche  nel 
loro  alloggiamento  gli  Spagnuoli ,    i  quali  se 
bene  di  astuzia  ,  di  fraude  ,  e  d'insidie  avanza?- 
vano  i  Franzesi,  non  riputavano  già  superiori 
dove  si  combattesse  con  la  ferocia  del  ci<Q;re;, 
e  con  la  virtù  delle  armi  •    Sforzossi  Lautrech  ^_ 
considerando  con  quanto  pericolo  si  andasse  ad^. 
ajssaltar  gì' inimici  nelle  Fortezze  loro ,  di  tam-; 
perare  questo  furore  ,  dimostrando  non,-  per  di-  » 
ietto  del  Re,  ma  per  i  pericoli  del  cammino t 
procedere  la  tardità  dei  danari ,  i  quali  nondì-  - 
meno  arriverebbero  fra  pochissimi  giorni  ;  ma 
non  potendo  convincergli,  o  fermargli  né  con 
r  autorità,  né  con  preghi  ^  né  con  Te  promesi^. 
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se,  né  con  le  ragioni,  deliberò  più  presto, 
avendo  massimamente  a  essere  il  primo  perico- 
lo loro  ,  con  disavvantaggio  grande  ,  tentare  la 
fortuna  della  giornata  ,  che  ricusando  di  farla  , 
perder  totalmeqte  la  guerra  ,  come  era  manife-. 
sto  ,  che  si  perdeva  ,  poiché  non  consentendo 
di  combattere,  gli  Svizzeri  avevano  determinato 
di  partirsi  •  Alloggiava  T esercito  degl'inimici 
alla  Bicocca  ,  villa  propinqua  tre  miglia  poco 
più  ,  o  meno  a  Milano  ,  ove  risiede  un  casa- 
mento assai  spazioso  circondato  di  giardini  non 
pìccoli ,  che  hanno  per  termine  fosse  profon- 
de ;  ì  campi ,  che  sono  attorno  sono  pieni  di 
fonti  ,  e  di  rivi  condotti  ,  secondo  V  uso  di 
Lombardia  ,  a  inaffiare  i  prati  ;  verso  il  qual 
luogo  camminando  da  Moncia  Lautrech  con 
'  l'esercito  ,  e  pensando  ,  che  gV  inimici  ,  aven- 
do Talloggiamento  tanto  forte  starebbero  fermi 
alla  difesa,  di  quello,  aveva  ordinato  l'assalto 
in  questo  modo  :  che  gli  Svizzeri  con  le  arti- 
glierie andassero  ad  assaltare  la  fronte  dell'  al- 
loggiamento ,  e  le  artiglierie  degl'  inimici  nel 
qual  luogo  erano  a  guardia  i  fanti  Tedeschi 
guidati  da  Giorgio  Fròndsperg  j  che  dalla  ma- 
no sinistra  lo  Scudo  con  trecento  lance,  e  con 
uao  squadrone  di  fanti  Franzesi  ,  e  Italiani 
camminasse  per  la  via,  che  andava  a  Milano 
verso  il  ponte  ,  per  il  quale  si  poteva  entrare 
nelF  alloggiamento  degl'  inimici  ;  egli  tolse  l' as- 
sunto d'ingegnarsi  di  entrare  con  uno  squadro- 
ne di  cavalli  nell'alloggiamento  loro  più  con 
artifizio  ,  che  con  aperta  forza  ;  perchè  per  in- 
gannargli comandò  ,  che  ciascuno  dei  suoi  luet-. 
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tesse  in  solla  sopfiivvesta  la  Croce  rossa  segitale 
deir  esercitò  Imperiale  ii'i  cambio  della  Croce 
bianca  segnale  dell'  esercito  Francese  •  Dà  altra 
parte  Prospero  Colónna  tenendo  per  la  fortezza 
del  sito  per  certa  la  Vittoria  ,  é  perciò  deliberato 
di  aspettare  (  così  diceva  )  gì'  iìlimid  al  fosédnfe , 
fatto,  come  intése  la  Venuta  lóro  ,  armare  Feser- 
cito ,  e  distribuito  ciaéctmó  ai  luoghi  suoi ,  mandò 
subito  a  Francesco  iSfór^a  che  còti  lu  moltitudine 
armata  del  popolò  veniste  senza  indugio  all' esèrci- 
to ^  il  quale  raccolti  al  suono  della  campana 
quattrocento  cavalli  ,  e  seimila  fanti ,  fu  da  lui 
come  gitinse  collocato  alla  guardia  del  ponte  . 
Ma  gli  Svizzeri  comfe  si  furono  aixòstati  alFal- 
loggiamento  con  tutto  che  per  V  altezza  delle 
fosse  più  eminènti ,  che  essi  non  avevano  cre- 
duto ,  non  potessero  ,  éome;  era  la  prima  spe- 
ranza, assaltare  le  artiglierie ,  non  diminuita  per 
questo  r  audàcia  assaltarono  il  fosso  sforzando- 
si con  feròcia  grande  di  salirai  ;  é  nel  ten^po 
medésimo  lo  Scudo  andato  versò  il  ponte  tro- 
vandovi fuora  della  opinione  sua  (l)  guardia 
sì  grande ,  fu  costretto  di  ritirarsi  ;  scoperse  an* 


(0  La  gnttrdiar,  che-  trovò  lo  BauAò  dT  ilótite,  fit 
del  Duca  Francesco  Sforza,  secondo  il  Capella  ;  ma  il 
e^tówo  rtellà  vita  del  Pescara .  lièl  lib.  5ì  è  róoltò  divèr- 
so ;  AìtstiMìì,  <^hé  lo  S^udo  sàbclifc^id  gli  atròg^mén* 
ti,  e  Tupoe  il  I^andrìano,  rubando  fe  argenterìe  di  An- 
tonio dà  Leva,  e  del  Duca  di  Terniolì,  ma  che  il  Co- 
IMnA  vi  dai/dò  i^odcorsó ,  e  vi  eorsèro'  il  Conte  df  Co^ 
tirano,  rAddnip,  IMiC^-a ,  il  Duca  Franccafco  con  i  Mi- 
lanesi, 0  altri;  è  lo  tributarono'  ferendone,  e  ammas- 
sandone molti  i  '      -  . 
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che  prestametite  Prospero  T  arte  di  Lautrecli  ^ 
e  perciò  fatto,  coraandaniento  ai  suoi  ,  che  si 
mettessero  in  su^a  testa  (i)  fasci  di  spighe  ,  e^ 
di  erbe  fece  inutile  le  insidie  sue  ;  donde  re- 
stando tutto  il  pondo  djella  battaglia  agli  Sviz- 
zeri ,  che  per  la  iniquità  del  sito  ,  e  per  la  vir- 
ali dei  difensori  si  aff^ticayan  ^nza  far  frntìQ 
alcuno,  riq[ivehdo  grandìs^ino  danno  non  solo 
da  quegli  che  conphatteyano  alla  fronte  ,  m^ 
da  molti  archibusi^ri  l^pagnuoll  ,  i  quali  occul-^ 
tatisi  tra  le  bi^de  già  presso  che  mature  ,  fie- 
ramente per  iiapco  gli  percuotevano  ,  furono 
finalmente  ,  poiché  con  molta  uccisione  ebbero 
pagata  là  mercede;  della  loro,  temerità,  neces- 
sitati a  ritirarsi  ;  e  uniti  con  i  JPranzesi  ritorna- 
rono tutti  insieme  pon  gli  squiidroni  ordinati  , 
e  con  le  artiglierie  a  Moncia ,  non  ricevender 
nel  ritirarsi  danno,  alcuno  .  Importunavano  il 
lyiarcliese  di  Pescara  ,  e  gli  altri  Qipitani  Pro- 
spero ,  che  , .  poiché  gì'  inimici  avevana  voljt^te 
1^  spalle,  desse  i}  segno  di  seguitargli ,  ma  ^li, 
cre4endo  quel  cb?  era  ,  ch^  si  ritirassero  ordi- 
natamente ,  e  non  fuggendo ,  e  certificatwe 
tanto  più  per  la  relazione  di,  alcuni,  che  per 
cpmandan)èntp  sjuo  salirono  in  su  certi  alberi 
a^lti  ^  rispose  sempre  non  vo)ere  rimettere  alfe 
potestà  ddla  fortuna  la  vittoria  già  certan^ente 


(I).  Fecp  il  Colonna f  cha  i  saoì  «l  legassero  fasci 
di  spigb^,.  e  di  erbe  io  capo,  acciocché  fossero  conor 
sciuU  dai  sofdafi  Franzesi ,  i  quafi  si  avcvauo  posto  su 
le.  sopsavvésti  U  Croce  ìrossa ,  sepio  dqg^l'Jinperiali .  Ca- 
paJUa, 
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acquistata  ,  tìè  cancellare  con  la  temerità  sua  h 
memoria  della  temerità  di  altri  ;  il  giorno  di 
domani  ,  disse  ,  chiaramente  vi  mostrerà  quel 
che  si  sia  fetto  questo  giorno ,  perchè  gì'  ini- 
mici sentendo  più  le  ferite  raffreddate  ,  perduti 
di  animo  passeranno  i  monti ,  così  senza  peri- 
colo conseguiremo  quel  che  o^Kténteremmo 
ottenere  con  pericolo  .  Morirono  degli  Sviz- 
zeri intorno- al  fosso  circa  tremila  di  quegli, 
che  per  essere  più  valorosi ,  e  feroci  sì  messe- 
ro  più  prontamente  al  pericolo ,  e  ventidue'Cà- 
pitani  .  DegFinimici  morirono  pochissimi ,  né 
persona  alcuna  di  qualità  ,  eócetto  Giovanni  di 
Cardoha  Conte  di  Culisailo  percosso*  d' uno 
scoppietto  neirelmetto.  Il  giorno  segucnte^Lau- 
trech  perduta  interamente  la  speranza  della  vit^ 
toria  si  levò  da  Móncia  per  passare  il  fiume 
dell'Adda  appresso  a  Trezzo  ;  donde  gli  Sviz- 
zeri preso  il  cammino  per'  il  territòrio  di  Ber- 
gamo ritornarono  alle  loro  montagne  diminuiti 
di  numero  ,  ma  molto  più  di  audacia  ,*  perchè 
è  certo ,  che  il  danno  ricevuto  alla  Bicocca  gli 
afflisse  di  maniera,  che  per  più  anni  poi  non 
dimostrarono  il  solito  vigore.  Partirono  insieme 
con  lóro  il  Grande  Scudiere  /e  il  Gran  Mae- 
stro ,  e  molti  dei  Capitani  Franzesi  ;  Lauti'ech 
con  le  genti  d'arme  andò  a  Cremona  per  or- 
dinare la  difesa  di  quella  terra  ,  ove  lasciato  il 
fratello  passò  pochi  giórni  poi  i  monti  ,  ripor- 
tando al  Re-  di  Francia  non  vittorie,  o  trion- 
fi ,  ma  giustificazióne  di  sé  proprio  ,  e  quere- 
le di  altri  per  la  perdita  di  uno. Stato  tale, 
.perduto  parte  per  colpa  sua,  parte  per  negli- 
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genza.j  e  imprudenti  consigli  di  quei  ,  che  era- 
no appresso  al  Re  ,  parte  ,  se  è  lecito  «  dire  il 
vero  ,  per  la  malignità  della  fortuna  .  Ordinò 
ancora  Lautr^ch  innanzi  partisse  da  Cremona  , 
che  nella  Città  di  Lodi  ^  la  quale  in  tutta  la 
guerra  si  era  tenuta  per.  il  Re  ,  entrassero  con 
sei  compagnie  di  genti  d'arme ,  e  con  presidio  suf*  • 
ficiente  di  fanti  Buonavalle  ,  e  Federigo  da  Boz^ 
zole  ,  perchè  i  Capitani  Cesarei  erano  stati  im- 
pediti a  voltarvi  subito  le  armi  da  un  tumulto 
nato  dai  fanti  Tedesdii  ,  che  insieme  con  Fran* 
Cesco  Sforza  erano  venuti  da  Trento  ,  i  quali 
dimandavano  ,  che  per  premio  della  vittoria  fos- 
se donato  loro  lo  stipendio  di  un  mese  ;  cosa 
che  (l)  i  Capitani  dicevano  essere  dimandata 
indebitamente  ,  perchè  era  differente  il  difen- 
dersi da  chi  assalta  ,  a  vincere  gli  assaltatori  ; 
né  potersi  dire  èssere  stati  rotti,  o  vinti  gl'ini- 
mici  9  i  quali  si^  erano  ritirati  non  fuggendo  , 
ma  con  gli:  squadroni  ordinati ,  e  salve  le  arti- 
glierie ,  e  gì'  impedimenti  ;  ma  potendo  -più  la 
insolenza  dei  Tedeschi  ,  che  la  ragione ,  o  l'au- 
torità dei  Capitani  ,  furono  alla  fine  costretti  di 
consentire  promettendo  di  pagargli  fra  certo 
tempo .  Ma  essendosi  in  questa  cosa  consumati 
più  giorni ,  accadde  ,  che  il  giorno  medesimo  , 
che  le  lance  Franzesi  erano  entrate  nella  Città 


*  (1)  Cioè    Prospero    Colonna ,    e  ;  Girolamo    Adorno  , 

che  gli  avevan  condotti  ;   e  il   Duca  Francesco    Sforza   fu 

quello ,  che  promesse  ai  Tedeschi    i   denari  *    Vedi    il   Ca^ 
pella  • 
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di  liodi  ,  dietro  alle  quali  venivano  i  fanti,  ve* 
niva  dall'  altra  parte  l'esercito  Imperiale  ^  e  in- 
nan2:i  a  tutti  Davalo  Marchese  di  Pescara  con  h 
fanteria  Spagnuola,  non  avendp  per  ancora  i  Franr 
£esi  distribuite  tra  loro  le  guardie»  anzi  pieni 
tuttavia  di  confusione ,  e  di  tumulto  come  ac^ 
cade/  quando  entrano  ad  alloggiare  le  genti 
d^ann€;  in  una  terra;  la  quale  occasione  usan- 
do.il  Marchese  9  con  grandissima  celerità  assali- 
to un  borgo  della  Città  cinto  di  muraglia,;  oel 
quale  difeso  leggermente ,  entrato  con  piccola 
fatica ,  tutti  i  Franzesi ,  che  erano  nella  Città 
spaventati  da  questo  caso  ^  e  percliè  ancora  non 
eraoo  entrati  i  fanti  loro,  si  messere  tum«ìluo-i> 
samente  in  fuga  verso  il  ponte  >  che  avevanp 
gittato  in  suirAdda;  e  gli  Spaguuoli  eotmti 
nel  tempo  medesimo,  oeija  Città  per  le  mura, 
e  per  i  ripari.,  gli  seguiterono  insìno  al  Jfionac^ 
presi  nella  fuga  molti  soldati ,  e.  da  Ped^rigo^ 
e  Buonavalle  in  fuori ,  quasi  tutti  i  Capitani; 
e  col  medesimo  impeto  sacche^iarono  quelli 
infelice  Città .  Da  Lodi  andato»  ih  Marchese  a 
Pizzichitone  (i)  T ottenne  a  patti,  e  pooo  di* 

poi 


(1)  Mentre'  i^fae  il  Marcliesp  stava.  intAroi»  a  Ptei^ 
chitoBOy  €orsc  risico  di  essere  ammaziBato  da  una  archi» 
bugiata;  il  che  sarebbe  avvenuto,  se  i  nemici  medesimi 
iioo-  i*  avessero-  tòlvato^ ,  come  serìve^  H  Gie^  al>  pmei- 
pio  del  lib.  3  della  vita  di  lui,  dove  parla^  anco  di 
tquanto  fosse  (atto  intomo  a .  Cremona ,  e^  in  che.  i^aodo 
lo  Scudo,  acchetasse  Giovanni  ^del  IVfedici  sdegnatp  eoa- 
tro  a  lui,  e  per  quali  cagióni  iu  ultimo  venisse  ali* ac- 
cordo. 1      .    . 
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JM>1  Pròspero  passò  con  tutto  P  esercito  il  fìu- 
me  dell'  Adda  per  andare  a  campo  a.  Crenio- 
na  ;  alla  quale  Città  come  fu  accostato ,  lo  Scn* 
ào  inclino  l'animo  alla  concordia  ^  perchè  non 
avendo  altra  speranza  di  sostentarsi ,  che  la  ve* 
nuta  dell'Ammiraglio  ,  il  quale  il  Re  desidero^ 
so  di  conservare  quello  che  per  lui  sì  teneva 
ancora  in  quello  Stato  $  mandava  in  Italia  eoa 
quattrocento  lance  ,   e  diècimila  fanti ,    assai 
provvedeva  alle  cose  sue ,  se  senza  mettersi  in 
pericolo  poteva  oziosamente  aspettare  quel  che 
partoriva  la  sua  venuta  :   e  Prospero  da  altra 
parte  desidei^va  spedirsi   presto  dalle  cose  di 
Cremona  per  potere ,  innanzi  che  il  soccorso 
degl'  inimici  in  Italia  pervenisse  «  tentare  di  rt* 
mettere  i  fratelli  Adorni  in  Genova.  Conven* 
nero  adunque ,   che  lo  Scudo  si  partisse  fra 
quaranta  giorni  con  tutti  i  soldati  di  Cremona , 
avendo  facoltà  di  uscirne  con  le  bandiere  spie- 
gate ,  e  con  le  artiglierie  >  se  infra  il  detto  tem-* 
pò  i  ìì  quale  terminava  il  vigesimosesto  giorno 
di  Giugno  y  non  veniva  soccorso  tale ,  che  pas* 
sasse  per  forza  il  fiume  del  Pò  ,  o  pigliasse  una 
delle  Città  dello  Stato  di  Milano  y  nella  quale 
fosse  presidio  .  Procurasse  siniilmente  ,>che  fos^ 
se  abbandonato  tutto  quello  l  che  in  nome  del 
3Re  si  teneva  nel  Ducato-di  Milano  ,  eccettua* 
tene  da  questa  promessa  le  Fortezze  di  Milar}^ 
-no  )  di  Cremona  ,  e  di  Novara  ;  per  la  omtf^^^ 
vanza .  d)elle  quali  cose  desse  quattro  static^i  * 
Restituissinsi  nel  caso  predetto  i  prigioni  da  ciar 
-scuna  delle  parti ,  e  ai  Franzesi  fosse  conceduta 
lo  il  passare  con  le  artiglierie,  e  robe  loro  si- 
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caramente  in  Francia  .  Fatta  la  concordia,  e 
ricevuti  gli  ostaggi ,  T  esercito  Cesareo  si  tnos^ 
SD  subito  verso  Genova  ;  alla  quale  si  accostò 
da  due  lati ,  il  Mardicse  di  Pescara  con  i  fan* 
ti  Spagnuoli ,  e  Italiani  dalla  parte  del  CodifEL* 
ro  ;  Prospero  con  le  genti  d' arme ,  e  con  i 
fanti  Tedeschi  alloggiò  dalla  parte  opposita  di 
Bisagna  .  Reggevasi  la  Città  di  Genova  sotto  il 
governo  del  Doge  Ottaviano  Fregoso ,  Princi^ 
pe  certamente  di  eccellentissima  virtà ,  e  per 
ia  giustizia  sua ,  e  altre  parti  notabili  v  amato 
tanto  in  quella  Città,  quanto  può  essere  amato 
un  Principe  nelle  terre  piene  di  fazioni,  e 
nelle  quaU  non  era  ancora  del  tutto  spenta  iìd!Ì6 
.menti  degli  uomim  la  memoria  delF  antica 
libertà .  Aveva  soldati  duemila  fanti  Italiani , 
tieì  quali  soli  si  collocava  la,  speranza  del  di<> 
fèndetti  ;  perchè  il  popolo  della  terra  diviso 
n^  éue  parti ,  con  tutto,  che  avesse  inWno 
iirt  esercito  tanto  potente,  e  mescolato  di  lim 
^e  tanto  varie,  riguardava. oziosamente  il  prò-' 
gresso  della  cosa  con  quegli  occhL^^medeèimi, 
tihe  era  solito  per  il  passato  a  rì^iàfdare  gti 
altri  travagli  loro^  nei  quali  senza  peflcolo,  o 
danno  di  coloro ,  che  non  praidevano  le  armi 
tt^portandojsi  T  autorità  pubblica  é^  una  fami- 
glia in  un'altra ,  non  si  vedeva  altra  itiutaziòr 
Ile,  chfe  nel  Palazzo  Ducale  y  altr.  abitatori, 
^ri  Gìpitani,  e  soldati  albi  custo4ia  della  piazt- 
•za  :  Acco«tato  che  fu  l'esercito  alla  terra  co- 
minòiò  subito  il  Doge  a  trattare  di  concordia, 
mandato  ai  Capitani  Benedetto  dei  Vivaldi  G^ 
novese  ;  ma  si  raffreddò  alquanto  la  pratica  per 
la  venuta  di  Pietro  Navarra,  il  quale  ixiancfaito 
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4al  Re  di  Francia  con  due  galee  ^tt|li  al  pre- 
lidio  di  QdxovdL ,  entrò  nel  tempo  niesieswo 
n^  pprtp  .  NoxidimerK)  aveqdQ  cominciato  U 
Davab  a  percuotere  con  le  artiglierie  la  mura- 
glia ,  si  ritornò  con  maggior  efficacia  ai  rà^p- 
nampnti  del  convenire  ;  e  già  rimàsti  in  con- 
^x)rdia  non  appariva  pi^  alcuna  difficultà,  quan- 
do i  fanti  Spagi^upli^  che  avevano  quel  di  ba.t- 
tutp  una  torre  presso  alla  porta ,  essendo  ne- 
gligenti quei  di  dentro  alla  guardia,  forse  p^r 
,i^  speranza  dièiraccordo  ,  la  occuparono  3  e  parte 
p^  quella,  parte  per  il  muro  rovinato  comincia- 
fonp  jsenza  indugio  a (l)  entrare  nella  Città;  ppr 
3  che  concorraidovi  tu.tt,a  quella  parte  dell'eser- 
citQ  ,  il  Marchese  ngiessi  i  soldati  in  ordinanza, 
e  i^nda^  ^  significare  a  Prpspero  il  successo  ^ 
flato  il  segiK)  entrò  nella  Città  ;  nella  quale. atr 
tendei^dp  tutti  i  soldati ,  e  i  Cittadini  chi  a  fug- 
gire >  chi  a  rinchiudenti  nelle  case,  non  si  &- 
cfu^a  ^Ici^ia  resiistenza  •  L'Arcivescovo  di  Salerà 
no  i  ^  il  Capitano  della  guardia  con  molti  Cit- 
tadini «  €  8(^ds|ti  saliti  in  sulle  navi  si  allargarono 
;ael  ipare  ;  jl  Poge ,  il  quale  per  infermità  noQ  si 
potava  moyere ,  fatto  chiudere  il  pslazzò  man- 
liò  fi  costit^if^  in  potestà  del  Marchese  di  Pe- 
sgi^jn^,  ^[uresfo  al  quale  n;iori  npn  molti  m^l 
pQÌ.  Fu  pr&Q  Pietro  Navarra^  tutte  le  sostan^;^ 
^ì^  Città  andarono  in  preda  dei  vincitori  j 
mqiUfi  figiniglie  rioche  Qbb%^ndosi  chi  a  quésta 

— : .  '"^ ^-^! ''— 

(1)  Ea  piesa  Genova  alli  30  di  Maggio  1622,  e  qoe^ 
sto  fii  il  quarto  laisco,  ohe  q»^a>Città  ebbe  9  come  rè- 
oitik.a  Vm.  di  KM0.' 
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tompagnia  di  soldati ,  chi  a  t^uella  di  pàgAre 
^oantifà  grande  di:  danari ,  e  assicurandole ,  a 
èon  pegni ,  o  con  cedole  di  mercatanti  ricom- 
perarono ,  che  le  case  loro  non  fossero  sac- 
cheggiate .  Salvosst  nel  medesimo  modo  il  Ca- 
tino tanto  famoso ,  che  con  grandissima  rive- 
renza si  cbnserva  nella  Chiesa  Cattedrale  *  La 
preda  fu  inestimabile  di  argenti  >  di  gioje  ^  di 
danari  ,  e  di  ricchissima  suppellettile  ,  essendo 
quella  Città  per  la  frequentazione  della  merca- 
tura piena  d^  infinite  ricchezze  .  In  questo  fii 
manto  acerba  tanta  calamità  ,  che  per  i  pre* 
ghi  dei  fratelli  Adorni  »  perchè  la  Città  noti 
aveva  fatto  alcun  segno  d*  inimicizia  ,  e  pèrche 
si  poteva  dire ,  che  già  fosse  convehuta  >  i-  Ga-» 
pitarìi  proweddero ,  che  niuno  Genovese  fòsse 
fattO' prigione  ,  e  che  non  fosse  violata  alcuna 
donna  ;  Pu  eletto  Doge  di  Genova  Antoniottò. 
Adomo ,  il  quale  partito  che  fu  1-  esercita  eoa 
le  artiglierie  prestategli  dai  Fiorentini  accampft*' 
tósi  al  Castelletto ,  prese  il  terzo  giorno  la  Cit^ 
tadella ,  e  la  Chiesa  di  San  Francesca;  é  il 
giorno  seguente  il  Castelletto  datogli  con  Isefte 
condizioni  dal  Castellano  .  La  mutazione  dì  Ge^ 
iiovà  privò  interamente  il  Re  ^i  Francie  -di 
«petunia  di  poter  soccorrere  le  cose  di  Lom- 
bardia ;  pètciò  l'esercito  mandato  di  nuòvo  da  Itiii 
a  quale  era  ]^rvetiuto  neff  Astigiano ,  ritornò 
di  là  dai  monti  j  eJo  Scudo  ^  ^chè  sopi^ase^ 
desse  oltre  al  termine  convenuto  qualche  giorno 
per  alcune  difficultà  ^  che  nacquero  sopra  le 
iprtez^e  di.Trezzp,  di  Lepco ,  e  di  Domus- 
sola  ,  risolute  che  furono  queste  >  passò  con-  le 


Digitized  by  VjOOQIC 


...    ,  .  2(5l 

^enti  in  Francia ,  osservatagli  non  solamente  la 
fede  y  ma  per  tutto  onde  passò  onoratamente 
ricevuto  ,  e  trattato  .    Ma  nel  tempo  medesimo^ 
che  queste    cose  .succedevano  in   Lombardia, 
per  i  travagli  di  quella ,    e  per  X  assenza  del 
Pontefice  non*  era  stata  del  tutto  quieta  BoIch 
gna  y  ma  molto  meno  quieta  la  Toscana  ^  per** 
che  à  Bologna  v  Annibale  Bentivoglio ,  e  con 
lui  Annibale   ilangone   raccolti   nascosamente 
da  quattromila    uomini  j    si  ,  accostarono,   una 
mattina  in  sull'aurora  con  tre  pezzi  di  artiglie«- 
ria  dalla  parte  dei  monti  ,  e  non  sentendo  far^ 
si  per  quelli  di  dentro  strepito  alcuno  ,  molH 
passarono    il  '  fosso ,   e  appoggiarono   le  scal^ 
alle  mura  ;  ma  quei  di  dentro  y  che  il  giorno 
davanti  avevano  presentita  1^  loro  venuta  ,  levar 
to  quando  parve  tempo  il  romore  ,  e  cornine 
ciato   a    dar  fuoco  alle  artiglierie ,  e  uspendo 
-molti  di  fuora  ad  assaltargli,  si  messero  subì*- 
tàmente  in  fuga ,  lasciate  le  artiglierie  ^  e  nel 
fuggire  fii  ferito  dalla  parte  di  dietro  Anpibar 
le  Rangor^ .    Credeftesi  quasi  per  certo ,  che 
questa  cosa  fosse  stata  tentata  con  saputa  del 
Cardinale  dei  Medici ,  il  quale  temendo ,   che 
il  Papa,   o  per  proprio  consiglio,  o  per  sugi- 
gestione  di  altri  non  cercasse ,  come  fosse  ve- 
nuto in  Italia ,  di  diminuire  la  sua  grandezza  ^ 
avesse  desiderato ,  che  perturbato  da  tanta  iat-. 
tura  dello  Stato  Ecclesiastico  ,  non  solaiqente 
avesse  necessità  di    dare  opera  ad  ^Itro  ,  che 
perseguitarlo ,  ma  fosse  costretto  a  ricorrere  ai 
consigli,  è  ajuti  suoi  .    Ma  molto  pii)  lunghi, 
e  maggiori  erano  stati  i  travagli ,  e  pericoli  dì 
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Toscana /perchè  appena  assicurato  clal  Duca 
di  Urbino  lo  Stato  di  Siena ,  e  posate  le  cose 
di  Perugia  »  e  di  Montefeltro ,  era  stato  dato 
nuovo  ordine^  per  suggestione  del  Cardinale 
di  Volterra ,  dal  Re  di  Francia ,  che  Renzo 
da  Céri  y  il  quale  si  riposava  ozioso  in  terra  di 
Roma  j  tentasse  di  .mutare  lo  Stato  di  Firenze 
rimettendo  in  quella  Città  i  fratelli  ^  e  nipoti 
del  Cardinale  di  Volterra ,  dichiarato  con  totti 
ì  suoi  amico ,  e  confederato  del  Re':  alla  qua- 
le impresa  ,  perchè  il  Re  allora  era  costituito 
in  somma  necessità  ,  si  dovevano  numerare  dal 
Cardinale ,   ricevendo    iHt>messa  dal  Re ,  che 
gli  avessoo  ad  essere  restituiti  à  certo  tempo  ^ 
i  danari  necessatj  •   Le  quali  cose  ,  mentre  che 
Renzo  si  prepara  per  muoversi  >  pervenute  a 
notizia  del  Cardinale  dei  Medici ,  lo  costrinse- 
ro,, per  timore  che  medesimamente  il  Duca 
di  Urbino  non  si  movesse ,  a  convenire  che , 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  che  i  Fioren- 
tini ,.  e  il  Duca  pretendevano  ndle  terre  di 
Montefeltro,  il  Duca  fosse  Capitano  generale 
di  quella  Repubblica  per  un  arino  fermo ,  e 
un  altro  di  beneplacito,  cominciando  la  sua 
condotta  al  principio  del  prossimo  Settembre  . 
Condusse  per  la  medesima  cagione  Orazio  Ba- 
glione  agli  stipendi  dei  Fiorentini ,   ma  con 
condizione  che  la  condotta  sua  non  comincias- 
se prima,   che  dfel  mese  di  Giugno,  perchè 
insino  a  quel  tempo  era  obbligato  ai. Venezia- 
ni ;    la  qual  convenzione,   benché    si  facesse 
eziandio  in   nome  di   Malatesta  suo  fratello , 
nondimeno  non   si  ratificava  da  lui,    perchè 
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avendo  ricevuti  prima  danari  per  oongiugnerst 
cofì  duemila,  fagli ,  e  cento  cavalli  leggeri  con 
Kenzo  da  C!eri ,  né  voleva  mancare  apertamenv- 
te  air  onore  proprio ,  né  da  altra  parte  provi>- 
carsi  cpn  cagione  nuova  la  inimicizia  del  Car^ 
dinaie ,  e  dei  Fiorentini  :  però  fingendo  di  e»- 
«ere  infermato  mandò  a  Renzo  ,  che  eua  venu- 
to a  Castel  della  Pieve  duemila  fanti ,  cento  ca*- 
valli  leggieri ,  e  quattro  falconetti ,  scusandosi  ^ 
chaperja  infermità  non  poteva  andare  perso- 
nalmente ;  e  al  Cardinale  dava  speranza  di  non 
prendere  più  dagF  inimici  nliovi  danari ,  di 
ratificare  finito  il  tempo ,  per  il  quale  ^ra  pa- 
gato ,  la  condotta  fatta;  e  in  quel  mezzo  pro^ 
cedere  con  maggiore  moderazione  potesse  in 
quelle  cose ,  le  quali  non  poteva  per  i  danari 
ric^uti  ricuear  di  fare .  Entrò  dipoi  lienzo  coii 
cinquecento  cavalli  *  e  settemila  fanti  nel  terri* 
torio  di  Siefta^  seguitandolo  i  medesimi  Fuo^ 
ruspiti  i  i  qqali  avevano  s^uitato  il  Duca  di 
TJr)>i^o ,  per  .tentare  la  mntaizione  di  quel  go^ 
verno;  la  qu^e  se  gli  fosse  succeduta  ,  non  si 
>  dubitava  ,  che  aveìido  per  questo  la  Éicultà  di 
entrare  per  quella  via  nelle  viscere  del  dominio 
Fiorentino  gli  sarebbe  delle  cose  di  Firenze 
succediate  il  medesimo .  Ma  da  altra  parte  i 
Fiorentini  prevedendo  questo  pericolo ,  e  desi- 
derando che  gr  inimici  non  si  approssimassero 
a  Siena ,  avevano  mandato  nel  Sanese  tutte  le 
genti  loro  ^sotto  Guido  Rangone ,  eletto  per 
questo  tumulto  Governatore  Generale  dell'eser- 
citò ;  l'intento  del  quale  era  sforzarsi  di  far 
perdere  tempo  agi' inimici ,  ai  quali  si  sapeva. 
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che  se  non  avessero  qualche  prospero  successo, 
mancherebbero  presto  i  danari ,  e  nel  tempo 
medesimo  procurare  quanto  poteva  d*  impedire 
loro  le  vettovaglie  ;  però  governandosi  secondo 
i  progressi  degf inimici,  attendeva  a  mettere 
guardia  ora  in  queste ,  ora  iti  quelle  tare  più 
vicine  del  dominio  Sanese ,  e  Fiorentino  :  nella 
quale  mutazione  dei  soldati  da  luogo  a  luogo  ac- 
cadde, che  andando  la  compagnia  dei  cavalli  d! 
Vitello  da  Torrita  ad  Asinalunga^  riscontran- 
dosi in  trecento  cavalli  degl'inimici  fu  rotta, 
preso  Girolamo  dei  PeppoTi  Luogotenènte  di 
Vitello  con  venticinque  uomini  d' arine ,  e 
due  insegne .  Fu  il  primo  movimento  di  Ren-* 
zo  contro  ajla  (1)  Città  di  Chiusi ,  Città  piiì 
nobile  per  la  memoria  della  sua  antichità,  e 
dei  fatti  egregj  di  Porsenna  suo  Re ,  che  per 
le  condizioni  presenti  ;  la  qual  terra  non  otte- 
nuta ,  perchè  non  '  avendo  altre  artiglierie ,  che 
quattro  falconetti  ,  era  molto  difficile  l'espugna- 
re terre  difese  dai  soldati ,  entrò  più  innanzi 
tra  Torrita,  e  Asinalunga  per  appropinquarsi 
a  Siena;  m^iipu  avendo  nel  mezzo  delle  ter- 


(l)  In  qnestai  Città  di  Chiusi,  ove  il  Re  PoneDBsi 
abitò,  fece  egli  far  molte  opere  sontuose,  fr»  Je  <|uai| 
il  primo  luogo  tenne  il  Laberinto ,  come  scrive  Pliifi^ 
con  r  autorità  di  Varrone  nel  lib.  36,-  nel  quale  tu  se- 
polto .  Questa  opera  di  vana ,  e  ridicola  spesa  f»  un: 
edilìzio  di  pietre  quadre ,  con  vie  inestricabili ,  e  coit 
tante  piramidi  ut)a  sopra  1*  altra,  che  parve  a  Varrone, 
per  suo  onore,  di  piuttosto  tacente  ,  che  entrarne  a  par- 
lare .  Vedi  Leandro  Alberti ,  e  Zaccaria  Giglio  da  Vi-« 
eenyji  nella   sua  breve/ descrizione  dd  Mondo. 
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j^iflimìche, comodità  dr  vettovaglie  assaltò  per 
àc^istare  per  forza  il  Castello  di  Turrita,  guar» 
dato  da  cento  uomini  d'arme  del  Conte  Gui-* 
do  Rangone  »  e  da  cento  cinquanta  &nti  ;  on« 
,de  levatosi  senza  effetto ,  seguitando  il  suo  cam-* 
mino  an4ò  a  Montelifre,  e  di  quivi  al  Bagno  a 
Rapqlano ,  lontano  da  Siena  dodici  miglia,  nella 
qual  Città  avevano  i  Fiorentini  messo  insino  da 
principio  il  Conte  di  Pitigliano  .  *  Ma  il  Conte 
Guido  interrompendo  con  là  diligenza ,  e  con  Ja 
celerità  tutti  i  suoi  disegni ,  entrò  il  medesimo 
porno  in  Siena  con  dugento  cavalli  leggieri , 
.  asciato  indietro  l'esercito  ,  che  continuamente 
i  o  seguitava .,  Però  la  vicinìtàdel  soccorso ,  l'es-^ 
s&re  in  questa  espedizìone  diminuito  molto ,  e 
con  i  sitoi  medesimi ,  e  appressò  agFinimid 
la  riputazione  di  Renzo  ,•  il  sapersi  essere  ri* 
dotto  in  necessità  grande  di.vtettovaglie  >  toglie- 
vano Tanimp  a  quagli ,  che  in  Siena  avrdbbe^ 
xq  desiderato  mutazione  ;  e  nondimeno'  si  apr 
presentò  a  mezzo  miglio  alle  mura,  dovfe^ 
poiché  non  si  faceva  sollevatone ,  si  levò  in 
capo  di  un  gìojrno:  nd  qual  giorno  ^  ma  dopo 
la  sua  levata ,  entrarono  in  Siena  le  genti  dei 
Fiorentini  ;  e  benché  si  met.tessero  a  seguitar- , 
lo  ,  disperate  di  potere  giugnerlo  ,  perchè  ave-»  " 
va  preso  molto  vantarlo,  si  fermarono,  la-- 
riandò  seguijfcarlo  dai  cavalli  leggieri,  e  da  cer- 
to numero  di  fanti ,  che  prima  erano  in  Sic- 
m  3  dai  quali  ricevette  poco  danno  ;  ma  cam* 
minando  con  celerità ,  e  forse  non  meno  per 
la  fam^  ,  che  per  il  timore  ,  lasciò  le  artiglierie  per 
h  strada  >  le  quali  con  grande  infamia  sua  per* 
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vennero  in  potestà  degi'  inunìci .     Férnaossi  per 
nordinare  le  genti  molto  ditninuite  dd  Accp»- 
pendente  ,  sicuro  perchè  sapera  le  genti  dei 
Fiorentini  aivere  rispetto  a  entrare  nel  dominio 
della  Chiesa  ;  ma  essendogli  mancati  danari , 
e  già  dìsprezzandolo  i  Cardinali  Volterra  >  di 
Monte  »  e  di  Como  ,  con   i  quali  per  ordine 
de)  Re  di  Francia  si  trattavano  le  cose  sue\ 
sporse  con  quelle  poche  gemi ,   che  gli  erano 
restate  a  predare  nella  maremma  di  Siena  y  do- 
ve  dette  in  vano  la  batta^ia  a  Orbatello.    Però 
i  Fiorentini  r  che  avevano  spinto  Tesercito  loro 
ti  ponte  a  Centina  ,  che  è  il  conche  dello  Stato 
.  dei  Sanesi,  e  quello  de)id  Chiesa»  vedendo  Reii^ 
jca  non  dissòlvere  totalmente  le  genti  minaccia'- 
irano  di  assaltare  le  terre  sue  .    Però  il  Collegio 
dei  Cardinali  ,  ai  quali  era  molesto  ^  che  queste 
incendio  si  appiccasse  «dio  Stato  Ecciesìastioo 
a'  interpose  alla  concordia ,  che  fii   parimente 
grata  a  ciascuno  ;  ai  Fiorentini  per  levarci  data- 
la spèsa  y  che  si  faceva  senza  fratto  ,  a  Renzo  ; 
perchè  si  trovava  con  piccola  provvisione  ,  ^ 
eenza  speranza  di  mettere  insieme  maggiori  fpr^ 
ose ,  declinando  massimamente  in -Lombardia  le 
^  cose  dei  Francesi .     Né  contenne  V  accordo  ^l- 
tro;,  che  promessa  di  non  ^  o^ndere*  t];a  t 
Fiorentini ,  e  i  Sanesì  da  nna  parte ,  e  Renzo 
dair  ahra  ,.  per  la  quale  fu  dato  in  Roma  sicur* 
tà  di  cinquantamila  docatì  per  la  osservanza  ; 
e  che  delie  prede  fatte  si  stesse  alla  dichiara*- 
zipne  del  Pontefice  ,  quando  -fosse  in    Italia  • 
Era  succeduto  in  Lucca  questa  vernata  medesi- 
^  ma  pericoloso  accidente  ,  perchè  Vincenzio  di 
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lV>ggio  4&  '  famiglia  nobile  i   é  Lofeaax^  TotU 
isottò  colore  di  discordie  particolari ,  ma  insta- 
ti Ibk'se  più  presto  da  ambizione  ,  e  da  povertà 
prese  le  armi  ammazzarono  nei  pubblicò  palasi 
zo  il  Gonfaloniere  di  quella  Città ,  e  dipoi  aqor- 
4:«ndo  per  la  terra  ammazzarono  alcuni  altri  Otta- 
^m  loro  avversaij  con  taiito  timore  univertiaj6  » 
che  nessuno  ardiva  opporsi  loro;  nondimeno 
cessato  il  primo  impeto  cominciando  quegli , . 
che  avevano  spaventati  gli  altri  a  temere  per 
la  grandezza  del  delitto  commesso  di  se  mede- 
simi, e  interponendosi  molti  Cittadini  sì  usci- 
rono con   certe   condizioni  fuora  della  Città  ; 
della  quale  come  furono  usciti,  furono  perse- 
guitati dai  Lucchesi  rigidissimamente  per  tutto  • 
Quietate ,  come  è  detto ,  le  cose  dì  Lombardia , 
e  di  Toscana ,   ma  essendo  per  V  assenza  del 
Papa,    e  per  le  discordie,    e  ambizione  dei 
Cardinali  negletta  totalmente   dal  Collegio  la 
cura  dello  Stato  della  Chiesa  ,  Sigismondo  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  Malatesta  ,  (i)  antico  Si- 
gnore di  Rimini  occupò  quasi  solo  con  deboli 
intelligenze  che  aveva  in  Rimìni  quella  Città  ; 
e  benché  per  instanza  fattagli  dal  Collegio  ,  il 
Cardinale  dei  Medici  andasse  a  Bologna  com^ 
Legato  dì  quella  Città  per  ricuperare  Rimini , 


(1)  Dice  il  Giamo  nella  vita  di  Papa  Adriano  ,  quan- 
do scrìve,  che  Gismondo  Malatesta  aveva  preso  Arimi- 
no ,  per  provare  T antico  dominio  di  lai  in  qucHa  Città, 
che  i  Malatesti  per  più  di  dagrento  anni  erano  stati  Si- 
gnorì  di  quella  Città,  la  quale  da  Pandolfo  Padre  di 
Gismondo  poco  innanzi  era  stata  venduta  • 
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e  riorditiafe  le  altre  cose  molta  turbate  di  Ro- 
magna 9  avuta  promessa  dal  CoOegio  >  <^e  il 
Marchese  di  Mantova  Capitano  della  Chiesa 
adderebbe  in  ajuto  suo ,  nondimeno  non  si 
messe  a  efìfetto  cosa  alcuna  per  mancamento  di 
danari  ^  e  perchè  i  Carctinali  che  gli  avversava^ 
no  impedivano  ogni  deliberazione  ,  per  la  qoa^ 
le  fosse  per  aocresoersi  la  sua  riputasdone  « 
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DEL  li  ISTORIA 


LIBRO    DECmOQUJJ^TQ. 


•.'     etaM-MAAio^     r 


JOenckè  i  Fràntesi  si  Jaswo  partiti  vinti 
é[ Italia  \  fimtdmeno  si  sò^etttwà,  the  il  R^ 
avendo  ancora  guasi  intere  tutte  le  siie  Jùrze 
nel  Regno  fosse  per  passar  di  nuovo  injtar. 
Uà  per  le  cose  di  Milano,  Però  si  desiderava 
la  venuta  del  Pontefice,  il  quale ,  hnchè  Ce^ 
sare  s'ingeghasse  di  ritardarlo  per  viaggio , 
arrivò  perù  in  Roma  del  mese  di  Agosto  ;  e 
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fa  desiderata  questa,  sua  venula  per  esser  pu- 
dicato  instrumen^'  àmnff^uho  a  trottctr'  la  pa-- 
ce  universale  tra  i  Principi  Cristiani  •  Success- 
se  in  quesCanno  ,/a  perdita  dslClsola  di  Rodi 
con  infamia  gtiindissima  dei^  Principi  Crir 
stiani,  presa  da  SoUmano  Ottonumno  Pria- 
ime  dei  Turchi  ;  e  il  Pont^e  arrivato  a 
Soma,  dove  trovò  grandissima  pestilenza, 
non  salo  si  adoperò  in  trattar  la  pace ,  ma 
fece  lega  con  F Imperatore  ;  e  con  i  Feneziani 
contro  a  Francia.  Non  si  sbigottì  il  He  Fran- 
cescq  per  questa  lega^  né  ancora  perchè  il 
Duca  di  Barbone  si  fosse  ribellato  da  luiy  e 
andato  al  servizio  di  Cesare  ;  ma  passato  in 
Italia  in  quel  tempo  l  ^J^  -morh^Mrianù.  Se^ 
sto  ,  e  fu  fatto  Pont^ce  Clemente  Settimo , 
fece  lega  con  Clemente  ;  onde  F Imperatore 
per  divertire  i  Pranzesi  daUe  cose  dUtalia 
mosse  guerra  neUà^Fk'àTieia  ,  per  la^  quale  fu- 
rono richiamcUe  le  genti  Pramesi  di  là  dai 
monti .  Ma  finite  le  guerre  il  Re  Francesco 
passò  in  persona  in  Italia,  e  fermatosi  a  Pa- 
via y  dove  fu  la  sedia  della  guerra ,  venne  al 
fatto  d'arme  con  *gt Imperiali  nel  Barca  di 
Pavia  ;  nel .  quale  olire  aUa  marie  ^  molti. 
Signori  Fr arnesi  fu  fatto  anch4  prigione  Ù 
fte  Francesco ,  .  .     \ 


''    •  '■-.     ^    '.     -     .    -^         ,    ^    .    V. 
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X-^a  vittoria  nuova  contro  ài  Franzesr,  beh- 
chè  avesse  quietato  le  cose  di  Lombardia ,  hoil 
aveva  perciò  diminuito  il  sospètto  ,  che  il  Re 
di  FVancia  essendo  pacifico ,  e  intero  il  Regno 
suo  y  ed  essendo  ritornati  salvi  i  Capitani^  e  le 
genti  d'arme ,  che  aveva,  mandate  in  Italia,  non 
^  avesse  innanizi  passasse  molto  tempo  ad  assaltare 
di  nuòva  il  Ducato  di  Milano ,  massimamente 
che  erano  com^i  prima  parati  gli  Svizzeri  ad 
andare  agli  stipendj  suoi ,  e  il  Senato  Venezia- 
no  perseverava  seco  neiranticà  confederazione  ; 
per  la  Considerazione  del  (juale  pericolo  i  Gapi- 
lani  Cesàrei  erano  costretti  a  nutrire ,  e  a  pa- 
gare l'esercito  ;  cosa  mólto  difficile,  perchè  né 
da  Cesare,  né  dal  Regno  Napoletano  riceve- 
vano danari^  e  lo  Stato  di  Milano  era  in  mo' 
do  esausto,  che  non  poteva  per  sé  solo  soste- 
nere né  tanti  alloggiamenti^  né  tante  i^ese;. 
però,  reclamando  invano  i  popoli,  e  il  Colle* 
gio  dei  Cardinali ,  avevano  mandato  la  maggior 
parte  delle  genti  ad  alloggiare  nello  Stato  Ec- 
desiastìco  ;  e  passatido  per  Roma  Don  Cario  di 
Lanoja ,  destinato  nuòvamente  per  la  morte  di 
Don  Raimondo  di  Cardoiia ,  Viceré  di  Napoli, 
à^rmmò  inoeoie  con  Don  Giovanni  Manuel, 
c^e  per  tre  mesi  prossimi  pagassero,  ciascun 
mese  lo!  Stato  di  Mi^no  ventimila  4pcati«9  ^ 
Fiorentini  quindicimila ,  i  Genovesi  ottomibi , 
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Siena  cinquemila,  Lucca  quattromila;  delta 
quale  tassa  benché  ciascuno  esclamasse ,  nondi- 
meno per  il  timore  ,  che  si  aveva  di  quello  eser- 
cito fu  necessario,  che  fosse  accettata  da  cia- 
scuBo  »  allegando  essi  esser  cosa  necessaria  f.^t" 
phè  dalla  conservazione  di  quello  dipendeva  la 
difesa  d'Italia  ;  dopo  il.qual  tempo  fu  rinnovata 
la  imposizióne ,  ma  di  quantità  molto  minore. 
Nel  quale  stato  delle .  co£^  Italia  oppressa  da 
continui  mali ,  e  spaventata  dal  timore  àe\  fu- 
turi maggiori,  aspettava  con  desidèrio  la  venuta 
.del  Ppntdice,  come  instrumento  opportuno  per 
rautorità  Pontificale  a  comporre  mólte  discor- 
die, e  provvedere  a  molti  disordini;  il  quale, 
supplicandolo  Cesare,  che  passato^  nei  medesimi 
giorni  per  joasu^  m^  fspagfià^  è  parTàto  in  cam- 
mino col  Re  d' Inghilterra,  lo  aspettasse  a  Bar- 
zallpna,'dove  voleva  andare  personalmente  a 
riconoscerlo,  e  adorarlo  per  Pontefice  (i), 
ricusò  dì  aspettarlo ,  ó  dubitando  per  la  distan- 
za di  Cesare ,  che  ancora  era  nell'estreme  parti 
della  Spagna,  non  perdere  tanto  tempo,  che 
àivesse  poi  a  navigare  per  stagione  sinistra ,  o 
per  sospettò,  che  Cesare  non  cercasse  di  fargli 
^differire  la  passata  sua  ih  Italia,  o  perchè^  co- 
me molti  dissero ,  per  non  àccré^re  troppo  la 


'  (I)  ti  Gi&bio  oella'vHk  di  éiso  Pap»  A^riftoo  mette 
«..«•f»w,  cbe  iildvi^cro  il  Pana  a  «pn  voteni  abbec* 
care;  con  T Imperatore ,  cbe  |Mirttto  di  L'amagiia  era  con 
bmiisiitio  tempo  arrivato  in  Ispagoa  kl  porto  éi  Villa- 
jnapw  in  ^«imiv  d'OviedQ  ;^  «t  dice,  che  egli  soris^e  all' 
Imperatore,  che  non  ayesse  ppr  male,  s'ci'non  l'aspettava. 
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bpmiQiìeavdtàdi'lui  insmd  dal  principio  ,.  che 
avesse  a'efeere  tanto  dedito  à  Cesare  ,  che  gli 
éU)Eicoltasse  il  trattare:  là  pace  universale  dei  Cri- 
stiani ^  come  aveva  deliberato  dì  vtoler  fere.  Passò 
adiihque  per  mare  a  Roma,  dóve  entrò  il  (l) 
vigesSmctoono  giorno  cfi  Agosto  coai  grandissi- 
mo concorso  del  popolo,  e  di  tutta  la  Corte; 
cfei  quali  benché  eccessivamente  fosse  deisiderata 
la  sùà  venuta ,  perchè  Roma,  senza  la  presenza 
de*  Pontefici  è  piuttosto  simile  ;a  una  gólitudi- 
ìie',  'che  a  tina  Città  ;  nonditneno  questo  spet- 
tàcolo coinmossè  gli  ànimi  di  tutti,  considerando 
avere  uri  Pontefice  di  nazione  Barbara ,  inesper^ 
lo  al  tutto  dèlie  còse  d*Ita|ia,  .e  della  Corte*, 
né  ,  almeno,  di  quelle  n^aoni ,  le  quali  già  per 
lunga  convcraafaono  orano  familiari  a  Italia  :  la 
feifestizia  dei  quali  pensieri  accrebbe  ;.iche  alla 
venuta  iua"  là  (2)  peste  cominciata  in  Roma, 
il  dhe  era  interpretato  pestìmo  augurio  del  suo 
Pontificato  y  fece  per  tutto  TAutunnó  gravissimo 
dànfio .  Fu  la  prima  deliberazione  dr  questo 
Pontefice  attendere  alla  ricuperazione  di  Rimi- 
ni,  e  comporre  le  controversie ,  che  il  Duca  di 
Ferrara  aveva  avuto  con.  i  due  suoi  prossimi 
antecessori  •  Perciò  mandò  in  Romagna  mille 
cìnguecento  fanti  Spagnuoli ,  i.quali  per  potere 
sicuramente  passare  limare,  ^yevà  condotti  s^p- 


;(!)  Ai  2  4i  Setle»bce  UM ,  Mrìvè  il  Gwmè,  cN 
entrò  Pm^  Adriano  in  Roma.  ' 

(2)  C%»Haft#  ilfanenit  da  Orvieto  hcnve ,  che  qaesta 
peste  durò  ùoo  al  Ìfi94,  e  f^»'  morirò  grap  nmnero  itf 
persone. 
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pp  .  AHe  quali  cose  mentre  che  atteode  »  .pa* 
renaio  a  Cesarei  \che  allo  stablUmento  (iefìi&  009^ 
d*  Ijtalia  uimortasse  xncdtola  separafsìonè  dei  yc^y 
iiezìam  dal  Re  dì  Fràocia  ^  e  sperando  ^  ciie 
ouelBenatOj  diminuita  la  sperapza  delle  cose^ 
Francesi ,  avesse  ranimo  inclinato  aOa  quiete  ^ 
uè  volesse  per  gl'interèssi  di  altri  portar  pen- 
colo ,  chjB  Ja  guerra  si  trasferisse  nel  suo  domi- 
jfMO  ,  comunicai  v. consigli  col  Re  d'Inghilter- 
ra /  il  quale  avendo  prima  prestato  occultamente 
€x>ntit>  al  Re.  di  Fnmcia.  danari  a  Cesare,  de^ 
poste  pcH  le  tlisMn^nlazionì  discendeva  già  zj^^ 
tamente  nellacausa >  mandarono Inpib^datori.a 
Vened*  a  rìcercm^i ,  che  sì  ooni^era^sero  al- 
la difesi^  d'Italia  con  Cesare;  i  quali  fiarono* 
per.  Cessre  GìcQ^no  \^l^^  per  il  Re  tfln- 
à^ltffrKà  l^ikc^  dove  si  aspettavano 

ImbasqUitQn  di  Ferdi^ndo  fratello  di  Cesare  , 
arciduca  d'Austri^  ♦  V  iqteryfcntò.  del  qua\e .,  per 
tesser  tra  i  Veneziani ,  e  lui^molte  ^^^^^^^e , 
^xa.  necessario  in  qualunque  accordo  é.  feoesse 
pon  loro.  Manda  anche  il  Re  d*  Inghilterra  un 
Araldo^'protestare  la  guerra. ^l  B&  di  Francia 
in  ca^o  honJ^c^ès^  V^^SI^  generale  per  jtre  an^ 
w  coli  Cesare:  ppr  J^iitt^/jte.  parti  dd,  mondo  ^ 
nella  qualefcìsserò  inclusi  U;Chie^,  il  Duca 
di  Milano^  e i  Fjoreqtj,!^  ;  Uopentandosi  anpom 
che  avesse  cessato  di  pagargli  dnquantamila  du- 
cati y  i  quali  era  obbligato  a  pagai^li  ciascua 
anno  .  Nego  il  Re  di  voler  ^re  la  tr^ua,  e. 
apertamente  risjpose  non  essert  còHy^nìaìfe  pa- 
gaie danari  a.chi  ajutaya  con  dan^gF  inimici 
suoi  ;  donde:  augomentandosè  tra- loro  gli  sdegni 
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tt  lioenzìarono  g^^o^basdatorì  da  darài^  ddl^ 
parti  «   .Farti  questo  anno  d'Italia  l>on  Giovanni 
.Maaiiel ,  stato  Oratore  Cesareo  a  Roma  ooà 
4J;nHidÌ6S]ina  autorità ,  il  quale  alla  partita  fece 
una  joedola  di  sua  mano  ai  Fiorentini^  nella 
;qual  cedola  narrato  .  che  Cesare  per  una  cedola 
jficritita  di  Settembre  ranno  mille  cincjuecehtó 
Venti  promesse  al  .Pontefice  Leone  di  ricpnfer- 
mare,    e  di  nuovo   concedere    ai    Fiorentini 
prlvil^ .  delio  Stato  ,  dell  autorità  ,  iC   del- 
e  terre  possedevano  ^    tra  sei  mesi  dopo  la 
j)r\n)a' Dieta  iatta  dopo  la  incoronazione^  c^ 
si  celebrava  in  Aqfiisgrana  ,  perchè  prima  gU 
aveva  promessi  tra  quattro,  mesi  dall^  sua  ele- 
zione ,   e  dicendo  non  potere  spedirgli  allorpi 
per  giuste  cagioni  ;  le  quali  oofie.  narrate  5  Don 
Giovanni  promesse  in  nome  di  Cesare  ;  là  qual 
cedola  Cesiare  ratificò  di  Marzo  Tanno  mille 
cincmeoentq  ventitré  ,  e  ne  fece  la  espedizione 
per  JBoUa  in  forila,  amplissima  •  .  Passò  Cesare  , 
come  è  dettò  di  sopra ,  questo  anno  in  Ispa- 
gna  ,  dove  arrivato  procede  severamente  contro 
a  molti  »  che  erano  stati  autóri  della  (l)  s^i- 
zione  ,  gli  altri  tutti  assolvè  ,  e  liberò^  da  tutte 
le  pene  ;;q  per  congifagneré  con  là  giustìzia,  ^ 
e  "con  la'  clemenza  gfì  esemjj  dèlia  rimuaera?! 
ziohe ,  cò/isider^tò  ,  che  Ferdinando  Duca  di 
CaÌabfjl4ripusàndQ.<£  c^se^è  CàfHtano  della  moln. 


•  -    >  •         •    I  .1  .  .  . 

(1}  Di  questa  s<d)SBioney.  solteviàU  in  Isp^^  per 
r  avarìzia  disi'  Fiamui^bì,  si  può  leggere  il  ùi^w  oeHa 
Vita  di  Adriano .  ' 
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titudine  concitata  /  non  si  èra  voluto  partire  dèi» 
la  Rocca  dì  Sciativa ,  lo  chiamò  con.  grancfe 
ìonore  alla  Corte ,  dandogli  non  moltx>  poiper 
nioglie  (1)  Gennanà 'stata  mogKe  del  .Re  Cat- 
tolico V  ricca  ,  ma  sterile  ;  acciocèhè  in  Ini  ulti- 
ma progenie  dei  discendenti  di  Alfonso  vecchb 
Re  di  Aragona  ,  si  estinguesse  quella  famiglia  ; 
perchè  due  suoi  ifràtelli  di  età  minore  èrano 
prima  morti ,  Tuno  in  Francia,  l'altro  in  Italia  . 
Ma  queUp  ,  che  fece  infelice  questo  medesimo 
anno..  Con  infamia  grandissima  dei  Principi  Cri- 
stiam  fu  ,  che  nella  fine  di  esso  Solimano  Ot- 
tomatinp  (2)  prese  F  Isola  di  Rodi  custodita  dai 
Cavalieri  di  Rodi  ,  e  prima  chiamati  Cavalieri 
Gerosolimitani  ;  i  quali  risedendo  in  quel  luo- 
j2;o ,  poichè^  erano  ^tali  cacciati  di  Gerusalemme , 
Benché  in  mezzo  tra  il  Turco  ,  e  il  Soldano , 
Principi  di  tartta  potenza  ,  l'avevano  con  gran- 
dissima gloria  del  suo  Ordine  lunghissimo  tem- 
po conservata ,  e  stati  come  un  propugnacolo 


(i)  La  Germana  di  Foia  fa  figlinola  di  nna  sorèlla 
del  Re  tiodÓTico  di  Fr^cìa,  e.  da  lui  fu  maritata. .nel 
Re  Fecdinando  del  mese  di  Ottobre  1605  ,  come  è  nel 
111^.  3  della  vita  di  Consalvo ,  e  in  questa  Istoria  nel 
Uh,  6  pressa  ai  fine. 

(2)  Della  presa  di  Rodi  scrive  il.  Giovio  nella  vila 
di  Papà  Adriano ,  ma  pia  minatamente  trattò  tatta  (|ae« 
fta  gaerra  Iacopo  Fontana,  ohe  v'intervenne,  e  la  scris- 
se ;  ove  si  leggono  molte  cose  notabili  av venate .  Con- 
tiensi  ancora  la  sostanza  di  tatto  ^uell'  assedio ,  la  oppa- 
gnaaone ,  e  la  dedizione  di^  Rodi  in  una  orazione  citata 
4.al  Fontana^  e  recitata ,  e  composta  da  Tommaso  Gai- 
cardo  Roèiotto  Dottore  ,  e  Oratore  del  Gran  Maestro  di 
qnella  Religione  a  Papa  Clemente  VII ,  che  fu  stampata 
in  Roma  l'anno  1634. 
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ih  quei  mari  della  Cristiana  Religione  ;  benchìè 
k vesserò  qualche  nota,  che  trascórrendo  tutto 
it  giorno  a  predare  i  legni  degl*  Infedeli ,  fos- 
sero qualche  volta  licenziosi  eziandio  contro  ai 
legni  dei  Cristiani  •  Stette  intomo  a  queir  Iso)à 
molti  mesi  grandissimo  esercito ,  e  il  Turco  ih 
persona ,  non  perdeiiRo  mai  uri  minimo  punto 
di  tempo  di  tormentaigli,  ora  col  dare  batta^ 
glie  atrpcissinie  ,  ora  col  fare  mine  ,  e  trincee , 
ora  col  far  cavalièri  grandissimi  di  terra,  è  dì 
legname,,  che  sopraffaccissero  le  mura  della  ter- 
ra ;  per  le  quali  opere  tirate  innanzi  con  gran- 
dissima  uccisione  dei  suoi ,  era  anche  diminuito 
ftbtabilmenté  il  nuinèro  di  quegli  di  dentro  ; 
tanto  che  stracchi  dalle  continue  fetiche;  e  man- 
cando loro  la  polvere  per  le  artiglierie,  non 
jpotendo  più  desistere  a  tante  molestie  ,  gìttato 
In  terra  dalle  artiglierie  gran  parte  delle  mura  , 
e  le  mine  passate  in  molti  luoghi  della  tèrra , 
nella;    quale  ^    per   essere    espugnati  i  primi 
luoghi ,  si  andavano  essi  continuamente  ristri- 
gnendo ,  finalmente  ridotti  alle  ultime  necessità 
capitolarono  col  Turco  :  che'  il  Gran  Maestro 
gli  lasciasse  la  terra  ;  che  egli  con  tutti  i  Ca- 
valieri,  e  Rodiani  potessero  uscirne  salvi ,  con 
fecolti  di  portare  seco  quanta  più  roba  pòteva- 
ho';  e ,  per  avere  qualche  sicurtà,  che  il  Turco 
facesse   partire  V  armata  dì  quei  mari ,  e  disco^ 
stasse  da  Rodi  cinque  miglia  l' esercita  di  terra  ; 
fjer  virtù  dèlia  qual  capitolazione  restò  Rodi  ai 
Turchi ,  e  i  Cristiani ,  essendo  osservata  loro 
la  fede,  passarono  in  Sicilia,    e  poi  in  Italia, 
avendo  trovato  in  Sicilia  un*  armata  di  certe  na- 
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vi ,  che  sì  ordinftva  »  qia  tardi  per  colpa  del 
Pontefice  »  per  mettere  m  Rodi  come  avessero 
il  vento  prospero ,  rinfrescamento  di  vettova- 
glie ,  e  ai  munizioni  i  e  partiti  che  e'  furono 
di  Hodi  I  Solimano ,  in  maggior  dispregio  della 
Cristian^  Keligione  »  fece  la  entrata  sua  in  quel- 
la Città  il  giorno  della  Natività  del  Pigliuol  di 
Dio  j  nel  qual  giorno ,  celebrato  con  infiniti 
canti  ,   e  musiche  nelle  Chiese  dei  Cristiani  ^ 
i^li  fece  convertire  tutte  le  Chiese  di  Rodi  de- 
dicate ai  culto  di  Cristo  in  Moschee,  che  se- 
condo l' uso  loro  t  esterminati  tutti  i  riti  dei  Cri- 
stiani ,  furono  dedicate  al  culto  di  Maometto,  - 
Questo  fine  ignominioso  al  nome.  Cristiano  ^ 
questo  frutto  delle  discordie  dei  nostri  Principi 
ebbe  Tanno  milte  cinquecènto  ventidue  :  tolle-^ 
rabiie  ^  almanco  l'esempio  del  danno  passato 
avesse   dato .  documento  per  il  tempo  futuro  ; 
tna  continqandosi  le  discordie,  tra  i  Principi  non 
furono  minori  i  travagli  delfanqo  mille  cinque- 
cento ventitré' ,  nel  principiò  del  quale  ì  Mala-* 
testi  conoscendosi  impotenti  a  resistere  dite  for- 
ze del  Pajpai  pet  interposiaione  del  Duca  di 
Urbino  ,  furono  conteiiti  lasciare  Riminì ,  e  la 
Fortezza ,  avuta  intenzione ,  benché  incerta  di 
avere  qualche  sostentamento  per  la,  vita  di  Pan- 
dolfo  ;  il  che  non  ebbe  eiFfetto  alcuno..    Andò 
dipoi  il  Duca  di  Urbino  al  Pontefice ,  appresso 
al  quale ,  e  nella  maggior  parte  della  Corte  fa- 
cendogli £ivore  la  memoria  gloriosa  di  Giulio 
Pontefice ,  ottenne  l' assoluzione  dalle  censmie , 
e  di  essere  rinvestito  del  Ducato  di  Urbino  ; 
ma  con  la  clausula  senza  pregiudizio  delle  ra^ 
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gioni ,  per  liòn  pregiudicare  all'  applicazione  , 
che  era  stata  fatta  ai  Fiorentini  dd  Montefel- 
tro  ;  i  (][uali  dicevano  avere  prestato  a  Leone 
per  difesa  di  quel  Ducato  ducati  trecento  cin- 
quantamila ,  e  averne  spesi  dopo  la  morte  sua 
in  diversi  luoghi  per  la  conservazióne  dello  Sta- 
to della  Chiesa  più  di  settantamila  .  Ricevè  àn- 
cora in  grazia  il  Pontefice  il  Duca  di  Ferrara  , 
rinvestendolo  non  solamente  di  Ferrara  ,  e  di 
tutto  quello  ,  che  innanzi  alla  guerra  tnossa  da 
Leone  contro  ai  Franzesi  possedeva  apparte- 
nente alla  Chiesa ,  ma  lasciandogli  eziandio  con 
grave  nota  sua  ,  o  dei  ministri  che  usavano 
male  la  sua  imperizia  >  le  Castella  di  San  Feli- 
ce., e  del  Finale  ;  le  quali  acquistate  dà  lui ,' 
quando  ruppe  la  guerra  a  Leone ,  e  dipoi  ri- 
perdùtè  innanzi  alla  sua  morte ,  aveVa  di  nuovp 
riprese  per  la  occasione"  della  vacazione  della 
Sedia  •  Obbligóséi  il  Dùca  di  Ferhifa  ad  àju- 
tare  con  certo  numero  di  genti  la  Chiesa,  quan- 
do occorresse  per  la  difesa  del  &uo  Stato  ^  e^  ^i 
astrinse  con  gravissime  péne ,  sòttofnettendosi 
ancora  al  ricacfere  della  investitura.,  è 'alla  pri- 
vazione di  tutte  le  sue  ragioni ,  in  caso  che  in 
futuro  offendesse  più  là  Sedia  Apostòlica  .  '  Dèt- 
fegli  àncora  il  Pontéfice  non  piccola  intenzione 
,  di  restituirgli  Modaiià  ,  e' Reggio*;  benich^  da- 
quésto  •  essendogli  dipoi  dimostrata  fa  importan- 
za della  cosa,  è  per  Tfesempio  degli  aiijtìécessori 
suoi  I4  infamia  ,  che  ne  perverreboe  kl/suó  rtd- 

Se  y   si  alienò  con  Tàriimo  'ógni  giorno*  più'  •' 
d  q^ai.te^fJo  il  Cartellò  dì  Milano 'sttèltb  da 
carestia  di  oj^i  cosa,  eccetto  che  di* ' pane  ,  è 
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pieno  d*  infermità  convenne  di  arrendersi  salve 
le  robe  ,  e  le  persone  ,  se  per  tutto  il  |;iomo 
quàrtodecinio  di  Aprile  non  era  soccorso  ;  af 
qual  tempo  osservata  la  convenzione  ,  iapparì 
essere  morta  la  più  parte  degli  uomini  i  epe  vi 
erano  dentro  .     Consentì  Cesare  con  laude  nqri 
piccola  appresso  aglMtaliani ,  che  fosse  conse- 
gnato io  potestà  del  Duca  Francesco  Sforza  ; 
né  si  teneva  più  altro  per  i  Franzesi  in  Italia , 
che.  il  Castello  di  Cremona  provvisto  ancora 
delle  cose  necessarie  abbpndsuitemehte  ;  e  non- 
dimeno questi  successi  non  sollevavano  la  infe- 
licità dei  popoli  di  quel  Ducato  ,.  aggravato  ec- 
ce^ss^amente  dàiresército  Cesareo  per  non  rice-' 
vere  i  pagamenti;  il  quale  essendo  andato  ad 
alloggiare  in  Asti ,  ^  ncH'Àst^iano ,  avendo  tu-' 
multuato  per  la  medesima  cagione ,  pr^6  tutto 
il  paese  insino  a  Vigevène  ;  in  modo  che  i  Mi- 
lanesi per.  fi:iggire  ildanno,  e  il  .pericolo  del 
paese*,  furbì^o  costretti  promettere  loro  le' paghe 
di  certi  tempi ,  che  importavano  circa  ducati 
centomila  :  e  nondimeno  non  si  mitigava  per' 
quest'acerbità  in  parte  alcuna  Vodio  di  quél  pò- 
pólp  contro  ài  Franzesi ,  tenendogli  fermi ,  parte 
u  timore  per  la  memoria  delle  offese  fatte  loro  , 
parte  la  speranza  ^  che  sé  mai  cessasi  il  pericolo  ^ 
che  il.  Re  di. Francia  di  nuovo  non  assaltasse 
quello  Stato  ,   cesserebbero  tanti  pesi  ^  perchè 
non  satretbe  Necessario ,    che  Cesare  tenesse 
più.  soldati  ',  in   auel    Ducato  •    Trattavasi    in 
Jquestq  tempo  medesimo  contìnuamente  la  con-] 
CQridia.tra  Cesare;,  e  i  Veneziani ,  là  quale' p^t 
inpUfr-^iffiiColtà^  che  nascevano  y  ?  'per  vàrie 
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^ikiiiìpm  in^post^  da  loro, %  teneva  sospèsi  di 
«Judit»  iche  avesse  a  seguirne  $  gli  amici  di  ejat 
^uQo  «  Accrebbe  la  dib^iopie)  e  forsdancole 
di^poltà  di  questa  pratica^  la  morte  di  (l)  Gi- 
rolamo: Adomo ,  .  il  quale  ess&ido  persona  di 
gl^ande  spirito ,  ed  (esperienza ,  benché  giovane  ^ 
)a  trattava  co»  molta  autorità  ^  e  eoo  destresza 
singo^dfe  ;  in  luogo  del  quale  vi  fu  Riandato  da 
Milano,  in  Dome,  di  Cesare  Marino  CaràociòTo 
Brptojfiotario  Apostolico,  il  quale* molti  atini poi 
f^  da  Paolo  Terzo  Pontefice  prontlosa^  alla  di* 
gniti.4d  Cardinalato  4  Titattaronsi  <)iie8te  cose 
U)  Venezia  molti  mesi ,  perchè  da  alto»  parte 
il  Re  di  Frai^cia  faceva  ass|daw)ente  per.  gli 
Ii?Q|bai;ciatorì  suoi  diligenza  grandi^ima  in  cdn* 
tra^Q^i/prO!nectei]Kio;  ora  cort  lettere  »  c»a  con 
uomiqi  p^opij  di  passar  presto  con  poteùtissimo 
esercitfOt  in  Italia;  p^chè  tra  i  Senatori  erano 
y^rietà^^i  di.  p^erì ,  e. assidue disputazioni  $ 
perchè  molti  coi[i6igtiavafì0  ?  che  non  si  àbban- 
dpii^sse  la  coipif^raziane  del  Re  di  .Francia, 
conii^qdosi,  che  presto  lavesse  a  jtnaindare  Te^ 
sercito^  in  Italia  ;  la  quale  speranza  il  Re  sfor- 
mandosi ocm  somma  diligenza!  di  \nutrire  dveva 
oltre  ^molti  altri  maiKlaltodi  nuovo  Renzo  da 
Ceri,  a  Venezia  a  promettere  questo  medesimo  j^ 


(O  Girolamo  .Adorno  Qrator  jdì  Cesare  in  Vcnezi^i* 
venendo  a  mòrte  'fh  sepolto  onótevolmentiei  nella.  Chfe:$a 
di  S«ièpJiSÌafii»K'9tll,  ladato  oonLtma.  bulla  GréssiMie  dà 
Niccolò  da  Pont^ ,  Qomq  di  elocfOe^ ,  ^e  di. erodane  ^ 
che  allora  ^pnbUl^anìcnte  leggeva  Filosofia ,  icoibe  :(crÌT« 
Pùtro  Gittttiiùano  nel  lib.  12  delle  «He  Istorie.      •       ''  '^ 
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e  a  dimostrare  cbf  già  ìe  oo^  ermo  preparate; 
altri  considerftmlo  per  la  e^ierìenisa  ddle  oose 
passate  le  negligenti  esecozìoni  di  quel  Re  non 
confidavano  ,  ^e  atesse  a  pad^àre  :  e  questa 
'  opinione  si  aociesoev^  per  le  lettene  di  Giovane 
ni  Baduero  Oratote  loro  in  FVancìa ,  il  qìaide 
mestando  fede  a  qui^  ^  che  gR  èra  riferito  dal 
IXica  di  Borbone  ì  il  quale  ^  '  óongÌBcntO  oc- 
eultissimatnente;  contro  éi  Re ,  demlerava  che  i 
Venedani  si  unisoero  con  Cesare  ;  iXkrtm^^^ 
éhe  il  Re  di  FVlncia  per  quelTenilo  non' t^ 
serebbe,  f|è  matiderebbe  eséréité  in  ìttalia •  ^pa^ 
ventava  altri  ia  mala,  fortutladel  Rè  di 'Fran- 
cia ,  la  pròspera  di  Cesare  ,  il  considerata  ,  che 
in  ifedia  «eguitaMano  Cesare  il  Dùca^  di  MifflaPiò  ^ 
i  Genovesi  ^  e  i'  FiorefitìnT  con  la  Toscana  Vét^ 
ta  y  e  si  cre^^a;,  ciie  avessei  a  fere  9  mkdéidind 
il  Pontefìoe  ;  e  '  fuori  d' Italia  eìteìo'  éoii^iànt? 
seco  r  Arciduca  suo  irate^lo  vitnno  aUb  Stro^  dèi 
Veneziani  ^  e  il  Re  d'Inghilterra  ^  il  quale  con-' 
timiamente  faravà  la  guerra  in  Pksc^éSa  ;  NéOa 
quale  varietà  di  pareri  non  rtteno'tra  i  princr-^ 
pali  del  Senati^ ,  chp  negli  akri  ^  non  si 'potendo 
per  la  maturità)  delle  i^ose >  e  per  la  instaéisà 
grandissima  degl*  linbasciat&ri  di  Cesare  di^^irti 
più  il  fame  ddibUfti^^òne  5  cdnVòòato  ftriàli^fite 
per  determinarsi  il  consiglio  dei  B'egadi,  An- 
drea Gritti  uomo  per  importantissime  amminr- 
strazioni  »  e  fatti  molto  egregj  di  somma  auto-* 
rità  ifi  quella  j^epubblica  ^  0  j^  nom^  molta 
chiaro  per  tutta  Italia ,  e  appresso  ai  Prìncipi 
esterni,  parl^  secondo  >i  Ijj^cc  ili. ,(Jtié$ta  senr. 
{énza  •   •.  ;../.•;•.'  u  :     ■     .'.•••'.  v. .•.-'-  .■^' •.•/■ -^ 

4rh 
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Ancorché     io     conosca    essere    pericolo , 
Prestantissimi   Senatóri ,    che  se  io   consiglierdj 
che  noi  non  ci  partiamo   dalla   confederazione 
del  Re  di  Francia ,    alcuni  non   interpretino , 
che  in  me  possa    più  il    rispetto    della   lunga    . 
'  conversazione  y    che    io  ho  avuta   con   i  Fran- 
zesi ,    che  quello  della  utilità  della   Repubbli- 
ca  y    non    mi  asterrò  per   questo  da  esprimere 
liberamente    il  parer    mioy    come    è  propria- 
mente tiffizio  dei  buoni  Cittadini  :   anzi  è  inu- 
tile y  e  Cittadino  f  e  Senatore  y    quello  il  quale 
per   qualunque  cagione  si  ritrae  da  persuadere 
agli    altri    quello  y   che    in  sé   medesimo  sente 
essere  il  benefizio  della  Repubblica;  benché  io 
mi  persuada ,    che    appresso  agli  uomini  pru- 
denti   non   avrà  luogo    questa    interpretazione , 
perché    considereranno    non    solo    quali    siano 
stati    in  ogni  tempo   i    costumi  y  e    le    azioni 
mie  y   ma  che    io    non  ho  trattato  col  Re   di 
Francia ,  né  con  gli  uomini  suoi  se  non  come 
uomo  nostro  y  e  pet  vostra  commissione ,  e  co- 
mandamento ;    e  mi  giustificherà   oltre  a  que- 
sto ,  se  io  non  m^ingannb  ^  la  probabilità  delle 
ragioni^  le    quali   mi  fanno  condescendere    in 
.  questa    sentenza .    Noi  trattiamo    se    si  debba 
fare   nuova    corifederazione    con~  Cesare^    con-- 
traria  alla  fede  data    da  noi ,    agli    obblighi 
della  coTifederazione  y    che  abbiamo   col    Re  di 
Francia  ;^  cosa    che  a  giudizio  mio    non   vuol 
dire  altro  y   che  stabilire   in   modo  la  potenrxi 
di  Cesare  già  terribile    a    ciascuno  y    che  non 
ci  essendo  mai  piti   rimedio  di    moderarla ,    o 
di  abbassarla  ,  cresca  continuamente  in  nostro 
Cvicciard.  Voi.  Vili.  2 
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pregiudizio   manifestissimo .    Non  àbbiame  car 

gione  alcuna   che  possa  giustificare   questa  de- 
liberazione  y  perche  il  Re  ha  sempre  osservato 
la  nostra  confederazione;   e  se  ^li  effetti  non 
sono  stati  così   pronti  a  rinnovare  là   guerra 
in  Italia  y  si  conosce  chiaramente  y    che  y  poi* 
che  a  questo   lo  stimolavano    i  proprj  interes- 
si y   non  è  proceduto    da  altro  y    che  dagt im- 
pedimenti  cne  ha  avuti  y  e  ha  nel  Regno    di 
Franciay    i  quali    hanno  potuto    prolungare  i 
disegni  suoi  y   ma  non  potranno    già    annichi- 
largli;  perchè    là    volontà  è  sì   ardente   alla 
ricuperazione  dello   Stato  di   Milano  y    la  pò- 
tenza    è    sì  grande  y    che   sostenuti    che    avrà 
questi  primi  impeti  degVinimiciy    i    quali    so-  . 
sterrà  facilmente  y   niuna    cosa     lo    ritarderà  y 
che  di  nuovo  non    mandi  forze  grandissime  di 
^ua    dai  monti.     Fedemmo    delfuna    cosa,  e 
delValtra   più    volte    F esempio  del  Re  Luigi  y 
il  quale  y    essendo    assaltata    la   Francia    con 
armi  molto  pia  potenti  y  che  non.  sono  queste  y 
che    di   presente    la    molestano  y    congiuratogli 
contro  quasi  tutto  il  mondo,  con  la  grandez- 
za ^  delle    sue  forze  y  con  la  fortezza  dei  luo- 
ghi j    che  sono    in  su  i  corifini ,    con  la  fede 
dei  popoli  facilmente  si  difese;   e  quando   era 
nella  opinione  di  tutti  gli  uomini  y  che  per  la 
stracchezza    della    guerra   gli  fosse  necessario 
il  riposo  di    qualche  tempo ,    mosse .  subito    in 
Italia  potenti  eserciti.  Éon  fece  questo  medé^ 
simo  nei  primi  anni  del  Regno  suo  il  presente 
Re  y   quando  ciascuno  credeva  y  che  per  essere- 
nuovo  Re^  p^r' avere  trovata  esausta  la   Co- 
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fosse  necessitato  differire  la  guerra  a  un  al* 
irò  anno  ?  Non  ci  debbe  adunque  spav^tare 
questa  tardità  i  né  sarebbe  studente  scusa 
,  delle  nostre  variazioni  ;  perchè  il  confederato 
ritardato  non  dalla  volontà,  jma  dagfimpe" 
dimenti  sopràvvefmti ,  non-  dà  giusta  causa  di  ' 
querelarsi  al  compagno ,  né  onesto  colore  di 
partirsi  dalla  collegazioTle .  Questa  delibera- 
zione ricerca  da  noi  il  rispetto  dèlia  onestà, 
il  rispetto  della  dignità  del  Senato  Fenezia^ 
no  ;  ma  non  la  ricerca  meno  il  rimetto  della 
utilità ,  anzi  della  salute  nostra .  Perchè ,  chi 
è ,  che  non  conosca  dì  'quanto  profitto  ci  sia , 
€  da  quanti  pericoli  ci  liberi ,  se  il  Re  di 
Francia  ricupera  lo  Stato  di  Milano ,  e  quanto 
riposo  partorisca  per  Toolti  anni  alle  còse  no» 
stre  ?  Ammoniscene  F esempio  delle  cose  suc'* 
cedute  pochi  anni  innanzi  y  perchè  t averlo  ri» 
cuperato  questo  Re  Ju  cagione ,  che  noi  ^  che 
prima  con  grandissime  wese ,  e  pericoli  difen- 
devamo Padova ,  e  Trevigi ,  ricuperassimo 
Brescia ,  e  Verona  ;  fu  cagione  che  mentre , 
cfie  egli  tenne  pacifico  quel  Ducato ,  nói  pos- 
sedessimo  con  grandissima  paccy  e  sicurtà 
tutto  r Impero  nostro:  esempi  che  ci  hanno  a 
muovere  molto  piiiy  che  la  memoria  antica 
della  lega  di  Cambraiy  perchè  i  Re  di  Fran» 
eia  comptesero  per  esperienza  quel  che  non 
avevano  contpreso  pet  le  ragioni  y  quanto  de- 
irimento  ricevessero,  delfessersi  partiti  dalla 
nostra,  congiunzione;^  cosa  che  sènza  compa-^ 
razione    conosceranno   meglio    nel    tempo  pre- 
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sente  ^   nel  quale  ha  questo  Re,  per  émuh  UÀ 
Imperatore^    Principe  di  tanti    Regni y    e  di 
tanta  grandezza ,    la  cui  potenza  lo  necessita 
a  desiderare ,  e  avere  carissima  la  nostra  con- 
federazione.    Ma    per  contrario  fhi  è    quello, 
die  non   vegga  9    che  n&n    conosca  in    quanto 
pericolo   resterebbero    le    cose   nostre ,   *  escluso 
che  fosse  totalmente   il  Re   di   Ftàftcta  dalle 
imprese    d! Italia?   Perché  chi  può  proibire  a  ^ 
Cesare  j  che  non  appropri  a  sh  j  0  al  fratello 
il  Ducato  di  Milano  9  del  qudle  insino  a  ora 
non  ha  mai  conceduto  la  investitura  a  Fran- 
cesco Sforza  ?  E  se  come  è  chiarissimo  avrà 
potestà  di  farlo  i    chi  è  quello   che    possa  as-^ 
sicurare    della    volontà  ?    Chi    è    quello ,     che 
possa  promettere  >    che    essendo  il   Ducato    di 
Milano  una  scala  di  salire  air  Impero  di  tut-- 
ta  Italia ,  che  abbia  a  potere  più  in   Cesare, 
il  rispetto  della  giristizia ,  e  della  onestà ,   che 
r ambizione,    e    cupidità  propria,    e    naturah 
di  tutti  i  Princìpi  grandi  ?  jissicureracci  forse, 
la  moderazione ,  e  la  temperanza  dei  ministri 
che  ha  in  Italia  ?  che  sono  quasi   tutti    Spa* 
gnuoli ,    gente  irfedele ,    rapacissima ,    e  insa* 
ziabile  sopra  tutte  le  qltre  4    Se  adunque  Ce-^ 
sare  ,    0   Ferdinando  suo  fratello  si  attribui-" 
scono  Milano ,  in  che  grado   rimane  lo  Stato 
nostro,  circondato  da   loro  dalla  parte  d'Ita-: 
jHa,   e    di  ijermania  ?    Che   rimedio  poma^no 
sperare  ai   nostri  pericoli,    essendo    in    mano 
sua  il  Reame  di  Napoli ,  il  pontefice,  e  gli 
altri  Stati  d'Italia   d&pendenti   da   lui,    e  cia- 
scuno degli  amici  nostri  sì    esausto ,    e   attrito 
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di  forze,  che  da  loro  non  possiamo  sperare 
favóre  alcuno?  Ma  se  il  Re  di  Francia  pos^ 
sedesse  il  Ducato  di  Milana ,  restando  le  cose 
manciate  tra  due  tali  Principi ,  chi  avesse  da 
temere  della  potenza  delCuno ,  sarebbe  riguar^ 
dato  y  e  lasciato  stare  per  la  potehza  dell'ai^ 
tro;  anzi  il  timore  solamente  della  sua  ve* 
nuta  assicura  tutti  gh  altri,  perchè  costrigne 
gr Imperiali  a  non  si  muovere,  e  a  non  s'im* 
pegnare  a  impresa  alcuna  :  però  a  me  pare 
più  presto  ridicola,  che  spaventosa  la  vanità 
delle  minacce  loro,  che  se  non  ciconfederiar 
mo  con  Cesare ,  ci  volteranno  contro  Feser-e 
cito,  come  se  il  muovere  la  guerra  contro  al 
Senato  Veneziano  sia  impresa  facile,  e  da 
sperarne  presto  la  vittoria ,  e  come  se  questo 
fosse  il  rimèdio  di  fare ,  che  il  Re,  di  Fran^ 
eia  non  passasse ,  e  non  pia  presto  cagione 
del  contrariò;  perchè,  chi  dubita^  che  provo^ 
cati  da  loro  proporremo  per  necessità  condi- 
zioni tali  al  Re  ,■  che  quando  bene  ne  avesse 
r animo  alieno,  lo  inducessero  a  passare? 
Non  accadde  egli  questo  medesimo  "a  tempo 
del  Re  Luigi ,  che  le  ingiurie  ^  e  i  tradimenti 
fattici  da  loro  e  indussero  a  stimolare  in  toot 
do  quel  Re  ,  quando  io  di  suo  prigione  di'^ 
ventai  vostro  Imbasciàtore ,  che  al  tempo ,  ch^ 
piti  temeva  di  essere  assaltato  potentissima^ 
mente  in  Francia  ,  mandò  f  esercito,  suo^y  ben^ 
che  con  mala  fortuna  in  Italia?  Non  cr^r 
diate  ,  che  se  gC  Imperiali  pensassero ,  che  Iq 
via  di  tirarci  airamicizia  loro ,  o  di  assicu* 
tarsi    dfilla  venuta    del   Re  di  Francia  fo^ss^ 
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Passai  far  ci,  che  avessero  differito  tnstno  a 
questo  giorno  a  dargli  princìpio  ;  forse  che 
lìQn  hanno  i  Capitani  loro,  cupidità  di  arric- 
chirsi delle  prede,  e  dei  ^guadagni  delle  guer- 
re? Forse  che  non  hanno  avuto  necessita  per 
sgravare  il  paese  degli  amici ,  e  sgravandolo 
avere  facoltà  di  trarne  danari,  di  nutrire 
^esercito  nei  paesi  di  altri?  Ma  hanno  cono- 
sciuto, che  per  la  potenza  nostra  è  troppo 
difficile  lo  sforzarci ,  che  per  loro  non  fa  , 
temendo  ogni  giorno  della  guerra  del  Re  di 
Francia,  implicarsi  in  im^altra  guerra ,  né 
dare  cagione  a  uno  Stato  potente  di  forze , 
€  di  danari  di  stimolare  con  la  grandezzfi 
delle  offerte  i  Franzed  a  passare  •  Mentre 
che  staranno  in  guesti  sospetti,  e  in  queste 
ambiguità  ^  non  occuperanno  per  sé  il  Ducato 
di  Milano,  non  tratteranno  se  non  con  mi- 
nacce vane  di  offenderci  ;  se .  noi  gli  assicu-» 
reremo  da  questo  timore  sarà  in  potestà  loro 
di  fare  Vuno ,  e  Faltro ;  e  se  lo  faranno,  co- 
me  é  verisimile ,  di  chi  altri  potremo  noi  più 
lamentarci,  che  di  noi  fnedesimi ,  e  della  no- 
stra  troppa  timidità,  e  del  desidèrio  immode- 
rato della  pace?  la  quale  é  desiderabile,  e^ 
santa ,  quando  assicura  dai  sospetti ,  quando 
non  ùugumenta  il  pericolo ,  quando  induce 
gli  uomini  a  potersi  riposare,  e  alleggerirsi 
dalle  spese,  ma  quando  partorisce  gli  effetti 
contrari  é  sotto  nome  insidioso  di  pace  pert 
niciosa  guerra ,  e  sotto  nome  di  medicina  sa" 
lutifera  pestifero  veleno  .  Se  adunque  il  fare 
noi  confederazione    con   Cesare  esclude    il  Re 
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<fe'  Francia  dàlie  imprese  d'Italia^  dà  a  lui 
facoltà  di  occupare  ad  arbitrio  suo  il  Ducato 
di  Milano  y  occupato  quello  pensare  a  (depri- 
mere noi^  ne  seguita,  che  noi  comperiamo 
con  grandissima  infamia  del  nome  nostro  y 
con  maculare  la  fede. di  questa  RepìMlica  la 
grandezza  di  un  Principe  ^  ti  quale  non  ha 
manco  disteso  V ambizione ,  che  la  potenza , 
e  .  che  pretende  egli ,  e  il  fratello  che  tutto 
quello  j  che  noi  possediamo  in  terra  ferma 
appartenga  a  loro;  e  che  escludiamo  da  Ita* 
Ha  un  Principe ,  che  con  là  grandezza  assi^ 
curi  la  libertà  di  tutti  gli  altri ,  e  che  Sarebbe 
necessitato  a  essere  congiuntissimo  con  noi . 
Chi  propone  queste  ragioni  tgntO;  evidenti ,  e 
tanto  palpabili  non  pud  già  essere  imputato , 
<^he  lo  piuova  F affezione ,  piti  che  la  verità  ^ 
più  gt interessi  proprj ,  che  Fam^ore  della  Me- 
pubblica  ,  della  salute  della  quale  non  abbia- 
mo da.  dubitare,  se  Iddio  alle  vostre  delibe- 
razioni concederà  tanto  di  felicitai  quxmto  ha 
conceduto  ^  di  sapienza  a  questo  Eccellentissimo 
Senato  .  ,   .  . 

Ma  in  contrario  Giorgio  Cornare  i  Citta- 
dino di  pan  autorità ,  e  di  iiome  celebrato  di 
prudenza,  guanto  alcun  altro  (Ji  quel  Senato > 
si  oppose  con  Orazione  tale  a  questo  consiglio» 
.  Grande  certam;ente.  Prestantissimi  Se^ 
natorij  e  molto  difficile  è.  la,  presente  delibo'^ 
Tfizione;  nondimeno  quando  io  considero^ 
quale  sia  nei  tempi  nostri  Vambizióne,  e  in^ 
fedeltà  dei  Principi ,  e  quanto  la  natura  lóro 
sia  disforme    dalla  natura   delle  Repùbbliche, 
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le'  quali   non  si    governando   con   tappetilo  di 
un  sole ,    ma  col  consentimento  di  moki  prò- 
cedano  con  più  moderazione  y    e  maggiori:  ri-^ 
spetti  y    né  si  partono  mai  sfacciatamente  ^  co- 
me spesso  fanno  essi ,    da   quel  che  ha  qual- 
che  apparenza   di  giusto  y  e  di  onesto  ;  io  ^non 
posso  se  non  risolvermi  9  che  a  noi  sia  perni- 
ciosissimo y   che  il  Ducato   di  Milano    sia    di 
un  Principe  piti  potente   -che  noi ,    perchè  una 
tale  vicinità    ci  necessita  a  stare    in  continui 
sospetti  y   e  tormenti  ;   e  ancorché  siamo  nella 
pace  y    quasi  sempre  conviene   essere  nei  pen- 
sieri della  guerra  y  non  ostante  qualunque  con- 
federazione  y    o  convenzione  y   che   (abbiamo  in- 
sieme .   Di  questo  si  leggono  nelle  Istorie  an- 
tiche   iri/iniéi    esempjy    neUe    nostre    qualcuno; 
ma  qual  maggiore  y  e  più  illustre  y  che  quello 
che   con  acerba    memoria  è  scolpito  nel  cuore 
di  tutti  noi  f'   Introdusse  questo  Senato  Luigi 
Re  di  Francia    nel  Ducato  di   Milano  y  qlla 
quale  infelice  deliberazione  molti  di  noi  Juro- 
no    presenti;    conservossègli  sempre  intera    là 
fede  delle  capitolazioni ,  quantmique  con  pre- 
mj  grandi  y  e  con  varie  occasioni  fossimo  inr 
vitati  a  discostarci  da  lui  y   dagli  Spagnifòìi  y 
e    dai    Tedeschi  y    quantunque  fossimo  ^erti  y 
che  per  lui    si    trattavano  spesso    molte    cose 
contro  a  noi.  Non  piegò  ne  il  benefizio  rice- 
vutOy   né  la  fede  data^    né  tanti  perpetui  uf- 
fhj  nostri  Fanimo  suo  pieno  tU  tanta  cupidità 
di^    offènderci,     che  Qualmente     ricónci/iatosi 
per  questa  cagione  con  gU  antichi,  e  ] acerbis- 
simi  inin^ici    suoi .  contrasse  contro  a   noi    h^ 
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collegazione  perniciosissima  di  Camhrai.  ,  Però 
per  fuggire  i  pericoli ,  che  dalla  insidiosa  ,  e 
Jraudolente  vicinità  dei  Principi  grandi  ci  sa- 
rebbero  del  continuo  imminenti ,  siamo  neces- 
sitati (se  io  non  rrC inganno)  drizzate  tutte 
le  nostre  deliberazioni  a  questo  Jine  ,  •  che  il 
Ducato  di  \Milano  non  sia  né  del  Re  di  Ftan^ 
day  né  delP Imperatore ^  ma  sia  di  Francesco 
Sforza y  o  di  qualunque  altro,  che  non  abbia 
Regni ,  e  Imperj  maggiori  ;  donde  '  dipende 
nel  tempo  presente  la  sicurtà  nostra ,  donde 
nel  futuro  può  dipendere  y  se  si  variassero  le 
condizioni  dei  tempi  presenti  y  grande  augu- 
mento  ,  ed  esaltazione  del  nostro  Stato  .  Nói 
consultiamo  se  è  da  continuare  tamicizia  col 
Re  di  Francia  y  o  da  cortfedevarsi  con  Cesa- 
re ;  Tuna  di  queste  dm  deliberazioni  esclude 
totalmente  dal  Ducato  di  Milano  Francesco 
Sforza  y  e  dà  adito  di  entrarvi  al  Re  di  Fran- 
cia y  Priricipe  tanto  pia  potente  di  noi;  Faltra 
deliberazione  tènde  a  confermare  y  e  assicurare 
Francesco  Sforza  in  quel  Ducato  y  il  quale 
Cesare  propone  d^includere  come  principale 
nella  nostra  confedet'azioné ,  e  promette  la 
conservazione  sua  al  Re  d^ Inghilterra  :  però 
quando  tentasse  di  spogliarlo  di  quello  Stato 
non  solo  offenderebbe  noiy  e  gli  altri  ^Ita^ 
Ha  y  ai  quali  darebbe  càusa  di  volgere  dì  nuo^ 
vo  rahifhó  ai  Franzesiy  rm  (fenderebbe  il 
Re  d Inghilterra  y  al  quale  gli  conviene  y  co^ 
me  ognun  sa  y  aver  grandissimi  rispetti;  prò* 
vocherebbesi  contro  tutti  i  popoli  del  Dvr 
calo    di    JMKlano    inclinatissirhi    n    Erance9ca 
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Sforza.  Così  sottoponendosi  a  molte  diJficoU 
taf  e  pericoli ,  e  a  grandissima  infamia ,  con- 
travverrebbe alla  fede  sua ,  la  quale  non  si  è 
inaino  a  ora  veduto  segno  alcuno  ,  che  mai 
abbia  disprezzata  ;  cosa  che  non  possiamo  già 
dire  noi  dei  Frantesi  :  anzi  avendo  restituito 
dopo  la  morte  di  Papa  Leone:  Francesco  Sfor- 
za  in  quello  Stato  y  consegnatogli  le  Fortezze 
secondo  che  successivamente  si  sono  acquista- 
te ^  e  ultimamente  contro  alla  opinione  di 
molti,  il  Castello  di  Milano  ^  non  si  può  di^ 
re y.che  ne  abbia  fatto  segni  contrarj .  Perchh 
adunque  non  dobbiamo  noi  fare  più  presto 
quella  deliberazione  ^  nella  quale  è  speranza 
grande  di  conseguire  Fintento  nostro ,  che 
quella ,  che  manifestamente  tende  a  fine  con- 
trario ai  nostri  bisogni?  ji  questo  si  appone , 
che  di  maggior  pericolo  sarebbe  a  questa  Re- 
pubblica ,  che  il  Ducato  di  Milano  fosse  in 
potestà  delF  Imperatore,  che  se  fosse  in  pote^ 
sta  del  Re .  di  Francia ,  perchè  quel  Re  per 
la  grandezza  di  Cesare,  e  per.  la  emulazio- 
ne ^  che  ha  con  lui  avrebbe  quasi  necessità  di 
perseverare  nella  nostra  congiunzione:  ma  in 
Cesare  tutto  il  contrario  ,  per  Ut  potenza  sua , 
e  per  le  ragioni ,  che  contro  allo  Stato  nostro 
pretendono  egli,  e  il  fratello'».  Credo  che  chi 
così  sente  di  Cesare  non  s  inganni  per  la  na- 
tura, e  consuetudine  dei  Principi  tafito  gran-- 
di .  Volesse  Iddio  non  s^ingannasse  chi  non 
sente  il  medesimo  del  Re  di 'Francia.  Mili- 
tavano nel  suo  antecessore  molte .  delle  istesse 
ragioni  V  é  nondimeno  potette  piti  la  cupidità, 
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e  rambizione  ^  che  la  onestà ,  che  la  utilità 
propria;  senza  che  non  sono  perpetue  quelle 
cagioni  y  che  lo  avrebbero  a  conservare  -unito 
con  noi  y  ma  variate ,  secondo  la  natura  delle 
cose  umane y  di  momento  in  momento;  per- 
che ,  e  Cesare  è'  uomo  mortale ,  come  gli  uo^^ 
mini ,  e  secondo  F esempio  di  moki  Principi 
stati  maggiori  di  lui ,  sottoposto  a  infiniti  ac^ 
cidenti  di  fortuna  :  e  quanto  tempo  è  y  che 
concitatagli  contro  tutta  la  Spagna  pareva  pia 
presto  degno  di  commiserazione ,  che  dinvi^ 
dia  ?  E  almeno  non  è  tanta  differenza .  dal^ 
tun  pericolo  alt  altro ,  quanto  è  differenza  da 
una  deliberazione,  che  ci  escluda,  certo  dal 
fine  nostro  y  ad  urta  y  che  piti  verisimilmente 
vi  ci  conduca .  Dipoi  queste  ragioni  risguar- 
dano  il  tempo  futuro^  e  lontano  ;  ma  se  con^ 
sideriamo  lo  stato  presente  delle  cose  y  non  è 
dubbio  y  che  il  rifiutare  la  confederazione  di 
Cesare  ci  mette  per  óra  in  maggiori  molestie , 
e  pericoli  y  perche  separandoci  noi  dal  Be  di 
Francia  è  credibile  riserberà  il  fare  la  guerra 
a  migliori  tempi  y  e  occasioni  ;  ma  stando  noi 
congiunti  con  lui  potrebbe  pur  essere  y  che  di 
presente  la  facesse,  ;  cosa,  che  di  necessità  ci 
porterà  molestie  y  e  spese  :  ma  in  qual  caso  è 
più  pericoloso  per  noi  T esito  della  guerra? 
Congiugnendosi  con  Cesare  si  pud  quasi  tener 
per  certo  ,  che  la  vittoria  sarà  da  questa  par- 
te ;  cosa  y  che  non  si .  può  tanto  sperare ,  se 
saremo  congiunti  col  Re  di  francia  :■  e  con^ 
federandosi  con  Cesare  non  ci  sarebbe  tanto 
pericolosa    la    vittoria  del    Re ,    come  sarebbe 
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joer  H  contrario  :  perche  in  caso  tale  tutte  le 
armi  dei  vincitori  si  volterebbero  contro  n  noi\ 
e  Cesare  non  solo  avrebbe  minor  freno ,  e 
minori  ostacoli  ^  ma  quasi  necessità  di  occu- 
pare il  Ducato  di  Milano  •  A  quello  che  si 
dice  del  vincplo  della  corifederazione  è  facile 
la  risposta  f  perchè  promettemmo  at  Re  di 
Francia-  di  ajutarlo  a  difendere  gli  Stati  che 
possedeva  in  Italia,  non  a  ricuperargli,  poi-^ 
che  gU  avesse  perduti:  non  dice  questo  la 
scrittura  delle  nostre  capitolazioni,  riè  ci  mi-- 
litano  le  medesime  ragioni»  Adempiemmo  le 
obbligazioni  nostre,  giumda  alla  perdita  di 
Milano,  causata  per  il  mancamento  delle  loro 
provvisioni ,  ricevettero  più  danno  le  nostre 
genti  d'arme,  che  le  P^anzesi  ;  adempiem- 
mole,  quando  tornando  Itautrech  con  gli  Sviz- 
zeri gli  mandammo  i  nostri  ajuti  alla  giter- 
rq  ;  abbiamle'  trapassate,  qtuindo  pasciuti,  da 
lui  con  vane  speranze,  e  promesse  abbiamo 
aspettato  tanti  mesi  T esercito  suo\     Se  la  vo- 

^  Ionia  lo  ritiene ,  perchè  cerchiamo  noi  di  sop- 
portare la  pena  delle  sue  colpe  ?  Se  lanecesn 
sita ,  non  basta  egli  questa  ragione ,  quando 
iene  fossimo  obbligati  a  giustificarci  ?  Non 
so  di  che  siarno  più  oltre  debitori  al  Re  di 
^Francia  ,  poiché  primxi  siamo  stati  abbàndor 
naii  noi.  Non  so  a  che  più  oltre  sia  tenuto 
un  Cmfederàto  per  t altro ,  né  che  passano 
giovare  a  lui  i  nostri  pericoli .  Non  affermo 
che  i  Capitani, di  Cesare  pensino  muovaci  al 
presente  la  guerra ,  ma  né  ardirei  affermare 
il  contrario,  considerata  la  necessità  che  h^n^ 
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no  del  nodrire  Fesertiio  nello  Stato  degli  al- 
tri ,  la  speranza ,  che  potrebbero  avere  di  ti-- 
rarci  per  questa  via  alla  Icj'o  congiunzione,  f 
massimamente  se  il  Ré  di  Fronda  non  pas^ 
sera  ;  di  che  chi  dubita ,  non  ne  dubita  a  giu^ 
dizio  mio  senza  ragione  f  per  la  loro  negli- 
genza ,  per  essere  esausti  di  danari  j  per  la 
guerra\  che  hanno  di  là  dai  Tnanti  con  due 
tali  Principi;  né  può  essere  ripreso  chi  di 
questo  presta  fede  al  vostro  Imbàsciatore^ 
perchè  gCImbasdatori  sono  rocchio^  è  terec-^ 
chio  degli  Stati  •  Replico  in  somma  il  mede^ 
simo,  che  con  sommo  studio  dobbiamo  cer^ 
care ,  che  di  Francesco  Sforza  sia  il  Ducato 
di  Aliano  :  donde  ne  nasce  in  conseguenza  , 
che  sia  pia  utile  quella  deliberazione ,  che,  ci 
pud  condurre  a  questo  effetto  y  che  quella  ^ 
che  totalmente  ce  ri  esclude* 

^  L'autorità  di  due  tati  uomini ,  e  la  effica* 
eia  delle  ragioni  aveva  renduto  più  presto  più 
perplessi  ^  che  più  risoluti  gli  animi  dei  Sénà^ 
tori  ;  donde  il  Senato  allungava  quanto  più  po- 
teva il  determinarsi ,  inducendolo  a  questo  la" 
natura  loro  ^  la  gravità  della  cosa ,  il  desiderio 
di  vedere  più  innanzi  dei  progressi  del  Re  di 
Francia  •  e  ne  erano  ancjie  causa  molte  diffi- 
coltà ,  che  nascevano  di  necessità  nella  concor- 
dia con  l'Arciduca  .  Accresceva  la  sospensione 
degli  animi  lora,  che  il  Re  di  Francia  prepa- 
randosi sollecitamente  alla  guerra  aveva  manda- 
to il  Vescovo  di  Bajosa  a  pregargli  che  differ 
risserò  tutto  il  mese  prossimo  a  deliberare ,  af- 
fermando,  che  innanzi  alla  fine  del  termine 
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passerebbe  con  maggiore  esercito  che  mai  aves- 
se veduto  in  Italia  la  età  presente  •  Nella  quale 
ambiguità  mentre  che  stanno  >  essendo  (l)  mor* 
to  Antonio  Grimànò  Dc^  di*  qùeUa  Città  ,  fu 
eletto  in  suo  luogo  (2)  Andrea:  Gritti ,  che  più 
prestò  nocque.alle  cose.Franzeai,  che.altrimen* 
ti:;  >^chà  egli  collocato  in  quel  grado ,  lasciata 
meramente  la  deliberazione  al  Senato ,  lion  vol- 
le mai  più  né  con  parole ,  né  :con  opere  di-» 
mostrarsi  InclinatoJn  parte  alcuna  .Finalmente 
mandando  il  Re  al  Senato  continuamente  uomi- 
ni nuòvi  con  offerte  grandissime  ^  e  intendenr 
dosi  che  per  le  medesime  cagioni  venivano  An- 
na di  Memoransì ,  che  fu  poi  Gran  Conestabile 
di  Francia,  e  Federigo  da  Bozzolo,  gli  Ora* 
tori  Cesarei  y  e  Inglesi ,  ai  quali  la  dilazione 
era  sospettissima  protestarono  al  Senato ,  che 
dopo  tre  dì  prossimi  si  partirebbero  lasciando 
imperfette  tutte  le  cose.  Perciò  il  Senato  neces- 
sitato a  determinarsi ,  e  togliendo  fede  .alle  pro- 
messe dd  He  di  Francia  Tessere  stati  tanti  mesi 


(1)  Antonio  Grimani  (come  scrìve  il  Otuamiano) 
vìsse  Doge  da  Tenti  mesi.  11  sao  corpo  fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  S.  Antonio  in  Qn  bel  sepolcro,  e  fu.  lodato  da 
Federigo  Valaresso    con  ,eleg:antÌBsìma  Orazione   funebre . 

(3)  Andrea  Grìtti ,  uomo  celebre  cosi  per.  l'atte  di 
pace,  come  per  le  imprese  di  guerra,  essendo  creato 
Doge  di  Venezia  Tanno  1523  mostrò  Io  sfonzo  della  sua 
prudenza ,  quando  '■  spogliatosi  delT  affezione  che  aveva 
al  Re .  di  Francia ,  non  volle  più  intorno  alla  xionfedera- 
zìone  da  farsi  con  lui  ^  o  ,con  Cesare,  dire  il  parer  suo^ 
ma  lasciare ,  che  il  Senato  deliberasse  ;  avvisandoci  ^  con 
questo  esempio,  che  chi  è  in  Magistrato,  bisogna  che 
si  spogli  dei  proprj  aHetti. 
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nutriti  con  vane  speranze,  •molto  più  quel' 
che  in  contrario  afFermarva  l'Imbasciatore  rise- 
dente appresso  a  lui ,  deliberò  di  abbracciare 
Tamicizia  di  Cesare,  col  quale  convenne  coni 
queste  condizioni.  Che  tra  Cesare ,  Ferdinando 
Arciduca  di  Austri?i,  Francesco  Sforza  Duca- 
di  Milano  da  un?i  parte,  e  il  Senato  Venezia- 
no dairaltra  fosse  perpetua  pace^  -e  confedera- 
zione ;  dovesse  il  Senato  mandare  quando  fosse 
di  bisogno  alla  difesa  del  Ducato  di  Milano" 
seicento  domini  d'arme,. seicento  cavaHi  leggie- 
ri, e  seimila  fanti;  il  medesimo  per  la  difesa 
del  Regno  di  Napoli  ;  ma  questo  in  caso  fosse 
molestato  dai  Cristiani ,  perchè  i  Veneziani  ri- 
cusavano obbligarvisi  generalmente,  per  non  ir-' 
ritare  contro  a  sé  le  armi  dei  Turelii:  la  me- 
desima obbligazione  avesse  Cesare  per  la  difesa 
contro  a  qualunque  di  tutte  le  cose,  che  i  Ve- 
neziani possedevano  ih  Italia  :  pagassero  all'Ar- 
ciduca in  otto  anni  per  conto  di  antiche  difie- 
renze,'  e  per  la  concordia  fatta  a  Vormazia, 
dugentomila  ducati  :  le  quali  cose  come  furono 
convenute ,  il  Senato  avendo  già  rimosso  dagl? 
stipendj  siioi  Teodoro  da  Triulzio,  elesse  Go- 
vernatore Grenerale  della  sua  milizia  con  le  con- 
dizioni medesime  Francesco  Maria  Duca  di  Ur- 
bino. Fu  giudizio  quasi  comune  degli  uomini' 
per  tutta  Italia ,  che  il  Re  di  Francia  vedendo 
dovergli  esser  contrai}  quegli  ajuti ,  i  quali  pri- 
mi gli  dovevano  esser  propizj ,  avesse  a  desi- 
stere di  assaltare  per  quellanno  il  Ducato  di 
Milano  ;  nondimeno  intendendosi ,  che  non  so- 
lamente continuava  di  prepararsi^  ma  che  già 
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oominciava  a  mu#ersi  Tesercito ,  quegli  che  te- 
mevano 4ella  vitioria  sua  fecero  insieme  per  re- 
sistergli  nuova  confederazione ,   inducendo  il 
Pontefice  a  esseme  capo ,  e  principale .  Aveva 
il  Pontefice',  desideroso  della  pace  comune  ^  ri- 
cercato y  (quando  venne  in  Italia,  Cesare  y  il  Re 
di  Francia,  e  il  Re  d'Inghilterra,  che  atteso 
i  successi  prosperi   dei  Turchi  deponessero  le 
armi  tanto  perniciose  alla  Repubblica  Cristiana, 
e  che  ciascuno  spedisse  a  Roma  agli  Oratori 
suoi ,  dando  loro  sopra  queste  cose  pienissima 
autorità  :  la  qual  cosa  fu  da.  tutti  neirapparenza 
eseguita  prontamente  ma  cominciato  poi  a  trat- 
tarsi le  cose  particolarmente  fu  conosciuto  pre- 
sto ,  che  erano  fatiche  vane ,  perchè  nel  fare 
la  pace  si  trovavano  infinite  (difficoltà  :  la  tre- 
gua per  tempo  breve  non  piaceva  a  Cesare, 
senza  che  pareva  quasi  di  niuna  utilità,  e  il 
Re  di;  Francia  la  rifiutava  per  tempo  lungo  ; 
onde  ii  Pontefice,  o  ridestandosi  in,  lui  l'antica 
benevolenza  verso  Cesare ,  o  parendogli  che  ì 
pensieri  del  Re  di  Francia  fossero  alieni  dalla 
concordia,  cominciò  più  che  il  ^lito  a  incli- 
nare le  orecchie  a  coloro ,  che  lo  confortavano 
a  non  permettere  ,  che  da  quel  Re  fosse  di- 
imovo  posseduto  il  Ducato  di  Milano.  Da  que- 
ste cagioni  preso  animo  il  (l)  Cardinale  dei 

Me- 


(1)11  Cardinale  dei  Medkì  si  stava  in  Firenze,  do- 
ve essendo  intercetto  alcune  lettere  di  Francesco  Sode- 
rìni  Cardinale  di  VolteiTa,  per  le  quali  esso  confortava 
il  Re  di  Francia  a  muovere  guerra   in  Sicilia,  accioccbò 
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iMedk^i  ;  il  quale,  prima  temendo  le  persecu- 
zioni degli  emuli  suoi ,  6  specialmente  del  Car- 
dinde  di  Volterra ,  a  cui  pareva  ,  che  il  Pon- 
tefice credesse  molto,  dimorava  a  Firenze,  ven- 
ne a  Roma  ricevuto  con  grandissimo  onore 
quasi  da  tutta  la  Corte  ;  ove  congiuntamente 
cpl  Duca  di  Sessa  Imbasciatore  di  Cesare,  e 
con  gli  Oratori  del  Re  d'Inghilterra  favoriva 
questa  '.medesima  causa  appresso  al  Pontefice . 
Nel  qual  tempo  la  mala  fortuna  del  Cardinale 
di  Volterra  ,  che  quasi  sempre  perturbava  la 
prudenza,  l'astuzia,  e  gli  artifizj  suoi ,  partorì 
a  lui  danno  e  pericolo  ,  e  al  Cardinale  dei 
Medici  &coltà  di  acquistare  maggior  grazia  ,  e 
autorità  appresso  al  Pontefice ,  inclinato  prima 
molto  al  ^Volterrano  ;  perchè  con  la  sua  saga- 
cità ,  e  con  parole  non  meno  nervose ,  che  or- 
nate gli  aveva  impresso  nell'animo  di  essere 
molto  desideroso  della  pace  universale  della  Cri- 
stianità .  Conciossiacchè  essendo  stato  per  opera 
del  Duca  di  Sessa  ritenuto  (l)  a^  Castelnuovo 


gVImperìali  si  '  levassero  dello  Stato  dì  Milano,  e  che 
non  cedesse  alcuna  cosa  al  Papa,  senza  consideraarione 
mandò  le  lettere  a  Lodovico  Duca  di  Sessa  ,  Imbascia- 
tore '  dell'Imperatore ,  che  le  mostrò  al  Papa ,  e  Favvisò 
con  quanto  pericolo  il  Soderino  era  introdotto  nei  con- 
sigli segreti  dì  Sua  Santità  ;  di  che  sdegnato  il  Pontefi- 
ce ,  chiamò  il  Medici  a  Roma ,  il  quale  efntrò  per  porta 
Plamminia  quasi  con  pompa  trionfale  ,  incontrato  da  tutti 
gli  ordini ,  e  fino  dai  Baglioni ,  dai  Petrucci ,  e  dal  Duca 
di  Urbino,  che  tutti  erano  stati  ingiuriati  dalla  Casa  dei 
Medici,  e  fece  cacciare  il  Soderino  dai  consigli  del 
Papa,  il  quale  lo  fece  porre  in  prigione .  Vedi  il  Gitmo 
nella  vita  di  Adriano . 

(1)    Passando  Arno,    dice  il  Giovio ,   furono   ritenute 

Guiceiard.  Voi  VIIL  3 
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appresso  a  Roma  Francesco  Imperiale  sbandito 
di  Sicilia ,  che  andava  in  Francia,  gli  furono 
trovate  lettere  scritte  dal  Cardinale  predetto  al 
Vescovo  di  Sàntes  suo  nipote,  per  le  quali 
confortava  il  Re  di  Francia  ad  assaltare  con 
armata  marittima  risola  di  Sicilia  ^  perchè  vol'- 
gendosi  le  armi  di  Cesare  a  difenderla  gli  sa- 
rebbe più  facile  a  ricuperare  il  EKicato  di  Mi- 
lano; della  qnal  cosa  maravigliandosi  molto  il 
Pontefice  ,  e  riputandosi  ingannato  dalle  sue  si- 
mulazioni ,  incitandolo  ancora  ardentemente  il 
Duca  di  Sessa  ,  e  il  Cardinale  dei  Medici ,  chia- 
matolo a  sé  lo  fece  custodire  in  Castel  Sant' 
Angelo,  e  dipoi  deputò  Giudici  a  esaminarlo, 
come  reo  di  avere  violato  la  Maestà  Pontifica- 
le, concitando  il  Re  di  Francia  ad  assaltare 
con  le  armi  la  Sicilia ,  feudo  della  Sedia  Apo^ 
Btolica  }  nella  quale  cognizione  benché  si  pro- 
cedesse lentamente ,  e  finiti  gli  esamini  gli  fosse 
data  facoltà  di  difendersi  per  Avvocati  >  e  Pro- 
curatori ,  non  si  procede  però  con  la  medesima 
moderazione  alla  roba,  perché  il  giorno  stes- 
so, che  il  Cardinale. fu  ritenuto  ,  il  Pontefice 
occupò  tutte  le  ricchezze  ,  che  erario  nella  sua 
casa .  Venne  ancora  a  luce  per  la  incarcerazio- 
ne del  medesimo  Imperiale  un  trattato ,  che  per 
il  Re  di  Francia  si  tergeva  in  Sicilia,  per  il 


le  lettere  def  Soderino  dalle  spie  dei  Medici  ;  il  che 
«timo  errore  :  perciocché  il  FazeUio ,  di'  coi  parlerò  nel- 
lai  segaente  annotazione ,  dice  che  rimperiale  fa  rite- 
nuto a  Castelnuovo  18  niig^lìa  lontano  da  Róma ,'  nel 
toésè  di  Aprile  1383  per  opera,  conàe  qui  si  scrive. 
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3à 
quale  furono  squartati  H  {ly  Conte  di  Oamer^ 
tà^  il  Maestro  Portulano ,  e  il  Tesoriere  di 
quella  Isola  •  Per  le  quali  cose  il  Pont^eé 
donuposso  tanto  più  contro  al  Re  di  Fr^ia  , 
è  cominciando  quotidianamente  a  consultare  col 
Cardinale  dei  Medici ,  finalmente  risonando  ogni 
giorno  più  la  &ma  dèlia  venuta  dei  Francesi  ^ 
deliberando  di  opporsi-  loro  >  narrò  nel  Collegio 
dei  Cardinali ,  &,tta  prima  la  solita  prefazione 
dei  perìcoli  imminenti  dal  Principe  dei  Turchi  , 
il  Re  di  Francia  solo  essere  cagione  ,  che  dalla 
Cristianità  non  si  rimovesse  tanto  perìcolo ,  per- 
chè pertinacemente  ricusava  di  consentire  alla 
tregua  che  si  trattava  j  e  che  appartenendo  a  . 
lui  come  a  Vicario  di'  Cristo  ,  e  miccesscH'e  del 
Principe  degli  Apostoli  provvedere  quanto  per 
lui  si  poteva  alla  conservazione  delk  pace,  il 
jBelo  della  salute  comune  lo  oòstrìgneva  a  unirsi 
con  coloro  che  si  affaticavano  ,  acciocché  Italia 
non  si  turbasse  ;  perchè  dalla  quiete ,  o  dalla 
tuibajeione  di  quella  nasceva  la  quiete  ^  o  la  tur- 
bazìone  di  tutto  il  mondo  .    In  conformità  del 


(1)  Chiamavasi  il  Conte  di  Camerata  Federigo  Pa^ 
deUa,  e  il  Tesoriere  6ìo*  Vincenzio  Lofonto  ^  e  il  tei»! 
&i  Giovan  S»  Filippo  Palermitano»  il  quale  non  so  se 
sìa  questo ,  ch'ò  qui  detto  il  Maestro  Portolano ,  giacchò 
di  questo  nome  non  troro  memoria  ;  ed  era  costai  con 
titolo  d' Imbasoiatore  in  Roma ,  dove  fu  trattata  la  con^ 
giura ,  cominciata  da  Gio.  Vincenzio ,  Federico ,  e  IVan- 
éescb ,  tutti  tre  della  famiglia  Imperiale ,  e  frateUi ,  se- 
condo ;  che  si  legge  nel  lib.  10  della  seconda  Deca  di 
Tommaso  FazelUo  delle  cose  di  Sicilia  y  ove  tutto  Tordi^ 
nedi  questa  congiura  è  descritto,  e  sono  nominati  molti 
uMri..  > 
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quale  ragionamento  ,  ed  essendo  per  tale  ^(hi- 
to  venuto  il  Viceré  di  Napoli  a  Rpma  ,  fu  sti- 
pulata il  terzo  gipmo  di  AgoBto  lega ,  e  con- 
federazione tra  il  Pontefice ,  Cesare  ,  e  il  Re 
d'Inghilterra ,  l'Arciduca  di  Austria  ,  il  Duca 
di  Milano,  e  il  Cardinale  dei  Medici,  e  lo 
^  Stato  di  Firenze  congiunti  insieme  ,  e  i  Geno- 
vesi per  la  difesa  d' Italia  ,  da  durare  durante  la 
vita  dei  Confederati  ,  e  un  anno  (Jopo  la  morte 
di  qualunque  di  loro  ;  riservato  luogo  a  ciascu- 
no di  entrarvi  purché  fosse  accettato  dal .  Pon-  ' 
tefice ,  da  Cesare ,  dal  Re  d' Inghilterra ,  e  dal- 
l'Arciduca ,  e  desse  cauzione  di  usare  nelle  que- 
rele sue  la  via  della  ragione ,  e  non  delle  armi  ; 
congregassesi,  per  opporsi  contro  a  chi  volesse 
assaltare  in  Italia  alcuno  dei  Collegati,  un  eser« 
cito,  nei  quale  il  Pontefice  mandasse  dugento 
uomini  d'arme  ,  Cesare  ottocento  ,  i  Fiorentini 
dugento ,  il  Dùca  di  Milano  dugejito  ,  e  du^ 
gento  cavalli  leggieri  ;  provvedessero  il  Pontefi- 
ce ,  Cesare  ,  e  il  Duca  di  Milano  \^  artiglierìe, 
e  le  munizioni  con  tutte  le  spese  appartenenti  ;. 
che  per  soldare  i  fanti  necessaij  all'esercito ,  e 
per  fere  le  altre  spese  che  bisognano  nelle  guer- 
re pagasse  il  Papa  ciascun  mese  ducati  venti- 
mila ,  altrettanti  il  Duca  di  Milano  ,  e  la  me- 
desima somma  i  Fiorentini;  pàgassene  Cesare 
trentamila  ;  tra  Genova  ,  Siena  ,  e  Lucca  dieci- 
mila ;  restando  però  i  Genovesi  obbligati  all'ar- 
màtaj  e  alle  altre  spese  necessarie  per  la  difesa 
loro  ;  alla  qual  contribuzione  fossero  tutti  '  ob- 
bligati per  tré  mesi  ,,e  per  quel  tempo  piti,, 
che  dichiarassero  il  Pontefice  ,  Cesare  ,  e  il.  Re 
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d'Inghilterra  ;  fosse  in  facoltà  del  Pontefice  ,  e 
di  Cesare  dichiarare  chi  avesse  a  essere  Capitan 
Generale  di  tutta  la  guerra ,  il  qu^Ie  si  trattava 
che  fosse  il  Viceré  di  Napoli;  sforzandosene 
massimamente  per  Y  odio ,  che  aveva  contro  a 
Ptospero  Colonna ,  il  Cardinale  dei  Medici , 
l'autorità  del  quale  appresso  ai  Cesarei  era  gran- 
dissima. A  questa  confederazione  fu  congiunto 
per  modo  indiretto  il  Marchese  di  Mantova , 
perchè  il  Papa,  e  i  Fiorentini  Io  condussero 
per  loro  Capitano  Generale  a  spese  comuni . 
Ma  non  raffireddarono  già,  né  la  lega  l&tta  dai 
Veneziani  con  Cesare,  né  la  unione  di "^ tanti 
Princìpi  fatta  con  tanti  provvedimenti*,  l'ardore 
del  Re  dì  fVancia ,  il  quale  venuto  a  Lione  si 
preparava  per  passare  con  grandissimo  esercito 
personalmente  in  Italia,  ove  già  per  la  fama 
della  venuta  \sua  cominciavano  ad  apparire  nuo- 
vi tumulti .  Lionello  fratello  di  Alberto  Pio  ri- 
cuperò furtivamente  la  terra  di  Carpi,  custcklita 
negligentemente  da  Giovanni  Coscia  prepostovi 
da  Prospero  Colonna ,  a  cui  Cesare,  spogliatone 
Alberto  come  ribelle  dell'  Impero ,  l'aveva  dona- 
ta. Ma  maggiore  accidente  fu  per  succedere 
nel  Ducato  di  Milano ,  perchè  cavalcando  in 
su  una  muletta  Francesco  Sforza  da  Mencia  a 
Milano ,  ed  essendosi ,  come  facevano  per  l'or- 
dinario, allontamti  da  lui  i  cavalli  della  sua 
guardia,  perchè  il  Principe  fosse  meno  nojato 
dalla  polvere  ,  la  quale  per  i  tempi  estivi  si  sol- 
leva grandissima  dai  cavalli  nelle  pianure  dj. 
liombardia,  Bonifazio  Visconte,  giovane;  noto 
più  per  la  nobiltà  della  famiglia ,  che  per  fÌQ^ 


Digitized  by  LjOOQIC 


38 

chezze  ^  onori ,  o  altre  condizioni  ^  mosso  per 
lo  sdegno  cono^puto,  perchè  pochi  mesi  in»* 
nanzi  era  stato  ammazzato  per  opera  di  Giro* 
lamo  Morone,  non  senz^  volontà  (così  si  ere» 
deva)  del  Duca,  Monsignorìno  Visconte  ia 
Milano  ,  essendo  propinquo,  a  lui  in  su  un  ca-^ 
vallo  Turco ,  come  furono  pervenuti  a  un  qua-^ 
drìvio ,  mosso  con  impeto  il  cavallo  lo  assaltò 
con  un  (l)  pugnale  per  percuoterlo  in  sulla 
testa;  ma  movendosi  per  paura  la  muletta  »  né 
stando  anche  fermo  per  la  ferocia  sua  il  cavai-» 
lo  9  e  Bonifazio  per  essere  di  maggiore  statu- 
ra y  e  per  l'altezza  del  cavallo  sc^raf&cendolo 
molto ,  il  colpo  destinato  alla  testa  lo  percosse 
in  sulla  spalla  ;  trasse  dipoi  la  spada  fuora  per 
dargli  un  altro,  colpo ,  ma  la  ferita  fu  piccolis* 
sima  3  e  di  taglio ,  ed  essendo  già  concorsi  rool-^ 
ti  9  si  messe  in  fuga  seguitato  dai  cavalli  della 
guardi^, ,  ma  avanzandogli  per  la  velocità  del 
suo  cavallo,  si  salvò  nelKemonte:  cosa  se  al-^ 
l'ardire,  e  alla  industria  fosse  stata  corrispon- 
dente I9  fortuna ,  certamente  accaduta  rarissime 


(1)  La  principal  cagione,  che  movesse  Bonifazio 
Yispont^  a  volere  ammazzare  il  Duca,  fti ,  che  neU'  as- 
sedio del  Castello  egli  era  stato  privato  di  una  comp»* 
gaia  di  fanti,  e  poi  domandata  al  Duca  per  sé  una  Po- 
.testerìa,  gli  era  stata  dinegata.  A  queste  si  ag^nse 
poi  la  morte  di  Astorre  Visconti ,  nominato  qui  i|  Mon- 
signorìno ,  che  era  fratello  di  Francesco  Bernardino  suo 
padre,  siccome  si  legge  nel  lib,  3'  del  CapeUa,  e  nel 
sesto  del  Bugattp  ;.  il  qual  dice,  che  Bonifazio  diede  un 
S(rfo  colpo  al  Duca  coti  la  spada,  e  non  fa  menzione  di 
pugnale,  dove  il  CapeUa  nomina  il  pugnale,  e  noi|  la 
S|>^da« 
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volle  9  e  forse  non  mai ,  che  un  u(»no  sola 
avesse  a  me^zo  giorno  in  sulla  strada  pubblica 
ammazzato  un  Prìncipe  sì  grande ,  accompa-' 
guato  da  tante  armi  ^  e  da  tanti  soldati  in  mez- 
zo dello  Stato  suo  ,  e  si  fosse  fuggito  a  salva- 
mento .  Ritirossi  il  JDuca  così  ferito  a  Moncia , 
non  potendo  credere  che  in  Milano  non  fosse 
congiurazione  j  dove  Prospero ,  e  il  Morone 
per  il  medésimo  sospetto  avevano  fatto  subito 
ritenere  il  Vescovo  di  Alessandria  fratello  di 
Monsignorino  ;  il  quale  messosi  volontariamente 
in  mano  di  Prospero  sotto  la  fede  sua ,  ed  es* 
sendo  esaminato ,  fu  poi  mandato  prigione  nella 
Fortezza  di  Cremona;  essendo  vatj  i  giudig 
degli  uomini ,  se  e'  fosse  stato  conscio  ^  b  nò  ^ 
di  questa  cosa  .  Succedette  quasi  nei  giorni  me- 
desimi y  che  (l)  Galeazzo  da  Birago  seguitata 
da  altri  Fuorusciti  dello  Stato  di  Milano  con 
Tajuto  di  alcuni  soldrti  Franzesi  ^  che  già  era- 
no nel  paese  del  Piemonte ,  fu  dal  Castellano 
della  Fortezza  di  Valenza  di  nazione  Savojardo 
introdotl^o  nella  terra;  il  che  inteso  da  Antonio 
da  Leva  >  il  quale  con  una  parte  dei  cavalli  leg- 
gieri, é  dei  fanti  Sp^gnuoli  era  in  Asti ,  vi 
andò  Subito  a  campo  ;  ed  essendo  la  terra  de^ 
bole  ,  la  quale  gì'  initnici  non  avevano  avuto 
tempo  a  riparar^,  piantatele  artiglierie ,  la  espu- 


si) Gaieazà:o  Birago,  dice  il  Capella  t  che  tà  mòsse 
ad  acquistar  Valenza  per  i  Franzesi,  per  '  rispetto  dell» 
fama  ^olgata>  che  alia  ferita  del  Duca  fosse  successa  la 
morte .  * 
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gnò  il  secondo  giorno  ,  e  dipoi  battuta Ja.  For^ 
tezza  ebbe  il  m&lesimo  successo  ;  restando  nel- 
Tuna,  e  l'altra  espugnazione  morti  da  quat- 
trocento uomini  j  e  molti  pri^oni ,  tra  i  quali 
Galeazzo  capo  di  questo  moto  .    Passava  del 
continuo  i  monti  l'esercito  Franzese  »  dietro  al 
quale^^  aveva  destinato  passare  il  Re  ;  ma  turbò 
il  suo  consiglio  la  congiurazione ,  che  venne  a 
luce  del  Duca  di  Borbone  ,  il  quale  per  la  no- 
biltà del  sangue  Regio  ,  per  la  grandezza  dello 
stato,  e  per  la  dignità  dell'uffizio  del    Gran 
Clonestabile ,  e  per  la  fama  molto  chiara  del  suo 
valore  ,•  essendo  il  maggiore  ,  e  più  stimato  Si- 
gnóre di  tutto  il  Regno  di  Francia  (l) ,  non 
era  già  più  anni  innanzi  in  grazia  del  Re ,  e 
però  non  promosso  a  quei  gradi ,  né  introdotto 
a  quei  segreti ,  che  meritava  tanta  grandezza  ; 
ma  si  era  aggiunto  ,  che  la  madre  del  Re  su- 
scitate certe  ragioìii  antiche  ,  gli  dimandava  nel 
parlamento  di  Parigi  il  suo  Stato  ;    donde  egli , 
poiché  vedde  non  esser  posto  dal  Re  a  questa 
cosa  alcun  rimedio ,  pieno  d' indignazione  si  era 
per  mezzo  di  Beuren  Gran  Cameriere ,  e  molto 
cqriiidato  di  Cesare ,  confederato  pochi  mesi  in- 
nalzi occultissimamente  con  Cesare  ,  e  col  Re 
d' Inghilterra ,  con  patto  ,  che  per  stabilire  le 


(1)  Le  caconi,  che  indussero  Borbone  a  ribellarsi 
dal  Re  Francesco  sono  spiegate  dal  Giorno  abbondevol- 
mente  nel  lih.  3  della  vita  del  Marchese  di  Pescara  >^ 
ove  possono  esser  lelte  ;  e  quivi  anco  esprime  quali  ca- 
ffjoni  avesse  egli  dato  di  alterazione^  o  dì  soJ^petto  a} 
Re  . 
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cose  con  vincolo  più  fedele  ,  Ciesere  gli  congiu- 
gnesse Eleonora  sua  sorella  rimasta  per  la  mor- 
te di  Emanuello  Re  di  Portogallo  senza  mari** 
to.   La  esecuzione  dei  consigli  loro  era  fondata 
in  sull'aver  destinato  il  Re  Francesco  di  andar 
personalmente  alla  guerra  ;  nella  qual  delibera- 
zione perchè  perseverasse  gli  aveva  il  Re  d'In- 
ghilterra artifìziosamente  data  speranza  di  non 
molestare  la  Francia  per  quell'anno .    Doveva 
Borbone  subito  che  il  Re  avesse  pasiati  i  monti 
entrare  nella  Borgogna  con  dodicimila  ^nti^ 
che  occultissimamente  con  i  danari  di  Cesare , 
e  del  Re  d' Inghilterra  si  preparavano  ;  né  du- 
bitava per  la  occasione  dell'assenza  del  Re  ,  e 
per  la  grazia  universale  »  che  aveva  per  tutto  il 
Reame  di  Francia  ,  dover  fare  grandissimi  prò* 
gresil .    Dr  quello  che  si  acquistava ,  aveva  a  ri- 
tenere per  sé  la  Provenza ,  permutando  il  titolo 
di  Conte  in  titolo  di  Re  di  Provenza  ;  la  qual 
Contea  appartenersegli  per  ragioni  dependénti 
dagli  Angioini  pretendeva  ;  le  altre  cose  tutte 
dovevano  pervenire  nel  Re  d' Inghilterra .   Però 
per  scusarsi  dal  seguitare  in  Italia  il  Re ,  fer- 
matosi a  Molins  terra  principale  del  Ducato  di 
Borbone ,  fingeva  di  essere  ammalato  ;  donde 
passando  il  Re  quando  andava  a  Lione ,  al  qua- 
le era  già  pervenuto  qualche  leggiere  indizio  di 
questo  trattato  5  non  dissimulando  seco  di  essere 
stato  procurato  da  altri  di  mettergli  questo  so- 
spetto ,  ma  potere  in  lui  sopra  ogni  altra  cps^ 
la  opinione  tante  volte  sperimentata  della  sua 
virtù  ,  e  della  Sua  fede  ;  donde  il  Duca  ringra- 
ziandolo efficacissimamente ,  che  con  tanta  li- 


Digitized  by  LjOOQIC 


42 

bota ,  e  sincerità  di  aniino  avesse  parlato  seco  ] 
e  ringraziando  Iddio ,  che  gli  avesse  conceduto 
un  tal  Re ,  la  gravità  del  quale  non  avessero 
forza  di  sollevare  le  accusazioni  ^  e  le  calunnie 
false ,  gli  aveva  promesso  ^  che  come  prima  fos- 
se libero  (  il  che  per  la  leggierezza  della  infer- 
mità sperava  dover  essere  fra  pochissimi  giorni  ) 
anderebbe  a  Lione  per  accompagnarlo  dovun- 
que andasse .  Ma  come  il  Re  fu  venuto  a  Lio- 
ne ,  inteso  che  ai  confini  della  Borgogna  si  ac* 
cumulavano  fanti  Tedeschi ,  e  aggiunto  questo 
sospettp  agi*  indi^  avuti  prima  ^  e  all'  essersi  in^ 
tercette  certe  lettere ,  che  davano  lume  più  chia^ 
ro ,  fece  incarcerare  San  Valerio ,  Bolsi  fratello 
del  Palissa  ,  il  Maestro  delle  poste ,  il  Vescovo 
di  Autun  consg  della  congiurazione ,  e  mandò 
subito  il  Gran  Maestro  con  cinquecento  cavalli^ 
e  quattromila  fanti  a  Molins  a  prendere  Bor- 
bone ;  ma  tardi ,  perchè  egli  già  ini30spettito  ; 
e  dubitando  non  fossero  guardati  i  passi ,  era 
in  abito  incognito  passato  occultissimamente  neP- 
fa  Franca  Contea .  Per  il  qual  caso  tanto  im-^ 
portante  deliberò  il  Re  non  proseguire  l'andata 
sua  ;  e  nondimeno  ritenute  appresso  a  Sè  pàrtie 
delle  genti  preparate  alla  nuova  guerra  ,  mandò 
in  Italia  Monsignore  di  (l)  Bonivet,  Ammira- 


ci) Chiamossì  qaesto,  Ammiraglio  Monsignor  Gugliel- 
mo GofTerio,  per  soprannome  Bonivetfo ,  uomo  di  sottile 
ingegno ,  di  grande  eloqaenasa ,  e  bene  tnstrutto  nelle 
arti  della  pace ,  e  della  guerra .  Vedi  il  Giorno ,  il  quale 
nel  lib.  3  della  Vita  del  Marchese  di  Pescara  racconta, 
the  Giovanni   dei  Medici  con  due  bande  dì  cavalli  Sfor- 
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glio  di  Francia  con  mille  ottocènto  lànce  ,  sei- 
mila SvÌ2;zerì  ,  duemila  Grìgioni  -,  duemila  Val-' 
lesi  »  sdmila  &nti  Tedeschi ,  dodicimila  fVan-* 
j^esi  y .  e  tremila  Italiani  ;  col  quale  esercito  pa8<* 
sato  i  monti  ^  e  accostatosi  ai  confini  ddlo  Stato 
di  Milano  fece  dimostrazione  di  volere  diriz;- 
^rsi  a  Novara;  per  il  che  quella  Città  non 
munita  né  di  soldati  y  né  di  ripari  a  sufficienza 
si  arrendè  con  licenza  del  Duca  di  Milano  ^ 
ritenendosi  per  lui  la  Fortezza  :  il  medesimo  ^ 
e  per  la  medesima  cagione  fece  Vigevene  ^  don* 
de  tutta  la  regione  ,  che  è  di  là  del  fiume  del 
Tesino ,  pervenne  in  potestà  dei  Franzesi  •  Non 
aveva  creduto  Prospero  Colonna ,  già  implicato 
in*  lunga  infermità  ,  che  il  Re  di  Francia  ^  es- 
sendosi confederati  contro  a  lui  i  Veneziani  ^  e 
dipoi  venuta  a  luce  la  congiurazione  del  Duca 
di  Borbone  perseverasse  nella  deliberazione  di 
assaltare  per  quelFanno  il  Ducato  di  Milano , 
perciò  non  aveva  con  la  diligenza ,  e  celerità 
conveniente  raccolti  i  soldati  alloggiati  in  vaij 
luoghi ,  né  fatto  i  provvedimenti  necessaij  a 
tanto  movimento  ;  ora  approssimandosi  gF  ini* 
mici  chiamava  con  sollecitudine  le  genti ,  in* 
tento  tutto  a  proibire  il  passo  del  Tesino  ;  il 
che,  non  i\  riducendo  alla  memoria  quel  che 
al  fiume  dell'Adda  era  succeduto  a  lui  contro 
a  liautrech  ,  si  prometteva  con  tanta  confidenza 
di  poter  fere  ^  che  di  riordinare  i  bastioni  y  e  i 


szoschi  sostenne   ?  avanguardia  Franzesé,   e   diede    spazio 
al  Colonna  di  salvarsi*  * 
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ripari  dei  borghi  di  Milano ,  dei  qaali  la  mag-^ 
gìor  parte  9  non  essendo  stati  attesi  ^  erano  quasi 
per  terra ,  non  poneva  alcuna  sollecitadìne  ;  con- 
gregava Tesercito  in  sul  fiume  tra  Biagrassa  , 
Bufaloro  ,  e  Turbìco,  sito  comodo  a  quell'efFet- 
to ,  e  opportuno  ancora  a. Pavia  ^  e  a  Milano  . 
Ma  i  Franzesi ,  che  erano  venuti  a  Vigevene , 
avendo  trovate  le  acque  del  fiume  fnù  basse  , 
che  non  era  stata  la  opinione  di  Prospero,  co- 
minciarono a  passare  parte  a  guazzo  ,  parte  per 
barche  quattro  miglia  lontano  dal  campo  Im- 
periale ,  pittato  anche  un  ponte  per  le  artiglie- 
rie in  luogo  ,  dove  non  trovarono  né  giiai^ia  , 
né  ostacolo  alcuno  ;  però  Prospero  mutati  per 
questo  inopinato  accidente  necessariamente  tutti 
i  consigli .  della  guerra  mandò  subito  Antonio 
da  Leva  con  cento  uomini  d'arme ,  e  tremila 
fanti  alla  guardia  di  Pavia ,  egli  col  resto  del- 
l'esercito si  ritirò  in  Milano ,  dove  fatto  consi- 
glio con  i  Capitani ,  tutti  vennero  concorde- 
mente in  questa  sentenza  :  non  essere  possibile 
se  i  Franzesi  si  accostavano  senza  indugio  di- 
fendere Milano  ,  perchè  i  bastioni  9  e  ripari  dei 
borghi  straccurati  dopo  lultima  guerra  erano 
la  maggior  parte  caduti  per  terra ,  e  la  troppo 
confidenza ,  che  aveva  avuto  Prospero  di  di- 
fendere il  passo  del  Tesino  ,  era  stato  cagione, 
che  non  si  fosse  data  opera  ^  rassettargli  ;  né 
era  possibile  condurgli  se  non  in  spazio  di  tre 
giorni  in  grado  da  potergli  difendere  ;  doversi 
fare  deliberazione  aspettante  all'un  caso  ,  e  al- 
l'altro ;  far  lavorare  con  somma  sollecitudine  ai, 
ripari ,  e  nondimeno  stare  preparati  a  partirsi. 
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te  i  Èi-anzest  venissero  il  primo ,  il  secondo , 
o  il  terzo  giorno ,  per  ritirarsi  in  Como ,  se  i 
Franzesi  venivano  per  la  via  di  Pavia ,  se  per 
il  cammino  di  Como  andare  a  Bavia.  Ma  il 
fato  .avverso  ai  Franzesi ,  ottenebrando  come 
altre  volte  aveva  fatto  l'intelletto  loro,  non  per- 
messe ,  che  usassero  così  fortunata  occasione  ; 
ferchè,  o  per  negligenza,  o  per  raccorre  tutto 
esercito,  del  quale  non  piccola  parte  era  ri- 
masta indietro ,  soprastettero  tre  giorni  in  sul 
fiume  del  Tesino  ;  donde  dipoi  unitisi  tutti  in- 
sieme tra  Milano ,  Pavia ,  e  Binasco  ,  vennero 
a  3an  Cristofano  a  un  miglio  presso  a  Milano 
tra  porta  Ticinese  ,  e  porta  Romana  ;  e  aven- 
do fatte  le  spianate  ,  e  passata  rartiglierìa  nel* 
Tavanguardia ,  fecero  dimostrazione  di  voler 
combattere  la  terra  ,  e  nondimeno  non  tentato 
altro  fermarono  in  quel  luogo  Talloggiamento  ; 
dal  quale  levatisi  pochi  giorni  poi  alloggiarono 
alla  Badia  di  Chiaravàlk  $  donde  guastarono  le 
molina ,  e  tolsero  Tacqua  a  Milano  ,  pensando 
più  ad  assediarlo ,  che  ad  assaltarlo  ;  perchè  era- 
no allora  in  Milano ,  oltre  alla  moltitudine  ab- 
bondantissima d'arme,  e  con  la  consueta  dispo*- 
sizione  contro  al  nome  del  Re  di  Francia  ,  cir- 
ca ottocento  uomini  d'arme  ,  ottocento  cavalli 
leggieri,  quattromila  &nti  Spagnuoli,  seimila 
cinquecento  Tedeschi ,  e  tremila  Italiani  •  In 
questo  stato  delle  cose  passò  all'altra  vita  (l)  il 


(1)   Papa  Adriano  v«niie  a  morte,   secondo  che  scri- 
va   il  Giopiot    quel    medesimo   i^mo ,     che   i  Franseai 
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quartodecìfho  giorno  di  Settembre  UPontèficef 
Adriano,  non  senza  incomodo  dei  Collegati  ^ 
ai  favore  dei  quali  mancava  oltre  aH'aotorìtà 
Pontificale  la  contribuzione  pecuniaria^  alla  qua* 
le  per  i  capitoli  della  confederazione  era  tenu*- 
to.  Morì  lasciato  di  sé,  o  per  la  brevità  del 
tempo ,  che  regnò  ,  o  per  essere  inesperto  delle 
còlse ,  piccolo  concetto  ,  e  con  piacere  inestima- 
bile di  tutta  la  Corte ,  desiderosa  vedere  un 
Italiano  ^  o  almanco  nutrito  in  Italia^  in  quella 
Sèdia .  Per  la  morte  del  Pontefice  cominciaro- 
no a  perturbarsi  le  terre  della  Chiesa  5  nelle 
quali  innanzi  alla  infermità  sua  erano  comin* 
ciate  a  dimostrarsi  piccole  faville  di  futuro  in-^ 
cendio,  atto  ad  ampliarsi  vivente  lui,  se  parte 
per  caso ,  parte  per  altrui  diligenza  non  vi  fos- 
se statò  ovviato  ;  perchè  avendo  il  Collegio  dei 
Cardinali  innanzi  che  il  Pontefice  passasse  in 
Italia  commessa  ad  Alberto  Pio  la  custodia  di 
Reggio ,  e  di  Rubiera ,  si  tenevano  ancóra  da 
lui  le  Fortezze  di  quei  luoghi ,  avendo  con 
vaij  colorì ,  e  diverse  scuse ,  e  per  la  occasione 
della  poca  esperienza  di  Adriano ,  schernito 
molti  mesi  la  instanza  fatta  da  lui ,  che  gliene 
restituisse  :  era  oltre  a  questo  stato  trattato  da 


Vivevano  passato  il  Tesino,  il  cIm  dice  egli  ch^  fa  ai 
13  dì  Settembre  1523,  compito  Tanno,  che  era  venqtD 
di  Spagna  ;  ma  il  Patmnio  nel  Platina ,  e  nella  Cronica 
dei  Papi,  dice  ai  14  in  Lonedl  fra  le  18  e  19  ore, 
essendo  vissuto  anni  64 ,  6  mesi ,  e  13  giorni  •  Fa 
Papa  un  anno ,  otto  mesi ,  e  sei  giorni .  Vacò  la  $edia 
p^  la  ipo|te  di  lui  mesi.  2 ,  e  giorni  4 , 
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47 
lai ,  òhe  subito  che  apparisse  il  principio  della 
guerra  y  Renzo  da  Ceri  seguitato  da  alcuni  ca- 
valli i  e  molti  fanti ,  si  fermasse  in  Rubiera  per 
correre  eòa  la  opportunità  di  quel  luogo  la 
strada  Romana  tra  Modana,  e  Reggio  a  ef- 
fetto d'impedire  i  danari ,  e  gli  spacci»  che  da 
Roma  i  Napoli ,  e  Firenze  andavano  a  Milano, 
e  procedere  secondò  la  occasione  a  maggiori 
imprese.  Ma  avendo  Francesco  Guicciardini 
Governatore  di  q^iella  Città ,  presentito  a  buon' 
era  questo  disegno*^  e  dimostrato  al  Pontefice 
a  che  fini  tendessero  le  mansuete  parole,  e  pre- 
ghi di  Alberto ,  e  il  pericolo  in  che  incorre- 
rebbe tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  da  quella  par- 
te ,  aveva  tanto  operato,  che  il  Papa  sdegnato, 
e  con  minacce ,  e  dimostrazioni  di  volere  usare 
la  forza-,  aveva  costretto  Alberto  a  restituirglie- 
ne ;  il  quale  non  essendo  ancora  le  cose  Fran- 
zesi  tanto  innanzi ,  non  aveva  avuto  ardire  di 
opporsegli  •  Ma  avendo  dipoi  i  Pii  ricuperato 
la*  terra  di  Carpi ,  Prospero  desideroso  di  rac- 
quistarla ,  fu  autore  che  in  nome  della  lega  n 
conducesse  Guido  Rangone  con  cento  uomini 
d'arme  ,  cento  cavalli  leggieri ,  e  mille  fanti ,  é 
che  si  ordinasse  che  mille  fanti  Spagnuoli ,  che 
il  Ducardi  Sessa  aveva  soldati  a  Roma  ,  perchè 
andassero  a  unirsi  con  gli  altri  a  Milano,  si 
fermassero  per  la  medesima  cacone  a  Moda- 
"na  :  le  quali  cose  mentre  si  preparavano  ,  Ren- 
zo da  Ceri  ,  a  cui  per  la  sua  autorità  ,  e  per 
la  speranza  del  predare  concorrevano  molti  ca- 
valli,  e  fanti ,  cominciò  a  correre  la  strada  ,  e 
a  perturbare  tutto  il  paese;  assaltò  anche  già 
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morto  il  Fatìtefìce  una  notte  :l[iiriiitprov¥Ìso  còri 
duemila  fanti  la  terra  di  Rubiera ,  ma  difen- 
dendola gli  uomini  francamente,  ed  essendo 
molto  difficile  il  pigliarla  di  assalto  ,  non  la  ot- 
tenne ,  ove  fu  preso  Tristano  Corso  unode  i 
Capitani  dei  suoi  fanti  ;  le  quali  forze  raccolte 
per  .diverse  cagioni  in  questi  luoghi ,  dettero 
occasione  a.  cose  maggiori .  Perchè  morto  il 
Pontefice  ,  il  Duca  di  Ferrara  stracco  dalle  spe-* 
ranze  che  gli  erano  state  date  della  restituzione 
di  quelle  terre  ,  e.  considerando  per  Tassoluzio- 
ne  ottenuta  da  Adriano  essere  manco  difficile 
ottenere  la  venia  delle  cose  tolte  ,  che  la  resti- 
tuzione delle  perdute  ,  e  persuadendosi  quel 
medesimo  che  comunemente  si  credeva  p^  tut- 
ti ,  che  per  le  discordie  dei  Cardinali  cresciute 
continuamente  dopo  la  morte  di  Leone  ,  avesse 
a  differirsi  molto  la  elezione  del  Pontefice  fu- 
turo ,  deliberò  di  attendere  alla  ricuperazione  di 
Modana  ,  e  di  Reggio  ;  alla  qual  cosa  oltre  le 
altre  opportunità ,,  lo  invitava  la  comodità  di 
unire  a  sé  Renzo  da  Ceri ,  che  già  aveva  con- 
gregati dugento  cavalli ,  e  più  di  duemila  fanti  : 
però  il  Duca  soldati  tremila  fanti ,  e  mandati  a 
Renzo  tremila  ducati ,  si  mosse  verso  Modana  , 
nella  qual  Città  non  era  altro  presidio  ,  che  il 
Conte  Guido  Rangone  con  le  genti ,  con  le 
quali  era  stato  condotto  dalla  lega  ;  e  benché , 
nel  popolo  fosse  esoso  il  dominio  della  Casa 
da  Este ,  nondimeno  essendo  le  mura  deboli ,  e 
fabbricate  senza  fianchi  al  modo  antico,  .ripiene 
le  fosse  ,  né  fattavi  già  mólto  tempo  alcuna  ri-^ 
parazione  ,  pareva  bisognasse  maggior  presidio  ; 

però 


Digitized  by  Lj-OOQIC 


49 
però  per  il  Governatore ,  e  per  il  Conte ,  che  (i) 
deposte  alcune  dissensioni  state  tra  loro  ,  proce- 
devano unitamente,  si  faceva  estrema . diligen^ 
za,  perchè  secondo  la  deliberazione  fatta  prl* 
ma  ,  entrassero  in  Modana  i  fanti  Spagnùoli  ; 
i  quali  arrivati  già  in  l'oscana  camminavano 
lentamente ,  facendo  varie  >  è  amUgue  risposte 
circa  al  volere  fermarsi  in  Modana ,  o  andare 
innanzi  ;  pure  con  molti  preghi  furono  contenti 
finalmente  di  entrarvi .  La  qual  cosa  intesa  dal 
Duca  di  Ferrara ,    che  con  dugen^o   uomini 
d'arme  »  quattrocento  cavalli  leggieri  »  e  tronila 
fanti  era  venuto  al  Finale^  lo  ritenne  quasi  dai 
procedere  [mù  oltre  ;  pure  non  essendo  la  <x>sa 
intera,  e  sperando  potergli  almeno  con  la  Unio- 
ne di  Renzo  da  C^rì  succedere  di  ottenere  Reg- 
gio ,  non  disperando  ancora  ^  che>  per  la  difn*' , 
colta  dei  pagamenti  avesse  a  nascere  nei  fanti 
degl'inimici  qualche  disordine,  ddiberò  di  an- 
dare innanzi  :  né  erano  queste  speranze  conce- 
pute  leggiermente  ^  perché  non  facendo  il  Col* 
legio  dei  Cardinali  /  a  cui  il  Governatore  aveva 
con  celerità  significato  i  pericoli  imminenti  ^ 
provvedimento  alcuno  ,  anzi  non  che  altro  non 
rispondendo  ai  messi ,  e  alle  lettere  ricevute , 
non  vi  era  facoltà  di  potere  con  i  danari  pub- 
blici pagare  i  soldati;  e  per  sorte  era  venuto 


(l)  Ho  scritto  già  di  sopra  che  gli  nomioi  devono  per 
rinter${sse  pubblico  spogliarsi  delle  private  passioni ,  parlan- 
dosi del  Doge  Grìtti,    che  Senatore  eàsendo  stato  panialo 
del  Franzesi ,  I>oge  non  mostrò  parzialità  alcona  • 
^   Guiceiard.  Voi.  Vili.  4 
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il  giorno,  che  gli  Spdgnuoii  dovevano  ricever^ 
lo  stipendio  del  secondo  mese ,  e  quando  pure 
si  pagassero  tutti ,  niuna  speranza  vi  era  di.  sol- 
darne  maggior  numero  :  dividendo  questi  tra 
Modana ,  é  Reggio  ,  ninna  jlelle  due  Città  ri* 
tnaneva  sictira,  ftè  erano  in  Reggio  soldati ,  e 
h,  disposizione  del  pc^lo  diversa  >  da  qudla  dei 
Modanesi  »  Nelle  quali  difficoltà  avendo  il  60^ 
vérnatore,  e  il  Conte  Guida  deliberato  di. cont-^ 
servare  Modana  principalmente ,  come  terra  più 
importante  per  la  vicinità  di  Bologna  t,  più  con- 
l^untà  con  lo  Statò  della  Chiesa,  e  ov/e  più 
fàcilmeiite  potevano  condursi  i^soccorsi^  e  i  prov^ 
Védhnenti^  mandarono  a  Reggio^  dnqoecento 
fanti  sotto  Vincenzio  Màjàto   Bolognese  ,  solr 
dttto  del  Conte  (^ido ,  ak  quale  comméssero , 
che  non  si,  potendo  difendere  la  terira,  si, riti*- 
iBSse  nella  Cittadella  ;  la  quale  perchè  speravano 
che  si  difendesse  almeno  per  qualche  giorno , 
mandarono  danari  a  Giovambatista  Smeraldo  da 
Parma  Castellano ,  "perche  chiamasse  trecento 
feìiti,  e  pregarono,  benché  invano ,  la  Comu- 
nità di  Reggio ,  che  trattandosi  non  meno  della 
sicurtà  loro,  che  dello  Stato  della  Chiesa  ptfe- 
stassiero  alcuna  quantità  di  danari  per  soldarne 
altri  fanti .  Al  pericolo  di  Modana  non  potendo 
per  mancamento  di  danari  provvedere  altrimenti 
il  Governatore  ,  convocati  molti  Cittadini  espose 
l<m> ,  le  cose  essere  ridotte-  in  grado ,  che  non 
si  pagando  i  fanti  Spagiiuoli,  né  avendo  danari 
per  provvedere  a  mólte  altre  spese ,  era  nèces- 
^  tsario  lasciare  cadére  la  terra  nelle  mani  de) 
;;Duca  di  Ferrara ,  la  quale  se  vi  fosse  la  prov- 
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vìsbne  dei  danari ,  si  difenderebbe  ;  né  essere 
altro  modo  di  provvederne  se  essi  medesimi 
non  soccorrevano  al  bisogno  presente  ;  perchè 
si  rendeva  certo  j  che  a  quello  che  occorresse 
per  Tavvenire ,  o  il  nuovo  Pontefice ,  o  il  Col- 
legio dei  Cardinali  prowederebbe  ;  non  essere 
in  quella  congregazione  alcuno  che  non  avesse 
provato  il  dominio  del  Duca  di  Ferrara ,  e 
quello  della  Chiesa;  però  quale  dei  due  fòsse 
più  amabile,  o  più  acerbo  essere; superfluo  il 
dimostrarlo  con  gli  argomisnti,  o  col  discorso 
delle  ragioni  a  coloro  3  ai  q^i  io  ^veva  inse- 
gnato ia  memoria  :  pregargli  solamente  che  non 
gli  movesse  quella  jpkcoh  quantità  di  danari  ', 
che  si  dimandava  loro  in  pt^stanza  ^  perchè 
questo  e  quanto  all'interesse  pubblico ,  e  quan- 
to alla  utilità  dei  privati ,  era  cosa  di  piccolissi- 
ma considerazione  a  comparazione  deirinteresse 
di  avere  uh  Signore  ^  che  più  loro  satisfacesse^  • 
Le  quali  parole  ricevute  volentieri  negli  animi 
di  quegli  che  avevano  la  medesima  indinazio* 
ne  >  proyveddero  con  distiribuzioniB  fatta  tra  loro 
medesimi  il  medesimo  giorno  a  cinquemila  du- 
cati 9  con  i  quali  avendo  pagati  gli  Spagnuoli  ^ 
e  fatto  altri  provvedimenti ,  ninno  timore  ave- 
vano delle  acfni  dd  Duca  di  Ferrara  ;  il  quale  » 
non  presumendo  delle  forze  proprie  più  ^  die 
£Ì  convenisse ^  lasciato  Modana  a  mano  sinistra, 
ed  essendosi  unito  seco  nel  cammino  Renzo  da 
Ceri  5  si  accostò  a  Reggio  »  la  qual  Città  subi^ 
tamente  l'accettò  ;  e  il  giorno  seguente  il  Ca- 
stellano aspettati  pochi  colpi  di  artiglieria  gli 
dette  la  Cittadella ,  allegaiado  per  sua  giustifica- 
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zione  ,  che  Vincenzo  Majato ,  chiamato  eia  fui , 
aveva  ricusato  di  entrarvi ,  e  che  i  danari  man- 
datigli dal  Governatore  gli  ferano  stati  tolti  ap- 
presso fi  Parma  ,  ove  aveva  mandato  per  soi- 
dare  i  fanti .  Dal  Duca ,  come  prima  ebbe  ot-^ 
tenuto  Reggio ,  si  partì  Renzo  da  Ceri  chia- 
mato dair Ammiraglio  di  Francia  ;  onde  rimasto 
con  pochi  fanti,  poiché  per  alcuni  giorni  fu 
dimorato  in  sul  fiume  della  Secchia,  pose  il 
campo  alla  terra  di  Rubiera  ,  alla*  custodia  del- 
la quale  era  stato  deputato  dal  Conte  Guido  il 
Vecchio  da  Coviano  con  dugento  fanti  :  né 
«veva  li  Duca  se  non  piccola-  speranza  À  otte- 
nerla ,-  perchè  41  Castello  è  piccolo ,  e  molto 
munito  per  la  li^ghezza  »  e  profondità  delle 
fosse ,  e  perchè  alle  mura  ,  che  lo  circondano 
Bi  unisce  per  tutto  unteirato  gratìde;  e- non- 
dimeno avendo  il  giorno  seguente  cominciato 
a  battere  con  Tartiglieria  il  muro  contiguo  alla 
porta  ,  il  Capitano  dei  fiinti ,  o  segretamente 
convenuto  ,  o  spaventato  ,  perché  già  gli  uomi- 
ni del  Castello  cominciavano  a  sollevarsi ,  gitta- 
tosi  dalle  mura  si  appresentò  innanzi  al  Duca 
ponendo  in  arbitrio  suo  la  terra  e  sé  stesso  ; 
il  quale  entrato  subito  nella  terra  aò^ostate  le 
artiglierie  alla  Roeca  spaventò  in  modo  il  Ca- 
stellano ,  che  si  diceva  Tito  Tagliaferro  da  Par- 
ma, che  benché  la  Rocca  fosse  forte  ,  e  suffi- 
cientemente provveduta  di  uomini ,  dì  artiglie- 
rie ,  e  di  tutte  le  cose  necessarie ,  non  aspettato 
pure  un  colpo  di  artiglierìa  ^  la  dette  innanzi 
alla  notte;  la  qual§  ricevuta  il  Duca  fermò  l'e- 
sercito sperando,   che  per  la  vacazione  lunga 
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della  Sedia  si  avessero  a  dissòlvere  i  fanti ,  che 
erano  in  Modana  ,  e  nutrendosi  nel  tempo  me- 
desimo ,  come  di  sotto  si  dirà  ,  di  speranza  di[ 
altre  cose.     In  questo  tempo  Bomvetto  disperato 
di  potere  p^  forza  prendere  Milano  alloggiato 
a  San*  Cristo^no  tra  le  porte  Ticinese  ,  *  e  Ro- 
mana ,  luogo  circondato  da  acoue  ,  e  da  fossi  > 
occupata  Moncia  ,  aveva  mandato  Moqsiguoref 
di  Bajardo  ,  e  con  luì  Federigo  da  Bozzole 
con  trecento  lance  ,  e  ottomila  fanti  a  (l)  pren- 
dere Lodi ,  ove  con  cinquecentp  cavalli  ^  e  cin- 
quecento fanti  della  condotts^ ,  che  avava  dalla 
Chiesa  ,  e  dai  Fiorentini ,  era  venuto  il  Mar- 
chese di  Mantova  ;  il  quale  temendo  di  sé  me- 
desimo si  ritirò  a  IV^ntevico  ^  e  la  Città  abban-v 
donata  ricevette  dentro  i  Franzesi  ^    Preso  Lodi 
Federigo  gittato  il  ponte  in  sull'Adda  passò  con 
quelle  genti  medesime  nel  Cremonese  per  soc- 
correre il  Castello  di  Cremona  j  il  quale  stretto 
dalla  fame ,  non  sapendo  q^uegU  che  vi  erano 
dentro,  che.  in  Italia  fosse  passato  rese^rcito  de\ 
Re,   si  erano  in  quei  medesimi  giorni,   che 
rAmmiragUo  si  appropinquò  a  Milano  ,  coave- 
nuti  di.  arrendersi  se  per  tutto  il  giorno  vigesi- 
mosesto  di  Settembre  non   fossero    soccorsi . 


(1) .Non  fa, alcuna  meiizipne ,  clv^  io  sappia,  il  <^w- 
viOf  che  Bajardo y  e  H  Bozzolo  aiidasscro  a  Lenti,  né 
che  il  Marchese  di  Mautqra  ]' abbfuiduDa&.ic  ;  ma  solò 
dice,  ohe.  da,  Bonivétto  furono  mandati  a  combatterò 
Cceinona.;I|C!p(;9e//a  Io  di9e  /  8C<^oa<lo  c\w  qpì  è  scrìt- 
to; ma,  non  leg;go  già  in  ,esso^,  uè  nei  Giavia  la  pre^a 
di .  li^gio  r  •  di  l^VL^iera  fatt^  ^"er  il  Duca  di  F^rrm  , 
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Accostossi  senza  difficoltà  Federigo  «1  Castello  , 
e  poiché  lo  ebbe  rinfrescato  di  vettovàglie,  e 
di  altri  bisogni  deliberò  di  assaltare  la  terra , 
confidandosi  nell*avervi  Prospero  XJolonna  fa- 
sciato piccolo  presidio,  benché  il. Marchese  di 
Mantova  vi  avesse  per  questo  timore  manda- 
to (l)  cento  uomini  darme  ,  cento  cavalli  leg- 
gieri ,  e  quattitocenfo  fanti  ;  ma  non  gli  paren- 
do poter  entrare  nella  Città  dalla  banda  del  Ca- 
stello per  le  gagliarde  munizioni  fatte  da  quei 
di  dentro ,  che  dividevano  la  Città  dal  Castello , 
si  risolvè  ,  girando  dalla  man  destra ,  battere  la 
inuraglia/dove  era  più  debole.  Battuto  che 
ebbe  Federigo  con  le  artiglierie  le  mura , .  dette 
la  battaglia  in  vano ,  e  dipoi  fatta  con  le  arti- 
glierie maggiore  rovina  dettef  un'altra  battaglia  , 
ma  col  successo  medesimo  ;  onde  si  ridusse  a 
San  Martino  aspettando  Renzo  da  Ceri ,  che 
con  dugento  cavalli ,  e  duemila  fanti  veniva  del 
Reggiano  ;  il  quale  come  fu  venuto,  ritornati 
alle  mura  le  batterono  per  moke 'óre.  con  gran 
progifessó ,  ma  (2)  impediti  da  grandissime  piog- 
le ,  e  conoscendo  poter  difficilmente  ottenere 
vittoria  non  tentarono  più  oltre.  Nel  qual  dì 


(1)  Mandò  il  Marchese  di'  Mantova ,  come  narra  il 
tìiovio ,  il  Capitano  Iiodovico  da  Fermo  con  nna  banda 
di  cavalli ,  e  con  fanteria  in  Cremona.  ' 

(2)  Bssendo  già  tatto  in  ordine ,  dice  il  CapeUày  per 
dare  r assalto  a  Cremona ,  dopo. che  più  di  trenta -passL 
dclli^  muraglia  ebbero  gettato  a  terra  con  T- artiglierìe 
cadde  in  un  tratto  dal  Cielp  tanta  j>higgia ,  dbe  per 
quattro  giorni  che  durò*,  fa  ueccsisario  diflerire  la  im- 
presa, onde  intanto  quei  di  dentro' ripararono  il  tutto. 
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jMercurio  con  i  cavalli  leggieri  dei  Vetìeziani , 
fe  genti  dei  quali  si  univano  a  Pontevico  ,  pas- 
sata FOglio  àoxsù  insino  ai  toro  alloggiaménti. 
Tentate  queste  cose  invano,  e  avendo  neJre- 
sercito  strettézza  di  vettovaglie  ,  e  risolvendosi 
i  fanti  condotti  da  Renzo ,  perchè  non  avevana 
ricevuti  altri  danari ,  che  quegli ,  che  aveva  dati 
a  Renzo  il  Duca  di  Ferrara,  partitiiài  dà  Cl-e- 
mona  andarono  a  campo  a  Sonzino ,  ma  con 
evènto  non  dissimile  ;  saccheggiarono  dijK»  là 
terra    di    Caravaggio ,   ove  dimorarono  alcuni 
giorni  ;  dalla  quale  dimora  nasceva  y  o  scusa , 
o    impedimento    al  Senato  Veneziano  di  non 
mandare  a  Milano  gli  ajttti  ,  ai  qttaii  erano  te- 
nuti, perchè  scusata  la  lentezza  del  raccorrele 
genti  per  la  credenza  stata  comune  ai  Capitani 
Cesarei ,  che  per  la  separazione  loro  dal  Re  <fi 
Francia  i  Franzesi  quell'anno  non  passerebbero, 
affermavano  di  mandargli,  come  prima,  quegli 
che  erano  nel  Cremonese ,   avessero  ripaifeato  il 
fiume  dell'Adda.  In  questo  stato  delle  cose  dif- 
fidando ciascuna  delle  parti  di  porre  con  cele- 
rità fine  alla  guerra  ,  iiiuno  tentava  di  mettere 
in  pericolo  la  somma  delle  cose.  UAmmiraglio 
non  pensando  alla  espugnazione  di  Milano  ave- 
va collocata  la  speranza,  oche  gl'inirnici  si 
avessero  a  dissolvere  per  mancamento  dei  dana- 
ri ,  o  che  si  fossero  costretti  per  carestia  di  vet- 
tovaglie abbandonare  Milano,  óve  con  tutto 
fosse  copia  di  frumento,  nondimeno  in  tanto 
popolosa  Città  la  moltitudine  di  coloro,  che  se 
ne  avevano  a  nutrire  ,  era  quasi  ìnniimerabile  : 
eavendoegli  levate  le  acque,  e  impediti  i  mo- 
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lini (i)  vi  era  difficoltà  grande  di   macinare* 
Per  questa  cagione  richiamate  le  genti   della 
Ghiaradadda  le  fece  fermare  tra  Mpncia  ,  e  Mi- 
lano ,  acciocché  i  Milanesi ,  i  quali  erano  pri- 
vati delle  vettovaglie ,  che  solevano  concorrere 
per  le  strade  di  Lodi,  e  di  Pavia  ,  rimanessero 
privati  eziandio  di  quelle ,  che  solevailo  ricevere 
dal  monte  di  Brìanza  :  ma  non  bastavano  que- 
ste cose  a  fare  l'effetto  desiderato  dairAmmira- 
glio.  Da  altra  parte  per  consiglio  di  Prospero 
Colonna,  oan  tutto  che  avesse  oppresso  il  cor- 
po da  grave  infermità,  né  meno  affaticato  l'a- 
nimo ,  non  potendo  tollerare  per  la  cupidità  di 
conservarsi  il  primo  luogo ,  la  venuta  del  Vi- 
ceré di  Napoli ,  si  faceva  diligenza  per  inter- 
rompere le  vettovaglie  agl'inimici ,  le  quali  ve- 
nivano dalla  parte  di  là  dal  fiume  del  Tesino , 
perché  la  fortezza  del  sito ,  nel  quale  alloggia- 
vano,, non  lasciava  speranza  alcuna  di  cacdargli 
con  le  armi ,  Perciò  procurò  Prospero,  che  in 
Pavia  entrasse  (2)  il  Marchese  di  Mantova; 
per  la  venuta  del  quale  i  Franzesi  temendo  del 
ponte  loro ,  gittarpno  utì  ^Itrp  ponte  a  Torligo 
distante  da  Pavia  venticinque  miglia.  Sollecitava 
oltre  a  questo  Vitello ,  che  con  la  compagnia 


(1)  Tanta  grau  difficolfà  di  maeinare  fo  in  Milano,  cbé 
più  di  centomila  persone  stettero  una  settimana  intera 
senza  pane ,  come  dice  il  Capella  y  fino  che  ebbero  poi 
fabbricato  delle  Mulina . 

(2>  Menò  seco  in  Pavia  il  Marchese  di  Mantova  i 
cavalli  della  Chiesa ,  e  a  luì ,  con^e  si  leggo  nel  lib.  3 
del  Capella ,  fu  dato  questo  carico ,  perciocché  egli  si 
olTeirivii  moho  pronto  a  tutte  le  azioni  della^i^ueira.     . 
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delle  genti  d'arme  ,  che  aveva  dai  Fiorèntini ,  i 
quali  nel  principio  della  guerra  Io  avevano  man* 
dato  a  Genova  ^  e  con  tremila  fanti  pagati  dai 
Oenovési  aveva  occupato  ,  eccetto  Alessandria  ; 
tutto  il  paese  di  là  dal  Pò  ,  passasse  il  fiume 
per  turlmre  le  vettovaglie ,  che  della  Lomellina 
ai .  Franzesi  si  conducevano  ;  ma,  questo  non 
consentì  il  Doge  di  Genova,  temendo  alle  cose 
proprie  per  la  propinquità  deirArcivescovò  Fre- 
goso  ,  il  quale  era  in  Alessandria  .  £  perchè  i 
Veneziani,  le  genti  dei  quali  avevano  passato 
r  Oglio  ,  ricusavano  per  il  pericolo  di  Bergamo 
passare  Adda  ,  mentre  che.  quella  parte  dei  Fran* 
zesi  y  che  era  partita  da  Caravaggio ,  dimorava 
appresso  a  Moncia  ,  Prospero  ottenne  ,  che  a 
Trezzo  mandassero  quattrocento  cavalli  leggie- 
ri ,  e  cinquecento  fanti  per  impedire  le  vettova- 
glie f  con  je  quali  si  sostentavano  .  Alle  quali 
cose  mentre  che  da  ciascuna  delle  parti  si  at* 
tende  non  si  faceva  altre  azioni  di  guerra ,  che 
battaglie  leggieri ,  prede ,  e  scorrerie,  nelle  quali 
quasi  sempre  rimanevano  inferiori  i  Franzesi  ^ 
e  talvolta  con  dapno  memorabile  :  conciossia- 
cosaché essendo  uscito  per  fare  scorta  alle  vet- 
tovaglie ,  che  venivano  a  Milano  da  Trezzo , 
Giovanni  dei  Medici  con  dugento  uomini  d'ar-^ 
me ,  trecento  cavalli  leggieri ,  e  jnille  fanti ,  in- 
contratosi in  ottanta  lance  Franzesi  la  maggior 
parte  della  compagnia  di  Bernabò  Visconte  ,  e 
messosi  a  seguitargli ,  e  poi  astutamente  rìtiran* 
dosi  9  gli  condusse  in  una  imboscata  fatta  da  sé 
di  cinquecento  scoppiettieri ,  e  rottigli  con  poca 
difficoltà  ne  ammdizzò ,  e  pre§e  la  maggior  par- 
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te:  similtnente  in  un'altra  battaglia  Zucdiero' 
Borgognone  roppe  sessanta  uomini  d*amne  della 
Compagnia  del  Grande  Scudiere  ;  assaltarono 
anccMB  più  volte  i  fanti  SpagnooK  i  £uiti  Fran- 
zesi  \  che  erano  a  guardia  delle  trincee ,  che  st 
facevano  per  andare  coperti  insino  ai  rìpofi ,  e 
ne  ammazzarono  non  piccdo  numero;  e  nel 
tempo  medesimo  Paolo  Luzzasco ,  che  con  cen- 
to cinquanta  cavalli  leggieri  era  rimasto  a  Piz- 
zichitone ,  scorrendo  per  tutto  il  paese  circo- 
stante ,  dava  molestia  gravissima  a  quegli ,  che 
erano  in  Cremona ..  Né  succedevano  air  Ammi- 
raglio più  felicemente  le  insidie ,  che  le  altre 
cose  ,  perchè  essendosi  occultamente  convenuto 
con  Morgante  da  Parma ,  uno  dei  capi  di  squa- 
dra di  Giovanni  dei  Medici ,  essendone  sola^ 
ménte  conscio  Giannicolo  dei  Lanzi  uno  dei 
suoi  cavalli  leggieri ,  e  quattro  altri ,  che  come 
prima  gli  toccasse  la  guardia  del  bastione  di 
una  porta ,  il  quale  usciva  fìiora  dei  ripari  ,  vi 
ricevesse  dentro  le  sue  genti ,  accadde  la  notte 
destinata  ^  che  Morgante  parendogli  avere  IhsO'^ 
gno  a  eseguire  tal  cosa  di  più  compagni  lo  (l) 
conferì  con  un  altro  dei  suoi  ;  il  quale  simu- 
lando di  consentire  a  questa  perfidia  lo  consi- 
gliò che  andasse  a  comandare  in  nome  di  Pro* 


*  (1)  Conferì  Morgante  questo  suo  trattalo  con  Gio- 
vanni da  Ferrara ,  che  era  del  Colonnelio  di  Stefano 
Colonna-,  e  avera  la  gnardìst  tìcIdo  a  lui ,  e  gli  unirò 
di  p(irtiro  seco  il  premio,  che  dai  nemico  ricetesse; 
Giovanni  rivelò  il  fktto  a  Stefano  Colonna,  ed  esso  a 
Giovanni  dei  Medici,  come  ristita   il  CMpeUm  nel  lil^   3, 
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Spero  Colonna  alle  sentinelle,  che  sentendocosa 
alcuna  non  sì  movessero ,  acciocché  iton  irnpe^ 
dissero  r  iKHxld  >  il-  quale  manderebbe  a  chia- 
mare i  soldati  del  campo ,  che  dovevano  venire 
al  bastione  ;  perchè  rÀmmiraglio  aveva  la  notte 
medesima  accostati  da  quella  parte  cinquemila 
fanti ,  perchè  stessero  preparati  quando  riceve* 
vano  il  segno  del  muoversi ,  e  messo  in  arpie 
tutto  l'esercito.  Ma  mentre  che  Morgante  va 
a  dare  quest'ordine  l'altro  corse  subitamente  a 
rivelare  la  cosa  a*  Giovanni  dei  Medici;  dal 
quale,  andato  al  bastione,,  presi  i  conscj ,  ed 
esaminati  ,  furono  ,  secondo  il  costume  della 
giustizia  militare  passati  per  le  picche  .  Ma  già 
pareva  ,  che  da  ogni  parte  cominciassero  a  de- 
clinare le  cose  dei  Franzesi  ,  perchè  per  la  fer- 
tilità deV  paese  circostante  a  Milano ,  e  per  ave- 
re con  i  molini  domestici  sollevata  la  difficoltà 
del  macinato  diminuiva  del  continuo  la  speran* 
za  che  in  quella  Città  avessero  a  mancare  le 
vettovaglie  ;  é  per  gli  spessi  danni  ricevuti  in- 
torno a  Milano  si  credeva  che  avessero  perduti 
tra  utili  ,  e  inutili  mille  cinquecento  cavalli; 
ónde  spaventati  non  uscivano  degli  alloggiamenti 
se  non  per  la  necessità  di  fare  la  scorta  alle 
vettovaglie ,  e  ai  saccomanni  >  e  sempre  molto 
gròssi  ;  la  infamia  della  quale  Viltà  l'Ammira* 
glio  convertendo  in  gloria  sua  usava  dire  che 
non  governava  la  guerra  secondo  l' impeto  de- 
gli altri  Capitani  j^nzesi ,  ma  con  la  modera- 
zione e  maturità  Italiana  ;  e  nondimeno  qua- 
lunque volta  ,  o  cavalli ,  o  fanti  di  loro  si  rì^ 
ficontravano  con  gV  inimici ,  dimostravano  pron- 
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ieziJà  motto  oiaggipre  a  fuggire ,  che  ^  resistere  * 
Àssìcùratr  adunque  i  Capitani  di;  Cestire  d^Ì  ti- 
more d^lle  armi ,  e  della  fame  ,  anzi  sperando 
di  mettere  in  difficoltà  delle  vettovaglie  gl'ini- 
mici ^  niunii  cosà  più  gli  tormentava ,  che  il  (l) 
mancamento  dei  danari ,  senza  i  quaU  era  ma- 
lagevole nutrire  i  soldati  in  Milano^  ma  quasi 
impossibile  menargli  ,  quando  così  ricercassero 
le  occorrenze  della  guerra  fuora  ;  alla  quale  dif- 
fiooltà  cercando  di  provvedere  per  molte  vie , 
ma  tra  le  altre  Prospera ,  consentendogli  occul- 
tamente il  Viceré  di  Napoli ,  e  il  Duca  dì  Ses- 
sa', aveva  quasi  subito  dopo  la  morte  del  Pon- 
tefice cominciato  a  trattare  col  Duca  di  Ferra- 
ra ;  il  quale  ricusato  molte  offerte  fattegli  dal- 
l'Ammiraglio  ^  perchè  ottenuto  che  ebbe  Reg- 
gio andasse  alla  espugnazjone  di  Cremona ,  con* 
venne  finalmente  con  Prospero ,  che  ricuperan- 
do per  opera  sua  Modana  pagasse  incontinente 
trentamila  ducati^  e  ventimila  altri  fra  due  mesi . 
•  La  pQsa  pafeva  facile' a  eseguire ,  perchè  co- 
mandando Prospero,  al  Conte  Guklp  Rangone 
spldatò  della  léga,  ^  ai  f^ijntì  Spagnuoli ,  che  si 
partissero  di  Mòdana  >  niuno  rimedio  era  che 
quella  Città  abbandpn^  non  inclinasse,  dubitò 
il  collo  al  Duca  ;  e  movevano  Prospero  con 
maggior  ardire  a  questa  cp^  oltre  alla  ^usa 
pubblica  le  cupidità  private ,  Tamicìzia  con  Al- 


(I)  Perciocché  ai  Fiorentini ,_  e  ai  Genovesi,  e  ai 
Lucchesi  pareva  grave  ,  essendo  fornito  il  '  t«nipo'  dèi  tre 
mesi,.  pagar.piA. danari yCOino. Borivo  \\  Ca^^éOM  mi  ì*  pi. 
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fonfo  da  Este,  il  desiderio  comune  a  tutti  i 
Baroni  Romani  di  deprimere  la  grandezza  dei 
.Pontefici  '.,  e  la  speranza ,  che  alienata  Modana  , 
€  Reggio  dalla  Chiesa  ,  Parma  ,  e  Piacenza  più 
agevolmente  al  Duca  di  Milana  pervenissero; 
la  qual  cosa  mentre  che  aegretissìmamente  si 
trattava ,  pervenuta  agli  orecchi  del  Conte  Gui- 
do »  e  da  lui  manifestata  al  Guteciardino ,  co<r 
nobbe  non  poterà  in  alcun  modo  interrompe- 
re (l),  se  non  si  persuadeva  ai  Capitani  Spa- 
gnuoli  9  i  quali  bene  trattati ,  e  largamente 
pagati  stayano  volentieri  in  quella  Città ,  che  alle- 
gando non  essere  sottoposti  all'autorità  di  Pro- 
spero Colonna  insino  a  tanto  non  fossero  per* 
venuti  ali-esercito  ricusassero  di  partirsi  da  Mo- 
dana 9  se  non  per  comandamentq  del  Duca  di 
Sessa  ,  per  il  cut  comandamento  entrati  vi  era-^ 
PO  ;  con  saputa  del  quale  benché  il  Governa- 
tore tenesse  per  certo  trattarsi  questa  cosa  ,  si 
persuadeva  che  essendo  Oratore  di  Cesare  a 
Roma ,  e  reclamando  il  Collegio  non  solamente 
^i  vergognerebbe  a  dare  tale  commissione  ^  ma 


(!)  Il  Capella  nel  Kb.  3  forse  non  volendo  attribuire 
la  lode  della  conservazione  di  Modana  alla  Chiesa,  re- 
cita questo  fatto  diversamente ,  dicendo ,  che  di  già  fra 
Prospero  Colonna ,  e  il  Duca  di  Ferrara,  era  fermalo 
t'accordo  dì  ricever  Modana,  e  pagar  certa  somma  di 
daffari  ;  ma  che  Bartolommeo  Gatiinara ,  uno  dei  Consi* 
glieri  dell'  Imperatore ,  che  dal  Viceré  in  quei  giorni  era 
stato  mandato  a  Bologna ,  fece  intendere  a  chi  trattava 
raccordo,  che  ciò  non  era  utile  alilmperatore ,  facen« 
dosi  la  Chiesa  nimica  con  lo  smembrarle  una  Città,  e 
favorendo  uno,   che  era  pàrzialìssimo  di  Francia. 
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non  potrebbe  negare  aUà  richièsta  dei  Cardinali 
di  comandare  apertamente  il  contrario  :  e  suc- 
cedette la  cosa  appunto  secando  il  disegno  , 
perchè  quando  Prospero. inandò  a  comandare  al 
Conte  .Guido  ,  e  £^li  Spagnooli  ,  che  andassero 
per  le  necessità  della  guerra  a.  Milano  ,  il  Con-- 
te  si  scusò  con  mohe  ragioni  alleando  esser 
suddito  della  Chiesa^  e  Modanese  ^  e  i  Capitani 
Spagnuoli  persuasi  da  lui ,  è  dal  Governatore^ 
risposero  a  niun  altro  ^  che  al  Duca  di  Ses^ 
dovere  in  tal  cosac^bedire;  le  quali  cose  si- 
gnificate, dal  Governatore  al  Collegio  dei  Car-* 
dinali  y  chiamato  subito  al  Conclave  il  Duca  dì 
Sessa  y  egli  non  volendo  rendere  sos^to  sé  ,  e 
per  cons^uente  Cesare  ^  non  potette  negare  di 
non  comandare  per  sue  lettere  a  quei  Capitani 
che  non  partissero  ;  anzi  come  spesso  succedo- 
no le  co^  contrarie  ai  pensieri  degli  uomini , 
ne  ^succedette  che  leggendosi  nei  Collegio  certe 
lettere  di  Prospero  intercette  dal  Governatore  ^ 
per  le  quali  si  palesava  tutto  il  progresso^  della 
cosa  ,  i  Cardinali  aderenti  al  Re  di  Francia, 
per  la  opposizione  dei  quali  si  difficoltavano 
prima  le  provvisioni  <lei  danari  ,  che  per  opera 
del  Cardinale  dei  Medici  si  erana  cominciati  a 
mandare  a  Modana ,  conoscendo  esser  pernicio- 
so al  Re  che  tal  cosa  avesse  effetto  ,  diventa- 
rono apertamente  fautori  che  a  Modana  si  man- 
dassero danari  ;  e  il  simigliante  fece  il  Cardinale 
Colonna  ,  per  dimostrare  agli  altri  di  anteporre 
a  ogni  altro  rispetto  la  utilità  della  Sedia  Apo- 
stolica :  la  quale  diligenza  benché  fosse  bastata 
a  differire  la  esecuzione  delle  convenzioni  fatte 
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con  Alfonso  da  Este  ,  nondimeno  non  essendo 
perciò  rimosso  il  fondamento  di  questi  pensieri , 
avevano  in  animo  che  il  Viceré  di  Napoli ,  il 
quale  benché  camminando  lentamente  veniva  a 
Milano  con  quattrocento  lance ,  e  duemila  fan- 
ti ,  quando  passava  da  Modana  ne  levasse  t  fanti 
^Spagnuoli  •  Ma  a  Milano  in  questi  «temp  me- 
desimi augumentò  la  copia  delle  vettovaglie  , 
perchè  temendo  TAmmiraglio  che  dai  soldati , 
che  erano  in  Pavia  non  fosse  occupato  il  pon- 
te fatto  da  lui  in  sul  Tesino  ,  per  il  quale  ve- 
nivano airesercito  le  cose  necessarie,  rimosse 
FesercitQ  minore  da  Moncia  per  mandare  alla 
custodia  del  ponte  tremila  fanti ,  degli  altri  una 
parte  chiamò  a  sé  ,  gli  altri  distribuì  parte  in 
Marignano  ,  parte  a  Biagrassa  vicina  al  ponte  ; 
onde  agF  Imperiali  ricuperata  Mencia ,  perveniva 
più  copiosamente  la  facoltà  del  cibarsi .  Era  in 
questo  tempo  nell'esercito  Franzese  l'alloggia-^ 
mento  fortissimo  ,  del  quale  si  distendeva  dalla 
Badia  di  Chiaravalle  insino  alla  strada  di  Pavia  , 
accostandosi  da  quella  strada  a  Milano  per  uno 
spazio  di  un  tiro  di  artiglieria  ,  ottocento  cavalli 
leggieri  ,  seimila  Svizzeri ,  duemila  fanti  Italia- 
ni, diecimila  tra  Guasconi,  e  Franzesi;  avevano 
al  ponte  del  Tesino  mille  fanti  Tedeschi  ,  mille 
Italiani,  il  medesimo  numero  a  Biagrassa ,  ove 
era  Renzo  da  Ceri ,  in  Novara  dugento  lance , 
tra  in  Alesisandria  e  in  Lodi  duemila  fanti  . 
In  Milano  erano  ottocento  lance ,  ottocento  ca- 
valli leggieri  ,  cinquemila  fanti  Spagnuoli ,  sei- 
mila fanti  Tedeschi ,  e  quattromila  Italiani ,  oltre 
ialla  moltitudine  del  popolo  ardentissima  con 
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ranimo ,  e  con  le  opere  contro  ai  Franzesì  ;  in 
tavia  il  Marchese  di  Mantova  con  cinquecento 
lance ,  seicento  óavalli  leggieri ,  duemila  fanti 
Spagnuoli ,  e  tremila  Italiani  ;  a  Castelnuovo  di 
Tortonese  erano  con  Vitello  tremila  fanti ,  ben- 
ché poco  dipoi  essendo  passate  alcune  genti 
Franzesi  verso  Alessandria  si  ritirò  a  Serravalle 
per  timore ,  che  non  gli  fosse  impedita  la  fa- 
poltà  di  ritornarsi  a  Genova  ;  e  i  Veneziani  ave- 
vano seicento  uomini  d'arme  ,  cinquecento  ca- 
valli leggieri ,  e  cinquemila  fanti ,  dei  quali  man- 
darono mille  fanti  a  Milano  a  richiesta  di  Pro- 
spero^ desideroiso  di  servirsi  della  fama  dei  loro 
ajuti,  e  poco  dipoi  un'altra  parte  a  Cremona 
p^r  sospetto  di  un  trattato  .  Finalmente  1\  Am- 
miraglio costretto  dalla  difficoltà  delle  vettova- 
glie ,  dai  tempi  freddissimi ,  e  nevi  grandissime , 
e  dalla  instanza,  e  protesti  ,  che  gli  facevano 
gli  Svizzeri ,  perchè  non  volevano  tollerare  più 
tante  incomodità,  deliberò  di  scostarsi  da  Mi- 
lano; ma  innanzi  pubblicasse  il  suo  consiglio 
procurò  ,  che  Galeazzo  Visconte  dimandasse 
facoltà  di  andare  a  vedere  Madonna  Chiara  fa- 
mosa per  la  forma  egregia  del  corpo  ,  ma  mol- 
to più  per  il  sommo  amore ,  che  gli  portava 
Prospero  Colonna .  Entrato  in  Milano  introdus- 
se ragionamenti  di  tregua  ,  per  i  quali  conven- 
nero iijsieme  il  giorno  seguente  a  lato  ai  ripari 
Alarcone  j  Paolo  Vettori  Commissario  Fioren- 
tino ,  e  Girolamo  Morone ,  e,  per  TAmmiraglio 
Galeazzo  Visconte  (l),  e  il  Generale  di  Nor- 

(1)    Tommaso    Bojerìo  Tesoriere    doH*  esercito ,    dice 
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manciia^  ì  quali  proposero  y  che  s}  Bospendes-' 
sero  learmi  pfer.  tutto  Maggio  ,  obbligandosi  a 
distribuire  Tesercito  per  le  terre ,  e  avrebbero 
alla  fine  consentito  di  ridursi  tutti  di  là  dal  Te* 
sino  ;  ma  dannando  ì  Capitani  di  Cesare  P  in^ 
terrompere  con  la  tregua  la  speranza ,  che  ave- 
vano della  vittoria  >  rispósero  non  potere  deli- 
berare cos'alcùna  senza  la  volontà  del  Viceré; 
onde  l'Ammiraglio  due  giorni  poi  mosse  innah-; 
zi.  all'aurora  verso  la  riva  del  Tesino  le  arti*, 
glieriè-,  seguitò  come- fu  chiaro  il  giorno,  con. 
tutto  Tesercito,  procedendo  con  tale  ordine  ,. 
che  pareva  non  ricusasse  di  combattere  ;  la  qual 
cosa  comeiu  veduta  n^Ua  Città  non  solo  i  sol^ 
dati ,  e  il  popolo  chiedevano  con  altissime  voci 
di  essere  menati  ad  assaltargli  ^  ma  i  Capitani , 
e  gli  uomini  di  maggiore  autorità  dicevano  in**> 
stanza  apprèsso  a  Prospero  Colonna  del  mede- 
simo ,  dimostrandogli  la  facilità  della  vittoria^  ; 
perchè  né  dì  fòrze  si  riputavano  inferiori  agli 
inimici  y  e  di^  animo  sarebbero  molta  superiori , 
non  potendo  essere ,  che,  la  ritirata  non  avesse  - 
messo  timidità  grande  nella  maggior  parte  di 
quelFesercito;  della  quale  molti  fanti  Italiani, 
che  alla  ora  medesima  se  ne  partivano  »  riferì* 
vano  il  medésimo  .  Ricordavangli  la  gbrìa  in«« 
Sfinita ,  la  perpetuazione  eterna  del  nome  siio  > 


U  Capella,  che  fu  in  cpmpagnia.  dì  Visconte  per  trattar 
la  tregua  per  due  mesi;  e. quivi  introduce  i  ragionamenti 
corsi  Qol  IViorone,  e  le^  risposte  date  da  lui;  il  quale  in 
somma  rimise  i  Franzesi  a  parlare  di  tregua  con  Don 
Carlo   di   Lanoja  Viceré  dell' esercito . 

Gvicciard.  Voi.  Vili.  6 


>> 
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se  tante  vittorie  già  acquistate  caaferinfiase  con 
questa  ultima  glnria  »  e  trk»ifb  • .  Ma  nell  animo, 
di  Ptospero  era  sempre  fisso  di  fuggire  quanto^ 
poteva  di  sottomettersi'  alFarbitrio.  della  fortuna  ^. 
e  perciò  iminobilé  ndla  sua  sentenza  non  ^Itn-. 
mentii  che  uno  edifizio  soli(tissiino. al  soffiare 
dei  venti ,  rispondendo  non  èssere  «iffizìo  di 
savio  Capitano  lasciarsi  muovere  dalle,  voqì  po- 
polari, non  jnènare  i  soldati  suoi  ad  assaltare^ 
Ì^rinimici  quando  niunValtra  speranza  restava 
oro  che  difenderai  •  Assai  essersi  vinto  .^  assai 
gloria  acquìstata>  avendo  senza  pericolo  /  e  sen-^ 
2a  sangue  costretto  grinimici  a  partirsi.;  né  dor^ 
vece  essere  infinita  Ja  cupidità  d^Ii  uomini ,  e 
potere  ciascun. fiiciknente  jconopcere;,  che  s^nza* 
comparazione  maggiore  sarebbe  i  la  peidita  se  le 
cose  succedessero  sinistranotente  ^  cbe  il  guada- 
gno se  le;  succedessero  prosperamente .  Avare 
.sempre  con  queste  arti  condotto  a  onorato  fine 
le  c3ose  sue  ^  sempoé/.  per  esperienza  cooosduto 
più  nuocere  al  Capitaiii  la  infemia  della  teme^ 
rità ,  che  giovargli  là  gloria  della  vittoria  ;^  per- 
chè in.  parte  di  quella  noii  veniva  alcuno  >  tutn 
tSL.,  e  intera  si  .attribuiva  al  Capitano^  ma  la 
laude!  del  successi  pcosperi  ddla  gueia:a>  alme- 
no secondo  la  opinione  degli  uomini  comuni? 
caixskA  molti .  Non. volere  quando  era  già  vi- 
cino alla  morte  andare  dietro  a  nuovi  consi^i, 
e  abbandonare  quegli,  i  quali  seguitati  da  lui 
per  tutta  la  vita  passata ,  gli  avevano  dato  glo-. 
ria 9  utilità,  e  grandezza  / Pivjeecal l  Fraiize^' 
in  due  parti ,  l'Ammiraglio  con  la  parte  mag- 
giore si  fermò  a  Biagpa&sa,  terra  Ristante  da  Mi-, 
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lano  quattordici  miglia ,  gli  altri  mandò  a  Rosa 
distante  da  Milanp  sette  miglia .  Ma  pochissimi 
giorni  poi  che  rAmmiraglio  si  era  levato  di 
quello  alloggiamento  succedette  la  creazione  del 
nuovo  Pontefice ,  essendo  già'  stati  nel  Concla- 
ve cinquanta  giorni  ;  nel  quale  entrati  da  prin- 
cipio trentasei  Cardinali ,  e  sopravvenuti  poi  tre 
Cardinali  consumarono  tanto  tempo  con  varie 
contenzioni ,  dividendo  gli  animi  loro  non  solai- 
mente  le  volontà  diverse  di  Cesare,  e  dd  Re 
di  Francia  ,  ma  eziandio  la  grandezza  del  Caf* 
dinaie  del  Medici ,  il  quale ,  oppugnato  da  tuttì 
quegli  che  seguitavano  l'autorità  del  Re  ^  e  da 
alcuni  di  coloro  ancora  che  dipendevano  da  Ce- 
sare ,  aveva  in  arbitrio  suo  le  voci  concordi  di 
sedici  Cardinali ,  disposti  assolutamente  a  eleg-  , 
gere  lui ,  e  a  non  eleggere  alcuno  altro  senza 
il  suo  consentimento  ,  e  promesse  occulte  da 
cinque  altri  di  dare  il  voto  alla  elezione,  che 
si  facesse  di  lui  proprio  ;  e  lo  favorivano  oltre 
a  questo  r  Imbasciatore  di  Cesare ,-  e  tutti  gli 
altri,  che  T  autorità  di  esso  seguitavano;  i  quali 
fondaménti  benché  avessle  avuti  quasi  tutti  alla 
morte  del  Pontefice  Leone  ,  nondimeno  era  ora 
entrato  nel  Conclave  con  deliberazione  più  co-^ 
stante  di  non  abbandonare  né  per  lunghezza  dì 
tempo  ,  né  per  qualunque  accidente  le  sue  spe- 
ranze ,  fondate  principalmente ,  perché  alla  ele- 
zione del  Pontefice  è  necessario  concorrano  i 
due  terzi  delle  voci  dei  Cardinali  presentì .    Né 
gli  ritraeva  da  queste  divisioni ,  o.  il  perìcolo 
comune  d' Italia,, o  il  proprio  dello  Statò  della 
Chiesa;  anzi  secondo  che  variavano  i  progressi 
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della  guerra  andava  ciascuna  delle  partì  difié^ 
rendo  la  elezione  >  spei^mdo  favore  dalla  vittoria 
di  quegli,  che  gli  erano  propizj  ;  e  si  sarebbe 
differito  molto  più  tempo ,  se  nei  Cardinali  av- 
versi al  Cardinale*  dei  Medici  5  i  quali  erano 
quasi  tutti  dei  più  vecchi  del  Collegio ,  fosse 
stata  la  medesima  unione  a  eleggere  qualunque, 
che.  era  in  non  eleggere  lui ,  e  deposte  le  cu- 
pidità particolari  si  fossero  contentati  di  questo 
fine^  che  il  Cardinale  dei  Medici  non  ascendes- 
se al  Pontificato.  Ma  è  molto  difficile,  che 
mediante  la  concordia ,  nella  quale  è  mescolata 
la  discordia ,  e  Tambizione ,  si  pervenga  al  fine, 
che  comunemente  si  cerca .  Il  Cardinale  Colon- 
na' inimico  acerbissimo  del  Cardinale  dei  Medici, 
ma  per  natura  impetuoso',  e  superbissimo  (l) , 
sdegnato  con  i  Cardinali  congiunti  seco ,  perchè 
ricusavano  di  eleggere  Pontefice  il  Cardinale 
lacoyaccio  Romano ,  uomo  della  medesima  fa- 
zione ,  e  molto  dependente  da  lui ,  andò  spon- 
taneamente a  offerire  al  Cardinale  dei  Medici 
di  ajutarlo  al  Pontificato  ;  il  quale  per  una  ce- 
dola di  mano  propria  segretissimamente  gli  prò- 
messe  l'uffizio  della  Vice-Cancelleria ,  che  rise- 
deva in  persona  sua,  e  il  Palazzo  sontuosissi- 
mo ,  il  quale  edificato  già  dal  Cardinale  di  San 


(l)  II  Cfimno  nella  Tita'^el  Coloni»  attrìbaisco  pari* 
mente  a  esse  la  creassìoDe  di  Clemente;  ma  dice,  che 
gli  fu  impoBtò  per  lettera  di  Prospero  suo  Zio,  il  quale 
TavrìsaTa ,  che  ciò  sarebbe  stato  servino  d^eU' Imperato- 
re ;  e  che  oltre  a  cìiò  il  Cavd^inale  Colonna  ebbe.  paiÀi , 
che. non  fbAie  creato  il  Cardinale  Ffanciotto   Orsino. 
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Giorgio  era  stato  conceduto  a  lui  dal  Pontefice 
Leone  ;  donde  acceso  tanto  più  il  Cardinale  Co<^ 
lonna ,  indusse  nella  sentenza  sua  il  Cardinale 
Cornaro ,  e  due  altri  ;  1b  inclinazione  dei  quali 
come  fu  nota  cominciarono  molti  degli  altri  ti- 
rati, come  spesso  interviene  nei  Conclavi ,  da 
viltà,  o  ambizione  a  fare  a  gara  di  non  essere 
degli  ultimi  a  favorirlo ,  in  modo  che  la  notte 
ipedesima  fu  adorato  per  Pontefice  di  concordia 
comune  di  tutti  ',  e  la  mattina  seguente,  che  fu 
il  giorno  d^imonono  di  Novembre  fatta  secon- 
do la  consuetudine  la  elezione  per  solenne  scru- 
tinio ;  il  giorno  medesimo  precisamente  che  due 
anni  innanzi  era  vittorioso  entrata  in  Milano  • 
Credette^i ,  che  tra  le  altre  cagioni  gli  avesse 
.giovato  la  entrata  grande  dei  benefizj  ,  e  uffizj 
Ecclesiastici  ;  perchè  i  Cardinali  quando  entra- 
rono nel  Conclave  fecero  concordemente  una 
costituzione  >  che  Tentrate  di  quel  che  fosse  elet- 
to Ppùtefic^^  distribuissero  con  eguale  divisio- 
ne negli  altri .  Voleva  continuare  nel  nome  di 
Giulio ,  ma  ammonito  da  alcuni  Cardinali  essersi 
osservato,  che  quegli ,  che  eletti  Pontefici  (j) 
non  avevano  mutato  il  nome ,  avevano  tutti  fi- 
nito la  vita  loro  in  fra  un  anno  ,' assunse  il 
nome  di  Clertiente  Settimo,  o  per  essere  vicina 
la  festività  di  quel  Santo,  o  perchè  alludesse 


(1)  Per  qnel  poco,  ohe  io  bo  ietto,  e  osservato  per 
r  Istorie ,  trovo  per  lo  plC^  esser  vero,  come  si  ha  nel 
PloHna ,  per  le  vite  di  alcuni  Papi ,  che  chi  non  si  mutò 
il  nome,  visse  poco  più  dell'anno  ;  e  Marcello  II ,  eh« 
^|>be  il  medesimo  nome  a  batteBimo^  visse  21  giorni. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


70 

alFavere  subito  che  fu  eletto  perdonato  ,  e  rice- 
vuto ih  grazia  il  Cardinale  di  Volterra  con  tutti 
i  suoi  ;  il  qùal  Cardinale  benché  Adriano  avesse 
liegli  ultimi  dì  della  vita  dichiarato  inabile  a  in- 
tervenire nel  Conclave ,  vi  èra  entrato  per  con- 
cessióne del  Collegio,  e  stato  insino  alFestremo 
pertinace,  perchè  Giulio  non  fosse  eletto.  Gran- 
dissima certamente  per  tutto  il  mondo  era  la 
estimazione  del  nuovo  Pontefice,  però  la  tar- 
dità della  elezione ,  maggiore  che  già  fosse  ac- 
caduto lunghissimo  tempo,  pareva  ricompensata 
con  l'avere  posto  in  quella  sedia  una  persona 
di  somma  autorità,  §  valore,  perchè  aveva  con- 
giunta ad  arbitrio  suo  la  potenza  dello  Stato  di 
Firenze  alla  potenza  grandissima  della  Chiesa , 
perchè  aveva  tanti  anni  a  tempo  di  Leone  go- 
vernato quasi  tutto  il  Pontificato ,  perchè  era 
riputato  persona  grave ,  e  costante  nelle  sue  de- 
liberazioni ,  e  perchè  essendo  state  attribuite  a 
lui  molte  cose,  che  erano  procedute  da  Leone, 
ciascuno  affermava  esso  essere  uomo  pieno  (ti 
ambizione ,  ~ di  animo  grande,  e  inquieto,  e 
desiderosissimo  di  cose  nuove  ;  alle  quali  parti 
aggiugnendosi  l'essere  alieno  dai  piaceri ,  e  as- 
siduo alle  faccende ,  non  era  alcuno  ,  che  non 
aspettasse  da  lui  fatti  straordinaij  e  grandissi- 
mi •  La  elezione  sua  ridusse  subito .  in  somma 
sicurtà  lo  Stato  della  Chiesa ,  perchè  il  Duca 
di  Ferrara  spaventato  che  in  quella  Sedia  fos- 
se asceso  un  tal  Pontefice,  né  sperando  più  di 
ottener  Modana  per  la  venuta:  del  Viceré  di 
Napoli ,  meno  sperando  nei  Franzesi ,  i  quaU 
prima  per  mezzo  di  Teodoro  da  Triulzi  venuti 
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fièl  campo  rao  gli  Ridevano  ^  perchè  aderisse  a 
toro ,  gravidissime  offerte, lasciata  sufficiente ea« 
istodia  in  Reggio  9  è  in  Rubiera  ritórrò  a -Fer- 
rara .  Qdietaronsi  similmente  le  cose  della  Ro- 
faagna  ,  ove  sotto  home  di  opprimere  la  fà2ÌQ<r 
flè  inimica  ;  ma  in  venta  stimolato  dai  Franzini 
era  col  seguito  dei  Guelfi  entrato  Giovanni  da 
Sassatello,  scacciatole  nel  Pontificato  di  Adria- 
no per  la  potenza  dei  Ghibellini .  Ma  diviso 
che  fu  reserdto  F^anzese  tra  Biagrassa  e  Ro^ 
sa  y  rAmmiragiio  /  appresso  al  icjnale  non  erano 
rimasti  più  che  quattromila  Svizzeri ,  iiceniàò 
come  inutili  T  feriti  del  Delfinato/e  di  Lingua- 
doca,  e  mandò  lè  àrts^ierìe  grosse  di  là  dal 
Tesino  con  intenzione  di  aspettare  in  quello  al- 
loggjamièàto  le  genti ,  che  il  Re  preparava  per 
aocsccoTerlo  ,  pei^hè  non  temeva  dovervi  èssere 
sforzata,  e  vi  aVeva  abbondanza  di  vettovaglie; 
e  nondimeno  per  non  perdere  dèi  tutto  if  tem*- 
pò  mandò  Renzo  da  Cerì  con  set^mila  fanti 
Italiani  a  pigliale  Arona  terra  fortis^ma  (l) 
nd  confini  del  Lago  Maggiore ,  posseduta  da^ 
Andtìise  Visòonte  ,  ih  soccorso  dei  quale  Pro- 
spero Colobna  mandò  da  Milano  mille  dugento 
fanti  ;  La  Rocca  dì  Arona  sòprai^  tanfo  la  ter- 
ra ,  che  è  inutile  il  possedere  questa  a  chi  non 
possiede  qudla^  <però  Renzo  attendeva  4a  battete 


(1)  Allo  Bjtretto  del  La^  Maggiore^,  di^e  H  Gicviof 
cV  è  posta  Arona;  ove  sòggiugqe ,  <2Ue  fa 'morto  Ppinpero 
Capitano  delle  arti^lìeriie  ..di  Rensd^  Il  ^apella  àìoe^  cbe 
furono  scaricate  cóntro  per  trc];ita  gioirui  da  seimila  palle 
m  ferro* 
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la  Bpcca  ^  e  avendovi  dati  più  assalti  ^^  ove  ju* 
rono  morti  molti  dei  suoi ,  finalmente  poiché 
invano  vi  ebbe  consumato  circa  a  un  mese  /  si 
partì  confermata  la  opinione  ,  che  già  molti  an-p 
ni  era  ampliata  per  tutta  Italia  ^  che  .più  in  niu- 
na  parte  le  azioni  su&corrispondes^ro  alla  fa* 
ma  acquistata  nella  difesa  di  Crema.  Camminava 
in  .questo  tempo  aUa  morte  Prospero  Colonna, 
stato  già'(0  ammalato  otto  mesi  non  semsi  so- 
spetto di  veleno  ^  o  di  medicamento  anfatorio  , 
però  dove  prima  gli  era  molestissima  la  venata 
del  Viceré  ,  non  potendo  poi  più  reggere  le 
cure  della  guerra  ^  Fàvèva  continuamente  solle-* 
citata  •  Venne  adunque  il  Viceré  ,  ma  accosta* 
tosi  a  Milano  per  mostrare  riverenza  alla  vìr^ 
tu  ,  e  &m^  di  tale  Capitano  ^  soprastette  quaU 
ohe  giorno  a  entrarvi  ;  .pure  intendendo  essere 
ridòtto  all'estremo  ,  e^ià  alienato  deH'intelletto 
entrò  per  desiderio  di  vederlo  in  tempo»  cbe^ 
soprawiisse  poche  ore  poi  »  benché  altri  dicano  y 
che  ritardò  a  entrarvi  dopo  la' mòrte»  che  suc- 
cedette il  penultimo  giorno  di  quellanno  :  Ca* 
pitano  certamente  in  tutta  la  sua  età  di  chiaro, 
nome ,  ma  salito  negli  ultimi  anni  della  vita  in 
grandissima  riputazione  »  e  autorità;  peritpdel^ 
l'arte  militare  »  e  in  quella  di  grandissima  espe^ 
rienza  >  ma  non  pronto  a  pigliare  con  celerità 


(f).Co8r  appfanto  si  legge  nel  lìb.  3  d^i  Comn^cD-P 
tàrj  del  Capella ,  Itf a  il  Gwvio  « crive  ,  cbc  il  Colonna  , 
come  tocco  da  graAde  allegrezza  per  veder  liberato  Mi-« 
lano  dalL*assedio  y  osci  di  Tita,  Vedi  il  lib.  3  delia  vit^v 
dfl  Pescara. 
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le  occasioni ,  che  gli  potessero  porgere  i  disor- 
dini ,  ola  debolézza  degl' inimici  ;  come  aqche 
per  il  suo  procedere  cautamente  non  lasciava 
facile  a  loro  la  occasione  di  opprimere  lui,  len- 
tissimo per  nàturanelle  sue  azioni,  e  a  cui  tu 
dia  meritamente  il  (1)  titolo  di  Cuntatore  ;  ma 
se  gli  debbe  la  laude  di  avere  amministrato  le 
guerre  più  con  ì  consigli ,  che  con  la  spada , 
e  insegnato  a  difendere  gli  Stati  senza  esporsì 
se  non  per  necessità ,  alla  fortuna  dei  fatti  d'ar- 
me .  Perchè  alla  età  nostra  ha.  avuto  toòlte  va- 
rietà il  governo  della  guerra,  conciossiachè  in- 
nanzi che  Carlo  Jte  di  Francia  passasse  in  Ita- 
lia ,  sostaiendosi  la  guerra  molto  piii  con  i  ca^ 
valli  di  armatura  grave ,  che  con  i  fonti ,  ed 
essendo  le  macchine ,  che  si  usavano  contro  alle 
terre  incomodissime  a  condurre,  e.  a  maneggia- 
re ,  se  bene  tra  gli  eserciti  si  commettevano 
spesso  le  battaglie,  piccolissime  erano  le. ucci- 
sioni, rarissimo  il  sàngue,  che  vi  si  spargeva; 
eie  téme  assaltate  tanto  éicilmente  si  ditende- 
vano non  per  la  perizia  della  difesa ,  ma  per  la 
imperizia  della  offesa ,  che  non  era  alcuna  ter- 
ra'così  piccola,  o  così  debole,  che  non  soste- 
nesse per  molti  giorni  gli  eserciti  grandi  de- 
gV  inimici,  di  maniera  che  con  grandissima  dif- 
ficoltà si  occupavano  gli  Stati  posseduti  da  al- 
tri .  Ma  sopravyenetìdo  il'  Re  Carlo  in  Italia, 


(1)  Il  qiial  titolo  di  Cantatore ,  che  vuol  dire  uomo , 
th»  trattiene,  fa.  dato  a  Fabio  Massimo,  per  aver  tcnu- 
Ìm  a  bada  Annibale  in  Ufilia. 
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il  teiTOre  dt  iHiòve  na^bni,  la  ferocia  dèi  lauti 
ordinati  a  guerr^giara  in  altra  modo'^  ma  so- 
pratutto (^)  il  &rore  ddrastiglieria  empiè  di 
tanto  pavento  tutta  Italia  ^  che  'a  ohi  non  era 
potente  a  resistere  alla  campagna  ^  ninna  spe^ 
ranza  di  difendersi  rimaneva }  perchè  gli  uomi- 
ni imperiti  a  difendere  le  terre  subito  che  si 
approssimavano  gl'inimici  si  arrendevano ,  e  se 
alcuna  pure  si  metteva  a  resistere  era  in  brevis- 
^mi  giorni  e^ugnata.  Così  il  Reame  di  Na- 
poli, e  il  Ducato  di  Milano  furono  quasi  in 
un  giorno  medesimo  vinti^  e  assaltati.  Così  (l) 
i  Veneziani  vinti  in  una  battaglia  sola  abban- 
donarono subitamente  tutto  r  Impero  «  che  ave- 
vano in  terra  ferma^  Così  i  Francesi  non  ve- 
dati, non  che  altro  »  grinimici  lasciarono  il 
Ducato  di  Milano  .  Comindarono  poi  gV  inge- 
gni degli  uomini  spaventati  dalla  ferocia  delle 
offese  4aid  assottigliarsi  ai  modi  delle  difese ,  ren- 
dendo le  terre  munite  con  aigini  »  con  fossi , 
ocm  fianchi,  con  ripari  ^  con  bastioni  ;  onde 
ajutando  anche  molto  questo  effetto  la  moltitu- 
dine delle  artiglierie  nocive  più  nelle  difensioni , 
che  nelle  oppugna^oni  ,  sono  ridotte  a  gran- 
dissima sicurtà  le  terre ,  che  sono  difese  di  non 


(1)  Si:  confronta  con  tinello,  ch'esso  ly  seiitto  d^ 
sopra  nel  lib.  1  di  qnesta  Istoria ,  dicendo,  che  le  ar- 
tiglierìe faceTano  formidabile  a  tutta  Italia  resercito  di 
Carlo  Re  di  Francia;  in  esso  libro  è  desórlUà  tutta  que- 
sta guerra  per  il  Regno  di  Napoli . 

(2)  Questa  fti  la  rotta,  ch'ebbero  a  Yailà  in  Ghiara- 
daddft  sotto  Bartolommeo  di  Alviano:  di, che  vedi  «el 
lib.  8  di  questa  Istoria^ 
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potere  essere  espugnate  .  A  queste  invenzioni 
dette  a  tempo  dei  padri  nostri  forse  in  Italia 
principio  la  ricuperazione  di  Otranto  ,  stato  oc- 
cupato dai  Turchi ,  dove  entrato  dipoi  Alfonso 
Duca  di  Calabria,  trovò,  fatti  dai  Turchi  molti 
ripari  incogniti  ^l' Italiani  ;  ma  rimasero  pia 
nella  memoria  degli  uomini ,  che  nell'esempio  • 
Prospero  con  queste  arti  difese  due  volte  più 
chiaramente  il  Ducato  di  Milano ,  esso  móie- 
simo  ^  o  solo ,  o  primo  di.  alcun  altro ,  e  of- 
fendendo y  6  difendendo ,  con  T  impedire  agli 
inimici  le  vettovaglie  ,  con  rallungare  la  guerra 
tanto  che  il  tedio  »  la  lunghezza ,  la  povertà , 
i  disordini  gli  consumavano  »  e  vinse,  e  difese 
senza  tentare  giornate ,  senza  combattere ,  non 
traendo  noii  che  altro  fuori  la  spada ,  non  rom- 
pendo una  sola  lancia  ;  onde  aperta  la  via  da 
lui  a  quegli  che  seguitarono ,  molte  guerre 
continuate  molti  mesi  si  sonò  vinte  più  con  la 
industria ,  cpn  le  arti ,  e  con  la  elezione  prov- 
vida dei  vantaggi ,  che  con  le  armi  .  Queste 
cpse  si  fecero  in  Italia  Tanno  mille  cinquecento 
ventitre  .  Prepararonsi  per  Tanno  medesimo  con 
grande  espettazione  molte  cose  di  là  dai  monti  ; 
fó  quali  non  partorirono  «effetti  degni  di  tanti 
Principi,  perchè  Cesare,  e  il  Re  d'Inghilterra 
avevano  convenuto  insieme ,  e  promesso  al  Duca 
di  Borbone  di  rompere  con  armi  potenti  la 
guerra,  T uno  in  Piccardìa ,  TaJtro  nella Gbien- 
na;  ma  i  movimenti  del  Re  d'Inghilterra  fu* 
rono  nella  Ficcardia  quasi  di  niun  moménto, 
e  quel  ch^  tentò  il  Duca  di  Borbone  nella  Bor- 
gogna si  dimostrò  subito  vano,  perchè  map^ 
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candogli  i  danari  per  pagare  i  hniì  Tedeschi, 
alcuni  dei  Capitani  convenuti  col  Re  di"  Fran- 
cia né  ritrassero  una  parte  ;  onde  egli  disperata 
delle  cose  di  Francia  andò  a  Milano ,  ove  Ce* 
sare  non  gli  piacendo  che  passasse  in  Ispa- 
gna  forse  per  non  dare  perfezione  al  matrimo- 
nio, come  era  il  suo  desiderio  ,  mandatogli  pet 
Beuren  il  tìtolo  di  Luogotenente  suo  Generale 
in  Italia ,  lo  confortò  che  si  fermasse  .  Né 
dalla  parte  di  Spagna  procederono  a  Cesare  le 
cose  felicemente ,  il  quale  benché  ardente  alla 
guerra  fosse  venuto  a  Pampalona  per  entrare 
in  Francia  personalmente  y  e  dì  già  avesse  man- 
dato l'esercito  di  là  dai  monti  Pirenei ,  il  quale 
aveva  occupato  Salvàtierra  non  molto  distante 
da  San  Gianni  di  Pie  di  Pòrto  ;  nondiméno 
essendo  stata  maggiore  la  prontezza  ,  che  non 
era  la  ptotenza ,  perchè  per  mancamento  di  da- 
nari ,  né  poteva  sostentare  tante  forze  ,  quanto 
sarebbe  stato  necessario  a  tanta  impresa ,  né 
aveva  per  la  medesinia  cagione  potuto  raccórre 
l'esercito ,  se  non  quasi  alla  fine  dell'anno  ;  don- 
de nei  luoghi  freddi  la  stagione  dell'anno  gli 
moltiplicava  le  difficoltà  ,  impedivalo  la  stret- 
tezza delle  vettovaglie  difficili  a  condursi  per 
tanto  cammino  ;  onde  fu  costretto  a  dissolvere 
l'esercito  ragunato  ,  contro  al  <x)nsigliò  quasi  di 
tutti  ;  tanto  che  Federigo  di  Toledo  Duca  di 
Alva  Principe  vecchio ,  e  di  autorità  diceva  nel 
fervore  della  guerra  :  Cesare  in  Tnolie  cose  si- 
mile al  Re  Ferdinando  avolo  materno  rappre- 
sentare più  in  questa  deliberazione ,  Massimi- 
liano  avolo  paterno.  Seguita^  Tanno  mille  cìq-^ 
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qnecento  ventiquattro  ,  nel  princìpio  del  quale 
invitando  le  difficoltà  dei  Franzesi  i  Capitani 
Cesarei  a  pensare  di  por  fine  alla  guerra  chia- 
jmarono  a  Milano  il  Duca  di  Urbino ,  e  Pietro 
da  Pesaro  Provveditore- Veneziano,  per  consul- 
tare come  si  avesse  a  procedere  nella  guerra  ; 
nel  qual  consiglio  fu  unitamente  deliberato ,  che 
subito  che  a  Milano  giugnéssero  seimila  fanti 
Tedeschi,  i  quali  il  Viceré  aveva  mandato  a 
soldare,  l'esercito  Cesareo,  e  dei  Veneziani 
unito  insieme  si  avvicinasse  agi'  inimici  per  cac- 
ciargli ,  o  con  le  armi ,  o  con  la  fame  di  Qu^el- 
lo  Stato  :  alla  qual  cosa  giudicando  avere  forze 
sufficienti ,  niente  altro  ripugnava  ,  che  la  dif- 
ficoltà dei  danari ,  dei  quali  dovendosi  per  isti- 
pendj  corsi  quantità  grande  ai  soldati,  non  ai 
sperava  potergli  iàx  muovere  di  Milano ,  e  del- 
le altre  terre  se  prima  non  si  pagavano;  né 
manco  era  necessario ,  avendo  à  stare  l'esercito 
alla  campagna  ,  provvedere  che  per  l'avvenire 
corressero  ordinatamente  di  tempo  in  tempo  i 
pagamenti  *  Sollevarono  questa  difficoltà  in  par- 
te i  Milanesi,  desiderosi  di  liberarsi  dalle  mole-* 
stie  della  guerra;  i  quali  prestaroixo  al' Duca 
novantamila  ducati ,  disponendogli  a  questo  più 
facilmente  lesempio  dei  danari  prestati  quando 
Lautrech  stette  intomo  a  Milano  ,  i  quali  erano 
stati  dipoi  dall'entrate  Ducali  (l)  restituiti, pron- 


(1)  Dopo  sei  mesi  y  dice  il  Capella ,  che  dal  Duca 
Francesco  Sforza  erano  stati  restituiti  ai  Milanesi  i  de- 
nari tolti  in  prèstito;  ed  era  anche  per  fare  ora  il  mede- 
simo per  la  buona  volontà  e  fede>.  che  ayeva  nei  popoli. 
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tatitente  .    Pòrse  similmente  a  questa  difficoltà  la 

mano  il  Pontefice  ,  il  quale  avendo  sospettissi- 
ma per  la  meilioria  delle  cose  passate  la  vittoria 
del  Re  di  Francia  ,  benché  con  sommo  artifizio 
agli  uomini  ,  che  il  Rè  gli  aveva  mandati  ,  di- 
mostrasse il  contrario,  numerò  occultissimamente 
all'Oratore  di  Cesare  ventimila  ducati ,  e  -volle 
che  i  Fiorentini ,  ai  quali  il  Viceré  dimandava 
per  virtù  della  confederazione  fattai  vivente  Adria- 
no* nuova  contribuzione  ,  pagassero  come  per 
ultimo  residuo  trentamila  ducati.  Né  aveva  per- 
ciò il  Pontefice  neiranimo  di  dimostrarsi  per 
Tavvenire  più  favorevole  all'una  parte ,  che  al- 
l'altra ;  anzi  con  tutto  che  Cesare  /  e  il  Re  , 
mandatogli  subito  che  e'fii  assunto  al  Pontifi- 
cato l'uno  Beuren ,  l'altro  San  Màssàu  ,  si  sfor^ 
zassero  congiujgnerlo  a  sé  ,  deliberava  rimossi 
che  fossero  i  pericoli  presenti ,  usando  quella 
moderazione  ,  phe  nelle  discordie  dei  Cristiani 
conviene  ai  Pontefici ,,  attendere  come  non  in- 
clinato più  all'uno ,  che  all'altro  a  procurare  h 
pace  ;  la  qual  deliberazione  grata  ài  Re ,  che 
iiveva  temuto ,  che  Pontefice  non  avesse  cón- 
tro a  lui  la  medesima  disposizione  che  aveva 
avuto  Cardinale ,  dispiaceva  per  il  contrario  a 
Cesare  ,'  parendogli  che  per  la  passata  congiun-' 
zione  ,  per  averlo  favorito  dopo  la  mòrte  di 
Leone ,  e  nell'assunzione  ài  Pontificato  ,  fi3sse 
conveniente  ,  che  non  si  separasse  da  lui  ;  però 
gli  fu  molestissimo  quel  che  gli  fu  significato 
per  parte  del  Pontefice  ,  dhe  benché  non'  ^po-. 
gliasse  l'Aimo  della  benevolenza  portatagli  ìn^ 
sino  a  quei  giorno  ,  nondimeno  che  avendo  de- 
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posta  la  persona  privata,  e  diventato  pa- 
dre comune ,  era  necessitato  in  futuro  a  non 
fare  uffig  se  non  comuni .  Ma  mentre  che  il 
Viceré  si  preparava  per  andare  contro  agi'  inimi*^ 
ci,  mandò  Giovanni  dei  Medici  a  campo  a 
Marignano  la  qual  terra  insieme  con  là  For- 
tezza si  arrendè;  e  non  molti  giorni  poi  il 
Mtt'chese  di  l'escara ,  il  quale  disposto  a  non 
militare  sotto  Prospero  Colonna ,  non  prima  , 
che  nell'est remitàr  della  sua  vita  era  venuto  al- 
l'esercito ,  avendo  notizia  ,  che  nella  terra  di 
Bebecca  alloggiavano  con  Monsignore  di  Bajar- 
do  (l)  trecento  cavalli  leggieri^  e  molti  fanti , 
chiamato  in  com^pagnia  Giovanni  dei  Medici, 
assaltatfgli  improvvisamente  presa  la  maggior 
parte  degli  uomini  e  dei  cavalli^  dissipati  e 
messi  in  fuga  gli  altri ,  ritornò  subito  a  Mila- 
no ,  per  non  dar  tempo  agl'inimici,  che  erano* 
in  Biagrassa  di  seguitarlo  :  lodato  in  onesto  fat^ 
to  d'industria,  e  di  valore,  jna  molto  più  di 
celerità  ;  perchè  Hébecco  distante  non  più  che 
due  miglia  da  Biagrassa  è  distante  da  Milano, 
donde  erano  partiti  ^  diciassette  migKa .  Ridotte 
a  questo  grado  le  cos0  della  guerra  ,  che  la  spe* 


(1)  Monsig.  Bajardo ,  scriye  il  Giano  nel  Jib.  3  del- 
la vita,  del  Pescara ,  che  alloggiava  in  Rebecco  con  cir- 
ca miUe  fra  oomìni  d'arma ^^  -oayatti—  leggieri  i-e-  tre' 
insegna  di  fanterìa,  lontano  dal  campo  grosso  d'intorno 
a  quattro  miglia  ;  e  quivi  descrìye.egli  tt|tta  quefla  fa- 
none del  Pescara  '  con  una  incamiciata  clCei./ece  fare  : 
sogglugnendo ,  cbe  mai  piò.  tanta  ^ente  d' arme  di  soldati. 
Tecchi  non  fu  con  minor  contrasto,  e  uccisione  in  aU. 
cuna  battaglia  di  quo'  tempi  oppressa . 
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ranza  dei  Franze$i  consisteva ^  che  agV  inimici 
avessero  a  mancare  danari;  quella  degl'Impe- 
riali^ che  ai  Franzesi  avessero  a  mlancare  le 
vettovaglie,  perchè  non  speravano  potergli  cac- 
ciare per  forza  dell'alloggiamento  fortissimo. di 
Biagrassa:  e  nondimeno  aspettando  ciascuno 
soccorso,  questi  dei  fanti^ Tedeschi ,  quei  degli 
Svizzeri,  e  altri  fanti,  TAmmiraglio  &tto  ab- 
bruciare Rosa  ritirò  quelle  genti  a  Biagrassa^ 
attendendo  per  incomodare  gl'inimici  a  far  cor- 
rere ,  .e  abbruciare  tutto  il  paese .  Ma  venuti 
finalmente  i'  fanti  Tedeschi ,  l'esercito  Imperia- 

'  le,  nel  quale  erano  principali  il  Duca  di  Mila- 
no, il  Duca  di  Borbone,  il  Viceré  di  Napoli, 
il  Marchese  di  Pescara  con  mille  seicento  uo- 
iqini  d' arme ,  .mille  cinquecento  cavalli  leggieri, 
settemila  fanti  Spagnuoìi,  dodicimila  Ted^chi, 
e  mille  cinquecento  Italiani,  lasciati  alla  guarjdia 
di  Milano  quattromila  fanti,  andò  ad  alloggiare 
a  Binasco,  ove  non  molti  giorni,  poi  si  unì  con 
loro  (l)  il  Duca  di  Urbino  con  seicento  Uomi- 
ni d'arme ,  con  seicento  cavalli  leggieri,  e  sd- 

,  mila  fanti  dei  Veneziani.  Nel  qual  tempo  il 
Castello  di  Cremona  non  potendo  più  resistere 
alla  fame ,  e  avendo  Federigo  da  Boz^ole,  che 
era  in  Lodi  tentato  in  vano  di  soccori-erlo ,  si 

ar-  . 


(l)  Loda  ì\  Giovio  sommainente  in  questo,  luogo  il 
Buca  Franoescomarìa  dì  Urbino ,  come  ìiomo  di  grande 
autorità,  di  singoiar  consiglio,  e  stimato  di  prefetta 
prudenza  per  la  gran  cognizione ,  ch'egli  av&va  delte 
cose  delia   guerra. 
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.  afrendè  agi* Imperiali.  Andò  dipoi  resercito  a 
;  Gaserà  ,  terra  propinqua  a  cinque  miglia  a  9ia*- 
grassa  ;  dove  T  Ammiraglio  y  il  quale  aveva  di- 
stribuito tra  Lodi ,  Novara  ,  e  Alessandria  du- 
gento  lance  ,  e  cinquemila  fanti ,  stava  fermo 
con  ottocento  lance ,  ottomila  Svizzeri ,  ai  quali 
pochi,  giorni  poi  se  ne  aggiunsero  più  di  tre- 
mir  altri  y  e  con  quattromila  ÙLiitì  Italiani ,  e  due- 
mila Tedeschi;  né  ancora  esausto  di  vettova- 
.glie  ,  perchè  ne  avevano  nell'esercito ,  e  nei  luo- 
ghi vicini  copia  per  due  mesi ,  impossibile  era 
J  assaltargli  senza  grandissimo  pericolo  in  allog- 
giamento tanto  forte  •  Però  gV  Imperiali  avendo 
.più  volte  tentato  di,  passare  il  Tesino  per  in- 
terrompere 9  che  da  quella  parte  non  passassero 
^vettovaglie  per  insignorirsi  delle  terre  tenevano 
di  là  dal  Tesino  ,  e  per  impedire  ,  che  venendo 
soccorso  di  Francia  non  si  unisse  con  loro^ 
ma  soprastando  per  timore^  che  Milano  non 
restasse  in  pericolo  ^  finalmente  (l)  deliberarono 
di  passare  ^  giudicando ,  che  per  la  conlfìdenza^ 
che  avevano  nel  popolo  Milanese  hon  fosse  ne- 
cessario molto  presidio  di  soldati  ;  però  ritornò 
il  Duca  a  Mollano ,  e  con  lui  Giovanni  dei  Me- 
dici ,  e  vi  restarono  seimila  fanti  •  Così  passa- 


(l)  Fa  consiglio  pi-ima  (secondo  che  si  legge  nei 
Ùiovio  nel  lìb.  3  della  vita  del  Pescara  )  del  Marchese 
di  Pescara,  che  si  dovesse  passare  il  Tesino^  mostran- 
do, che  questo  era  il  dirittissimo,  e  più  spedito  modo 
di  fornir  la  guerra,  costrìgnendo  l'inimico  o  alla,  gior- 
nata, o  alla  ritirata;  e  poi  dice;  ^che  dal  Baca  di  Ur« 
bino  fu  con  singoiar  onor(9  di  parole  ciò   commendato. 

iSukcUrd,  Voi  VJIL  e      . 
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rono  il  secoTido  giorno  dì  Marzo  il  fiume  dief 
Tesino  sotto  Pavia  in  su  tré  ponti  ;  alloggiò  la 
battaglia  a  Gambalò  ,  il  resto  delFesercito  nelle 
ville  vicine  :  per  la  passata  dei  quali  VÀmmira- 
glio  mandò  subito  Renzo  da  Ceri  alla  guardia^ 
di  Vigevene ,  e  temendo  di  non  perdere  quella 
ferra  »  e  gli  altri  luoghi  di  Lomellina ,  i  quali 
perduti  sarebbe  restato  quasi  assediato ,  passò 
égli  a  cinque  giorni  con  tutto  lesercito ,  lasciati 
a  Biagrassa  cento  cavalli  >  e  mille  fanti ,  e  air 
loggiò  l'avanguardia  sua  intorno  a  VigeVene , 
fe  battaglia  a  Mortara  a  due  miglia  da  Gàm- 
baiò ,  dove  era  il  Viceré  ;  nel  quale  alloggiar 
wiento  molto  '  sicuro  ,  aveva  comode  le  vettova- 
glie; ,  perchè  avevano  sicura  te  strada  di  Mori- 
ferrato  ,  Vercelli ,  e  Novara ,  e  le  vettovaglie 
Teniyatio  di  terra  in  terra  tutte  vicine  Tuna  al- 
Mtra ,  e  quasi  per  condotto  .  Presentò  TAm- 
fniragfio  due  giorni  continui  la  battaglia  figli 
inimici ,  i  quali  benché  si  conoscessero  superiori 
di  tiumero ,  e  di  virtù  di  soldati ,  ricusarono  di 
feria  ,  non  volendo  mettere,  in  pericolo  la  spe^ 
ranza  del  vincere  quasi  certa ,  perché  per  le 
lettere  ìntercette  avevano  presentito ,  che  a  essi 
cominciavano  a  mancar  danari .  Passato  the  eb- 
be l'esercito  Imperiale  il  Tesino  ,  il  Duca  di 
Urbino  con  le  genti  Veneziane  andò  a  campo- 
a  Garlàscó  feerfa  forte  di  sito ,  di  fossi ,  e  ripa- 
ri ,  flove  erano  (1)  quattrocentp  fanti  Italiani  ; 


0)  Capit^nQ  del  presidio  di  Garhsco^  dice  i(  Gio- 
t)to,  era  Batista  Lecca,  nobile  Signore  dì  Cossioa^^  e- 
CKrolamo  Maffeo  Roaiano. 
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il  quale  posto  tra  Pavia ,  e  Tfumdlo  di  là  dei 
Tesino ,  dove  egli  aveva  disegnato  di  alloggia- 
re, interrompeva  non  solo  a  lui,  ma  a  tutto 
il  rèsto  dell'esercito  le  vettovaglie;  e  fatta  la 
batterìa,  'gli  dette  il  giorno  medesimo  l'assalto  ^ 
nel  quale  (l)  essendo  quasi  ributtato,  molti  dei 
suoi  passarono  per  l'acqua  dei  fossi  insino  aHa 
gola,  essendovi  ancora  alcuni  dei  fanti  di  Gio- 
vanni dei  Medici ,  e  l'assaltarono  con  tale  im^ 
peto>  che  vi^  entrarono  pei^  forza  con  grandìs'* 
sima  uccisìo|[|e  di  quei  di  dentro.  Accostossi 
dipoi  l'esercito  a  San  Giorgio  vèrso  la  Pieve  al 
Cairo  per  accostarsi  a  Sartirano,  terra  forte  si- 
tuata ih  sulla  riva  di  qua  dal  Pò ,  e  opportuna 
a  impedire  loro  le  vettovaglie;  alla  custodia  deh 
la  quale  erano  Ugo  dei  Feppoli^  e  Giovanni 
da  Biragò  con  alcuni  cavalli ,  e  con  seiòento 
&nti .  Ma  andatovi  Giovanni  di  Urbino  con 
l'artiglieria,  e  con  duemila  &nti  Spagnuoli  espu** 
gnò  parima  la  terra ,  e  poi  la  Rocchetta ,  uccisi 
qua^  tutti  i  fanti ,  e  presi  i  Capitani..  Mossersi 
ì  Franzèsi  per  soccorrere  Sartiraco ,  ma  prève* 


(!)  Mentre    che    i   Yenezintii   erano  dal  preskiio   ili 

Gartasco  ributtati ,  dice  il  Capella ,  che  il ,  Duca  France- 
scomaria  di  Urbino  valorosatpente  si  fece  innan^,  e  non 
permesse  ai  suoi,  che  si  ritirassero  indietro;  anzi  fece 
«montar  da  camallo  gli  uomini  d'arme,  e  ra^ipnando 
loro,  come-  dice  il  Giovio ,  in  pubblico,  propose  i  pre- 
mj  ,  e  infiammò  ciascuno  per  nome  ad  andare  innanzi  : 
talché  sforzandosi  tutti  a  gara ,  benché  nel  fosso  ne  af: 
rogassero  alcuni,  ch'ei  nomina ,  il  Castello  -  fh  preso ,  e 
siiochesgiato  con  grandissimo  onore  (come  si  legge  nel 
Capelta)  del  Duca  di  Urbino ,  e  con  molta  comodità  de** 
gì'  Imperiali  per  cagion  delle  yettoTagtiei 
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liuti  dalla  celerità  degl-  inimici ,  intèso  nel  cajn-* 
miftp  qtiel  che  era  succeduto  fermarono  tutto 
l'esercitò  (1)  a  Moncia  ;  né  ancora  nelle  altre 
parti  del  Ducato  di  Milano  procedevano  felice- 
mente le  cose  loro  :  i  soldati  lasciati  in.  Milano 
costrinsero  ad  arrendersi  la  terra  di  San  Gior- 
gio sopra  Moncia  ,  dalla  quale  andavano  vetto- 
vaglie a  Bìagrassa  ;  Vitello  ricuperò  la  terra  del- 
la Stradella,  gli  abitatori  della  quale  costretti 
dalla  iniquità  dei  soldati  avevano  chiamati  fanti 
da  Lodi;  (a)  Paolo  Luzi^asco  scontratosi  in 
molti  cavalli  dei  Franzesì  gli  messe  in  fuga;  e 
Federigo  da  Bozzole  andato  da  Lodi  ad  assal- 
tare Pizzichitone  ne  riportò  in  cambio  della 
vittoria  ferite ,  e  morte  di  molti  dei  suoi .  So- 
lamente alcuni  cavalli  dei  Franzesi  scorrendo  tra 
Piacenza,  e  Tortona  tolsero  quattordicimila  du- 
cati mandati  aH'esercito  di  Cesare .  Iti  queste 
difficoltà  due  erano  le  speranze  dell' Ammira*- 
glio  (3):  l'una  della  diversione,  raltra  del  soc- 
corso, perchè  il  Rè  mandava  per  là  montagna 
di  Monginevra  quattrocento  lance ,  alle  quali 
dovevano  unirsi  diecimila  Svizzeri,  e  Renzo  da 
Ceri  cohduceva  per  la  via  di  Valdisasina  nel 
territorio  dì  Bergamo  cinquemila  fanti  Grigio- 


(1)  A  Mortiara ,   dice  II  Càpetla . 

{^)  GiovanDi  del  Medici,'  e  Pàolo  Lucciasco ,  dice 
il ^  Crtorto ,  che  roppcro  due  baiide  di  uomini  di  arme, 
coli  maravigliosa  arte  cacciate  in  luogo  malvagio  ;  e  cK 
loro  prese  più   di  quaranta  Nobili  Cavalieri.         * 

(3)  1\  Capella  mette  ambedue  queste  speranze  del^ 
l'Ammiraglio  nei  soccorsi,  uno  di  Svizzeri,  dei  quali 
aveva  chiesti  diecimila ,  e  uno  dì  cinquemila  Grìgionì. 
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»5 
tììy  onde  dovevano  passare  a  Lodi  a  congiu- 
gnersi con  Federigo  da  Bozzole ,  col  quale  era- 
no molti  fanti  Italiani  :  persuadendosi  )*  Amiut-* 
raglio^  che  l'esercito  di  Cesare  sarebbe  costre^tto 
a  ripassare  per  la  sicurtà  di  Milano  il  fiume 
del  Tesino .  Incontro  a  questi  mandò  il  Duca 
di  Milano  Giovanni  dei  M^ici  con  cinquecen- 
to uomini  d*arme ,  trecento  cavalli  leggieri  , .  e 
tremila  fanti  ;  il  quale  unitosi,  con  trecento  uo- 
mini d*àrme ,  trecento  cavalli  leggieri ,  e  quat- 
tromila fanti  dei  Veneziani ,  si  accostò  agi'  ini-< 
mici  venuti  alla  villa  di  Gravina  tra  i  fiumi  d/eK 
TAdda  y\ e  del  Brembo ,  e  lontana  otto  miglia 
da  Bergamo ,  e  corse  con  una  parte  delle  genti 
insino  ai  loro  alloggiamenti  :  i  quali  il  terzo 
giorno  dipoi  querelandosi  non  avere  trovato  a 
Gravina  né  danari ^  né  cavalli,  né  altri  fanti, 
come  dicevano  essere  stato  promesso  da  Ren- 
zo ,  ritornarono  al  paese  loro .  Risoluto  (l)  il 
movimento  dei  Grigioni ,  Giovanni  dei  Medici 
espugnò  Caravaggio ,  e  dipoi  passato  Adda  més- 
se con  le  artiglierie  infondo  il'ponte,  che  ì 
Pranzesi  avevano  a  Bufaloro  in  sul  Tesina*, 
Rimaneva  àncora  in  potestà  dei  Franze^i  tra 
Milano,  e  il  Tesino  la  terra  di  Biagrassa,  ove 


(I)  li  CapeUa  attriboisoe  la  lode  a  Giovanni  dei  Me- 
dici di  aver  fatto  tornare  i  Grigioni  a  casa,,  per  i  tanti 
travagli,  ch'ei  diede  loro,  n^ettendogli  in  terrore;  onde 
essi  fecero  poi  pace  con  lo  Sforza  :  e  cosi:  nel  prender 
la  terra  di  Biagrassa  il  Giorno  loda  lui,  solo,  il  quale 
dice  ,  che  non  si  salvò  altri ,  che  un  solo  Capitano  de- 
gl!inimici ,  che  fu  Federigo  Caraffa ,  salvato  da  lui  pei 
l^  nobiltà  del  sangue  . 
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^  erano  molte  vettovaglie ,  e  a  guardia  mille  (hnti 
sotto  Girolamo  Caracdolo  Napoletano .    Alla 
espugnazione  della  quale,  perchè  posta  in  sul 
Canal  grande  impediva  le  vettovaglie ,  che  mol- 
te sogliono  per  quel  Canale  comlùrsi  a  Mila-; 
no^  si  mosse  Francesco  Sforza  chiamato  a  sè^ 
Giovanni  dei  Medici,  «  seguitandolo  oltre  ai 
soldati  tutta  la  gioventù  del  popolo  Milanese; 
dettero  l'assalto  alla  terra ,  avendola  prima  bat- 
tuta con  le  artiglierie  dai  primi  r^gi  del  Sole 
insino  a  mezzo  il  giorno ,  e  la  espugnarono  il 
giorno  medesimo  con  singolare  laude  di  Gio- 
vanni dei  Medici ,  nel  qUale  apparì  quel*  giorno 
non  solamente  la  ferocia,  con  la  quale  avan- 
zava tutti  gli  altri,  ma  prudenza,  e  maturità 
degna  di  sommo  Capitano  .   Fu  preso  il  Carac- 
ciolo ,  ammazzati  molti    fanti ,    molti  ne  fece 
sospendere  Giovanni  dei  Medici  per  punizione 
di  essersi  prima  fuggiti  da  lui .    Espugnata  la 
terra  si  arrendè  la  Rocca ,  pattuita  la  salute  di 
quei ,  che  vi  erano  dentro  *  Fu  lietissima  questa 
vittoria  al  popolo  Milanese ,  ma  senza  compa- 
razione maggiore  fu  la  infelicità  ,  che  la  letizia , 
.perchè  da  Biagrassa,   dove  era   cominciata  la 
peste ,  furono,  per  il  commercio  delle  cose  sac- 
cheggiate trasportate  a  Milano  ,  sparsi  in  quella 
Città  i  semi  di  tanto  pestifera  contagione,  la 
quale  pochi  mesi  poi  si  ampliò,  tanto  ,  che  so-r 
lamente  in  Milano  tolse  la  vita  a  più  di  cin- 
quantamila persone .   Ma  di  là  dal  Tesino ,  ove 
era  la  somma  delle  cose ,  T  Ammiraglio  dopo  la 
jp^dita  di  Sartirano  essendosegli  di  nuovo  ap:; 
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pròssimati  gl^  inimici  9  abban^oiìata  Mortarti,  si 
ritirò  in  due  alloggiamenti  a  Novara^  dimimiito 
molto  difor^e,  perchè  non  sol^nente  dei  fan-> 
ti^  ma  assai  dc^li  uomini  d'armie  erano  alla  sfi-* 
lata  ritornati  in  Francia;  onde  it  inno  altro  in- 
tento era  in  lai^  che  temporeggiarsi  insino  a 
tanto  venisse  il  soccorso  degli  Svizzeri ,  i  quali 
in  numero  circa  ottomila  erano  già  vicini   a 
Ivrea.  Da  altra  parte  i  Capitani  Cesarei  intenti 
a  impedire  la   venuta  loro ,   e  a  ridurre  girini- 
mici  in  difficoltà  di  vettovaglie ,  occupavano  le 
terre  vicine  a  Novara,  ammazzando  i  Franzesi, 
ove  '^i  trovavano  lasciati  alla  guardia  delle  ter- 
re;   e  avendo  messo  presidio  in  Vercelli  per 
torre  la  facoltà  agli  Svizzeri  di  entrarvi,  si  fer- 
marono a  Biandrà  tra  Vercelli ,  e  Novara  in 
un  alloggiamento  circondato  da  ogni  parte  dì 
fossi ^  di  alberi ,  e  acque.  Fiaalmente  l'Ammi^ 
raglio  intendendo  gli  JSvizzeri  passata  Ivnea  es- 
sersi fermati  in  sul  fiume  della  Sesia  >  il  ouale 
per  la  copia ,  che  in  quei  giorni  vi  era  di  ac- 
<^ue ,  non  avevano  potuto  palesare ,  denderosa 
di  unirsi  con  loro  più  come  si  credeva  per  par« 
tirsi  sicuro  che  per  combattere ,  andò  da  No- 
vara ad  alloggiare  a  Romaghano  in  sul  fiume 
medesimo;  ove  patendo  di  vettovaglie,  e  dimi- 
nuendo continuamente  il  numero  delle  sue  genti 
fece  gittare  il  ponte  tra  Romagnano ,  e  Gatti- 
^ara  ;  e  da  altra  parte  gl'inimici  venuti  da  Bi^stn- 
drà  a  Briona ,  andarono  ad  alloggiare  appresso 
a  Romagnano  a  due  miglia^,  in  queste  angustie 
passarono  i  Franzesi  il  fiume  il  giorno  seguen- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


88 

te  ;  la  mossa  dei  quali  (l)  se  fosse  stata  solle- 
citamente vegghiata  dagl' inimici ,  si  credei  die 
quel  giórno  ne  avrebbero  riportata  pienissima 
vittoria  ;  ma  erano  diverse  le  sentenze  dei  Ca- 
pitani 9  alcuni  desiderando ,  che  si .  combattesse  ^ 
alcuni  che  senza  molestargli  si  lasciassero  par^ 
tire;  né- pareva,  che  ndresercito  fosse  la  prov- 
videnza ,  e  il  governo  conveniente  ;  solo  il  Mar- 
chese di  Pescara  procedendo  in  tutte  le  aaoni 
col  solito  valore,  pareva  degno,  die  a  lui  si 
riferisse  la  somma  delle  cose  ;  gli  altri  invidiosi 
della  virtù  9  e  gloria  sua  cercavano  di  (^scurarla 

Eiù  presto  col  detrarre,  e  contraddire ,  che  con 
i  concorrenza  delle  opere.  Tardi  pervenne  al- 
l'esercito Imperiale  la  notizia  della  partita  dei 
Pranzai,  la  quale  come  fii  intesa ,  molti  ca-: 
valli  leggieri ,  e  molti  fenti  senza  ordine ,  senza 
insegne ,  guadato  il  fiume ,  gli  seguitarono  ;  i 
quali  pervenuti  all'  ultimo  squadrone  comincia- 
rono a  acarmucciare ,  e  benché  i  rFranzesi  com-i 
battendo ,  é  camminando  gli  sostenesstsrO'  per 
lungo  spazio  di  tèmpo ,  lasdarono  finalm/ente' 
sette  pezzi  di  artiglieria ,  e  copia  grande  di  mu- 


(1)  Il  Giorno  noDdimetio  scrive  ^  ohe  il  Marchese  di 
PMCUra  fa  avvisato  della  partita  dei  Franzésì  da  una 
spia,  che  ìv^ngo  tempo  avev^  mantenuta  in  campo 
degf  inimici  ;  e  subito  chiamati  i  Capitani  a  consìglio  „ 
mostrò  loro  la  necessità  di  seguitar  chi  fuggiva*,  non 
essendo  cosa  più  lontana  dalla  impresa  di  fornir  la  guer- 
ra, che  attenersi  alla  volgatissima  ragione ,  la  quale  con- 
antiche,  e  ignobili  parole,  persuadeva,  che  agi' inimici 
,  ohfi^gl^ono,  ai  debbano  fare  i  ponti  di  oro,  e  di  ar- 
l^eiito;  (^    pone  alcuno  fazioni ^^  che    qui   non  si  leggono. 
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Dizione ,  e  di  vettovaglie  ^  oltre  a  molte  insegne 
di  cavalli  9  e  dì  fanti  ^  morti  eziandio  di  essi 
non  pochi  nel  ooinba:ttere  .  Fecero  i  Franzesi 
dimostrazione  di  alloggiare  a  Gattinara  terra 
distante  un  miglio  da  Rómagnanò  ,  e  intrattan^ 
to  facevano  occultamente  andare  innanzi  i  car- 
f^aggi  >  e  le  artiglierie  ;  ma  come  grinimici  cré- 
dendo che  alloggiassero  ,  furono  cominciati  a 
ritirarsi ,  andarono  più  oltre  circa  sei  miglia  ad 
alloggiare  a  Ravisingo  verso  Ivrea  .  Alloggia- 
rono la  sera  medesima  grimperiali  senza  impe- 
dimento in  sul  fiume  ,  il  quale  passarono  come 
prima  cominciò  a  lucere  la  Luna  (l)  ,  non  gli 
seguitando  i  Veneziani  ;  ai  quali ,  essendo  en- 
trati nel  territorio  del  Duca  di  Savoja  ,  pareva 
avere  trapassati  gli  obblighi>della  confederazio- 
ne ,  per  la  quale  non  erano  tenuti  ad  altro  che 
alla  difesa  del  Ducato  di  Milano  .  Procedevano 
i  Fraftzesi  in  battaglia  bene  ordinata  coiì  lento 
paaso  avendo  collocati  nel  retroguardo  gli  Sviz- 
zeri ,  dai  quali  furono  rimessi  i  primi  cavalli , 
e  fanti ,  ehe  venendo  disordinatamente  gli  as- 
saltarono ,  essendo  già  i  Franzesi  (2)  discostati 


(1)  Tafto  l'oppositOy  dice  il  Giotio y  cioè,  che  il 
Dacà.  di  Urbino,  come  grave,  e  giusto  Capitano,  giu- 
dicando, che  ciò  fosse  utile  alla  Repubblica,  e  anche 
a  suo  onore,  volle  piuttosto  in  cosa  di  tanta  importanza 
considerar  la  fede,  e  l'animo  dd  Sonato  ,  che  troppo 
sottilmente  interpretar  le  paròle  della  commissione;  6 
però  confortò,  che    si  passasse,  e  cosPfu  fatto. 

(2)  Pone  il  Gimo ,  che  una  fazione  fra  Imperiali , 
•  Franzesi  fosse  fatta  nel  passare ,  che  i  Franzesi  face- 
Tfmo  del  fiume  Sesia»  per  andarsi  a   congiugner  con   gli 
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da  Ravisingo  tnrax  due  miglia;  ipa  sopravve- 
nendo il  Marchese  di  Pescare  cdn  i  c^valK  feg- 
giei-i  $i  rinnovò  la  battaglia,  non  tale ,  che  fer- 
masse il  camminare  dei  Francesi ,  dei  qnàli  in 
questo  ultimo  congresso  fu  ammazzato  Giovan-, 
ni  Gabaneo  j  e  fatto  prigione  Monsignore  di 
Bajardo  percosso  ^a  uno  scoppietto ,  dell^  quale 
ferita  morì  poco  dipoi.  Parve  al  Marcpese» 
ancorché  già  fossero  sopravvenuti  molti  sddiiti, 
non  seguitare  gì*  inimici  più  oltre ,  perdiè  non 
aveva  seco  artiglierie ,  né  altro ,  die  una  parte 
sola  deiresercito  •  Così  rimasti  i  Franzesi  senza 
molestia,,  ritornarono  insieme  con  gli  Svizzeri 
alle  case  loro ,  avendo  lasciati  a  Bapri  di  là  da; 
Ivrea  quindici  pezzi  di  artiglieria  mia  custodia 
di  trecento  Svizzeri ,  e  di  uno  dei  Signori  del 
paese  ;  ma  né  questi  si  salvarono,  perchè  i  Pa- 
pitani  di  Cesare  avutane  notizia  mandarono  a 
prenderli .  Divisersi  poi  i  vincitori  in  più  parti  • 
a  Lodi  fu  mandato  il  Duca  di  Urbino;  ad 
Alessandria  il  Marchese  di  Pescara;  le  quali 
Città  sole  si  tenevano  in  nóme  del  Re,  perchè 
Novara,  accostandovisi  il  Duca  di  Milano,  e 
Giovanni  dei  Medici  ,  si  era  arre^jduta;  al  Vi- 
ceré rimase  la  cura  di  andare  incontro  al  Mar- 
chese del  Rotellino ,  il  quale  con  quattrocento 
lance  aveva  passato  i  monti  ;  ma  questo  intesa 


STiazeri,  dove  il  Pescara  era  corso  con  forse  tremila 
fanti  eletti,  e  300  cavalli,'  e  arrivato  a  due  ore  di  gior- 
no, credendo  di  trovar  la  reirognardia  nemica  di  qua 
dal  fiume,  eromperla.  Passato  poi  il  fiume,  diede  ad- 
dosso ai   Corsi;  ammazzando    Tri5tan<x  k»   Capìtaiio/ 
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Ja  partita  deirAmmiragfio  ritornò  subito  in  Fran- 
cia .  Né  fecero  resisten^  alcuna  Boisì ,  e  Giu« 
Ik)  da  Sati  Severino  preposti  alla  guardia  di 
Alessandria  •     Similmente  Federigo  dimandato 
teiiipo  di  pochi  giorni  per  certificarsi  se  era. 
vero ,  che  TAmmiraglio  avesse  passato  i  mónti , 
.convenne  di  lasciare  Lodi,  rise^:vatasi  facoltà , 
come  eziandio  era  stato  conceduto  a  quei  di 
Alessandria  ,  di  condurre  in  Francia  i  fanti  Ita- 
liani ,  i  quali  in  numero  circa  cinquemila  (  che 
tanti  erano  nelluna ,  e  l'altra  Città  )  furono  poi 
alle  cose  del  Re  di>  grandissimo  giovamento. 
Questo  fine  ebbe  la  guerra  fatta  contro  al  Du* 
cato  di  Miliano  sotto  il  governo  dell'Ammira- 
glio ;  per  il  quale  non   essendo  indebolita»  la 
potenza  del  Re  di  Francia  ,  né  estirpate  le  ra* 
dici  dei  mali ,    non  si  rìmovevano»    ma  sòla-^ 
mente  si  differivano  in  altro  tempo  tante  cala* 
mità^  rimanendo  in  questo  mezzo  Italia  liberata 
.dalle  molestie  presenti ,   ma  non  dal  sospetto 
delle  future  •  Tentossi  nondimeno  per  Cesarie 
stimolato  dal  Duca  di  Borbone ,  e  invitato  dalla 
speranza  ,  che  Tautorità  di  quel  Duca  avesse  a 
essere  di  grandissimo  momento  ,  di  trasferire  la 
guerra  in  Francia ,  dimostrandosi  pronto  al  .me^ 
desimo  il  Re  d' Inghilterra .  Aveva  Cesare  nel 
principio  dell'anno  presente  mandato  il  campo 
a  Fonterabia ,  terra  di  brevissimo  spazio  posta 
in  sul  confine ,  che  divide  il  Regno  di  Frauda 
dalla  Spagna  ;  e  ancorché  quel  luogo  fosse  mu- 
nitissimo  di  uomini ,  di  artiglierie ,  e  di  vetto*^ 
vaglie ,  né  mancasse  tempo  a  coloro  ,  che  lo 
difendevano  di  ripararlo  ;  nondimeno  per  la  im- 
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perizia  dei  Francesi  y  i  ripari  furono  fòtti  tanto 
inavvertentemente  ,  che  rimanendo  esposti  alle 
offese  degF  inimici  ^  la  necessità  gli  costridse  a 
convenire  di  uscirsene  salvi .  Ricuperata  Fonte- 
rabia  si  distendevano  pia  oltre  i  suoi  pensieri , 
tifiutati  i  conforti ,  e  1  autorità  del  Pontefice ,  il 
quale  avendo  maiKlato  nel  principio  dell'anno 
per  trattare  o  pace  ,  o  ^spensione  delle  armi  a 
Cesare^  al  Re  di  Francia,  e  al  Se  d'Inghil- 
terra ,  aveva  trovato  gli  animi  mal  disposti  ;  per- 
chè il  Re  acconsentendo  alla  tregua  per  due 
anni  ricusava  la  pace ,  non  sperando  poter  ot* 
tenere  in  quella  condizioni  »  che  gli  soddisfaces- 
sero .  Cesare  dannando  la  tregua  ,  per  la  quale 
6i  dava  tempo  al  Re  di  Francia  a  riordinarsi  a 
nuova  guerra ,  desiderava  la  pace  ;  e  al  Re  d' In- 
ghilterra era  molesta  qualunque  convenzione  si 
focesse  per  mezzo  del  Pontefice,  per  il  deside- 
rio, che  aveva,  che  il  trattamento  della  con- 
cordia finalmente  del  tutto  si  riferisse  a  lui ,  in- 
ducendolo a  questo  gli  ambiziosi  consigli  del 
Cardinale  £boracense  ;  il  quale  veramente  esem- 
pio ai. nostri  giorni  d' immoderata  superbia > 
benché  nàto  d'infima  condizione  »  e  di  sangue 
sordidissimo ,  era  salito  appresso  a  quel  Re  in 
tanta  autorità ,  che  era  manifestissimo  a  ciascu- 
no ,  che  la  volontà  del  Re  senza  l'approvazione 
di  Eboracense  fosse  di  ninno  .momento  ,  e  per 
contrario  fosse  validissimo  tutto  quello  ,  che 
Eboracense  solo  deliberasse.  Ma  dissimulavano 
il  Re  ,  ,e  il  Cardinale  con  Cesare  questo  peur 
siero ,  dimostrandosi  ardenti  a  muòvere  la  guerra 
-contro  al  Reame  di  Francia;    4I  quale  il  Re 
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d'Inghilterra  pretendeva  legittimamente  apparte- 
nersegli  per  varie  ragioni ,  pigliandone  la  prima 

origine  da  Adovardò  *  (Cognominato Ré 

d'Inghilterra;  il  quale  essendo  insino  nell'anno 
della  salute  nostra  mille  trecènto  ventotto  (l) 
morto  senza  figliuoli  maschj  ,  Carlo  quarto  co- 
gnominato Bello,  Re  di  Francia,  della  sorella 
del  quale  era  nato  Adovardò  ,  aveva  fetto  in- 
stanza ,  come  più  prossimo  dei  parenti  maschi 
al  Re  morto  ,  essere  dichiarato  Re  di  quel  Rea- 
me ;  ma  escluso  dal  parlamento  universale  di 
tutto  il  Regno  ,  nel  quale  fu  determinato  ,  che 
per  virtù  della  legge  Salica  ,  legge  antichissima 
di  quel  Reame  fossero  inabili  a  succedere  non 
solo  le  femmine  ,  ma  ciascuno  nato  per  linea 
femminina  y  assunto  non  molto  dipoi  il  titolo  di 
He  di  Francia  assaltò  il  Regno  con  esercito  po- 
tente ,  dove  ottenute  molte  vittorie ,  e  contro  a 
Filippo  di  Valois,,  il  quale  con  consentimento 
comune  era  stato  dichiarato  successore  di  Carlo 
Bello  ,  e  contro  a  Giovanni  suo  figliuolo  ,  il, 
tjuale  prèso  in  un  fatto  d'arme  condusse  pri- 
gione in  Inghilterra  ,  contrasse  finalmente  pace 
con  lui  ;  per  la  quale  rimanendogli  molte  Pro- 
vincie, e  Stati  del  Reame  di  Francia ,  rinunziò 
*  terzo 


(1)  Mori  Carlo  IV  il  Bello  Re  di  Francia  senza  fi- 
icliuolì ,  ma  lasciò  la  moglie  gravida .  Onde  Adovardò 
in  Re  d'Inghilterra  mandò  a  domandare  in  Francia  la 
tutela  legittima  del  Regno,  e  del  parto  futuro;  il  che 
fu  denegato  come  sM)spetto,  secondo  che  recita  Paolo 
JEmiHo  nella  vita  di  Carlo  IV  al  fine. 
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di  titolò  Regio  ;  itta  succederpno  4  queste  pAr 
ce ,  che  non  fu  lungamente  osservata ,  ora  luiv 
ghe  guerre  ,  ora  lunghe  tregue  •  Ultimamente 
Enrico  quinto  Re  d*  Inghilterra  confederatoci 
con  Filippo  Duca  di  Borgogna ,  alienato  dalla 
Corona  di  Francia  per  la  uccisione  del  Duca 
Giovanni  suo  padre  »  ebbe  successi  tanto  pro- 
speri contro  a  Carlo  Sesto  Re,  alienato  dall*  in- 
telletto f  che  insieme  con  la  Città  di  Parigi  oc- 
cupò quasi  tutto  il  Reame  di*  Francia  ;  nella 
qual  Città  avendo  trovato  il  Re  insieme  con  la 
móglie,  e  con  Caterina  sua  figliuola,  si  con* 
giunse  in  matrimonio  con  quella  t  facendo  al 
Re  demente  consentire  ,  che  non  ostante  vives- 
se Carlo  suo  figliuolo ,  il  Regno  ,  morto  il  pa- 
dre ,  si  trasferisse  in  lei ,  e  nei  suoi  figliuoli  ; 
per  virtù  del  qual  titolo ,  benché  invalido  ,  e 
inetto  ,  fu  dopo  la  morte  di  Enrico  coronato 
solennemente  in  Parigi  Enrico  Sesto  sue  ì  figli- 
ìiolo  Re  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra  .  Ma  an- 
corché poi  Carlo ,  dopo  la  morte  del  pad3re , 
nominato  Carlo  Settimo ,,  per  la  occasione  del- 
l'essere suscitate  in  Inghilterra  tra  quegli  del 
sangue  Regio  gravissime  guerre  cacciasse  gl'In-^ 
glesi ,  eccettuata  la  terra  di  Caies  ,  dì  là  dal 
mare  Oceano  ,  nondimeno  non  omessero  per , 
questo  i  Re  d'Inghilterra  di  usare  il  titolo  di 
Re  di  Francia  .  Queste  cagioni  potevano  muo- 
vere Enrico  Ottavo  alla  guerra  ,  sicuro  più  i 
che  fosse  stato  alcuno  degli  antecessori  nel  auo 
Reame  ,  perchè  ^essendo  stati  depressi  dai  Re 
della  famigliar  di  Yorch  (era  questo  il  nònte  di 
una  fazione)  i  Re  della  famiglia  di  Lancastro  ^ 
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nome  deiraltra»  i  seguaci  della  Casa  di  Lanca- 

stro,  non  vi  essendo  superstite  più  alcuno  di 
quel  sangue ,  sollevarono  al  Régno  Enrico  di 
Ricbemont ,  come  più  prossimo  a  loro  ;  it  qua- 
le, superati  ,  ed  estinti  i  Re  avversai]  ,  per  re- 
gnare con  maggiore  fermezza ,  e  autorità  si  co- 
pulò legittimamente  con. una  (1)  figliuola  di 
Adovardo  penultimo  Re  della  Casa  di  Yorch  ; 
donde  pareva,  che  in  Enrico  Ottavo  nato  di 
questo  matrimonio  fossero  trasferite  tutte  le  ra- 
gioni delFuna,  e  dell'altra  famiglia  >  le  quali 
per  le  insegne  portavano,  si  chiamavano  volgar- 
mente la  Rosa  rossa ,  e  la  Rosa  bianca .  Non- 
dimeno non  incitava  principalmente  il  Re  d' Inr 
ghilterra  la  speranza  di  conseguire  con  le  armi 
il  Reame  di  Francia ,  perchè  in  questa  cono- 
sceva innumerabili  difficoltà  ,  quaiito  la  cupidità 
di  Eboracense ,  che  la  lunghezza  dei  travagli  ^ 
e  necessità  delle  guerre  avesse  finalmente  a  par- 
torire ,  che  nel  suo  Re  avesse  a  essere  rimesso 
l'arbitrio^  della  pace  ;  la  quale  sapendo  dovere 
dependere  dalla  sua  autorità,  pensava  in  u» 
tempo  medesimo  e  far  risuonare  gloriosamente 
per  tutto  il  mondo  il  iiome  suo ,  e  stabilirsi  la 
benevolenza  del  Re  di  Francia  ,  al  quale  occul* 
tamente  inclinava  ;  però  non  proponeva  di  ob- 
bligarsi a  quella  condizioni ,  alle  quali  se  avesse 
l'animo  ardente  a  tanta  guerra  ,  era  conveniente 


(1)  Qaesfa  figlinola  di  Adovardo,  che  il  Re  Arrigo 
Vii  toÌB0  per  moglie  ,  fu  chiamata  Elisabetta ,  come  si 
Ila  da  Polidoro  Virplio  nel  lib.  26,  ove  tutti  i  fatti  di 
qjoesto  Arrigo  sono  raccoAtati  .  % 
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si  obbligasse  •  Questa  occasione  incitava  Cesare 
alla  guerra ,  e  molto  più  la  speranza ,  che  la 
grazia,  l'autorità /e  il  seguito  grande,  che  il 
Duca  di  Borbone  soleva  avere  in  quel  Reame , 
avesse  a  sollevare  molto  il  paese  ;  perciò  ,  con 
tutto  che  molti  dei  suoi  lo  consigliassero  che 
mancandogli  danari ,  e  avendo  compagni  di  fe- 
de incerta ,  deposti  i  pensieri  di  cominciare  una 
guerra  tanto  difficile  ,  consentisse ,  che  il  Papa 
trattasse  la  sospensione  delle  armi ,  convenne 
col  Re  d' Inghilterra ,  e  col  Duca  di  Borbone , 
che  il  Duca  passasse  nel  Reame  di  Francia  con 
parte  dell'esercito ,  che  èra  in  Italia  ;  al  quale 
come  avesse  passato  i  monti  pagasse  il  Re  d' In- 
ghilterra ducati  centomila  per  le  spese  della 
guerra  del  primo  mese,  restando  in  arbitrio 
suo,  0  continuare  di  mese  ih  mese  questa  eonr 
-tribuzione ,  o  di  passare  in  Francia  con  esercito 
potente  per  far  guerra  dal  primo  giorno  di  Lu- 
glio per  tutto  il  mese  di  Dicembre  ,  ricevendo 
dallo  Stato  di  Fiandra  tremila  cavalli ,  e  mille 
fanti  con  sufficiente  artiglieria ,  e  munizione  ; 
che  ottenendosi  la  vittoria  si  restituisse  al  Duca 
di  Borbone  lo  Stato  toltogli  dal  Re  di  Francia , 
e  acquistassisi  per  lui  la  Provenza  ,^  alla  quale 
pretendeva  per  la  cessione  fatta  dopo  la  morte 
di  Carlo  Ottavo  dal  Duca  dell'  Oreno  ad  Anna 
Duchessa  di  Borbone ,  la  quale  tenesse  con  ti- 
tolo di  Re  ;  giurasse  innanzi  il  Re  d' Inghilterra 
in  Re  di, Francia,  e  prestassigli  omaggio,  il 
che  non  facendo  ,  questa  capitolazione  fosse 
nulla ,  né  potesse  Borbone  trattare  senza  con- 
sènso di  tutti  due  col  Re  di  Francia  ;  rompesse 

Cesare 
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Cesare  là  gueita  nel  tempo  medesimo  dai  con- 
fini di  Spagna  ^  e  che  gli  Oratori  di  Cesare , 
e  del  Re  d'Inghilterra  procurassero  che  i  pò* 
tentati  d'Italia  per  assicurarsi  in  perpetuo  dalla 
guerra  dei  Franzesì  concorressero  con  danari  a 
questa  impresa  ;  cosa  che  riuscì  vana ,  perchè  il 
Pontefice  non  solo  ricbsò  di  contribuire  ^  ma  (l) 
dannò  espres^niente  questa  impresa  »  predicen- 
do,  che  non  solo  non  avrebbe  in  Francia  prò* 
spero-  successo  ,  ma  che  eziandio  sarebbe  cagio* 
ne,  che  la  guerra  ritornasse  in 'Italia  più  po- 
tente ,  e  più  pericolosa  che  prima .  La,  quài 
confederazione  come  fu  fatta  -,  benché  il  Duca 
di  Borbone  >  il  quale  costantemente  ricusò  di 
riconoscere  il  Re  d' Inghilterra  in  Re  di  Fran- 
cia ,  confortasse  che  più  presto  si  andasse  con 
Tesercito  verso  Lione  per  accostarsi  al  suo  Star 
to  ^  nondimeno  fu  deliberato  ai  passasse  in  Pro* 
venza  per  la  &cilità,  che  avrebbe  Cesare  di 
xnandàrgli  'soccorso  di  Spagna ,  e  per  servirsi 
deiranriata  ,  che  per  comandamento ,  e  con  i 
danari  di  Cesare  si  preparava  a  Genova.  I  pro- 
gressi di  questa  spediziotie  .furono  j  che  Borbo- 
ne,  e  con  luì  il  Marchese  di  Pescara  ,  dichia- 
rato a  quella  guerra ,  perchà  di  (2)  obbedire  a 


(1)  Il  Giorno  adduce  le  ràgiooì ,  per  le  quali  da 
molti  Prìncipi  dice,  ch'era  dannata  questa  impresa ,  ag- 
giugnendo  al  Papa  i  Veneziani,  e  Francesco  Sforza,  che 
ciò  dannavano,  quantunque  odiassero  i  Franzesi. 

(2)  Nel  lib.  4  della  vita  del  Pescara  scrive  il  Gio- 
vio,  che  il  Marchese  fa  Generale  dell' esercito,,  é  Don 
Ugo  di'  Moncada  ebbe  il  governo  dell'  armata ,  con  que- 
sto però,  che  amendue  governassero  il  tnttc^,  seooìido  il 
volere,  e  T Impero  di  Borbone. 

Guiceiard,  Voi  VIIL  7 
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Borbone  si  sdegnava ,  Capitano  generale  di  Cé-^ 

sare  ,  pa9S?.rono  a  Nizza ,  ma  con  forze  molta 
Tninorì  di  quelle  ,  che  erano  destinate ,  perchè 
a  cinquecento  uomini  d*arme  ,  ottocento  cavalli 
leggieri ,  quattromila  fanti  Spagnuoli ,  tremila 
fanti  Italiani ,  e  cinquemila  Tedeschi  si  dove- 
vano aggiugnere  trecento  uomini  d'arme  dell'e- 
sercito a  Italia ,  e  cin^uemiraltri  fanti  Tedeschi  ; 
ma  questi  per  mancamento  di  danari  non  ven- 
nero ,   e  il  Viceré  impotente  a  soldare  nuovi 
fanti ,  come  era  stato  deliberato  nei  primi  con- 
sigli ,  per  opporsi  a  Michelamiolo  Marchese  di 
Saluzzoj  II  quale  partito  del  suo  Stato  era  con 
mille  fanti  in  sulla  montagna  ,  riteneva  gli  uo* 
mini  d^arme  per  la  guàrdia  del  paese  •  Aggiu* 
ghevasi ,  che  Tarmata  di  Cesare  una  àéìe  prin- 
cipali speranze  ,  guidata  da  Don  Ugo  di  Mon^ 
cada  allievo  del  Valentino  ,  uomo  di  pravo  in^ 
gegno ,  e-di  pelimi  costumi ,  appariva  inferiore 
air^mata  del  Re  di  Francia  ;  la  quale  partita 
da  Marsilia  si  era  fermata  nel  porto  di  Villa- 
franca  -  Entrarono  nondimeno  le  genti  Impe- 
riali nella  Provenza^  dove  erano  il  Palissa,  3 
!Eoglietta ,  Renzo  da  Ceri ,  e  Federigo  da  Boz- 
zole  Capitani  del  Re ,  ridotti  tutti  per  le  terrea 
perchè  non  avevano  forze  sufficienti  a  opporsi  ; 
una  parte  delle  quali  camminando  allato  al  mare 
espugnò  la  torre  imminente  (l)  al  porto  di  To- 


(1)  Fa   combaltata  »   scrìve  il   Gioffiùy   a  porto  Taa- 

Tenzio  la  piécola  Rocca  di  Tolone'  per   terra,  e>  per  nia- 

.re,    la   quale   ba  una  bella    torre;  e  quivi   furono    prese 

alcune    artiglierìe   di   notaMle   grandezza ,   e  fra  le  altre 
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ìònt  y  tlalia  quale  liiroDd  condotti  aU*è$erdtQ  due 

cannoni  •  Arrendessi  Àsais  (l)  Città  per  la  sua 
dignità  9  e  perchè  vi  risiede  il  parlamento  prin-  , 
dpale  della  Provenza , .  e  molte  altre  terre;  del 
paese  v  Desiderava  il  Duca  di  Borbone  »  che  da 
Asais  discostandosi  dal  mare  si  cercasse  di  pas-» 
sare  il  fiume  del  Rodano  per  entrare  più  nelle 
viscere  dello  Stata  del  Re  di  Francia  >  mentre 
che  erano  deboli  le.  sue  provvisioni  ;  perchè  le 
gaiti  d'artne  «uè  avendo  patito  molto ,,  e  ^al 
trattate  nei  pagamenti  dal  Re  it^olto  esausto  di 
danari  »  e  che  non  aspettava  che  gF  inimici  di 
Lombata  passassero  in  Francia  ^  eraùo  ridotte 
in  tal  disordine  >  che  noo  si  potevano  cgm^  pre- 
sto riordinare  >  e  diffidando  come  semf»'^  della 
virtù  dei  fanti  del  suo  Reame  eiia  nec^itato 
aspettare  innanzi  uscisse  in  campagna  >  la  venuta 
dei  fanti  Svizzeri  ^  e  Tedeschi  ;  nel  quale  spa- 
zio di  tempo  pensava  Borbone  di  potere  ^  pas- 
sando il  Rodano^  fai^  qualche  piiofi;réssp  imporr 
tante  .Ma  altra  fu  la  sentenza  def  Marchese  di 
Pescara^  è  degli  (^)  altri  Capitani  S^agnuòli , 
i  quali  per  la  opportunità  del  mare  desiderava- 
no^ come  sapevano  essere  la  intenzione  di  Ge- 


noa colobrìoft  di  graii  tempertitara,  e  di  mirabile  fio^ 
lenza,  celebrata  nella  guerra  di  Pisa ,  che  si  chiamaYa 
la  Ludeì-ta.  ^    .   .   .    J    .  . 

(1)  Aix  di  ProYenSa. 

(2)  Il  Giwriù  dice,  ohe  solo  il  Marchete  di- Peicafa 
Bì  oppose  al  parere  di  Borbone  per  le  ragioni,  che  qui 
Similmente  sono  addotte,  sentendo,  che  prima  di  ogni 
altra  cosà  si  dovesse  andare  ali* acquisto  di  Manilla,  pe^ 
la  comodità  del  porto,  e  per  gli  altri  rispetti,  cVc 
adduee  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


too 

gare,  che  si  acquistasse  MaraOia  >  porto  oppor-» 
tufiissimo  a  mòlestaife  eoa  le  avmale  marittime 
la  Francia ,  e  a  passare  di  Spagna  in  Italia  ; 
aUìa  volontà  ^i  quali  non  potendo  ripugnare  il 
IXica  di  Borbone ,  posero  il  campo  a  Marstlia  ^ 
nella  quale  Città  era  entrato  Renzo  da  Ceri  con 
quei  &xAì  Italiani ,  che  da  Alessandria ,  e  da 
Lodi  erano  stati  inénati  iti  Francia  .  (l)  Intor* 
no  a  Marsilia  dimorarono  vanamente  quaranta 
a  5  perchè  benché,  battessero  da  pi&  parti  le 
mura  con  le  artiglierìe  ,  e  tentassero  di  &re  le 
mine  j  non4iinenO'  si  opponevano  alla  espu^a-^ 
^òne  molte  difficoltà;  la  muraglia  assai  fòrte  y 
e  di  antica  struttura  ,  *  la  virtù  dei  soldati ,  la 
di^Stizipne  del  popolo  divotissiiìio  ai  Re  di 
fWtcia^  e  inìmicissimo  al  nome  Spagnuolò^ 
per  laf  memoria  y  che  Alfonso  vecchio  di  Ara-^ 
gena  ritoifnandO'  da  Napoli  con  armata  marìtti^ 
ma  in  Ispagna*  aveva  ali*  improvviso  saccheggiato 
quella  Città];  la  pranza  del  soccorso  così  dal* 
la'  parte  del  mare ,  come  perchè  il  Re  di  Fran- 
cia venuto  in  Avignone  Città  del  Pontefice  po- 
sila in  sul  Rodano  raccoglieva  continuamente 
grande  esercitò .  Ag^ugnevasi  dhe  all'esercito 
mancavano  danari ,  mancavano  similmente  le 
speranze ,  che  il  Re  di  Francia  assaltato  da  al- 
lure parti  fosse  impedito  a  volgere  a  una  parte 
sola  tutti  i  suoi  provvedimenti  ;  perchè  il  Re 


(1)>  Desorite  il  Gwpio  in  questo^  luogo  il  sito  della 
Città  di  Marailìa«9  e  tutto  T assedio  cou  tutte  le  fazioni, 
ohe  vi  siKoe8sero;'ii  die  è  ael  lib.  4  della  vita  del 
Pescara . 
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d  Inghilterra  con  tutto  che  appresso  a  Borbone 
avesse  mandato  Bic(:ardo  Pacceo ,  ricusava  tfi 
pagare  i  centomila  ducati  per  il  secondo  mese  ^ 
meno  &ceva  segno  di  muovere  la  guerra  nella 
Ficcardia  ;  anzi  avendo  ricévuto  neU' Isola  6io^ 
vanni  Giovaòchino  dalla  l^zie  >  mandatogli  dal 
Re  di  Francia ,  e  rispondendo  il  Cardinale  Ebo'^ 
racense  sinistramente  agli  Oratori  di  Cesare , 
dava  deiranimo  suo  non  mediocre. sospetto .  Né 
d^lla  parte  di  Spagna  corrispondeva  la  potenza 
alla  volontà ,  perchè  avendo  le  Corti  di  Casti  ^ 
glia  (  così  chiamano  la  congregazione  dei  depu* 
tati  in  nome  di  tutto  il  Regno  )  negato  a  Ce* 
^are  di  sovvenirlo  di  quattrocentomila  -ducati  ^ 
come  sogliono  fare  nei  casi  gravi  del.Re ,  non 
^veva  potuto  mandare  danari  air  e&ercito  ^  che 
era  in  Provenza  »  né  fare  dai  confini  suoi  con-^ 
tro  al  Re  di  Francia  ,  se  mon  deboli  provvedi* 
menti  y  e  di  pochissima  riputazione.  Onde  i  Ca- 
pitani Cesarei  disperati  di  ottenere  Marsilia^  e 
temendo  come  il  Re  sì  accostava  non  incorrere 
in  gravis^mo  perìodo ,  levarono  il  campo  da 
Marsilia  41  medenmo  giorno ,  nel  quale  il  Re 
iraccolti  seimila  Svizzeri  ^  si  mosse  di  Avignone 
con  tutto  Tesercito  ,  Levato  il  campò  da  Mar- 
silia i  Capitani  di  Cesare  voltarono  subito  la; 
fronte  a  Italia ,  procedendo  con  grandissima  ce-> 
lerità,  perchè  conoscevano  in  quanto  perìbolòi 
si  ridurrebbero  se  nel  paese  inimico  si  fosse 
accostato  loro  ,  o  tutto ,  o  parte  dell'esercito  del 
Re  di  Francia;  e  da  altra  parte  il  Re  giudi- 
cando di  avere  occasione  inolto  opportuna  di 
ricuperare  il  Ducato  di  Milano  per  Tesei^to 
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potènte  che  aveva  ^  perchè  sapeva  essere  detx>U 
le  cose  degrinimici,  e  perchè  sperava  andando  per 
il  cammino  diritto  dovere  essere  in  Italia  innan4 
idl'esercito ,  die  si  partiva  da  Marsilia ,  deliberò 
(seguitare  quel  benefizio^  che  la  fortuna  gli  por- 
geva; la  qual  cosa  manifestò  agli  uomini  suoi 
con  queste  parole  (l):  Io  ho  stabilito  di  vo^ 
lere  senza  indugio  passare  in  Italia  personal- 
mente;  qualunque  mi  conforterà  al  contrario 
non  solo  non  sarà  udito  da  me  ^  ma  mi  farà 
€osa  molto  molesta .  jittenda  ciascuno  a  ese^ 
guiré  sollecitamente  quello  che  gli  sarà  con^^ 
messo  ^  0  che  appartiene  attutici  suo.  Iddio 
amatore  della  giustizia ,  e  per  la  insolenzà  ^ 
e  temerità  degf inimici  ci  ha  analmente  àper^ 
tà  la  ina  di  ricuperare  quel  che  indubitata-^ 
mente  d  eraMato  rapito ..  A  queste  parole  cor-^ 
rispòse  e  la  costanza  nella  determinandone^  e 
là  celerità  nella  esecuzione.  Mosse  subito  Teser- 
dto^  nel  quale  erano  duemila  lance,  è  venti* 
mila  fanti  ;  fuggito  il  congresso  della  madre , 
che  da  Avignone  veniva  per  confortarlo ,  che 
non  passando  i  monti  amministrasse  la  guerra 
per  i  Capitani  •  Commise  a  Renzo  da  Ceri , 
che  con  1  fanti  che  erano  stati  seco  a  MarsUia 
salisse  ih  sull'armata  ;  e  per  non  prestare  le  orec- 
chie ai  ragionamenti  della  concordia,  o  diffi- 
dando del  Pontefice,  vietò  che  TArcivescovo  di 


(1)  I)  damo  scrive  9  che  il  Re  Francesco  (siccon^e. 
era  usata  di  fare)  non  tolse  questa  \olla  il  parere  dei 
Capitimi ,  ma  solo  gli  pregò,  che  faToriMero  (a  impr^»., 
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Capaa  mandato  a  lui  per  passare  poi  a  Cesare 
procedesse  più  oltre  ;  ma  commesse ,  che  ,  o 
trattasse  seco  per  lettere  ^  aspettando  in  Avi- 
gnone ajppresso  alla  madre ,  o  ritornasse  al  Pon- 
tefice •  Seguitando  in  questo  mezzo  gV  inimici 
con  più  prestezza  poteva ,  ma  essi  disprezzando 
le  molestie  date  dai  paesani ,  e  pnx^edendo  cpn 
grandissimo  ordine  per'  la  riviera  del  mare  si 
condussero  a  Monaco  ,  ove  (l)  rotte  in  molti 
pezzi  le  artiglierìe  ,  e  caricatele  in  sui  muli  per 
condurle  più  facilmente  pervennero  al  Finale  ; 
nel  qual  luogo  intesa  la  mossa  dd  Re  raddop- 
piarono ,  per  essere  a  tempo  a  difendere  il  Du^ 
cato  di  Milano  ^  nel  quale  non  erano  rimaste 
forze  sufficienti  a  resistere  3  quella  celerità  ^  che 
prima  avevano  usata  per  salvarsi .  Così  prooe-r 
dendo  Y  uno ,  e  l'altro  esercito  verso  Italia  per- 
vennero in  un  giorno  medesima  il  Re  di  Fran- 
cia a  Vercelli ,  il  Marchese  di  Pescara  con  i 
cavalli  3  e  con  i  fanti  Spagnuoli  ad  Alba  ^  se^ 
guitando  il  Duca  di  Borbone  con  i  fanti  Te* 
deschi  per  intervallo  di  una  giornata;  il  quale 
non  dando  spazio  di  respirare  a  sé  stesso  a^dò 
il  giorno  sieg.uente  da  Alba  a  Voghiera  cammiT 
no  di  quaranta  miglia  per  andare  il  prossimo 
giorno  a  Pavia ,  ov^  si  congiunse  col  Viceré 
venuto  da  Alessandria  ;  ove  aveva  lasciato  all^ 
custodia  duemila  ^nti  •  con  grandissima^  pre? 


(1)  Non  por  roppe  il  Pescara  le  artiglierie,  ma  egli 
•le  face  fondere,  dice  il  Giorno,  avendone  prima  presso 
3an  Màssimo  sotterrato  un  pozzo  grossissiqiO;  i^qò  noi), 
venisse,  i^  i^anp  dei  jf^anzesi.   (fipviq. 
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stezza  ,  in  tempo  che  già  resercitodel  Re  co* 
ininciaya  a  toccare  le  rive  del  Tesino  .  Quivi 
consultando  tra  loro  ^  e  con  Girolamo  Morone 
delle  cose  comuni  ebbero  il  primo  pensiero, 
lasciata  sufficiente  guardia  in  Pavia ,  di  fermarsi 
home  le  altre  vdte  aveva  fatto  in  Milano  ;  pe- 
rò ordinarono  che  subito  vi  andasse  il  Morone 
BT  provvedere  alle  cose  necessarie,  e  che  il 
uca  di  Milano ,  il  quale  avevano  mandato  a 
chiamare  lo  ^guitasse  :  essi  lasciato  Antonio  da 
Leva  a  Pavia  con  trecento  uomini  d'arme  ,  cin* 
quemila  fanti ^  da  pochi  Spagnùoli  in  fuori, 
tutti  Tedeschi  si  mossero  verso  Milano .  Ma  la 
Città  di  Milano  afflitta  dalla  peste  grandissima , 
iché  r  aveva  vessata  quella  state  non  parara  più 
simile  a  sé  medesima ,  perchè  del  popolo  era 
mòrto  numero  grandissimo  ;  di  quelli ,  che  ave- 
vano fuggito  tanto  infortunia  molti  erano  as^ 
sehti  ^  non  ridotta  dentro  la  copia  delle  vetto«- 
vaglie  con$ueta  ,  difficili  i  modi  del  fat  provve- 
dimenti di  danari ,  dèi  ripari  non  avendo  al- 
cuno atteso  a  conservargli ,  la  maggior  parte  per 
terra  :  e  nondimeno  in  tante  (fi^fficoltà  sarebbe 
stata  r  antica  •  prontezza  degli  uomini  alle  mede- 
sime fatiche ,  e  pericoli .  Ma  il  Morone  cono- 
scendo ,  che  il  méttere  FeSercito  in  Milano  piut- 
tosto partorirebbe  la  rovina  di  quello,  cbe  la 
difesa  della  Città  ,  fetta  altra  deliberazione  fer- 
matosi in  mezzo  della  moltitudine  parlò  così  :  (l) 


(l)  Introduce    parimente  il  Giovio^  nel   lib.  5    defili 
Vita   del  Peicara^  Girolamo  Morone  >  ch«   favellando   ad 
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Noi  possiamo  oggi  dire  né  con  minore  mole-i 
stia  di  animo  le  parole  fnedesime ^  cke.^nella 
angustie  sue  disse  il  Salvatore:  Ip  spirito,  cer^ 
taménte  è  pronto,,  la  carne  inferma.  Voi 
éiveée  il  medesimo  ardore  che  avete  avuto  ^sem-- 
pre  di  conservarvi  per  Siigr^re  Francesco  Sfor^ 
X(t;.a  lui  trqfiggono y  coms  sempre ,  il  cuore. 
i  pericoli  y  e  le  calamità  del  suo  diletto  por 
poh;  egU  è  parato  a  mettere  la  vita  propria 
per  salvarvi  ;  voi  cm  non  jninore,  prontezze^, 
[esporreste  al  presente,  che  molte  volte  Vave^ 
te.  esposta  per  il  passato  ^  ma  alla  volontà  non 
corrispondono  da  parte  alcuna  le  forze,  per-- 
che  per  F  essere  la  Città  gùasi  vuota  di  ahi^ 
tatori  y  esserci  strettezza  di  vettovaglie ,  man^ 
eamento  di  danari,  e  i  bastioni  quasi , per  ter^ 
raywm  ci  è  modo  di  proibire,  che  i  JVYm- 
zesi  non  d  entrino  ;  Duole  al  I)u^a  quanto 
la  morte  S essere  necessitato  ad  abbandonarvi^ 
ma  molto  più  che  la  morie  gli  dorrebbe  che 
il  volervi  difendere  fòsse  cagione  deWultimo 
eccidio .  vostro ,  come  sènza  dubbio  alctmo  sa-^ 
rebbe^Nei  mali  gratti  è  tenuto  .prudente  chi 
elegge  il  male  minore ,  chi  non\  si  dispera 
tanto  che  abbandoni  con  una  sola  deliberai 
zioiie  tutte  le  sue  speranze;  però  il  Duca  vi 
conforta  a  cedere  alla  necessitò,  che  obbecKate 


popolo,  liberasse  i  Milanesi  del  giaramento;  ma  il  Cn- 
pella  dì  ciò  non  parla,  ansi  pooe,  ohe  i  Oesarei  presterò 
sospetto  dello  Sforza,  e  deF  Morene  ;  il  che  è  al  princi- 
pio del  lib.  4  dei  suoi  Comentaij  ;  la  ^  qnal  cosa  è  a»" 
00  nel  Giamo  y  -e  poco  sotto  in  questo  Autore. 
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al  Re  di  Francia  per  riseriarvi  ai  tempi  mi- 
gliori, i  quali  abbiamo  grandissime  cagioni 
di  sperare  che  presto  ritorneranno  •  Non  ab- 
hanaonerà  il  Dùca  al  presente  sé  medesimo, 
non  abbandonerà  in  Juturo  voi  :  la  potenza  di 
Cesare  è  grandissima ,  la  fortuna  ifnestimabi< 
le  j  la  causa  è  giustissima,  gPinimici  sono 
quegli  medesimi  che  tante  volte  sono  stati  vinti 
da  noi.  Riguarderà  Dio  la  pietà  vostra  verso 
il  Duca ,  la  pietà  del  Duca  verso  la  patria, 
e  dobbiamo  tenere  per  certo ,  che  permettendo 
ora  a  qualche  buon  Jine  a  che  ci  costrigne  la 
necessità  presente  j  ci  darà  presto  contro  al^ 
rinimico  superbissima)  vittoria  tale  che  JeUce-- 
mente  con  lunga  pace  ci  ristoreremo  da  tante 
molestie .  Dopo  le  quali  parole  avetido  fatto 
mettere  vettovaglie  m  Castello  si  uscì  della  Cit- 
tà. Andava  il  Duca  a  Milano ,  non  sapendo 
quel  che  avesse  fetto  il  Morene;  ma  a-fetica 
uscito  di  Pavia  scontrò  Ferrando  Castrìota ,  che 
guidava  rartiglieria  ;  dal  quale  avvertito  che  una 
gran  parte  degl'inimici  aveva  passato  il  Tesino, 
e*  che  avendo  scontrato  in  sul  fiume  Zuodiero 
Boigognòne  con  i  suoi  cavalli  leggieri  ravevano 
rotto ,  temendo  non  trovare  il  cammino  impe- 
dito ritornò  a  Pavia .  Nelle  quali  cose  benché 
il  Duca ,  e  il  Morene  fossero  proceduti  since- 
ramente ^  nondimeno  i  Capitani  di  Cesare,  chQ 
erano  con  l'esercito  a|Bina8co  (l)  insospettiti  j^ 


(1)  I   80S|iettì    dei  Cesarei,   secondo  il  Capilìa  a^  fine 
del  iih.   4   furopoy   perchè    il    Pescara    aveva    scritta   al 
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xbè  occultamente  non  fossero  convenuti  col  Re 
di  Francia  ,  mandarono  Alarcone  con  dugento 
lance  a  Milano  per  seguitarlo >  o  no,  secondo 
gli  lawisi  ricevessero  da  lui.;  alla  giunta  del  qua- 
le il  popolo^  die  già  concordava  con  alcuni  F\kOr 
ruspiti  che  convenivano  in  nome  dèi  Se^  ripreso 
animo  chiamò  il  nome  dì  Cesare  ^  e  di  Fran- 
cesco Sforza;  ma  Alarcone  conoscendo^  essere 
vana  la  speranza  del  difèndersi^  e  presentito 
approssimarsi  già  l'avanguardia  Franzese  uscà 
per  la  porta  Romana  alla  via  di  Lodi  3  ove 
eziandio  si  era  voltato  tutto  Tesercito  Imperiale^, 
nel  tempo  medesimo  che  gl'inimici  comincia^ 
vano  a  entrare  per  le  porte  Ticinese,  e  Ver- 
cellina  ;  i  quali  se  non  si  volgendo  a  Milano 
av^sero  attero  a  seguitare  l'esercito  di  Cesare 
stracco  per  la  lunghezza  del  cammino^  nel 
qufile  avevano  pèrdute  mo}t^  armi ,  e  cavalli  >  si 
cre^  per  cerU>^  che  con  somma  facilità  (l) 
l'avrebbero  dissipato  ;  e  se  pure  »  poiché  erano 
accostati  a  Milano,  fossero  andati  subito  verso 
jLiodi  non  avrebbero  avuto  i  Capitani  di  Cesare 
ardire  di  fermarvlsi ,  e  forse  passando  con  ce- 


Doca  Sforza y  e  al  Morone,  che  andassero  a  Milano; 
|na  essi  non  ebbero  ia  lettera  se  non  la  sera,  e  la  matr 
tina  all'alba  partirono;  onde  non  trovarona  il  Marcbe- 
ae,  nò  gli  altri ,  che  eran  partiti;  tal  che  se  ne  andaro- 
ìip  Tey^po  Milano,  «  jucon^rarouQ  11  Castriota ,  come  qn) 
Borìye  • 

(l)  'Di  questo  medesimo  errore  consente  il  Capelìa , 
ebe  Ibssè  biasimato  il  Re  Fhuicesco«  dicendo  che  s'egli 
aycsse  segnità^a  ^gl'Imperiali  ,  la  guerra  si  sarebbe  fort» 
nita  ;  e  pérÀ  che  meritamente  venne  da  alcuni  tassato , 
f^ench^  altri  lo  difendessero  con  le  ragio^   qui  addotte. 
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lerità  il  fiume  dell'Adda  avrebbero  con  la  me- 
desima facilità  messo  in  disordine  grande  I&re^ 
*liquie  degrinimici.  Ma  il  .Re  j  o  parendogli 
-forse  di  molta  importanza  lo  stabilire  alla.:  sua 
divozióne  Milano^  nella  qual  Città  gli  era  seih* 
pre  stata  fatta  la  resistenza  principale ,  o  Xìon 
•conoscendo  la  occasione^  o  movendolo  altra  ca- 
gione non  solamente  si^  accostò  a  Milano,  dove 
né  entrò  egli ,  né  volle ,  che  l'esercito  entrasse, 
tna  gi  fermò  per  mettervi  il  presidio  necessario^ 
€  ordinare  Tassedio  del  Castello ,  nel  quale  èra- 
no settecento  fanti  Spagnuoli ,  avendo  con  lau^ 
de  grande  di  modestia ,'  e  benignità  proibito, 
che  ai  Milanesi  non  fosse  fatta  molestia  alcuna. 
Ordinate  che  ebbe  le  cose  di  Milano  voltò  le- 
sercito  a  Pavia,  giudicando  essere  inutile  alle 
cose  45ue  lasciare  indietro  una  Città ,  nella  quale 
erano  tanti  soldati  :  aveva  il  Re  (secondo  che 
era  la  fama)^  computati  quegli,  <bhe  rimanevano 
a  Milano ,  duemila  lance ,  ottomila  fanti  Tede*^ 
sebi',  seimila  Svizzeri,  seimila  venturieri,  quàt« 
iFomila  Italiani ,  i  quali  Italiani  dipoi  molto  si 
angumentarono.  Nel  qual  tempo  si  era  fetmaté 
il  Marchese  di  Pescara  in  Lodi  con  duemila 
fanti ,  e  il  Viceré  lasciato  gtiardate  Alessandria , 
Como  ,  e  Trezzo  si  era  ridotto  a  Sonzino  ,  in* 
sieme  con  Francesco  Sforza,  e  con  Carlo  di 
Borbone  ;  i  quali  tra  tante  difficoltà ,  e  angur 
8tie ,  ripreso  alquanto  di  animo  per  landata  del 
Re  a  Pavia,  e  pensando  al  riordinarsi ,  se  la 
difesa  di  quella  Città  dava  loro  tempo  (perchè 
altrimenti  niuno  rimedio  conoscevano) ,  manda- 
tom  in  Ak.magna  a  saldare  seimila  fanti ,  allo 
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stipendio  dei  quali  5  e  ad  attre  spese  necessarie 
ai  provvedeva  con  cinquantamila  ducati,  che 
Cesare ,  perchè  nella  guerra  di  Provenza  si  spen- 
dessero, aveva  mandati  a  Genova  •  Ma  sopra 
tutte  le  cose  disturbava  i  consigli  loro  la  pena- 
ria  dei  danari ,  non  avendo  facoltà  di  trame  del 
Ducato  di  'Milano ,  né  sperando  di  avere  per 
k  impotenza  sua  da  Cesare  altro  provvedimen- 
to s  che  commissione ,  che  a  Napoli  si  vendesse 
il  più  si  poteva  delle  entrate  del  R^no  *  Pic^ 
colo 9  o  forse  ninno  sussidio,  ò  di  soldati,  o 
di  danari  speravano  dagli  antichi  Confederati; 
perchè  dal  Pontefice ,  e  dai  Fiorentini  richiesti 
di  porgere  danari  ottenevano  parole  generali, 
e  perchè  il  Papa  dopo  la  partita  dell'Ammira- 
glio d'Italia  deliberato  al  tutto  dr  non  si  me- 
scolare nelle  guerre  tra  Cesare ,  e  il  Re  di  Fran- 
cia non  aveva  mai  voluto  rinnovare  la, confede-* 
ragione  fatta  con  l'antecessore  ,  né  fare  la  lega 
nuova  C(Xì  alcuno  Principe  ;  anzi  benché  si  di- 
mostrasse inclinato  a  Cesare ,  e  al  Re  d' Inghil- 
terra ;  aveva  occultamente  f^rima  promesso  al  Re 
di  Francia  di  non, se  gli  opporre  quando  assal- 
tasse il  Ducato  di  Milano  ;  e  i  Veneziani  ri- 
cercati dal  Viceré  che  ordinassero  le  genti  ^  alle 
quali  erano  tenuti  per  i  capitoli  della  lega ,  ben^^ 
che  non  negassero  rispondevano  freddamente , 
come  quegli ,  che  avevano  nell'animo  di  acco- 
modare i  consigli  ai  progressi  delle  cose ,  o  per- 
ché appresso  a  molti  di  loro  risorgesse  la  me- 
moria della  congiunzione  antica  col  Re  di  Fran-r 
cia,o' perchè  credessero  egli  passato  in  Italia 
con  tante  forze  contro  agi  inimici  imparatisslr 
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mi  »  dovere  essere  vittorioso^  ò  perchè  pia  die 
li  solito  avessero  a  sospetto  Tambizione  di  Ce^ 
sare  ^  ooncìossiachè  con  an]mira2lione  ^  e  quasi 
querela  di  tutta  Italia  non  avesse  investito  Fran-* 
oesco  Sforza  del  Ducato  di  Milano  •  Movevagli 
oltre  a  questo  Tautorìtà  tlel  Pontefice  ^  i  cui 
consigli  9  ed  esentano  in  questo  tempo  non  me- 
diocremente riguardavano  •  Ma  il  Re  di  Fran- 
cia (l)  accostatosi  a  Pavia  dalla  parte  di  sopra 
tra  il  fiume  del  Tesino  ^  e  la  strada  ^  per  la 
quale  si  va  a.  Milano  ^  fermato  l'avanguardia 
nel  borgo  di  Santo  Antonio  di  là  dal  Tesino 
in  sulla  strada ,  che  conduce  a  Genova  »  egU 
alloggiato  all'Abazia  di  San  Lanfranco  lontana 
un  miglio  dalle  mura  battè  con  l'artiglierìa  da 
due  parti  due  giorni  le  mum  5  e  dipoi  con  l'e^ 
sercito  ordinato  cominciò  a  dare  la  battagli^; 
ma  apparendo  la  terra  di  dentro  essere  bene 
riparata,  e  dimostrandosi  gF inimici  molto  va- 
lorosi  a  difendere  ^  e  per  coi)trario  vedendosi 
nei  suoi  manifesti  ^egni  di  temenza  y  e  già  es- 
sendone jstati  ammazzati  molti  ^  dette  il  segno 
di  ritirarsi  ;  e  comprendendo  quanto  fosse  dif- 
ficile l'espugnare  una  Città  difesa  da  tanti  uo- 
mini di  guerra  con  l'impeto  delle  battaglie ^  si 
voltò  a  opere  di  trincee ,  e  di  cavalieri  con  gran-j 


(1)  U  Marchese  di  Pescara  avendo,  inteso»  che  il 
Re  Francesco  era  andato  a  battere  Payìa,  si  rallegra 
molto,  e  disse,  indovinando,  fd  soldati,  ch'essi  aveva^ 
no  guadagnato,  poiché  il  nemico,  mal  consigliato,  .la« 
sciati  gfi  Spagnooli ,  era  andato  a  combattere  i  l'edeschi  « 
Vedi  il  Gimno  nel  lib.  6  della  vita  di  esso  Pescara . 
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dìssindio  hutnerd  di  guastatori ,  intentò  a  taglia- 
re i  fianchi  ^  per'chè  i  soldati  più  sicuramente 
vi  si  accostassero  •  A  quésta  opera  che  sìditno^ 
strava  lunKa,  e  difficile  aggiunse  il  &re  le  mine 
per  pigliarla ,  se  altrimenti  non  gli  riuscisse ,  a 
palmq  a  palmo  ;  e  ultimamente  facendolo  molto 
diffidare  k  virtìi,  e  il  numero  dei  difensori  avìi-^ 
to  il  consiglio  di  molti  ingegneri ,  e  periti  del 
corso  del  fiume,  il  quale  due  midia  sopra  a 
Pavia  si  divide  in. due  comi,  e  poi  un  migKo 
di  sotto  innanzi  che  entri  nel  Pò  si  ricongiu- 
gne, deliberò  di  divertire  il  ramo  die  passa  a 
lato  a  Pavia  nel  ramo  minore  detto  il  GràVa-i- 
Ione,  sperando  dovergli  poi  essere  facile  espu- 
gnarla da  quella  parte  donde  il  muro  per  la 
sicurtà  che  dava  la  profondità  delle  acque  niuhò 
riparo  aveva;  nella  quale  opera  trattata  con 
moltitudine  quasi  innuròerabile  di  uomini ,  e  con 
grandissima  spesa ,  né  senza  timore  di  quei  di 
dentro  consumò  mólti  giorni ,  ora  rovinando 
l'impeto  dell'acqua ,  la  quale  per  le  pipggie  im- 
moderate  grossissima  era  divenuta ,  gli  argini 
che  nel  letto  dove  il  fiume  si  divide  si  lavora- 
vano per  sforzarlo  a  volgersi  nel  ratno  minóre; 
ora  sperando  il  Re  di  superare  con  la  possanza 
degli  uomini ,  e  dei  danari  la  violenza  del  fiu- 
me ;  finalmente  la  esperienza  dimostrò  t]uel  che 
quasi  sempre  apparisce  che  più  può  là  rapidità 
del  fiume ,  che  la  fatica  degli  uomini,  o  la  in- 
dustria dei  periti  ;  pferò  il  Re  privato  della  spe- 
ranza della  forza,  e  delle  opere  determinò  di 
perseverare  neir  assedio,  con  la  lunghezza  del 
quale  sperava  ridurre  quegli  di  dentro  in  necesì- 


Digitized  by  LjOOQIC 


li'* 

sita  di  arrendersi .  Ma  meiitre  che  queste  cose 
si  ;  fanno ,  e^  preparano,  il  Pontefice  ,,f}oichè 
ehbe  inteso  il  Re  avere  occupato  Milano,  com- 
mpscio  da  principio  tanto  prospero,  e  perciò 
desideroso  di  assicurare  le-  cose  proprie  mandò 
a  lui  (1)  Giammatteo  Giberto  Vescovo  di  Ve- 
rona suo  Daftario  9  uomo  a  sé  confidentissimo, 
tmTìè  àncheingrato  al  Re.  Cqmmessegli  che 
prima  andasse  a  Sonzino  a  confortare  il  Vice- 
rè  ,  e  gli  altri  Capitani  alla  concordia,  dimo^ 
strsmdo  dover  andare  al  Re  di  Francia  per  b 
medesima  cagione  ;i  quali  già  cresciuti  di  spe- 
raiaza  per  la  resistenza  di  Pavia  gli  risposero- 
ferocemenl)e  non  voler  prestare  orecchio  ad  al- 
cuna composizione^  per  la  quale  il  Re  avesse 
a  ritenere  un  palmo  di  terra  nel  Ducato  di  Mi- 
lano: simile,  e  forsepiÙL  dura  disposizione  tro- 
vò ijel  Re  di  Francia  enfiato  per  la  grandezza 
dell'esercito ,  e  per  la  facoltà  non  solamente  di 
sostentarlo  ma  di  accrescerlo  ;  cól  quale  fonda- 
mento principalmente  affermava  essere  passato 
in  Italia,  e  non  per  la  speranza  sola  di  avere  a 
prevenire  glmimici,  benché  dicesse.,  e  questo 
essergli  in  buona  parte  succeduto ,  sperare  al  cer- 
to di  ottenere  Pavia  ;  la  quale  tuttavia  continua- 
va 


(1)  Giaminatteò  Giberto,  ìu  tempo  di  .Papa  Leone, 
fu  Secretano  del  Card^mle  dei  Medici ,  il  quale ,  creato 
Papa ,  Io  creò  suo  Datario,  e  poi  fu  Vescovo  di  Vei-óna , 
ove  con  tnofta  gloria  yisse ,  e  morì  V  anno  1543  ^*làO 
dl>  Dicembre.  Governò  il.  Papato  di  Clemente  insieme 
con  Niccolò  Slonbergo  Arcivescovo  di  Capua ,  dì  '  cai 
questo   Autore  similmente  parla. 
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va  di  battere  aspramente  ^  per  le  òpere  diceva 
intomo  alle  mura^  alle  quali  confidava,  che  gli 
inimici  avendo ,  come  si  comprendeva  per  là 
infrequenza  del  tirare,  mancamento  di  muni- 
zioni ,  non  potrebbero  resistere ,  e  per  la  deri- 
vazione che  ancora  non  era  disperata  del  Te- 
sino, e  per  la  carestia  del  pane  che  era  den- 
tro ;  né  stimare  premio  degno  di  tante  fatiche, 
e  di  spés^  così  immoderata  la  ricuperazione  sola 
del  Ducato  di  Milano ,  e  di  Genova,  ma  pen^ 
sare  non  meno  ad  assaltare  il  Regno  di  Napo- 
li. Trattossi  poi  tra  loro ,  e  con  piccola  diffi- 
coltà se  gH  dette  la  perfezióne,  la  cagione  prin- 
cipale ,  per  la  quale  il  Datàrio  era  stato  man- 
dato ;  perchè  il  Pontefice  si  obbligò  a  non  dare 
ajuto  manifesto,  o  occulto  contro  al  Re,  e 
che  il  medesimo  farebbero  i  Fiorentini,  e  il 
Re  ridevette  in  protezione  il  Pontefice,  e  i 
Fiorentini,  inserendovi  specialmente  lautorità 
che  av^va  in  Firenze  la  famiglia  dei  Medici; 
la  quale  concordia  convennero  non  si  j)ùbbli* 
casse  se  non  quando  paresse  al  Pontefice  •  E 
nondimeno,  ancorché  non  pervenisse  allora  alla 
notizia  dei  Capitani  diCes^e,  crésceva  in  essi 
continuamente  il  sospetto  conceputo  di  lui  ;  però 
per  certificarsi  al  tutto  della  sua  mente  manda- 
rono a  lui  Marino  Abate  di  Nagera  Commis* 
sariò  del  campo  a  proporgli  insiem'e  speranza 
e  timore ,  perchè  da  una  parte  gli  offerivano 
cose  grandissime ,  dall'altra  gii  dimpstravano  che 
essendo  Cesare ,  e  il  Re  venuti  airultima-  con- 
tenzione, non  poteva  Cesare  non  riputare  che 
fosse  stato  contro  a  sé  chiunque  fosse  stato  neu^ 

^  Gwcciurd  Voi  vili.  8 
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trale.  Ma  il  Pontefice  rispondeva  niuda  cosa 
meno  convenire  a  sé ,  che  il  partire  dalla  neu-^ 
traHtà  nejle  guerre  tra  i  Principi  Cristiani ,  per- 
chè così  richiedeva.ruffizio  Pastorale  ;  e  perchè 
potrebbe  con  maggiore  autorità  trattare  la  pace, 
per  la  quale  nel  tempo  medesimo  procurava 
con  Cesare  ,  a  cui  avuto  licenza  dalla  madre 
del  Re  di  passare  da  Lione  in  Ispagiia  dopo 
l'acquisto  di  Milano,  pervenne  l'Arcivescovo  di 
Capua,  e  scusato  che  ebbe  con  le  medesime 
ragioni  il  Pontefice  del  non  avere  voluto  rin- 
novare la  lega,  come  Cesare,  intesa  landata  del 
Re  verso  Italia ,  aveva  instantemente  dimanda- 
to ,  lo  confortò  efficacemente  in  suo  nome , 
che ,  o  con  la  tregua  ,  o  con  la  pace  si  depo- 
nessero le  armi  •  Inclinavano  l'animo  suo  alla 
concordia  le  difficoltà ,  nelle  quali  vedeva  essere 
ridotto,  non  avere  modo  di  fare  in  Ispagna 
provvedimento  alcuno  di  danari  per  le  cose 
a  Italia;  la  prosperità  che  si  dimostrava  del  R6 
di  Francia  ;  il  sospetto  che  il  Re  d'Inghilterra 
non  fosse  occultamente  convenuto  coli'  inimico  ; 
perchè  quel  Re  non  solamente  ricusava  che  cin- 
quantamila ducati ,  i  quali  finalmente  aveva  prov- 
veduti a  Ropia  per  la  guerra^  di  Provenza  >  si 
mandassero  airesercito  di  Lombardia ,  ma  quel 
che  causava  sospetto  maggiore ,  dimandava  a 
Cesare  costituito  in  tante  necessità ,  che  gli  re^ 
6tituisse  i  danari  prestati ,  e  che  gli  pagasse  tutti 
quegli ,  ai  quali  era  tenuto  ;  perchè  Cesare  in- 
sino  quando  passò  iti  Ispagna ,  cupidissimo  del* 
la  sua  congiunzione  per  rimuovere  tutte  le  dif- 
ficoltà che  lo  potevano  tenere  sospeso  ^  si  obt 
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ÌÀìgh  Si  pagargli  la  pensione^  che  ciascun  anno 
gli  dava  il  Re  di  Francia ,   e  ventimila  ducati 
per  le  pensioni  ^  che  il  medesimo  Re  pagava 
al  Cardinale  Ehoracense ,   e  ad ^  alcuni  altri,  e 
trentamila  ducati  si  pagavano  alla  Regina  Biah^ 
ca  stata  moglie  del  Re  Luigi  ;  delle  quali  pro- 
messe non  aveva  insino  a  quel  giorno  pagata 
<5osa  alcuna  :  e  nondimeno  Cesare  con  tutto  che 
airafflizione  dell'animo  si  aggiugnesse  la  infer- 
mità del  corpo,    perchè  il  dolore  conceputo 
quando  cominciarono  ad  apparire  le  difficoltà 
della  espugnazione  di  Marsilia  gli  aveva  gene^* 
rata  la  quartana ,  o  perchè  la  mente  sua  indi^ 
sposta  a  cedere  airinimico  non  ^i  piegasse  na^ 
turalmente  per  alcune  difficoltà ,  o  perchè  con*- 
fidasse  nella  virtù  del  suo  esercito ,  se  si  con- 
ducessero mai  a  fare  giornata  con  grinimici, 
o  promettendosi  dovere  essere  per  l'avvenire  fa^ 
voritp  non  meno  immoderatamente  dalla  fortu^ 
na,  che  per  il  passato  stato  fosse,  rispondeva 
non  essere  secondo  la  dignità  sua  fare  alcuna 
Convenzione,  mentre  che  il  Re  di  Francia  ves- 
sava con  le  armi  il  Ducato  di  Milano.  Aveva 
in  questo  mezzo  deliberato  il:  Re  di  Francia  di 
assaltare  il  Reame  di  Napoli ,  sperando  ,  o  che 
il  Viceré  mosso  dal   pericolo ,   peh^hè  non  vi 
èra  rimasto  presidio  alcuno ,  abbandonerebbe^ 
per  andare  a  difenderlo  lo  Stato  di  Milano ,  o 
almeno  cederebbe  a  deporre  le  armi  con  ini- 
que condizioni  ;  il  che  il  Re  mosso  dalle  diffi*- 
coltà  di  ottener  Pavia  cominciava  quasi  a  desi- 
derare. Destinò  che  a  questa  guerra  andasse 
Giovanrii  Smardo  Duca  di  Albania ,  del  sangue 
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dei  Re  di  Scozia,  con  dugento  tance  ,  seicenti)» 
cavalli  leggieri ,  e  quattromila  »fenii ,.  che  si  le- 
vassero (&iresercito ,  la  metà  Italiani ,  /quattro^ 
•cento  Svizzeri ,  :  e  gli  altri  Tedeschi  ;  e  per 
unirsi  a  lui  Renzo  da  Ceri  scendesse  a  Livor- 
no con  i  fanti  destinati  per  l^rmata ,  la  quale 
ritardata  dalle  difficoltà  dei  provvedimenti  ne- 
eessaij  dimorava  ancora  nel  porto  di  Villafran- 
cai  e  che  Renzo  medesimo,,  e  gli  altri  Orsini 
«oldassero  nel  paese  di  Roma  quattromila  Éinti: 
la  quale  deliberazione  fece  per  Alberto  <!onte 
di  Carpi  Oratore  suo  nota  al  Pontefice  ,  riceri- 
canda  che  permettesse  che  a  Homa  si  soldasse- 
To  i  £snti>  e  consentisse  che  resercito  passasse 
per  io  Stato  della  Chiesa.  Grave  era  questa  di- 
-manda  al  Pontefice  ,  a  cui  sarebbe  stato,  molar 
irtissimo  ^che  al  Re  di  Francia  pervenisse  oltre 
li  Ducato  di  Milano  il  Regno  di  Napoli;  ma 
non  avendo  ardire  apertamente  di  negairla  con^ 
fortava  il  Re  che  per  allora  non  facesse  questa 
impresa ,  né  mettesse  lui  in  necessità  di  non  gli 
'Concedere  qufcllo  che  per  giusti  rispetti  non  po- 
teva consentire ,  'dimostrandogli  con  prudente 
discòrso  questa  pensiero  esso?  contro  alla  pro.- 
pria  utilità  ;  perdìè  se  la  cupidìtà  £  ricuperare 
,  il  Ducato  di  Milano  gli  aveva  per  il  pass^a 
concitati  tanti  inimici ,  che  farebbe  ora  il  ve- 
dersi che  aspirasse  anche  al  Regno  di  Napoli  ? 
Che  maraviglia  sarebbe  se  questo  movesse  i  Ver 
neziani  a  prendere  la  guerra  per  Cesare ,  tra- 
passando ancora  gli  obblighi  ddla  loro  confe- 
'der^zione?  Considerasse  ,  che  se  per  disavven^ 
tura  si  difficoltassero  i  progressi  suoi  in  Lotor 
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bardlà ,  còli  che  ripufazìoné  potrebbero  {)roces 

<lere  nd  Regno  di  Napoli  ?  e  che  la  dedica- 
zione in  qualunque  dì  questi  luoghi  partorireb- 
be la  caduta  nelFaltio  :  e  che  in  ultimo  si  r i^ 
cordasse  di  averlo  cofnmétidato  di  essersi  ritira- 
to all'uffizio  del  Pontefice  >  però  non  convenire 
«he  ora  lo  astrignessè  a  fve  il  contrario .  Ma 
invano  si  dicevano  queste  cose  ,  perchè  il  Duca 
non  aspettata  la  risposta  aveva ,  come  certo  della 
concessione  del  Pontefice ,  passato  il  Pò  al  pas- 
so della  Stellata  ,  che  è  nello  Statò  di  Milano  » 
'  benché  il  quinto  giorno  poi  ritornò  indietro  i 
perchè  il  Re ,  avendo  notizia  che  già  comin- 
ciavano ad  arrivare  agi'  inimici  i  fanti  Tedeschi  ^ 
e  che  il  Duca  di  Borbone  era  andato  nell'Ale-^ 
magna  per  muoverne  maggiore  quantità  ,  volle 
«erbarsi  intero  l'esercito  insiha  non  venisse  nuo- 
vo supplemento  di  Svizzeri  >  e  Grigioni  >  i  quali 
aveva  mandati  a  soldare  :  nel  qual  tempo  pro- 
cedevano le  cose  di  ciascuna  delle  parti  quasi 
oziosamente  ;  il  Re  continuava  l'assedio  di  Pa- 
via non  intermettendo  i  lavori  delle  trincee ,  e 
il  molestarla  con  le  artiglierie  ;  gì'  Imperiali 
aspettando  il  ritorno  dì  Borbone  stavano  quieti , 
•eccetto  che  il  Marchese  di  Pescara ,  nella  prov- 
vidènza ,  e  ardire  del  quale  la  maggior  parte 
dei  consigli ,  ma  certamente  tutte  l'esecuzioni , 
si   riposavano:    uscito  una  notte  (l)  di  Lodi 


(l)  In  questa  sortita,  «ho  il  Pescara  féóe  fìiorì  di 
Lodi  per  andare  a  Mclzi ,  scrìve  il  Giorno ,  eh'  ei  fece 
una    iacamiciata ;  e    recita,   t;be   il   Marcheso   del  Vaalo 
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con  dugento  cavalli  e  duemila  fanti ,  entrato 

.  air  improvviso  nella  terra  di  Melzi  guardata  ne-* 
gligentèmente  da  Girolamo ,  e  da  Gianferma 
dei  Triulzi  c!on  dugento  cavalli  fece  prigioni  i 
Capitani  con  la  maggior  parte  dei  soldati  y  del 
quali  Girolamo  poco  poi  tnorì  di  una  ferita  ri-r 
cevuta  nel  combattere  .  Arrivarono  dipoi  all'e-^ 
sercìto  del  Re  gli  Svizzeri  ,  e  l  Grigioni ,  alla 
venuta  dei  quali  il  Duca  di  Albania  mosso  di 
nuovo  passò  il  Pò  alla  Stradella  nel  Piacentino,' 
Dalla  quale  inclinazione  non  potendo  il  Ponte- 
fice divertire  il  Re  ,  né  forsQ  per  non  lo  inso-. 
spettire  non  ne  facendo  molta  instanza  gli  par- 
ve tempo  opportuno  a  manifestare  agl'Impe- 
riali le  convenzioni  fatte  prima  con  lui  ,  e  a 
rinnovare  la  menzione  della  concordia  ,  alla  qua-r 

.  le  per  la  difficoltà  dell'ottenefe  Pavia ,  e  per  il 
pericolo  del  Regno  di  Napoli  sperava  dovere 
trovare  minore  durezza  in  ciascuna  delle  parti  • 
Ai  quali  effetti  mandò  Paolo  Vettori  Capitano 
delle  sue  galee  a  significare  al  Viceré  non  ave-» 
re  mai  potuto  ,  benché  ne  avesse  fatto  grandis- 
sima diligenza  ,  rimuovere  il  Re  dalla  delibera- 
zione di  assaltare  il  Reame  di  Napoli ,  né  po-n 
tere  per  non  trasferire  la  guerra  in  sé  j  alla 
quale  non  potrebbe  resistere ,  vietargli  il  passo , 
anzi  essere  necessitato  ad  assicurarsi  con  nuove, 
convenzioni  di  lui  ,  nelle  quali  non  consenti-^ 
rébbe  mai  condizione  alcuna  nociva  a  Cesare  , 


fu  quegli,    che   ferisse  con    la  laacìa    in  fronte,    e  geU 
IHdfte  da  cavallo  Girolamo  Triql?;ia« 
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a  CUI  conoscere,  hiuna  cosa  essere  più  utile  in 
tante  difficoltà  ,  che  la  pace;. la  auale  perchè 
sì  potesse  trattare,  innanzi  che  i  oisordint  più 
oltre  procedessero,  confortare  il  Viceré  a  con^. 
septìre ,  che  le  armi  si  sospendessero  ,  deponeh'-' 
do,  perchè  altrimenti  il  Re  non  vi  condescen- 
derebhe ,  in  mano  di  persona  non  sospetta  quel 
che  in  nome  di  Cesare ,  e  del  Duca  si  ténevsi 
ancora  nel  Ducato  di  Milano  ;  sperare  che  fat- 
to questo  si  converrebbe  in  qualche  modo  one^ 
sto  della  pace,  per  la  quale  proponeva  che  ib 
Ducato  di  Milano  separandosi   in    tutto  dalla 
Corona  di  Francia  fòsse  cop  la  investitura  di 
Cesare,  il  quale   in  ricompensa  ne  ricevesse 
somma  conveniente  di  pecunia ,   conceduto  al 
secondogenito  del   Re;  che  con  onesto  modo 
si  provvedesse  al  Duca  di  Milano,  e  al  Duca, 
di  Borbone  ;  e  che  il  Pontefice ,  i  Veneziani , 
e  i  Fiorentini  si  obbligassero  a  unirsi  con  Co* 
sare  contro  al   Re  in  caso  non  osservasse  le 
cose  promesse  V  Conoscevano  i  Capitani  di  Ce- 
sare la  grandezza  delle  difficoltà ,  e  dei  perico- 
li ,  avendo  in  un  tempo  medesimo  a  sostenere 
in  tanta  penuria  di  danari  la  guerra  in  Lom- 
bardia ,  e  a.  pensare  al  Regno  di  Napoli ,  ab- 
bandonati manifestamente  dai  sussidj  del  Ponte- 
fice, e  dei  Fiorentini,  e  giacerti,  cheiVe- 
jieziani  farebbero  il  medesimo;  iquaji  se  bene 
soldando  nuovi  fanti  s'ingegnassero  dare  spe- 
ranza di  volere  osservare  la  lega,  differivano 
con  varie  scuse  la  esecuzione  ;  però  il  Viceré 
non  alieno  con  l'animo  dalla  concordia  inclinava 
per  la  sicurtà  del  Regno,  di  Napoli  ^  ritifarvisi 
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con  l'esercito  ;  ma  prevalse  nel  consiglio  (i)  il 
parere  del  Marchese  di  Pescara  „  il  quale  pro-^ 
cedendo  parimente  con  audapia  ,  e  con  prnden^ 
zav  dimostrò,  essere  necessario,  dispregiati  gli 
^Itri  pericoli ,  fermarsi  alla  guerra  di  Lombar- 
dia ,  dalla  vittoria  della  quale  tutte  le  altre  cose 
dependevano  ;  non  esser  destinate  tali  forze  ad 
asiMiltare  il  Regno  di  Napoli ,  né  poter^.  con 
tale  qelerità  condilrsi  là  ,  ove  erano  molte  terre 
forti 9^  e  la  resistenza,  di  coloro.,  la  salute  dei 
quali  consisteva  nel  difeiiderlo  ^  che  almeno  non 
si  dovesse. per  più  ,  e  più  mesi  sostenere;  nel 
qual  tempo  verisimilmente    s' imporrebbe  alla 
guerra  di  Milano  l'ultima  mano:  se  con  vitto- 
ria ,   chi   dubitava   che  vincendo  libererebbero 
subito  il  Reame  di.Napoli ,   quando  bene  per 
Cesare,  non  si  tenesse  altro  ,  che  una  torr^  sola  2 
Stando  fermi  in  Lombardia  poter  essere  vinces- 
sero a  Milano ,  e  a  Napoli  ;  andando  a  Napoli 
«L  perdeva  al  certo  Milano ,  nè>  si  liberava  il 
Regno  dal  pericolo  ove  incontinente  tutta  la 
guètra  si  tmsferirebbe  :  e  con  quale  speranza 
.  ritornandovi  ccMne  vinti  ?  onde  con  tanta  ripur 


(I)  IL  Capelta  mostra ,  cba  il  Pescara,  e  il  Morone 
frollo  amendue  di  nn.  medesimo  parere,  cioè,  che  non 
ài'doveséie  abbandonare  lo  Stato  di  Milano  per  andare  a 
'  talvare  il  Regno  di  Napoli.  Il  Gtovio  pone  il  parere  del 
Pesearà  tolo,  che  si  oppose  al  Lanoja  Vicerèi,  il  qaalQ 
atimòì^to  per  lettere  del  Senato  di  Napoli,  che  andasse 
k  difender  quel  .Régno,  che  con  tanta  efficacia  gli  era 
stato  raccomandato  in  fede  dall'  Imperatore ,  aveva  rìso* 
luto  abbandonare  lo  Stato  di  Milano  per  andarvi  ;  e  vi 
darebbe  andato,  se  il  Pescara  non  si  fosse  opposto. 
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tazionevi  entrerebbero  gì' inimici,  tanta  sareb- 
be la  inclìnasiìone  dei  popoli ,  i^he  per  natura  y 
per  odio  ,  per' paura  si  fanno  incontro  alla  for- 
tuna del  vincitore  ^  che  non  piii  si  difenderebbe 
il  Regno  di  Napoli  y  che  il  Ducato  di  Milano . 
Né  muoyere  altro  il  Re  di  Francia ,  dubbio  an- 
cora dei  successi  di  Lombardia ,  a  dividere  l'e- 
sercito, a  cominciare  una  guerra  nuova  mentre 
pendeva  la  prima ,  che  la  sjperanza  che  per 
troppa  sollecitudine  del  Regno  di  Napoli  gli 
lasciassero  in  preda  tutto  lo  Stato  di  Milano, 
per  i  cui  consigli  deliberarsi,  per  i  cui  cenni 
muoversi  l'esercito  tante  volte  vincitore ,  che  es- 
sere altro  che  con  eterna  infemia  concedere  alle 
minacce  dei  vinti  quella  gloria  ,  che  tante  volte 
contro  a  loro  si  avevano  con  le  armi  acquista- 
ta ?  La  qual  sentenza  seguitando ,  finalmente 
il  Viceré  mandò  a  Napoli  il  Duca  di  Trajetto 
con  ordine ,  che  raccolti  più  danari  che  si  po- 
tesse y  Ascanio  Colonna  y  e  gli  altri  Baroni  dd 
Regno  attendessero  a  difenderlo  ;  e  ancorché 
alla  imbasciata  fattagli  in  nome  del  Pontefice 
avesse  risposto  modestamente  ,  scrisse  con  moU 
td  acerbità  a  Roma ,  ricusando  volere  udire  ra* 
gionamento  alcuno  di  concordia  .  (l)  Donde  il 


(1)  Furono  alcuni ,  secondo  il  Giovio  nel  lib.  5  del- 
kt  Yita  del  Pescara ,  che  persuasero  ^con  ottimo  consiglio 
Papa  Clepsente  a  provvedere  un  {posto  esercito  a  Pia- 
cenza ,  e  accompagnare  i  consigli ,  e  le  forze  con  i  Si- 
gnori Veneziani,  a  ciò  fare  grandemente  a|)parccc]i1ati , 
acciocché  egli  ayesse  poi  forze  da  costrìgncre  ;  chi  ri-' 
fiutasse  là  tregua,  o  l'accordo. 
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Pontefice  mostrando  di  essere  menato  dalla  ne* 
cessità  ,  perchè  il  Duca  di  Albania  continua- 
mente andava  innanzi// pubblicò ,  non  come 
fatto  prima ,  essere  convenuto  col  Re  di  Fran- 
cia con  una  semplice  promessa  di 'non  offen- 
dere Tun  Taltro  ;  il  che  significò  eziandio  per 
un  Breve  agli  agenti  di  Cesare  allegando  le  ca- 
gioni ,  e  specialmente  la  necessità ,  che  l'aveva 
indotto  ;  il  qual  Breve  presentato  da  Giovanni 
Corsi  Oratore  Fiorentrno  ,  e  aggiunte  quelle 
parole  che  convenivano  a  tale  materia ,  Cesare , 
il  quale  prima  dimostrata  non  si  potere  persua- 
dere che  il  Pontefice  in  tanto  pericolo  l'abban- 
donasse ,  commosso  molto  di  animo  rispose  y 
che  ne  odio ,  né  ambizione ,  né  alcuna  privata 
cupidità  l'aveva  indotto  a  pigliare  da  principio 
la  guerra  contro  al  Re  di  Francia ,  ma  le  per-^ 
suasioni ,  e  l'autorità  del  Pontefice  Leone ,  oen- 
fortato  a  questo  (  come  diceva  )  dal  presente 
Pontefice ,  che  allora,  era  il  Cardinale  dei  Me^ 
dici  ;  dimostrandogli  importare  molto  alla  salute 
pubblica  che  quel  Re  non  possedesse  cosa  al- 
cuna in  Italia  ;  il  medesimo  Cardinale  essere 
stato  autóre  della  confederazione  che  innanzi 
alla  morte  di  Adriano  Pontefice  si  fece  per  la 
medesima  cagione  ;  però  essergli  sommamente 
molestò  che  colui  che  sopra  tutti  gli  altri  era 
tenuto  a  non  si  separare  da  lui  nei  pericoli, 
nei  quali  era  stato  autore  che  entrasse ,  avesse 
iatto  una  mutazione  che  tanto  gli  nuoceva ,  e 
senza  alcuna  necessità  :  perché  a  che  si  potere 
attribuire  ,  altro  che  a  soverchio  timore  ,  men* 
tre  che  Pavia  si  difendeva  ?    Ricordò  quel  che 
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aveva  sempre  dopo  la  morte  di  Leone,  e  spe-t 
cialrneilte  in  due  Conclavi  operato  per  la  sua 
grandezza ,  e  il  desiderio  che  aveva  avuto  ch'ei. 
fosse  assunto  al  Pontificato  ,   per  mezzo  del 
quale  aveva  creduto  si  avesse  a  stabilire  la  li- 
bertà ,  e  il  bene  comune  d' Italia  ;  né  si  per- 
suadere che  al  Pontefice  fosse  uscito  della  me- 
moria la  poca  fede  del  Re  di  Francia,  né  quel 
che  dalla  sua  vittoria  potesse^  o  temere,  o  spe- 
rare .  Conchiuse  ^  che  né*  per  la  deliberazione 
del  Pontefice  ^  benché  indebita  ,  e  inaspettata , 
né  per  qualunque  altro  accidente  abbandone- 
rebbe sé  medesimo  ;  né  confidasse  alcuno  che 
per  mancamento  di  danari  avesse  a  mutare  sen- 
tenza ,  perché  metterebbe  prima  a  ogni  perì- 
colo tutti  i  Regni ,  e  la  vita  prc^ria  ;  ed  essere 
tanto  fisso  in  questo  ,  che  supplicava  Dio  non 
fosse  cagione  della  dannazione  della  sua  anima  * 
Alle  quali  querele  replicava  l' Oratore  Fiorenti- 
na (l)  .  Il  Papa  poiché  fu  eletto  alla  suprema 
dignità  essere  obbligato  a  procedere  non  pia 
come  Òardinale  dei  Medici ,  ma  come  Ponte- 
fice Romano  ,  l'uffizio  del  quale  era  pensare  ^ 
e  affaticarsi  per  la  pace  dei  Cristiani.;  perciò» 
non  avere  mai  ricordato  altro  ,  che  la  necessità 
i^he  se  ne  aveva ,  scrittone  sì  spesso  a  lui ,  e 
mandatogli  T Arcivescovo  di  Capua  due  volte , 
0  protestato  che  il  debito  suo  era  non  aderire 


(1)  Nel  libro  «eguente    a   questo ,   quasi    nel    prinei- 

?io,    sono  da   questo  Autore  registrate  le  difese  usate*  da 
*apà  Clemente  a   Carlo  Y ,    che  da  lui  si  teneva   oll'cso  ^ 
perchè^ si  fra  accostato  al  Re  di  Francia. 
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ad  alcuno  .  Avere  rìcordatx)  il  medesimo  quàiì-' 
do  r Ammiraglio  partì  d'Italia  non  8i  potendo 
in  tempo  alcuno  trattare  con  maggiore  onore 
per  lui ,  né  avere  riportata  altra  risposta  che 
non  si  potere  fare  senza  consentimento  del  Re 
d'Inghilterra .  Ricordassisi  Cesare  quanto  il  Pon-^ 
tefice  avesse  dissuaso  il  passare  nella  Provenza  ,■ 
perchè  si- turbava  in  tutto  la  speranza  della  pa-* 
ce  ;  e  perchè  come  indovino  delle  cose  che  era- 
no succedute  aveva  predétto  y  che  la  necesisitè 
che  si  poneva  al  Re  di  Francia  di  armarsi  po- 
trebbe essere  occasione  di  suscitare  incendio  in 
Italia  di  maggiori  pericoli  .  Avere  per  il  Ve- 
scovo di  Verona  confortato  il  Re  già  possessore 
di  Milano  ,  e  il  Viceré  alla  concordia  ;  ma  in 
niuno*  avere  trovato  inclinazione  alla  pace .  Ave- 
re dipoi  negato  con  molte  ragioni ,  e  con  gran- 
dissima efficacia  di  consentire  il  passo  per  lo 
Stato  deUa  Chiesa  alle  genti ,  che  andavano  con- 
tro al  Regno  di  Napoli ,  ma  il  Re  non  solo 
essere  stato   sordo   alle  parole  sue ,    ma  noni 
aspettata  la  sua  risposta  averle  già  fatte  passare 
nel  Piacentino  ;  perciò  avere  ultimaménte  miah- 
dàto  Paolo  Vettori  a  confortare  il  Viceré  alla 
isospensione  delle  armi ,  proponendogli  le  con- 
dizioni conformi  al  tempo  >  e  a  certificarlo  del- 
la necessità  che  aveVa  di  assicurarsi  dal  pericolo 
imminente  ;  vedendo  massimamente  stare  sospesi 
i  Veneziani  ,  e  il  Re  d'Inghilterra,  alieno»  da 
concorrere  alla  difesa  del  Ducato  di  Milanq ,  se 
nel  tempo  medesimo  pyer  Cesare  ,  e  per  lui  non 
si  moveva  la  guerra  di  là  dai  monti  ;  ma  ve- 
dendo il  Viceré  ricusare  tutti  i  modi  ptoposti , 
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e  le  genti  del  Re  procedere  sempre  innanzi , 
era  stato  costretto  pigliare,  la  fede  ,  e  sicurtà^  da 
lui  nop  si  pbbligaodo  ad  -altro  che  a  non  Tof- 
fendere.  Lamentavasi  Cesare^,  la  condizione  pro- 
posta al  Viceré  essere  atata  molto  dura  ,  aversi 
la  .depositare  dalla  sua  parte  quello  si  teneva  , 
senza  fare  menzioue.  che  del  Re  di  Francia  si 
facesse  il  medesimo  ;.e  finalménte  ancorché  il 
Marchese  di  Pescara ,  confortandolo  alla  con- 
cordia ,  gli  avesse  significato  essere  nel  campo 
molti  disordini ,  e  le  co^e  in  gravissimo  pencol- 
io ,  nondimeno  non  piegava  l'animo  alla  pace  , 
sperando  per  il  valore  dei  suoi  soldati  la  vitto^ 
ria  ,  se  gli  eserciti  si  conducessero  l'uno  contro 
all'altro  a  combattere  .  Perseverava  in  questo 
tempo  l'assedio  di  Pavia ,  benché  cessatto  al- 
quanto per  njiancamento  di  munizioni ,  il  mo- 
lestarla con  le  artiglierie  ; ,  alla  quale  difficoltà  il 
Re  per  provvedere  era  stato  contento  che  il 
Duca  di  Ferrara,  ricevuto  nuovamente  daini  in 
.protezione  con  obbligo  di  pagargli  in  ppcunia 
numerata  settantamila  ducati ,  ne  convertisse  ven- 
timila in  valore  di  tante  munizioni  ,  le  quali  si 
cooducevano  per  il  Parmigiano  ,  e  Piacentino 
cw, animali  j  e  carra  dei  paesani  prestate  per 
.commissióne  del  Pontefice  ,  non  senza  grave 
.querela  del  Viceré ,  come  se  questo  fosse  pre- 
stare espressan>ente  àjuto  al  Re  di  Francia  ;  le 
quali  perchè  sicuramente  si  conducessero ,  ^ve- 
va  mandato  a  incontrarle  con  dugento  ca-. 
valli  ,  e  mille  cinquecento  fanti  Giovanni  dei 
Medici,    il  quale    nel    principio    della   guer- 
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jra  (l)  querelandosi  ^i  essere  veduto  c'oli  ttiat* 
occhio  dal  Viceré  ,  riè  gli  essere  dati  "tanti  da* 
nari  che  bastassero  a  muovere  i  soldati ,  era 
dagli  stipendj  di  Cesare  passato  agli  stipendj  del 
Re  ;  e  pareva  che  ad  assicurare  le  munizioni 
bastasse  questo  presidio  per  la  propinquità  del 
Duca  di  Albania ,  il  quale  nel  tempo  medesi- 
mo aveva  passato  il  Pò  .  Ma  il  Viceré  ,  e  il 
Marchese  di  Pescara  per  impedirle  gìttato  il 
ponte  presso  a  Cremona  passarono  il  Pò  con 
seicento  uomini  d'arme,  e  ottomila  fanti ,  allog- 
giando a  Monticelli  il  primo  giorno  ;  nondime-- 
nò  ritornarono  presto  di  là.  dal  fiume  ,  avendo 
sentito  che  il  Re  per  opporsi  loro  mandava 
Tommaso  di  Fois  con  una  parte  deiresercito  \ 
Dopo  la  partita  dei  quali  il  Duca  di  Albania 
passò  per  il  territorio  di  Reggio  ,  e  per  la  Car- 
fjagnana  l'Appennino  ;  ma  procedendo  con  len-^ 
tezza  tale  ,  che  confermava  la  opinione  ,  che  il 
Re,  più  per  indurre  con  questo  timore  i  Capi- 
tani 4i  Cesare  ,  o  a  concordia  ,  o  ad  abbando^ 
nare  le  cose  di  Lombardia  ,  ctie  per  speranza 
di  fere  progressi,  tentasse  questa  impresa.  Unissi 
con  lui  presso  a  Lucca  Renzo  da  Ceri  con  tre-- 
mila  fanti  venuti  in  sull  armata  ,  alla  quale  ne! 
-passare  si  era  arrenduto  Savona  ,  e  Varagine  , 
e  ritornata  Tarmata  nella  Riviera  Occidentale  di 


(I)  Pone  il  CapeUa^  che  Giovanni  dei  Medici  di- 
Tentasse  inimico  dello  Sforza ,  con  cui  fino  allora,  aveva 
militato  ;  perciocché  facendo^  i  Franzesi  guerra  iir  Ita- 
lia ,  esso  non  era  da  lui  stato  chiamato  ;  laiche  il  Re  lo 
condusse  con  tremila  fanti ,  e  trecento  cavalli  « 
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Genova  teneva  in  sos^tto  quella  Città.  Seguita 
Tanno  mille  cinqueoeoto  venticinque  ^  ^nel  prin- 
cipio del  quale  Don  Ugo  di  Moncada  partito 
da  Genova  con  Tarmata  scese  in  terra  con  tre- 
mila fanti  a  Varàgine  ,  dove  erano  a  guardia  (l) 
alcuni  fanti  dei  Franzesi  ;  ma  venendovi  al  soc- 
corso Tarmata  Franzese  ,  della  quale  era  Capi- 
tano il  Marchese  di  Saluzzo  ,.  Tarmata  inimica 
essendo  restata  senza  fanti  si  ritirò  ;  però  i  fanti 
Franzesi  scesi  in  terra  assaltati  gl'inimici,  e  mor- 
tine niolti  gli  roppero ,  e  presero  Don  Ugo  . 
Nel  principio  dell'anno  medesimo  il  Duca  di 
Albania  astrinse  i  Lucchesi  a  pagargli  dodici- 
mila ducati ,  e  a  prestargli  certi  pezzi  di  arti- 
glierie ,  e  dipoi  proceduto  più  innanzi  per  il 
dominio  dei  Fiprentini ,  dai  quali  fu  raccolto 
come  amico ,  si  fermò  con  l'esercito  appresso 
a  Siena  pregato  a  questo  dal  Pontefice  ;  il  qua- 
le poiché  né  con  Tautorità ,  né  con  le  armi  po- 
teva ovviare  a  quel  che  gli  era  molesto  ,  si  sfor- 
zava di  condurre  i  suoi  disegni  con  l'arte  ,  e 
con  la  industria  •  Non  dispiaceva  al  Pontefice 
che  il  Re  di  Francia  conseguisse  il  Ducato  di 
Milano ,  parendogli  die  mentre  stavano  in  Ita- 
lia   Cesare    e    il    He ,    la   Sedia  Apostolica , 


(l)  I  Capitani  del  presidio  Franzese,  che  era  in 
Yaragìne  r  furono  Simone  Tebaido  Romano,  e  Gigante. 
CorsoV  Ma  è  da  esser,  avvisato,  che  il  Moncada  ebbo 
la  fortuna  contraria ,  perciocché  sbarcate  >  Je  genti  in 
terra,  e  salendo  al  Castello  «  si  levò  in  un  subito  il 
vento  contrario,  che  i  marinari  furono  costretti  a  levarsi 
con  le  galee;  di-  che  gli  Spagnuoli  si  contristarono 
molto. 
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e  il  suo  Pontificato  fossero  sicuri  dalla  gf^rf- 
dezza  di  ciascuno  di  loro  ;  questa  medesima  ra^ 
gione  causava  ,  che  gli  fosse  molesto  che  il  Re 
di  Francia  acquistasse  il  Regno  di  Napoli ,  ac- 
ciocché in  mano  di  un  Principe  tanto  potente 
non  fosse  in  un  tempo  medesimo  quel  Reame, 
e  il  Ducato  di  Milano  ;  però  cercando  occasio- 
ne di  differire  •l'andata  del  Duca  di  Albania , 
fece  instanza  col  Re ,  che  nel  transito  riordi- 
nasse il  governo  di  Siena  ;  il  quale  il  Pontefi- 
ce 9  essendo  quella  Città  situata  in  mezzo  tra 
Roma ,  e  Firenze ,  desiderava  sommamente'che 
fosse  in  mano  degli  amici  suoi ,  come  per  ope- 
ra sua  era  stato  pochi  mesi  innanzi  ;  perchè 
essendo  nel  Pontificato  di  Adriano  morto  il 
Cardinale  Petruccio ,  e  pretendendo  alla  success 
sione  sua  nel  governo  Francesco  stìo  nipote , 
se  «gli  opposero  per  la  sua  insolenza  i  principali 
del  Monte  dei  Nove ,  con  tutto  che  fossero 
della  medesima^  fazione ,  facendo  instanza  col 
Duca  di  Sessa  Oratore  Cesario  ,  e  col  Cardi- 
nale dei  Medici  che  fossp'  data  altra  forma  al 
governo,  o  riducendola  a  libertà,  o  volgendo 
quell -autorità  a  Fabio  figliuolo  di  Pandolfo  Pe- 
trucci  3  benché  non  molto  innanzi  si  fosse  oc- 
cultamente fuggito  da  Napoli  .  La  qual  cosa 
ventilata  lungamente  fu  finalmente  ,  come  Cle- 
mente fu  assunto  al  Pontificato ,  per  consenti- 
mento comune  suo  ,  e  di  Cesare  restituito  Fa- 
bio nel  luogo  paterno  ;  ma  non  avendo  Tauto- 
rità ,  che  aveva  avuta  il  padre  ,  la  Città  quasi 
tutta  inclinata  alla  libertà ,  quegli  del  Monte  dei 
Nove  non ìnolto  uniti  con  lui,  né  molto  con- 
cordi 
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cordi  tra  loro  ,  la  debolezza ,  che  ha  la  poten- 
za di  uno  quando  non  è  fondata  in  sulla  be* 
nevolenza  dei  Cittadini ,  si  né  regge  totalmente  i 
e  senza  rispetti  a  uso  di  tiranno ,  partorì ,   non 
ostante  che  alla  piazza  fosse  la  gnardia  depen* 
dente  da  lui ,  che  suscitato  un  giorno  per  ope- 
ra dei  suoi  avversar)  senza  ajuto  alcuno  dei  fo- 
restieri tumulto  popolare ,  fu  con  piccola  diffi- 
coltà cacciato  dalla  Città  ;  donde  il  Pontefice , . 
il  quale  non  confidava  nella  moltitudine  né  in 
altra  fazione ,  deliberò  ridurrfe  in  loro  l'autorità 
per  costituire  poi  capo,  o  Fabio  ,  o  chi  altri 
di  loro  gli  piacesse  :    cosa  che  agi'  Imperiali , 
come  il  sospetto  cominciato  fa  che  tutte  le  cose 
si  ripigliano  in  mala  parte  »  accrebbe  la  opinio- 
ne ,  che  la  capitolazione  tra  il  Pontefice  ,  e  il 
Re  di  Francia  contenesse  da  ogni  parte  mag- 
giori effetti  5  e  obbligazioni  che  di  neutralità  w 
Dal  fermarsi  il  Duca  di  Albania  intorno  a  Sie- 
na procedette  che  i  Sanesi  per  liberarsi  dalle 
molestie  deiresercito  dettero  amplissima  autorità 
a  quei  Cittadini ,  che  erano  confidenti  al  Pon- 
tefice sopra  la  ordinazione  del  governo  ;  la  qual 
cosa  come  fu  Éitta,  ricevute  dai  Sanesi  artiglie-.  ^ 
rie ,  e  certa  quantità  di  danari  pa^sò  più  oltre  , 
ma  procedendo  con  la  consueta  tardità  .    Andò 
da  Montefiascone  a  Roma  a  parlare  al  Ponte- 
fice il  Duca  di  Albania  ,  e  dipoi  passato  il  Te- 
vere a  Fiano  si  fermò  nelle  terre  degli  Orsini , 
donde  si  raccoglievano  i  fanti ,  che  si  soldavano 
in  Roma  con  permissione  del  Pontefice  ;  il  qua- 
le permetteva  medesimamente  che  i  Colonnesi , 
i  quali  per  la  difesa  del  Regno  di  Napoli  fe?^ 

aiMciar4.  Voi  VIIL  9 
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cevano  la  massa  a  Marino  ^  soldassero  in  Roma 
fanti .  Ma  per  la  tardità  del  procedere  ,  e  per- 
chè da  ogni  parte  apparivano^  pochissimi  dana- 
ri y  era  questo  movimento  in  piccolissimo  con* 
cetto  ;  gli  occhi  5  le  orecchie ,  gli  animi  d^Ii 
uomini  erano  tutti  attenti  alle  cose  di  Lombar. 
dia ,  le  quali  cominciando  ad  affrettarsi  al  fine 
accrescevano  per  vaij  accidenti  a  ciascuna  delle 
parti  ora  la  speranza ,  ora  il  timore  •  Erano  gli 
assediati  in  Pavia  angustiati  dalla  carestia  dei 
danari  ^  avevano  strettezza  di  munizioni  per  le 
artiglierìe,  cominciava  a  mancare  il  vino^  e  dal 
pane  in  fuori  tutte  te  altre  vettovaglie  ;  onde  i 
&nti  Tedeschi  già  quasi  tumultuosamente  di- 
mandavano danari ,  concitati  dal  Capitano  lojt> , 
oltre  .  a  quello  che  per  sé  stessi  i&cevano  ,  del 
quale  si  temeva  che  segretamente  non  fosse 
convenuto  col  Re  di  Francia .  Da  altra  parte 
il  Viceré  avvicinandosi  il  Duca  di  Borbone ,  il 
quale  conduceva  dall' Alemagna  cinquecento  ca- 
valli Borgognoni ,  e  seimila  fanti  Tedeschi , 
soldati  con  i  danari  del  Re  dei  Romani ,  era 
andato  a  Lodi ,  ove  pensavano  raccorrò  tutto 
l'esercito ,  riputandosi  dover  avere  esercito  non 
inferiore  agi*  mimici  ;  ma  per  muovere  i  soldati , 
e  per  sostentargli  non  avevano  né  danari,  né 
facoltà  alcuna  di  provvederne  :  degli  ajuti  del 
Pontefice ,  e  dei  Fiorentini  erano  del  tutto  di- 
sperati ;  medesimamente  di  quei  dei  Veneziani , 
i  quali  ,  dopo  di  avere  interposto  varie  scuse, 
e  dilazioni ,  avevano  finalmente  risposto  al  Pro- 
tonotario  Caracciolo  Oratore  di  Cesare  appresso 
a  loro  volere  procedere  secondo  che  procedesse 
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fl  Pontefice ,  per  mezzo  del  quale  si  credeva 
che  segretamente  avessero  convenuto  col  Re  di 
Francia  di  stare  neutrali  ;  anzi  (l)  confortavano 
occultameiite  il  Pontefice  a  far  scendere  in  Ita- 
lia agli  stipendi  comuni  diecimila  Svizzeri  per 
non  avere  a  temere  della  vittoria  di  ciascuno 
dei  due  eserciti  :  cosa  approvata  da  lui ,  ma  per 
carestia  di  danari,  e  ^r  sua  natura  esee;liita 
tanto  lentamente ,  che  molto  tardi  mando  in 
Elvezia  il  Vescovo  di  Veruli  a  preparai^  gli 
animi  loro.  Sollevò  alquanto  le  difficoltà  di  Pa- 
via la  industria  del  Viceré ,  e  degli  altri  Capi- 
tani ;  perchè  mandati  nel  campo  Franzese  al- 
cuni a  vendere  vino,  Antonio  da  Leva  avuto 
il  s^no  mandò  a  scaramucciare  da  quella  par- 
te ,  donde  levato  il  romore  (2)  i  venditori  rot- 
to il  vaso  grande  corsero  in  Pavia  con  un  pic- 
colo vasetto ,  messo  in  quello,  nel  quale  erano 
rinchiusi  tremila  ducati  :  per  la  quale  piccola 
somma  fatti  capaci  i  Tedeschi  della  difficoltà 
del  mandargli ,  stettero  in  futuro  più  pazienti  ; 


(1)  Vi  furono  ancora  alcuni  altri,  i  quali  persuase- 
ro il  Papa  a-  unirsi  con  i  Veneziani ,  e  assoldare  un 
esercito ,  per  non  mver  poi  a  rimaner  pr<^a  d.  degi'Jm* 
pcrialì ,  o  dei  Franzesi  vincitori  ;  ma  o  la  tardità ,  o 
V  avarizia  ^  o  il  fato  iion  lo  lasciarono  eseguire  quello , 
eh*  era  ben  suo . 

(2)  Il  C^pelU  nel  lih.  4  recita  questo  modesitno 
strattagemma  di  venditori  di  vino  per  metter  denari  in 
Pavia  ;  ma  il  Gùmo  dice  diversamente ,  cioè ,  che  due 
Spagnuoli  rifugiti  ai  Franzesi,  e  poi  corrotti  dal  Pe- 
scara ,  si  cucirono  i  danari  nei  giubboni ,  e  poi  uscen- 
do alla  scaramuccia  ,  si  mescolarono  fra  i  Pavesi ,  e  con 
loro  entrarono  deMtro , 
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e  levò  anche  U  fomento  dei  tumulti  la  morte 
del  Capitano  proce(^uta  in  tempo  tanto  oppor* 
^Qno ,  che  si  credette  fosse  stato  per  opera  di 
Antomo  da  Leva  morto  di  veleno  .  Nel  qual 
tempo  il  Marchese  di  Pescara  andato  a  campo 
a  CasciapQ  »  alla  )cu$todi|i  della  qual  terra  erano 
cinquanta  cavalli,  e  quattrocento  fanti  Italiani 
gli  costrìnse  ad  arrendersi  senza  alcuna  condi-. 
zione  ;  ma  essendo  venuto  .  con  i  soldati  Tede- 
schi, il  Duca  di  Borbone  niun'altra  cosa  ritar- 
dava i  Capitani  ansj  del  pericolo  di  Pavia ,  che 
il  mancamento  tanto  grande  di  danari,  che  non 
solamente  noi^  potevano  pensare  agli  stipendj 
dell'esercito,   ipa  avevano  difficoltà  dei  danari 
necessaij  a   condurre  le  munizioni ,  e  le  artir 
gliene  :  nella  quale  necessità  proponendo  ai  fanti 
k  gloria,  e  le  ricchezze,   che  pervierrebbero 
loro  :  della  vittoria  ,  riducendo  in  memoria  quél 
che  i  vincitori  avevano  conseguito  per  il  passa- 
to ,  accendendogli  con  gli  stimoli  dell'odio  con- 
tro ai  Franzesi,  indussero  i  fanti  Spagnuolia 
promettere  di  seguitare  un  mese  intero  Teser- 
cito  senza  ricevere  danari ,  e  i  Tedeschi  a  con- 
tentarsi di  tanti,  che  bastassero  a  comperare  le 
vettovaglie  necessarie,  ]\Iaggiore  difficoltà  era 
negli  uomini  d'arme,  e  nei  cavalli  leggieri  al- 
loggiati  per  le  terre  del  Cremonese ,  ^  della 
Ghiaradadda;   perchè    non  avendo  già  molta 
tempo  ricevuto  danari  allegavano  non  potere , 
seguitando  l'esercito ,  ove  sarebbe  necessario  com- 
perare tutte  le  vettovaglie,  sostentare  sé,  e  i 
cavalli  :  lamentavansi  essere  meno  grata  ,  e  me-r 
pò  stimata  la  opera  loro  che  quella  dei  fenti;^ 
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'  alcuna  quantità  di  danari,  in  essi  già  tanto** tem- 
po niuna  ,  e  nondimeno  non  essere  inferiori  uè 
<li  virtù  ,  né  di  fede ,  ma  molto  superiori  di  no- 
biltà ,  e  di  meriti  passati  .  Mitigò  gli  animi  di 
costoro  il  Marchese  di  Pescara  andato  ai  loro 
allog^amenti,  ora  scusando ,  ora  consolandogli  ^ 
ora  riprendendogli  che  quanto  erano  di  virtù 
più  chiari,  e  quanto  più  era  manifesto  il  loro 
valore,  tanto  più  si  dovevano  sforzare  di  nòli 
essere  superati  dai  j&nti  né  di  fede  ^  né  di  àf*- 
fezione  verso  Cesare,  di  cui  si  trattava  rióh  so- 
lamente l'onora,  e  la  gloria,  ma.  di  tutti  gli 
Stati  che  aveva  in  Italia,  la  cui' grandezza  quan- 
to amassero,  a  cui  quanto  desiderassero  servire 
non  dover  mai  avere  maggiore  occasione  di  di^ 
mostrarlo  ;  e  se  tante  volte  avevano  pei*  Cesare 
esposta  la  vita  propria,  che  vergogna  essere, 
che  cosa  nuova ,  che  ora  ricusassero  mettere 
per  lui  vile  quantità  di  pecunia?  Dalle  quali 
persuasioni,  e  dall'autorità  del  Marchese  moss^ 
consentirono  di  ricevere  per  un  mese  qtjasi  mì^ 
nima  quantità  di, danari.  Così  raccolto  tutto 
l'esercito  ,  nel  quale  si  dicevano  essere  settecèn- 
to uomini  d'arme,  pari  numero  di  cavalli  leg-* 
gieri,  mille  fanti  Italiani,  e  più  di  sedicimila 
tra  Spagnudi,  e  Tedeschi,  partiti  da  Lodi- il 
vigesimo  quinto  giorno  di  Gennajo ,  andarono 
il  giorno  medesimo  a  Marignano ,  dimostrando 
volere  andare  verso  Milana,  o  perchè  il  Re 
mosso  dal  pericolo  di  quella  Città  si  levasse  da 
Pavia  i  o  per  dare  causa  di  partirsi  da  Milano 
ai  soldati  che  vi  erano  alla  custodia  ;  nondime- 
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tìo  pensato  poi  appresso  a  VidigoMb  il  fiume 
del  Lambro  si  dirizzarono  manifestamente  ver- 
so Pavia ,  F^ava  il  Re  nell'esefcito  mille  tfe- 
caito  lance»  diecimila  Svizzeri»  quattromila  Te- 
,  desebi  y  cinquemila  Franzesi ,  e  settemila  Italia- 
ni, benché  per  le  fraudi  (l)^^  Capitani  »  e 
p^r  la  negligenza  dei  suoi  ministri  il  numero 
dei  fanti  era  molto  minore.  Alla  guardia  di 
Milano  era  Teodoro  da  Triulzi  con  trecaiito 
lance  5  seimila  fanti  tra  Grigìoni ,  e  Valksi ,  e 
tremila  Franzesi,;  ma  quando  gF  Imperiali  si 
voltarono  verso  Pavia  richiamò  da  duemila  in 
iliori  tutti  1  £^nti  all'esercito  •  Alla  uscita  degli 
Imperiali  alla  campagna  si  disputava  nel  coni- 
glio del  Re  quello  che  fosse,  da  fare  »  e  il  Tra- 
moglia  5  il  Palissa ,  Tommaso  di  Foia ,  e  molti 
altri  Cetani  confortavano  ^  che  il  Re  si  levasse 
con  Teserdtp  dall'assedio  di  Pavia  j  e  si  fermas- 
se,  o  al  monastero  d^Ua  Certosa ,  o  a  Rinasco , 
alloggiamenti  fòrti  come  ne  sono  spessi  nel  pae- 
se per  i  canali  delle  acque  derivate  per  innaf- 
fiare] prati.  Dimostmvano  che  in  questo  mo- 
do 9i  otterrebbe  presto ,  e  senza  sanj^ue  ^  e  sen- 
za pericolo  la  vittoria  ,  perchè  Tesercito  inimico 
non  avendo  danari  non  poteva  sostentarsi  insie- 


(1)  Vedesì  ,  che  nelle  gnerre  molle  ▼olle  aTviene , 
eìre  essendo  «  Prìncipi  rabate  le  paghe  dai  <];apìtanì, 
o-  dai  nìDistii»  le  imprese  yani«>  coltrane.  Cosi  di  so- 
pra si  è  Veduto  nel  lìb.  6  di  CaretUo^  e  del  BaitìvQ  Ct- 
4hmo^  Tesorieri  del  5e  Luigi  ,  che  rubavano  al  Re  i 
danari  delle  paghe  ;  onde  perciò  le  sue  genti  fuion» 
rotte  al  Garigliano . 
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me  molti  giorni ,  ma  era  necessitato ,  o  a  dis- 
solversi ,  o  a  ridursi  ad  alloggiare  sparso  per  le 
terre  ;  che  i  Tedeschi  che  erano  in  Pavia ,   i 
quali  per  non  essere  Imputati  di  coprire  la  ti- 
midità con  la  scusa  del  non  essere  pagati,  sop- 
portavano  pazientemente  ,   creditori  già  dello 
stipendio  di  molti  mesi ,  subito  che  fosse  levato 
l'assedio  dimanderebbero  il  pagamento  ;  al  quale 
non  avendo  i   Capitahi  modo  di  provvedere , 
né  speranza  apparente  ,  con  la  quale  gli  potes- 
sero ,  benché  vanamente  ,  nutrire ,  concitereb- 
bero qualche  pericoloso  tumulto  ;  non  conser- 
varsi insieme  gì'  inimici  cpn  altro  ,  che  con  spet- 
tanza di  fare  presto  la  giornata  ,  i  quaK  come 
vedessero  allungarsi  la  guerra  ,  e  disoostarsi  là 
opportunità  del  combattere  si  empierebbero  di 
difficoltà,  e  di  confusione .   Dimostravano  quan- 
to fosse  pericoloso  stare  con  l'esercito  in  mezzo 
di  una  Città  ,  nella  quale  erano  cinquemila  fanti 
di  nazione  bellicosissima  ,  e  di  un  esercito  che 
veniva  per,  soccorrerla  ,  potente  ,  e  di  numero 
dì  uomini ,  e  di  virtù  ,  e  di  esperienza  di  Ca- 
pitani ,  e  di  soldati ,  e  feroce  per  le  vittorie  ot- 
tenute per  il  passato  ,  e  il  quale  aveva  collocar 
to  tutte  le  speranze  sue  nel  combattere  .    Non 
essere  infamia  alcuna  il  ritirarsi  quando   si   fa 
per  prudenza  ,  non  per  timidità  ;  quando  si  fa, 
per  ricusare  di  non  mettere  in  dubbio  le  cose 
certe  ,  quando  il   fine  propinquo  della  guerra 
ha  a  dirnostrare  a  tutto  irmondo  la  nfiaturità 
del  consiglio  ;  e  nipna  vittoria  essere  più  utile  , 
più  preclara ,  più  gloriosa  che  quella  che  si  ac* 
quista  senza  danno ,  e  senza  sangue  dei  suoi 
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jsoldati  ;  e  la  prima  laude  nella  disciplina  mili' 
tare  consistere  più  nel  non  si  opporre   senza 
necessità  ai  pericoli ,  nel  rendere  con  la  indu- 
stria ,  con  la  pazienza ,   e  con  le  arti   vani  ì 
conati  degli  avversarj  ,  che  nel  combattere  fero- 
,  cernente.    Il  medesimo  era  consigliato  al  Re  dal 
Pontefice  ,  a  cui  il  Mardiese  di  Pescara ,  te- 
mendo di  tanta  povertà  ,  aveva  prima  signi^cato 
le  difficoltà  deir  esercito  di  Cesare  essere  tali , 
che  gli   troncavano  quasi  tutta  la  speranza  di 
prosperi  successi .     Nondimeno  il  Re ,  le  cui  de- 
liberazioni si  reggevano  solamente  con  i  consi- 
gli dell'Ammiraglio  ,  avendo  più  innanzi  agli 
occhi  i  romori  vani ,  e  per  ogni  leggiere  acci- 
dente variabili ,  che  la  sostanza  salda  degli  ef-  . 
fetti ,  sì  riputava  ignominia  grande^  che  Feser- 
cito  nel  quale  egli  si  trovava  personalmente, 
dimostrando  timore  cedesse  alla  venuta  degl'  ini- 
mici ;  e  lo  stimolava  quello  di  che  quasi  nìuna 
cosa  fanno  più  imprudentemente  i   Capitani, 
che  si  era  quasi  obbligato  a  seguitare  con  i  fatti 
le  patole  dette  vanamente  :  perchè  ,  e  palese- 
mente aveva  affermato  ,  e  molte  volte  in  Fran- 
cia ,  e  per  tutta  Italia  significato ,   che  prima 
eleggerebbe  la  morte  ,  che  muoversi  senza  la 
vittoria  da  Pavia  .     Sperava  nella  facilità  di  for- 
tificare il   suo  alloggiamento   di   maniera  che 
non  potria  essere  disordinato  all'  improvviso  da 
assalto  alcuno  .     Sperava  che  per  la  inòpia  dei 
danari  ogni  piccola  dilazione  disordinerebbe  gli 
inimici  ;  i  quali  non  avendo  facoltà  di  compe- 
rare le  vettovaglie  ,.  e  necessitati  di  andare  pre- 
'  dandp  i  cibi  per  il  paese  non  potrebbero  stare 
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fermi  agli^  alloggiamenti.    Sperava   similmente 
dare  impedimento  alle  vettovaglie  che  si  avreb- 
bero a  condurre  al  campo ,  delle  quali  sapeva 
la  maggior  parte  essere  destinata  da  Cremona , 
perchè  di  nuovo  aveva  soldato  (l).Giovan  Lo- 
dovico Pallavicino  ,  acciocché ,  o  occupasse  Cre- 
mona ,  dove  era  piccolo  presidio ,  o  almeno  in- 
terrompesse la  sicurtà  che  da  quella  Città  si 
movessero  le  vettovaglie.  Queste  ragioni  con- 
fermarono il  Re  nella  pertinacia  di  perseverare 
nell'assedio  di  Pavia ,  e  per  impedire  agi'  inimici 
l'entrarvi ,  ridusse  in  altra  forma  Talloggiamento 
dell'esercito  .  Alloggiava  prima  il  Re  dalla  parte 
di  Borgoratto  alla  Badia  di  San  Lanfranco  po- 
sta circa  un  mezzo  miglio  di  là  da  Pavia,  e 
oltre  alla  strada  ,   per  la  quale  da  Pavia  si  va 
a  Milano ,  e  in  sul  fiume  del  Tesino  vicino  al 
luogo  dove  fu  tentata  la  diversione  delle  acque  ; 
lì  Palissa ,  e  con  l'avanguardia  ,  e  con  gli  Sviz- 
zeri alle  Ronche  nel  borgo  appresso  alla  porta 
di  Santa  Giustina  fortificatosi   alle  Chiese  di 
San  Piero ,  e  di  Sant'Apollonia  ,  e  di  San  Gi- 
rolamo .  Alloggiava  Giovanni  dei  Medici  con  i 
cavalli,  e  fanti  suoi  alla  Chiesa  di  San  Salva- 
tore ;  ma  intesa  la  partita  degl' inimici  da  Lodi 
andò  ad  alloggiare  nel  Barco  al  Palazzo  di  Mi- 


(1)  Il  PaUavieino ,  per  la  morte  di  Manfredi  suo 
fratello ,  ebbe  prima  cattiva  intenzione  contro  ^i  Fran- 
cesi; ma  poi  che  dallo  Sforza  non  potè  aver  condotta 
per  carestia  di  danari,  accettò  dal,  Re  Francesco ,  che 
ne  lo  ricercò,  la  condotta  di  cinquanta  uomini  d'arme , 
.e  un  Coloonello  di  fanti.  Capeliu. 
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rabello  situato  di  qua  da  Pavia ,  lasciati  a  San 
Lanfranco  i  fanti  Grigioni ,  ma  non  mutato 
l'alloggiamento  dell'avanguardia .  Ultimamente 
passò   il  Re  ad  alloggiare  ai  monasterj  di  San 
'  Paolo ,  e  San  Iacopo ,  luoghi  comodi ,  ed  emi- 
nenti ,  e  cavalieri  alla  campagna ,  vicinissimi  a 
Pavia,  ma  alquanto  fuori  del  Barcó  trasferito 
ad  alloggiare  a  Mirabello  Monsignore  di  Alan- 
SQne  col  retroguardo  ;  e  per  potere  soccorrere 
Tun  l'altro  roppero  il  muro  del  Barco  da  quel- 
la parte  occupando  Io  spazio  del  campo  insino 
al  Tesino  dalla  parte  di  sotto ,  e  dalla  parte  di 
sopra  insino  alla  strada  Milanese;  di  maniera 
che  tenendo  circondata  intorno  intomo  Pavia , 
e  il  Gravelone  ,  e  il  Tesino ,  e  la  Torretta  , 
che  è  dirimpetto  alla  Darsina  in  mano  del  Re, 
non  potevano  gì'  Imperiali  entrare  in  Pavia  se , 
o  non  passavano  il  Tesino ,  o  non  entravano 
per  il   Barco .     Risedeva  il   peso  del  governo 
dell'esercito  nell'Ammiraglio ,  il  Re  consumando 
la  maggior  parte  del  tempo ,  o  in  ozio ,  o  in 
piaceri  vani ,  né  ammettendo  faccende ,  o  pen- 
sieri gravi ,  dispregiati  tutti  gli  altri  Capitani  si 
consigliava  con   lui,  udendo  ancora   Anna  di 
Memoransì ,  Filippo  Ciaboto  di  Brione  ,  perso- 
ne al  Re  grate  ,  ma  di  piccola  esperienza  nella 
guerra  ;  né  corrispondeva  il  numero  dell'esercito 
del  Re  a  quello,   che  ne  divulgava  la  fama , 
ma  eziandio  a  quello  che  ne  credeva  esso  me- 
desimo ;  perchè  essendo  della  cavalleria  una  par- 
te andata  col  Duca  di  Albania ,  un'altra  parte 
rimasta  con  Teodoro  da  Triulzi  alla  guardia  di 
Milano,    molti  alloggiando  sparsi  per  le  ville. 
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13£> 
e  terre  circostanti  non  alloggiavano  férmamente 
nel  campo  oltre  a  ottocento  lance  ;  e  dei  fanti , 
dei  quali  si  pagava  per  le  fraudi  dei  Capitani , 
e  per  ]a  negligenza  dei  ministri  del  Re  nume- 
ro immoderato ,  era  diversissima  la  verità  della 
opinione ,  ingannando  sopra  tutti  gli  altri  i  Ca- 
pitani Italiani ,  i  quali  lo  stipendio  per  moltis- 
simi fanti  ricevevano  ,  ma  pochissimi  ne  tene- 
vano ;  il  medesimo  accadeva  nei  fanti  Franzesi  : 
duemila  Valligiani  chfB  alloggiavano  a  San  SaU 
vatore  tra  San .  Lanfranco  ,  e  Pavia  ,  assaltati 
air  improvviso  da  quegli  di  dentro  erano  stati 
dissipati  •  In  questo  stato  delle  cose  i  Capitani 
Imperiali  passato  che  ebbero  il  Lambro  si  ac- 
costarono al  Qistello  di  Sant'Angelo  ,  il  quale 
situato  tra  Lodi ,  e  Pavia  avrebbe  dato^  se  non 
fosse  stato  in  potestà  loro ,  impedimento  gran- 
dissimo ^1  condurre  delle  vettovaglie  da  Lodi 
alFesercito  .  Guardavalo  Pirro  fratello  di  Fede- 
rigo da  Bozzole  con  dugento  cavalli ,  e  otto- 
cento fanti  ;  e  il  Ke  pochi  giorni  prima  per 
non  mettere  i  suoi  temerariamente  in  pericolo  > 
aveva  mandato  a  considerare  il  luogo  il  mede- 
simo Federigo ,  e  Iacopo  Cabaneo ,  i  quali  ri- 
ferirono quel  presidio  essere  bastante  a  difen- 
derlo ;  ma  la  esperienza  dimostrò  la  fallacia  dei 
discorsi  loro  ,  perchè  essendovi  accostato  Ferdi- 
nando Davalo  con  i  fanti.  Spagnuoli,  e  avendo 
con  l'artiglieria  levate  alcune  difese ,  quegli  di 
dentro  impauriti  si  ritirarono  (l)  il  giorno  me- 


(1)   Questo  giorno  fa  ai   30  dr  Gennajo    1525  ^econ- 
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desimo  nella  Rocca ,  e  poche  ore  dipoi  pattuì 
rono  che  rimanendo  prigioni  Pirro  ,  Emilio  Ca* 
vriana ,  e  tre  figliuoli  di  Febus  da  Gonzaga, 
gli  altri  tutti  lasciate  le  armi^  e  i  cavalli  ^  ^ 
promesso  non  militare  per  un  mese  contro  a 
Cesare ,  si  partissero  .  Chiamò  in  questo  tempo  , 
il  Re  (l)  duemila  fanti  Italiani  di  quei  di  Mar- 
silia ,  che  erano  a  Savona  ,  i  quali  essendo  ar- 
rivati nell'Alessandrino  presso  al  fiume  di  Urbe , 
Gasparo  Maino  che  con  mille  settecento  Ènti 
era  a  guardia  di  Alessandria  uscito  fuora  coti 
poca  gente  gli  assaltò ,  e  avendogli  trovati  strac* 
chi  per  il  cammino  ,  e  senza  guardie  ,  perchè 
non  avevano  sospetto  di  essere  assaltati ,  gli 
roppe  con  poca  fatica  ,  e  fiiggendo  nel  Castel- 
laccio  poco  poi  si  arrenderono  con  diciassette 
insegne .  Né  ebbe  migliore  successo  la  cura  ria- 
tta a  Giovan  Lodovico  Pallavicino  ,  il  quale  en- 
trato cpn  quattrocento  cavalli ,  e  duemila  fanti 
in  Casal  maggiore ,   dove  non  erano  mura  ^  e 


^  do. che  si  ha  da  quei  scritti  «  «he  Marco  Gfùaao  lasciò; 
dei  quale  Autore  mi  servirò  alcune  volte  per  i  tempi, 
e  per  altre  cose  notabili ,  scegliendo  (come  dagli  altri 
ho  fatto)  da  lui  i  fiorì ,  che  più  mi  parranno  convenirsi 
a  ^luesta  ghirlanda.  Ma  della  presa  di  S.  Angelo  vedi 
il  Giorno,  e  il  Capella;  ma  bisogna,  che  tu  consideii , 
che  nel  Capella  il  Marchese  può  essere  lodato  di  ardi- 
mento, e  nel  Gùmo  biasimato  di  temerità  nella  presa 
di  detto  Castello. 

(1)  Questi  duemila  fanti  Italiani  avevano  la  State 
pacata  militato  in  Marsiiia  sotto  Renzo  da  Ceri,  come 
scrìve  il  Capella ,  in  cui  precisamente  è  questa  Istoria  f 
se  non  che  discorda  nel  numero  delle  insegne  tolte,  \» 
quali  dice,    che  furono  dieci,   e  non  diciasctte. 
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attivi  ripari  y  e  occupato  dipoi  San  Giovanni  in 
Croce  cominciò  di  quel  luogo  a  correre  il  pae- 
se ,  attendendo  quanto  poteva  a  rompere  le  vet- 
tovaglie ;  però  Francesco  Sforza  che  era  a  Cre- 
mona fatto  con  difficoltà  mille ,  e  quattrocento 
fanti ,  gli  mandò  con  pochi  cavalli  di  Ridolfo 
da  Camerino  ,  e  con  i  cavalli  della  sua  guardia 
verso  Casalmaggiore  sotto  Alessandro  Bentivo- 
glio  ;  i  quali  accostatisi-a  detto  luogo,  il  Pal- 
lavicino il  deeim*ottavo  giorno  di  Febbrajo  con- 
fidando nell'avere  più  gente,  non  aspettato  Fran- 
cesco Kangone  che  doveva  venire  con  altri  fan- 
ti,  e  cavalli ,  uscito  fuora  si  attaccò  con  loro , 
e  volendo  sostenere  i  suoi ,  che  già  si  ritirava- 
no ,  fatto  cadere  da  cavallo ,  fu  fatto  prigione, 
e  tutti  i  suoi  rotti ,  e  dissipati .  Aggiunsesi  alle 
cose  del  Re  di  Francia  un'altra  difficoltà  di 
molto  momento,  perchè  Gian  ^  Lodovico  dei 
Medici  da  Milano  (l)  Castellano  di  JVÌus,  do- 
ve era  stato  mandato  dal  Duca  di  Milano  per 
l'omicidio  fatto  di  Monsignorino  Visconte ,  po- 
sto di  notte  un  aguato  accanto  alla  Rocca  di 
Chiavenna ,  situata  in  su  un  colle  a  capo  del 
lago  ,  e  distante  dalle  case  del  Castello  prese  il 
Castellano  uscito  fuora  a  passeggiare,  e  condot- 
tolo subito  s^lla  porta  d^lla  Rocca ,  ipinacciandq 

^  Iacopo 


(1)  In'  che  modo  Gio.  Iacopo  dei  Mcdipì  si  facesse 
Castellano  dì  Mus,  e  che  sorte  di  Fortezza  fosse  questo 
Castello,  è  scritto  nei  lib.  6  dell' Istoria  di    Gaspero  Ba- 
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di  ammazzarlo  indus^   la  moglie  a  dargli  la 
Rocca  ;  il  che  fetto  egli  scopertosi  di  un  altro 
àgixi^to  con  trecento  fanti ,   ed  entrato  per  la 
Rocca  nella  terra ,  la  prese  :  donde  le  l^he  dei 
Grigioni  insospettiti  da  questo  accidente   pochi 
giorni  innanzi  al  conflitto  rivocarono  i  seimila 
Grigioni ,  che  erano  neiresercito  del  Re  .  Ar- 
rivò in  qtìesto  tempo  nelF  esercito  Imperiiale  il 
Cavalieie  da  Casale  matidato  dal  Re  d' Inghil- 
terra con  promesse  grandi  ,    perchè  quel  Re 
cominciando  ad  avere  invidia  alla  prosperità  del 
Re  di  Francia ,  e  mosso  ancora^ ,  che  nel  mare 
verso  ScozisTerano  state  prese  dai  FVanzesi  cer- 
te navi  Inglesi ,  minacciava  rompere  la  guerra 
in  Francia,,  e  desiderava  sostenere  Fesército  Im- 
periale ;  però  commesse  al  Pacceo ,  che  era  a 
Trento  che  andasse  a  Venezia  a  protestare  in 
nome  suo  la  osservanza  della  lega^  alla  quale 
si  sperava  gli  avesse  a  indurre  più  facilmente, 
che  Cesare  aveva  mandato  la  investitura  di  Ffm- 
cesco  Sforza  in  mano  del  Viceré  con  ordine 
ne  disponesse  secondo  le  occorrenze  delle  còse. 
Fece  ancora  il  Re  d*  Inghilterra  pregare  dall' O- 
ratore  suo  il  Pontefice ,  che  ajutasse  le  cose  di 
Cesare  ;  a  che  il  Pontefice  si  scusò  per  là  ca- 
pitolazione fatta  col  Re  di  I^Vancia  per  sua  si- 
curtà senza  offesa  di  Cesare  ,  dolendosi  ancora 
che  dopo  il  ritomo  dell'esercito  di  Provenza  era 
stato  venti  giorni  innanzi  avesse  potuto  inten- 
dere ì  loro  disegni ,  e  se  avevano  animo  di  di- 
fendere ,  o  di  abbandonare  lo  Stato  di  Milano. 
Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i  trattamen- 
ti, e*  le  prSiche  dei  Principi /e  le  diligenza^ 
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e  sollepitudini  degF  Imbasctatorì  ;  perchè  appros- 
simandosi gli  eserciti  si  tiduceva  la  somma  di 
tutta  la,guerra.,  e  delle  difficoltà  e  pericoli  so- 
stenuti molti  mesi  alla  fortuna  di  poche  ore  ; 
conciossiachè  V  esercito  Imperiale  dopo  Y  acqui- 
sto, di  Sant'Angelo  spingendosi  innanzi ,  andò 
ad  alloggiare  il  primo  giorno  di  Febbràjo  a 
Vfstarino',  e  il  secondo  giorno  a  (l)  Lardira- 
go  ,  e  Santo  Alesso  passato  la  Lolona  piccolo 
fiumicello  ;  il  quale  alloggiamento  era  propin- 
quo quattro  miglia  a  Pavia ,  e  a  tre  miglia  del 
campo  Franzese  ;.  e  il  terzo  giorno  di  Febbràjo 
venne  ad  alloggiare  in  Prati  verso  Porta  Santa 
Giustina  ,  distendendosi  tra  Prati ,  Trelevero  , 
e  la  Motta  ^  e  in  un  bosco  accanto  a  San  Laz* 
zaro  ;  alloggiamenti  vicini  a  due  miglia  e  mez- 
zo di  Pavia ,  a  un  miglio  delFavanguardia  Fran- 
zese» e  a  mezzo  miglio  dei  ripari  e  fosse. dei 
campo  loro^  e  tanto  vicini  che  molto  si  dan- 
neggiavano con  le  artiglierie  .  Avevano  gì'  Im- 
periali occupato  Belgiojoso  ,_<q  tutte  le  tetre ,  e 
il  paese  che  avevano  alle  spalle ,  eccetto  San  Co- 
lombano ,  nel  quale  perseverava  la  guardia  Fran- 
zese ,  ma  assediato  che  ninno  poteva  uscirne  ; 
avevano  in  Sant'Angelo  ,  e  in  Belgiojoso  tro- 


(l)  Si  legge  nel  Gtovio  nel  Ub.  5  della  vita  del 
Marchese,  cbe  fu  fatta  una  bella  fazione,  nella  quale  si 
portò  valorosamente  Giovanni  dei  Medici ,  e  recita  un 
antico,  e  bel  costume  dei  Tedeschi  d*ioginoccbiarsi , 
mormorando  certa  lòr  canzone ,  e  gettandosi  ja  polvere 
dietro  le  spalle,  avanti  che  ^i  mettessero  a  combattere 
p6r  il  lóro  Principe. 
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vata  quantità  grande  di  vettovaglie  ,  e  si  sfor- 
zavano ,  per  esserne  più  copiosi ,  acquistare  il 
Tesino  come  avevano  acquistato  il  Pò ,  donde 
le  impedivano  ai  Franzesi  ;  tenevano  Santa  Cro- 
ce ,  e  avendo  il  He ,  quando  andò  ad  alloggiare 
a  Mirabello  abbandonata  la  Certosa  non  vi  an- 
.  davano  gì'  Imperiali ,  perchè  non  fossero  impe- 
dite loro  le  vettovaglie.  Tenevano  San  Lazzaro 
i  Franzesi,  ma  per  le  artiglierie  degl'inimici 
non  ardivano  di  starvi .  Correva  in  mezzo  tra 
l'uno ,  e  l'altro  alloggiamento  un  rivolo  di  ac- 
qua corrente  detto  la  Vemacula,  che  ha  ori- 
gine nel  Barco  y  il  quale  passando  in  mezzo  tra 
San  Lazzaro  ,  e  San  Pietro  in  Verge  entra  nel 
Tesino  ;  il  quale  come  molto  importante  sfor- 
zandosi gì'  Imperiali  di  passare  per  potere  con 
minore  difficoltà  procedere  più  innanzi  i  Fran- 
zesi valorosamente  lo  difendevano  ajutati  dal- 
l'avere il  letto  profondo  con  le  rive  alte ,  in  mo- 
do che  non  si  poteva  passare  senza  molta  diffi- 
coltà ,  e  ciascuno  sollecitamente  il  proprio  allog- 
giamento fortificava .  Aveva  l'alloggiamento  del 
Re  grossi  ripari  a  fronte  ,  alle  spalle  ,  e  al  fian- 
co sinistro  ,  circondati  da  fossi ,  e  fortificati  con 
bastioni ,  e  al  fianco  destro  il  muro  del  Barco 
di  Pavia,  in  modo  che  era  riputato  fortissimp  ; 
simigliante  fortificazione  aveva  l'alloggiamento 
degl'  Imperiali ,  i  quali  tenevano  tutto  il  paese 
da  San  Lazzaro  verso  Belgiojoso  insino  al  Pò , 
in  modo  che  l'esercito  abbondava  di  vettovaglie  ; 
vicini  i  ripari  dell'uno  alloggiamento  all'altro  a 
quaranta  passi ,  e  i  bastioni  sì  propinqui ,  che 
^i  tiravano  con  gli  archibusi .  In  questo  mo^Q 

sta^- 
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irtàVàìid  alloggiati  gU  eserciti  l\)ttavo  gioi'no  di 
Febbrajo  ,♦  e  scaramucciavano  ad  ogni  ora ,  liia 
ciascuno  teneva  il  campò  nel  forte  suo,  non 
volendo  fare  giornata  a  disavvantaggio  ;  e  pa- 
reva ai  Capitani  lonperiali  avere  insino  a  quel 
giorno  guadagnato  assai  $  poiché  si  erano  acco- 
stati tanto  a  Pavia  >  che  facendosi  giornata  po- 
tevano essfere  ajutati  dalle  genti  che  vi  eraito 
"dentro  •    Pativasi  in  PaVìà  di  munizione ,  però 
gV  Imperiali  mandarono  cinquanta  cavalli  cia- 
scuno con  un  valigiotto  in  groppa  pieno  di  pol- 
vere; i  quali  entrati  di  nptte  per  la  via  di  Mi- 
lano j  aspettando ,  che  per  qrdine  di  quegli  del 
campo  si  facesse  dare  alle  armi  ai  Franzesi ,  si 
condussero  salvi  in  Pavia  ;  donde  spesso,  uscen- 
do Antonio  da  Leva,  e  infestando  gl'inimiéi 
in   diversi  modi,  assaltato  un  giorno  quegli, 
che  erano  ^lla  guardia  di  Borgoratto  ,  e  di  San 
Lanfranco,  e  rottigli,  tolse  loro  tre  pei:zi  di 
artiglierìa  »  e  parecdiie  carra  cariche  di  muni^ 
zioni .   In  qu^to  stato  delle  cose  era  incredibile 
la  vigilanza,  la  industria^  e  le  fatiche  del  cor- 
po, e  deiranimò  del  Marchese  di^ Pescara,  il 
quale  giorno;  e  notte  non  cessava  con  §car^ 
mucce ,  col  dare  alle  armi ,  col  far  nuovi  lavori 
d'infestare  gl'inimici^  ^spingendosi  sempre  in- 
nanzi cori  cavamenti ,  con  fossi ,  e  con  bastio- 
ni :  lavoravano  un  cavaliere  sópra  il  Canale  ,  e 
danneggiando  molto  i  Franzesi  quegli  che  la- 
voravano con  due  pezzi  di  artiglieria  piantati 
a  San  Làzzaro* ,  voltatovi  ràrtiglìerià  lo  rovinar 
rotio  ,  e  gli  costrinsero  ad  abbandonarlo  ;  però 
pativano  molto  i  Franzesi  dalle  artigUerie  di 

Gtdcciard.  Vok  VIIT.  10 


Digitized  by  LjOOQ IC 


U6 

detto  cavaliere  ,  e  il  sitnig^iainte  da  un  altro , 
che  9ra  fatto  in  Pavi^  »  ed  eran^  gli  Sp^gnuóli 
fortificati  in  modo  con  bastioni  »  e  con  ripari , 
e  &tti  tali  preparamenti ,  che  ofièndevano  assai 
il  campo  Franzese^  ed  erano  poco  offési  ;  però 
i  Fr^n^sesi  mutavano  le  artiglierie  pef  battergK 
per  fianco  ^  Scendo  continuamente  ogni  opera 
gli  Spagnuoli  per  andare  innanzi  a  palmo  a  pal- 
mo .  Erano  anche  in  tanta  vicinità  frequenti  le 
scaramucce ,  nelle  quali  quasi  sempre  i  Fraozesi 
restavano  inferiori  ;  non  s-  intermettendo  in  par- 
te alcuna  le  fazioni  per  la  pratica  della  ti:egua« 
la  quale  continuamente  si  trattava  per  i  Nvóìt^ 
.del  Pontefice ,  che  erano  nell'uno  esm^to ,  e 
neiraltro  ;  né  manomdo  anche  assiduamente  (l) 
molti  dei  piii  intimi  del  Re^  e  il  Pontefice 
mplte  volte  di  confortarlo ,  che  per  fuggire  tan- 
to pericolo  si  discostasse  con  l'esercito  da  Pa- 
via, per  essere  necessario ,  che  per  la  penuria , 
che  avevano  gl'inimici  di  danari,  ottenessero 
in  brevissimo  teropou  e  senza  sangue ,  la  vit- 
toria •  Il  decnmosettimo  giorno  di  Febbfajo  quei 
di  Pavia  usciti  fuóra,  scaramuqciarcnio  con  la 
compagnia  dì  (2)  Giovanni  dei  Medici ,  il  ^uale 


(l)  Di  questi  il  CapeUa  nomina  Alberto  Pio  da  Car- 
fri ,  il  qoale  da  Roma  in  nome  del  Pontefice ,  per  man- 
dati a  posta,  faceva  intendere  al  Re,  che  al  tutto  fb;- 
gisse  la  occasione  del  combattere,  e  si  fortificasse  ne^i 
alloggiamtnti,  sicché  non  potesse  esser  tirato  -alla  gior- 
nata. 

(2)  Giovanni  dei  Mediei,  trovandosi  lontano  dal 
eampa^  ricevè  danno  nelle  sue  lanterie^  che  erano  in 
vampo ,    dai   soldati  di  Pavia  ;    però  volendo   fame  ven- 
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onorevolmente  gli  rimesse  déntro  ;  e  ritornando 
poi  a  mostrare  alF Ammiraglio  il  luogo  ^  e  le 
.  cose  accadute  nella  fazione  ,  essendo  ascósti  al* 
iQuni  scoppettierì  in  una  casa  ,  fu  ferito  con  uno 
.scoppio  sopra  il  tallone ,  e  rottogli  Tosso,  con 
dispiacere  grande  del  Re  5  onde  fu  necessitato 
farsi  portare  a  Piacenza  ;  per  la  ferita  del  quale 
^i  rimesse  nelle  scaramucce  ,  e  negli  assalti  su- 
bito tutta  la  feroqià  del  campo  Franzese^  e 
.quei  di  Pavia  uscendo  ogni  giorno  iiiora  con 
n;)aggIore  ardire  ,  e  avendo  abbruciata  la  Badia 
di  San  I^anfrancp  tempre  battevano  i  Franzesi , 
i  quali  parevano  molto  inutili  ;  e  la  notte  dei 
diciannove ,  venendo  il  venti ,  il  Marchese  di 
Pescara  con  tremila  '  fanti  Spagnuoli  assaltò  i 
bastioni  dei  Franzesi ,  e  salito  su  per  i  ripari 
ammazzò  più  di  cinquecento  fanti ,  e  indiiodò 
tre  pe^zi  di  artiglieria .  Finalmente  non  essendo 
possibile  ai  Capitani  Imperiali  sostenere  più  per 
mancamento  di  danari  l'esercito  loro  in  quello 
alloggiamento ,  e  considerando ,  che  ritirandosi, 
non  solo  si  perdeva  Pavia ,  ma  restavano  ^nza 
speranza  di  difendere  le  altre  cose  che  ppsse^ 
devano  del  Ducato  di  Milano  ,  avendo  anche 


detta  9  gli  tirò  in  nna-  imboscati^ ,  e  ne  ammazzò  molti  • 
iTornando  poi  yindtore  al  campo ,  iflcontrò  l^Ammira* 
gfioy    il    quale     gli    domandò    ciò    che   di   bello   avesse 

rato.  11. Medici  gli  divisò  il  tatto,  onde  rAmmira- 
volle  vedere  il  luogo,  ove  ciò  era  saccesso.  Andati 
quivi  il  Medici  fu  ferito  della  gamba  destra  soj>ra  il 
tallone-,  onde  visitato  prima  dal  Re,  con  licenza  poi  del 
Marchese  di  Pesoara ,  per  il  '  Pò  si  fece*  portare  a  Pia- 
cenza.   Giovio ,  e' Capella  , 
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grandissima  confidenza  di  ottenere  la  Vittoria 
per  là  virtù  dei  soldati  oro  ,  e  perchè  nell'eser- 
citò  Franzese  erano  moltissimi  disordini ,  e  ol- 
tre a  esseme  partiti  molti  fanti ,  non  corrispon- 
deva il  numero  di  lunghissimo  intervallo  a  que* 
gli  che  erano  pagati ,  la^  notte  avanti  (l)  ^ 
vigesimoquinto  giorno  di  Febbrajo  ,  giorno  de- 
dicato secondo  il  rito  dei  Cristiani  all'Apostolo 
Mattia  9  e  il  medesimo  gbrpo  ,  natale  di  Ce- 
sare ,  deliberati  di  andare  a  Mirabello  ,  dove 
alloggiavano  alcune  compagnie  di  cavalli,  e  di 
Janti  con  intenzione  9  non  si  moVendo  i  Fran- 
zesi ,  di  avere  liberato  l'assedio  di  Pavia ,  e  mo- 
vendosi tentaiie  la  fortuna  della  giornata  ;  però 
avendo  fatto  dare  nelle  prime  parti  della  notte 
più  volte  alle  armi  per  straccare  i  Franzesi , 
fingendo  voleirgli  assetare  versoli  Pò  ,  Tesino, 
e  San  Lazzaro  ,  dipoi  a  mezza  notte  essendosi 
per.  comandamento  dei  Capitani  tutti  i   soldati 
méssi  (2)  una  camicia  bianca  sopra  le  armi  per 
«segno  di  riconoscersi  dai  Franzesi  5  fatto  due 
squadre  di  cavalli ,  e  quattro  di  fanti  nella  pri- 


(1)  Questo  giorno  d4  di  Febbrajo  fu  sempre  fatale, 
e  favorevole  a  Carlo  V,  perciocché  in  questo  giorno  ni- 
eque ,  in  questo  fece  prigione  il  Re  Francesco ,  in  questo 
fu  coronato  in  Bologna, da  Papa  Clemente  l'anno 'MàK)» 
e  in  questo  fece  prigione  ij  Duca  di  Sassonia  Tanno 
1547,  come  scrive  Luigi  di  Aìfiia  Commendator  maggiore 
di  Alcantara  nel  Commentario  della  guerra    di   Laibagna. 

(2)  Coloro ,  che  non  avev^o  camicia ,  ma  partico* 
larroentè  i  Tedeschi,  dice  .  il  esterno ^  che  si  avevano  co* 
perfo  il  petto  di  carta  biaoca;  e  questa  bianchezza  rap« 
presentava .  ai  Franzesi  molto  più  ,  terribile  esercito ,  « 
maggiore . 
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ma  seimila  fanti ,  divisi  in  parti  eguali  di  IPe- 
deschi ,  Spagnuoli  y  e  Italiani  sotto  il  Marchese 
del  Vasto  ,  la  seconda  solo  di  fonti  SpagnuoU 
sotto  il  Marchese  di  Pescara  j  la  terza ,  e  quar- 
ta di  Tedeschi  guidata  dal  Viceré ,  e  dal  Duca 
di  Borbone ,  e  arrivati  al  muro  del  Barcò  con 
muratori^  ed  eziandio  con  ajuto  dei  soldati, 
essendo  qualche  ora  innanzi  giorno  (l)  ,  gitta- 
rono  ih  terra  sessanta  braccia  di  muro  ;  ed  en- 
trati nel  Barco ,  la  prima  squadra  andò  alla 
volta  di  Mirabello ,  il  resto  dell'e^ercitx)  alla  vol- 
ta del  campo  ;  ma  il  Re  intésa  l'entrata  nel 
Barco  pensando  andassero  ja  Mirabello ,  uscì  de- 
gli alloggiamenti  per  combattere  in  sulla  cam- 
pagna aperta  e  spianata ,  desideroso  si  combat- 
tesse più  presto  quivi .,  che  altrove  per  la  supe- 
riorità dei  cavalli  f  ordinando  nel  medesimo  tem- 
po y  che  le  artiglierìe  si  volgessero  verso  gY  ini- 
mici 9  le  quali  battendogli  per  fianco  fecero  qual- 
che danno  al  rètroguahio  .  Urtossi  in  questo 
mezzo  ferócemente  la  battaglia.  Imperiale  con 
Ip  squadrone  del  Re ,  che  ordinariamente  era 
la  battadia  ,  ma  secondo  camminavano  gli  Spa- 
gnuoU tu  lavanguardia  ;  dove  egli  combattendo 
egregia^ient^  sostetieva  T  impeto  degl' inimici , 


(l)  Il  mnvQ  ^1  Barca  fu  gettato  a  terra,  secondò; 
il  0WVÌO,,  con  U^y/l  coperte  dì  grosso  ferro,  a.  gui^  de- 
gli antichi  arieti.  pQii  pali,  e  con  picconi ,  «fendono, 
avuto  la  Cora  dal  Pescarli  Salsedo  •  Ma  tutto  questo  fatto, 
d'arme  sotto  Pavia  ai  24  di  Febbrajo  1525  è  molto  più 
copiosamente  da  ^so  Gioviq  descritto  nel  Ub.  6  della 
Vìtii  del  Pescarla,  dove  piìò  ricorrere  chi  più.  distts»  ij9-^ 
^rma^ouQ  ne  ricerca. 
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dai  qitali  i  suoi  furono  costretti  fter  il  furore 
degli  scoppietti  a  piegare  insino  a  tanto  »  che 
sopravvenendo  gli  Svizzeri',  gli  Spagnupli  fu- 
rono ributtati  da  loro ,  e  dalla  cavalleria ,  che 
gli  assaltò  per  fianco  ;  ma  chiamato  dal  Mar« 
chese  di  Pescara  il  Viceré ,  e  sopraggiugoendo 
con  i  fanti  Tedeschi ,  roj^ro  faqilniente  ^  e 
con  molta  uccisione  gli  Svizzeri,  i  quali  non 
corrisposero  ^ue)  giorno  in  parte  alcuna  al  va-r 
lore  solito  a  dimostrarsi  da  loro  nelle  altre  batT 
taglie  :  ed  essendo  il  Ré  con  grande  numero 
di  gente  d'arme  nel  mezzo  della  batta^ia ,  e 
sforzandosi  jfermare  i  suoi  dopo  avere  combat- 
tuto, molto  ,  ammazzatogli  il  cavallo ,  ed  egli 
benché  leggiermente  ferito  nel  volto ,  e  naia 
mano ,  (^uto  in  terr^  (l)  fu  preso  da  cinque 
soldati <die  non  lo  conoscevano;  ma  sopravve- 
nei]ido  il  Viceré ,  dandosi  a  conoscere ,  ed  egli 
baciatagli  con  molta  riverenza;  1^  mano  lo  rice- 
vè prigione  in  nojmq  dell'Imperatore.  Nel  qual 
tempo  il  Vasto  con  la  prima  squadra  aveva 
rotto  i  cavalli ,   che  erano  a  Mirabello  ;   e  il 


(I)  Il  Re  Francesco   fu  confortato    a   doversi    àrren- 
^®'6  a  ^Borbone ,    ma  egli  sdegnato    nell'udire,  il  nome  di 

andasse 
e  fat- 

,  „     ,    -    ,   o" "  cavai, di. 

addosso,    e   porgendogli    la    mano,    lo    ajutò   a  .rizzarsi . 
Diego  di  Avila  fu   il    primo;  che  gli   tolse  la    manopola 

Ì/1J'^^.®^¥  *'*■"!*  ^^^  fi»'*  ®'"W><^  appressa,  gli  tolsero 
chi  la  cintura  ^  chi  gli  sproni ,  e  chi  altre  '  cose ,  spo-' 
gliandolo  pcir  acquistarsi  onore,  e  premio.   Vedi   il  <rÌQ* 

VIO  •     • 


aere  a  iSorbone,    ma  egli  sdegnato    nell'udire,  il  ne 
un    traditore,  quasi   comandando,   disse,    che  si   « 
a  chiamare  il  Lanoja,  che.  giunse  quivi  a  tempo > 
to^discostàr   chi  gli   era    d'intorno,   gli  tòlse  il  ca 
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Leva  j^  il  quale (lecondo  dicono  alcuni^  aveva  a 
questo  effetto  gittato  in  rterra  tanto  spaziò  di 
muro  y  che  potevano  uscirne  in  un  tempo  me- 
desimo cento,  cinquanta  cavalli»  i;i8cito(ti  Pavia 
aveva  assaltato  i  Franzesi  alle  spalle  i;  in  modo 
che  tutti  si  messero  in  fuga^  e  quasi  tutti  sva* 
ligiatij  eccetto  il  retrogtf ardo  dei  cavalli,  il  qua-  ' 
le  sotto  Alanson  nel  principio  d&Ua  battaglia  si 
ritirò  intera.  Fu  costante  opinione  ^  che  in 
questa  giornata  morissero  tra  di  ferro,  e  dies^ 
sere  afibgati,  fug;endo,  nel  Tesino  più  di  òtto-^ 
mila  d^l  campo  fVanzese,  e  circa  venti  dei  pri- 
mi Signori  di  Francia;  tra  i  quali  TAmmira-; 
glio ,  Iacopo  Cabaneo ,  il  Palissa  y  il  Tramo^, 
il  Grande  Scudiere  y  Obigni  »  Bolsi ,  e  lo  Scu*  • 
do  9  il  quale  pervenuto  tento  in  potestà  degli 
inimici  spirò  presto*  Furono  fatti  prigioni  il 
Re  di  Navarra,  il  Bastardo  di  Savqa,  Memo* 
ransì ,  San  Polo ,  Briorie , ,  la  Valle  ,  Cignde , 
Ambricprt,  Galeazzo  Visconte,  Federigo  da 
Bozzole ,  Bernabò  Visconte  ^  Guidahes ,'  e  in- 
finiti gentiluomini,  e  quasi  tutti  i  Capitani,  che^ 
non  furono  ammazzati .  Fu  preso  anche  (l) 
Girolamo  Leandro  Vescovo  di  Brindisi,.  Nun- 


(1)  Girolamo  Negro  Yenesane,  Segretario  del  Car^^ 
dinale  Comaro  il  veocUo,  ^  Canonico  dir  Padofa,  in' 
una  sua  ietterà^  data  ai  20  di  Marzo  1625,'  «. scritta  à 
Marcantònio  Micheli,  difce»  *clie  il  lieandio  non  eono-'' 
«ciato  fa,  fatto  prigione  da  tre  Spagnùoli,  che-  gli  misera 
di  taglia  tretnitaflcudi;  ma  che  menato  in  Pavia»'  e  co-' 
nosciato,  fu  liberato,  donando  200  ducati  per  uno  agli 
Spagnuoli. 
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zio  del  Pontefice ,  ma  per  comati(}amento  de) 
Viceré  fa  liberato;  flei  quali  prigioni  San  Pot 
lo/  e  Federigo  da  Bozzole  condotti  nel  Ca- 
stello di  Pavia  ;  non  mólto  dipoi  y  corrotti  gli 
Spagnuoli  y  che.  gli  g4iardavan» ,  si  liberarono 
con  la  fuga  .  DegT  Imperiali  morirono  circa  set- 
tecento ,  ma  nessun  Capitano,  eccetto  (l)  Fer- 
rando Castrìota  Marchese  di  Santo  Angelo  ,  e 
la  preda  fa  sì  grande ,  che  mai  furono  in  Ita- 
lia soldati  più  ricchi .  Il  Marchese  di  Pescara 
ebbe  (2)  due  ferite ,  e  una  di  scoppio ,  e  An- 
tonio da  Leva  fu  ferito  leggiermente  in  una 
gambii .  Salvossi  di  tanto  esercitoci  retroguardo 
guidato  daAlanson  di  quattrocento  lance,  il 
quale  senza  combattere  ,   o, essere  assaltato,  o 
seguitato ,   intero ,  ma  lasciati  i  carriaggi  si  ri- 
tirò con  grfindissima  celerità  nel  Piemonte;  dèl- 
ia qual  vittòria  subito  che  fu  pervenuto  il  ro- 
more  a  Milano  a  Teodoro  da  Triulzi  restatovi 
in  presidio  con^quattrocento  lance  ^  sé  ne  par- 


(1)  Ferrando  Capriola  CapitaDo  jllastre  >  clie  era  di- 
scesa dal  Re  di  Macedonia,  fu  morto /  secondo  lì  Gith- 
tto ,  per  miLno  del  Re  Francesco  ;  e  dice  il  Gùmo ,  che 
dei  Capitani  Imperiali  fu  morto  anco  Don  Ugo  di  Csir- 
dona»  Luogotenente  della  baOda  del  Pescara. 

(2)  l^e  ferite,  che  il  Marchese  di  Pescara  ebbe  in 
questa*  giornata  sotto  Pavia-  faròno,  una  ' nel ^  vmo  di  upa 
paàta«  ohe  gli  fu  cacciata  per  l'elmetto  aperto;  e  l"altra, 
iportogli  iì  cavallo  sotto  ^  nella  gamba  sinistra ,  .datagli 
cpn  una« alabarda.  Cosi  ttice  il  Giorno,  il  quale  non  par- 
la ,  che  ei  fosse  ferito  di  scoppio  ;  e  soggiugne ,  che  fa- 
cendp  il  Pescara  a  fatica  difesa^,  prima  un  Cavaliere  suo 
famiii^,  e  poi  i  Capitani,'  e  gli  Alfièri  più  vicini i^ 
trattolo  fuori  della  zuffa  per  forza,  lo  s^harono-.         '    *  ' 
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tt  j  andwdo  verso  Musocco ,  seguitando  tutti  i 
soldati  alla  sfilata  \  in  modo  che  il  giorno  me- 
desimo che  fu  fatta  la  giornata  restò  libero  dai 
Franzesi  tutto  il  Ducato  di  Milano .  Fu  il  Re 
condotto  il  dì  sdente  dopo  la  vittoria  nella 
Rocca  di  Pizzichitone,  perchè  fl  Duca  di  Mi- 
lano ,  per  sicurtà  propria  3  mal  volentieri  con- 
sientiva ,  ch'ei  fosse  condotto  nel  Castello  di  Mi- 
lano ;  dove  ^  dalla  libertà  in  fuori ,  che  era  guar- 
dato con  sómma  diligenza ,  era  in  tutte  le  al- 
tre cose  trattato,  e  onon^to  come  Re, 


I 
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LIBRO     DÈCIMOSESTO. 


SOMMARIO. 


JLda  vittoria  di  Carlo  quinto  contro  al  Re 
di  Francia  messe  gran  terrore  a  tutti  i  Priu" 
cipi  d'Italia,  onde  molti  per  accomodar  le 
cose  loro  ,  mx>lti  per  rallegrarsi ,  e  moki  per 
paura  dei  loro  Stati  tenevano  strette  pratiche 
con  lui  ;  ma  molto  piti  ne  temevano  i  Vene- 
ziani y  e  Papa  Clemente  j  i  quali  pensavano , 
che  tanta  vittoria  non  sollevasse  fanimo  di 
Cesare  a  desiderare  di  farsi  Signore  di  tutta 
Italia  :  però  cercarono  prima  di  far  lega  in'* 
sieme  a  difesa  comune,  ma  analmente  il  P/m- 
tqfice  convefine  con  Cesare  per  diversi  rispetti  • 
Nacque  in  Siena  per  questa  medesima  vittoria 
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qualche  tumulto  per  cagion  del  governo,  pe- 
rocche  i  Libertini  si  levarono  contro  al  Mon- 
te dei  Nove  ;  e  molte  Repubbliche ,  e  Principi 
d'Italia  diedero  danari  a  Cesare  per  assicu^ 
rarsi  nelli  Stati  loro  •  Avuto  la  nuova  della 
vittoria  rimperatore  non  voUe  che  si  facesse 
alcun  segno  di  allegrezza^  y  e  dopò  alcune  con- 
^^  fiarono  mandati  alcuni  Capitoli  al  Re 
per  la  sua  liberazione  y  i  qzuili  non  furono 
soscritti  da  lui,  onde  bisogna ,  che-  passasse  - 
in  Ispagna  prigione.  Congiurarono  in  questo  . 
tempo  molti  Principi  d Italia  contro  a  Cesa^ 
^e  j  M  cerno  dei  quaU  Jii  Francesco  ^arza 
Duca  di  Milano ,  che  era  ìtato  posto  da  lui  ' 
in  quello  Stato  ;  e  perchè  il  Marchese  di  P^- 
scara  aveva  maneggiato  questa  congiura  con 
disegno  di  levar  lo  Stato  di  Milano  al  Duca 
ne  riportò  nome  poco  onorato.  •  Stette  alquan- 
to tempo  il  Re  ai  Francia  prigione  apprèsso 
l'Imperatore  ammalato  di  dolore;  analmente 
conven$iio  di  dargli  la  Borgogna  y  e  alcuni 
altri,  luoghi  dependenti  da  quella  ^  con  dar  gli 
stattcbi  promessi  j  e  con  Pusar  le  cerimonie 
che  si  Usano  in  simili  casi  y  fi  liberato  il  Re 
Francesco  y  è  posto  libero  a  Fanterabia  cK  è 
ai  cojifini  del  suo  Regnò;  e  scrivendo  al  Re 
d^ Inghilterra,  di  sua  mano  la  sua  liberazione, 
e  significandogli  riconoscerla  dalla  sua  dili- 
genza  corfermà  la  pace  fatta  dalla  madre 
con  Jui\ 
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Jtltfssendo  adunque  nella  giornata  fetta  nel  Baiv 
co  di  Pavia  non  solo  stato  rotto  dalFeseFcito 
Cesareo  Tesercito  Franzese  t  ma  restato  ancora 
prigione  il  Re  Cristianissimo ,  e  morti,  o  prèsi 
appresso  al  suo  Ke  la  maggior  parte  def  Capi- 
tini,  e  della  nobiltà  di  Francia ,  portatisi  cosi 
vilmente  gli  Svizzeri ,  i  quali  per  il  passato  ave- 
vano militato  in  Italia  con  tanto  nome,  il  resto 
dell  esercito  spogliato  degli  alloggiamenti  non 
mai  fermato  insino  al  piede  dei  monti ,  e  quel- 
lo che  maravigliosamente  accrebbe  la  riputazio- 
ne dei  vincitori,  avendo  i  Capitani  Imperiali 
acquistato  una  vittoria  sì  memorabile  cori-po- 
chissimo sangue  dei  suoi,  non  si  potrebbe  esprì- 
mere quanto^  restassero  attoniti  tutti  i  Potentati 
d'Italia  ;  ai  quali,  trovandosi  quasi  del  tutto  di- 
sarmati, dava  grandissimo  terrore  Tessere  restate 
le  armi  Cesaree  potentissime  in  campagna  senza 
alcun  ostacolo  degrinimici  ;.  dal  quale  terrore  * 
non  gli  assicurava  tanto  quel  che  da  molti  era 
divulgato  della  buona  mente  di  Cesare ,  e  della 
inclinazione  sua  alla  pace,  e  a. non  usurpare 
gli  St^ti  di  altri,  quanto  gli  spaventava  il  con- 
siderare essere  pericolosissimo  ch'egli  ^  mosso 
o  da  ambizione  ,  che  suole  essere  naturale  » 
tutti  i  Principi ,  o  da  insolenza  che  comune- 
mente accompagna  le  vittorie,  spinto  ancora 
dalla  caldezza  di  colora  che  in  Italia  governa-^ 
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vano  le  cose  fiue ,  dagli  stimoli  finalmente  del 
Consìglio ,  e  di  tutta  la  Corte ,  voltasse  in  tan- 
ta occasione  bastante  a  riscaldare  ogni  freddo 
spirito  i- pensieri  suoi  a  farsi  Signore  di  tutta 
Italia;  conoscendo  massimamente  quanto  sia  fa- 
cile a  ogni  Principe  grande ,  e  molto  pi  Ci  degli 
altri  a  un  Imperatore*  Romano  giustificare  le 
imprese  sue  con  titoli  che  appariscano  onesti , 
e  ragionevoli .  Né  erano  travagliati  da  questo 
timore  solamente  quei  di  autorità  ,  e  forze  mi- 
nori ,  ma  quasi  più  che  gK  altri  il  Pontefiòe , 
e  i  Veneziani  :    questi  non  solo  per  la  con- 
;sci6n^  di  essergli  mancati  senza  giusta  causa 
ai  capitoli  della  loro  confederazione  ,  ma  nu)lto 
più  per  la  memoria  degli  antichi  odj,  e  delle 
spesse  ingiurie  state  tra  loro ,  e  la  Casa  d'Au- 
stria ,  e  delle  gravi  guerre  avute  pochi  anni  in- 
nanzi con  Tavolo  suo  Massimiliano,  per  le  quali 
si  era  nello  Stato  che  posseggono  in  terra  fer- 
ma rinfrescato  maravigliosamente  il  nome ,   e 
la  memoria  delle  ragioni  quasi  dimenticate  del- 
l'Impero,  e  per  conoscere  che  ciascuno  che 
avesse  in  animo  di  stabilire  grandezza  in  Italia 
«ra   necessitato  a  pensare  di  battere  la  potenza 
loro  troppo  eminente;   il  Papa  perchè   dalla 
Maestà  del  Pontificato  in  fuora ,  la  quale  nei 
tempi  ancora  dell'antica  rìvereniza  che  ebbe  il 
mondo  alla  Sedia  Àjpostolìca  fu  spesso  mal  si- 
cura dalla  grandezza  degT  Imperato^  »  $i  tro- 
vava per  ogni  altro  conto  molto  opportutiò  alle 
ingiurie  ,  perchè  era  disarmato  ,  senza  danari, 
e  con  lo  Stato  della  Chiesa  debolissimo  ;  nel 
quale  sono  rarissime  terre  forti ,   non  popoli 
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uniti ,  o  stabili  alla  divozióne  del  fino  Principe; , 
ma  diviso  quasi  tutto  il  dominio  Eodeàastico 
in  parte.  Guelfìi ,  e  Ghibellina,  e  i  Ghibellini 
per  inyeteratai ,  e  quasi  natutale  impressione  inì- 
clindti  al  nome  degF  Imperiali ,  e  la  Città  di 
JRoma  sopra  tutte  le  altre  dàxAe  ,  e  infetta  di 
•questi  senu  •  Aggiugnevasi  il  rispetto  delle  coise 
,di  Fii^nze  »  le  quali  dìpendeoido  da  lui ,  ed  e^ 
sendo  grandezza  propria  >  e  antica  della  sua 
.Casa  non  gli  erano  forse  meno  a  cuore,  che 
quelle  ddla  Chiesa  ;  né  era  manco  facile  risdte- 
Tarle ,  perchè  quella  Città ,  poiché  nella  passata 
del  Se  Carlo  ne  ;  furono  cacciati  i  Medici , 
avendo  sotto  nome  della  libala  gustato  diciotto 
anni  il  governo  popolare  era  stata  mal  copten- 
ta  del  ritomo  loro ,  in  modo  che  poc^i  vi  ei^ 
no  5  ai  quali  piacesse  veramente  la  loro  poten- 
za. Alle  quali  occasioni  tanto  potenti  tetneva 
sommamente  il  Pontefice  che  non  sì  aggiugne^ 
ae  volontà  non  mediocre  di  ofi^enderlò  ;  ma  ri 
potava  anche  temere  y  che  non  £Dsse  minora  la 
volontà ,  non  tanto  perché  dal^ambizione  dei 
più  potenti  non  é  mai  sicuro  in  tutto  chi  è 
meno  potente ,  quanto  perchè  temeva  che  per^ 
diverse  cagioni  non  fosse  in  questo  tempo  tèso^ 
so  a  Cesare  il  nome  sno ,  discorrendo  «seco  me- 
desimo che  se.  bene,  e  vivente  Leone»  e  poi 
mentre  era  Cardinale  si  fosse  affaticato  molto 
per.  la  grandezza  di  Cesare ,  anzi  Leone ,  ed 
egli  con  grandissime  spese,  e  pericoli  gli  aves^ 
sero  aperta  in  Italia Ja  strada  a  tanta  potenza , 
e  che  come  fu  assunto  al  Pontificato  avesse 
d^to  danari ,.  mentre  che  rÀmmiraglio  era  in 
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Italia  »  ai  suoi  Capìfoni ,  e  fattone  darp  dai  Fio- 
rentini ,  né  levate  déiresercito  le  genti  della 
Chiesa ,  e  di  quella  Repubblica  ;  nondimeno , 
o  considerando  che  airuffizió  suo  si  appartene- 
va essere  Padre  ,  e  Pastore  comune  tra  i  Prin- 
cipi CriiM:iani ,  e  più  presto  autore  di  pace  che 

.fomentatore  di  guerre,  o  cominciando  tardi  a 
temere  di  tanta  grandezza  si  era  ritirato  presto 
d^  correre  la  medesima  fortuna  ,  in  modo  che 
non  aveva  voluto  rinnovare  Ja  confederaizione 
&,tta  per  la  difesa  d' Italia  dal  suo  antecessore , 
e  quando  Tanno  dinanzi  l'esercitò  suo  ^ntrò 
col  Duca  di  Borbone  in  Provenza  non  avea 
voluto  ajutarlo  con  danari  ;  il  che  se  bene  non 
dette  giusta  querela  ai  ministri  di  Cesare  ,  non 
essendo  egli  anche  per  la  lega  di  Adriano  te- 
nuto a  concorrere  contro  ai  Franzesi  nelle  guer- 
re d' Italia ,  nondimeno  drano  stati  principj  di 
fare  che  non  lo  riputassero  pi  Ci  una  cosa  me- 
desima con  Cesare ,  anzi  diminuissero  assai  del- 
la fede  ^  che  insino  a  quel  giorno  in  lui  avuta 
avevano  ,  come  quegli ,  che  menati  solo  o  dal*- 
lappetito ^  o  dal  bisogno  avevano  qua^  per  óf- 

^  fesa  ^  se  alle  imprese  loro  particolari  fatte  per 
occupare  la  Francia  non  mettevano  le  spalle 
anche  gli  altri ,  come  prima  si  era  fatto  alle 
,imivefsali ,  comincmte  sotto  titolo  di  assicurare 
Italia  dalla  potenza  dei  Franzesi  •  Ma  comin*- 
ciarouo ,  e  soopersersi  le  querele  »  e  i  dispia^ 
«eri  y  quando  il  Re  di  Francia  passò  alla  im« 
presa  di  Milano  ,  perché  se  bene  il  Papa ,  se- 
condo che  scrisse  poi  nel  Breve  sua  qjierelato- 
rio  a  Cesare ,  desse  occultamente  qualche  quan- 
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tità  di  (lanàri  nel  ritorno  ài  Marsittà  ài  Ptàh* 
zesì  y  nondimeno  dipoi  non  si  era  stretto ,  é 
inteso  con  loro  ;  ma  subito  che  il  Re  ebbe  aò- 
quistatd  la  Città  di  Milano  3  parendogli  <^he  le 
cose  sue  procedessero  prosperamente  ,  aveva  ca- 
pitolato con  lui  i  ancorché  ^lì  se  ne  scusasse 
con  Cesare ^^  alleando >  che  in  quel  tempo, 
non  avendo  i  Capitani  suoi  per  spazio  di  veiAi 
giorni  significatogli  alcuno  dei  loro  disegni  9  e 
dipoi  disperando  delia  difesa  di  quello  Stato  j  e 
temendo  eziandio  di  Napoli^  e  spignendosi  il 
Duaa  di  Albania  con  le  genti  Verso  Toscana^ 
era  stato  necessitato  pensare  alla  sicurtà  sua  ; 
ma  non  avere  però  potuto  in  lui  tanto  il  ri- 
spetto del  proprio  pericolo  ,  ch'ei  non  avesse 
accordato  con  condizioni ,  per  le  quali  non 
•manco  si  provvedeva  alle  cose  di  Cesare  ,  cìfc 
alle  siie  -,  e  ch'ei  non  avesse  disf^'ezzato  partiti 
grandissimi  ofTertigli  dal  Re  di  Francia  ^  p^chè 
entrasse  seco  in  confederatone  :  nondimeno  non 
avevano  operato  le  sue  escusazioni  y  ch'èi  noti 
«e  ne  fosse  turbato  molto  Cesare  ,  e  i  suoi  mf- 
nistri  'y  non  tanto  perchè  ei  si  vrdderO  privati 
al  tutto  della  speranza  di  avere  più  da  lui  sns- 
isidio  alcuno ,  quanto  pen^hè  ei  dubitarono ,  che 
la  capitolazione  non  contenesse  più  oltre,  che 
obbligazione  di  neutralità ,  e  perchè  parve  loro , 
che  in  ogni  caso  egli  avesse  dato  tròppa  rìputazic' 
ne  alla  impresa  Franzese ,  e  pax;hè  temerono 
ancora  che  il  Papa  non  fosse  mezzo  che  i  Ve»- 
neziani  seguitassero  l'esempio  suo  :  il  che  essere 
lutato  vero  ,  si  certificarono  dipoi  per  lettere  ,  e 
per  Brevi ,  che  dopo  la  vittoria  furono  trovati 

nel 
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hel  ^Padiglione  del  Re  prigione .  Aveva  in  ul- 
timo accéso  questi  sospetti ,  e  mala  satisfazione 
.    quaiiido  il  Papa  acconsentì ,  che  per  il  dominio 
suo  passassero  j  e  fossero  ajutate  a  condurre  le 
munizioni  >  delle  quali  il  Duca  di  Ferrara  ac- 
comodò il  Re  di  Francia,  mentre  era  a  campo 
a  Pavia;  ma  molto  più  l'andata  del  Ùuca  di 
Albania  ^a  impresa  del  Reame  di  Nàpoli  ;  per- 
chè non  solo  come  amico  fu  per  tutto  lo  Stato 
della  Chiesa ,  e  d^i  Fiorentini,  ricettato ,  e  ono- 
rato, ma- ancora  .si  ifermò  molti  giorni  intorno 
a  Siena  per  riformare  a  instane  sua  il  governa 
di  quella  Città;  il  che  se  bene  allungava  Tan- 
data  del  Duca  al  -Reame  dì  Napoli ,  e  a  questo 
effetto  principalmente  era  stato  procurato  da  lui 
per  essergli  molesto  ,  che  uno  medesimo  diven- 
tasse Signore,  di  Napoli,  e  di-  Milano,  nondi- 
meno gF  Imperiali  avevano  per  questo  fatta  in- 
terpretazione ,  che  tra  il  Re  di  Francia  ^  e  lui 
fosse  stato  fatto  altro  legame,  che  semplice  pro^  * 
messa  di  non  offendere;  però  temeva  giusta-; 
mente  il  Ponteficelnon  solo  di  essere  offeso, 
come  temevano  tutti  gli  ^tri^  dai  Cesarei  col 
tempo ,  è  con  la  occasione ,  nia  che  ancora  sen- 
xa  aspettare  ppportu^nìtà  màggìoV^  non  a^ltas-? 
sepo  subito  o  lo  Stato  della  Chiesa  ,  o  quello 
di 'Firenze;  e  gli  accrébbe  il  timóre,  che  'jps-j 
«endosi  il  Duca  di  Albania,   com'ebbe  avviso 
della  calafnità  del  Re ,  ritirato  per  salvarci  da 
Monte  Ritondo  verso.  Bracciario,  e  fiottivi  an- 
cora andare  cento  cinquanta  cavalli  che  erano 
in  Roma,  i  quali  il  Papà  fece ^òcoippagnaré 
insinolà  dall^^ua  guardia,  perchè  il  Dùca  di 

Guicciard.  Voi  Vili.  Il 
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Séksà  -,  fe  grlmpeHali  il  preparavano  per  rom- 
pere fé  gènti  Sue';  accadete  chtì   vehendò  ^da 
Seritiònètà  circa  quattrocento  cavallL,  e  inlHci 
ati|ètìtó  flirti  ^elte  gènti  dégR  Orsini  serguitatì 
di  Oriilio  fcòìohifò  fcoih  molti  cavàUi.;  'e  iktìtì 
furono  totll  'dà  lui  all'Abbazia  delte  ti^  Pottta-' 
he;  ed  'eritràti  faégi^dò.iri  Rótóa.pé^  la  porta 
di  iBàrl  Pàolo',  e  di  San  Sebastiano  le  genti  di 
Giulio  entrate  dentro  t!ion  loro  né  'éminiizzarb- 
th  in  caihpó  di  Fióri,  e  (i)  ita  altri  l'uoghi 
della  '  Città  ;  h.  quàte  fcon  tumulto  grande  si  le- 
vò tutta  in  atoe  ìprimà"  con  graii  timore ,  e  poi 
con  grande  indegtià'2^óne  del  Pdntefide ,  die  al- 
Fatttórità  'suandhfolsse  avuto  tìè  riatto  ,^nè 
riverènza  alcuna.  IS/L3,  iti  questa  sospendono ,  e 
ansietà  indissima  deir^nimo  gli  Bopravvennero 
i*  còìWbrti ,  *e  t)ffertè  dei  Venfeziàni ,.  ì  quali 
còns/tituìti  nel  ttiedèsHno  tìmofrè  dì  sé  medesimi 
ctfn 'efficacissima  ìnstanza  tì  'sforzavano  perstìa- 
dei^gli,  (dièicòtìgiunti  insieme  (2)  facessero  ca- 
lare sùbito  in  Italia  diecimila  Sviz^ri,  e  sol- 
.  '  ...  '  •     I 

t^^rrti  ':r^^"-?  t   r. ■- — i  •■■.•.,    \',v/;\iìa.ì  Mr-  t  ---  -*«  ^j..v. 

(1)  Kèlla  vita  del  Cardinal^  Colonna,  dice  ii  Gùno, 
«bè  èNréMò-^li  SpaènnoK,  -6  i'C6loiiitiesi'pcf  Hi  rotta 
dèi  >FranEesi ,  «  preià  dH  he^  diko  di  mano  jdle  avo»  / 
poco  cnrando  lo  minaoce ,  9  l'autorità  del  .Pq>a ,  esil- 
io t^otdnna^  figliuolo  di  llfarcelto,  scòrse  fino  )i  'Mòi^e 
Oioidàtio  in  Roma,  e  Mie  Caso  degli  Orsini;  :1A.  iftill 
cosa  scemò  grandennente  la  rìputadotie  della  <3^4sa, 

(^y^i  conósce  apertamente  da  questo '.nÌK>vo  consi- 
gliò, .che  davano  i  Venesiaéi  al  'Papa,  che  non  ^rraro: 
Hq  'Punto  qfiei  .  Consultori  (come  dice .  -ii  -{ò'mrip  nel  lib.  6 
della  vita  dei  Pescara.)  i  quali  Io  esortarono  a  unire  k 
'fòrze  ioror  con  i  Yeneziani  per  osseti  appareccbklli^  e 
ACMI  temere  della  vitlorìa  di^mteuno.. 
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4alo  V))ft  grcwà  Iwftflfi  di  genti  ti^m^  si.pp- 
poniBSserp  a  co$ì  gravi  Mri<>pjb , ,  prpipgf tqido ., 
copie  jè  costuipe  Iqn^.,  4\  6re  per  la  lor  p^rjté 
ìffpito  pii,ù.9hpppì  nofi  $pglionp  osjsejrvarè,  Aj- 
Jeg^an9>  ph?  i  6p|ti  'fed^  Staiti 

^ija  difesa  diPwift  i?fln  avev^Q  gi^.inc^ti  xnejsj 
avuto  danarj^ ,  iq  .veddtp  che  dopo  la  vjttórja 
^p(^ntfnuav;^p ,  le  pji^suni^,  dilHqolfià  djei  pfig^r 
jmènt^  :  che  prims^,  si,  erapo  :affìtfx\i]dr}^^^^ 
tolto  le,artiglierie,  .^  %tJÌ8Ì  forti /i>  Jra^i^.;:»c^ 
>  pjpf  la  m^esipa  c^one  t^tlp  ijl  Vesips  <3fe^ 
jqito  di  .Cesare  era  allevato  ^  e  pep  .^p^liel^^ 
jogoi  gipmo  più,  ppn  avw49f^VfftP^^ 
di  pagarjgH;  in  ;tap4o^.  chC;.  af ipi^dpsi  j^  lof^ij, 
e  lui  pc^^e^it^pjcfnt^  .9  31  aa^icijpf^v^p  gli  j^ta^ 
A^pmuja^  * .?  si  uutriva  la  pqpa^iopje;,  dhe,gV|m- 
|)eri^li  iipp^jgiati  VI  qMi?Stp  ijÌifficÌEjÌibà  ^  p  fi^es^- 
tMi  a  ien^cfp  dpi  ^^tt^\ìògr(^9Sfi  ^rze^^.g^ar- 
dia  dql  $e  prigjop^^-  si  ^^jaàìfì^jp^^.^^ 
9ip4esimi  ^  Aj^ugn^fsirptje  e'u9i]L  ^r^  rd^.dubir 
^r^  ^,  Qh^,  flVJad^m^  l^;I^gg^)«j .  ^n-  PWì  d% 
qv^Ie  jCE^  '4  gpyprnp  d;  JFw»pia ,  d??^09i?sima 
l^.qvijegtft.  ^iniqn^.Jicn^  ^plp  JaKebl^  sul^itp,  91^ 
lif^tc^  ,^^tpqza  Ipf-q  ^Puca,  di;.-^lj)anj?|  con 
ift:  P»?;  genti,,  e  q^e^e;,q^^}J:rpf;^nto  l^ce  ^d 

f ^jtrpgujafdó  3{  ch|3  si  erano.pjt^e  d^f^ 
I^^Sihaxfip^io  f  n^aaopp^  con  R^olonfàm  t^Jb^ 
il  j(egpqd)i  yraafii^  C099q^i5^rft|?be.  a}|a  s^i^tp 
4'lt^ìia.Gon  gr/Ì3àa?c^^  ^)JW  >:,99?9^% 
idQ'C^jB  da  qu^Ia,  dipendeva  jn  .gì^p.p^  h 
jsi^ajE^a  ^  .dolla  ricupera^iq^?; .  c^l^  >i?lp  ^  %lfr 


\  i:  e^^fe  pttvaia,  s^za  i^^^bi'ft  H^^?^  i^^^^f' 
opifi  ;!ie  ?i^ iapes^  od»  jpipestei^z^,  fl»f ,la 4up- 


Digitized  by  VjOOQIC 


104.  .      —      ..     .       .       '. 

ghezza  '  ìiài*e  ai  Cesaròi  Tàcaltà.  dì  riordinare,  é 
tanto  più  pHe  *  chi  non  si  risòlveva'  ad  armarsi 
ei-à  necessitato  di  accordai^si  t>on  loro ,  epor- 
jgergK  danari ,  òhe  noti  era  altro  chfe  essere  in- 
Btrumentó  di  liberargli  da  tutte  le  difficoltà^  e 
statìiUrsì  da'sè  ihedesimd' in  perpetua  soggezio- 
ne ;  Dàyaìio  aùche  speranza  di  avere  à  essere 
seguitati  dal  Duca  di  Ferrara,  il  quale  ,>  pa- 
la dipendenza  antica  dai  Franzesi,  è-per  gH 
égiiti  dati  in  tjufesta'  guerra  al  Re  /non  era  sen- 
za girandissinio'  timore;    la   congiunzióne  dd 
xiyale  pareva  di;  nòta  pìccolo  rtòmento ,  per  la 
'bpportutìità  grande  dql  suo  Stato  alle  guèrre  di 
Jiombaàrdìa,  ;^r  èssere  là  Città  di  Ferratfà  fdt- 
tisfeitmtj-  ed  idgK  abl5òndairtissimò'di 'mnnizkmr 
(é'  Ut  irt\&iej^0\  é^^^  éi*à-  faAia,  ricdiissimo 
di''  dàdsjrt  ;  ^I^è  la  'èperaìnza- di-  àVeré  a  vinòerè 
nri^  impresa''  i^'diffltìlèv  he  'la'  considéi^zictaé 
tìei' pericoli  pìil  lohfàhì ,' 'aV'^ùàl  irténip<)'tìuQÌb 
spèàso  pkrtotìrè  rimèdj  tìòtì  pè&sati  t^  afvrebbé 
ihcHriato  Clénéntè  a  prestare  oréectó  a  quésti 
fagiónamentì  V  sé  non!  Pave^  indòtto  5f  tinfòrt 
di  non  t^,sipre  assaltato,  di  preseritè  a  Volere  più 
presilo  èspdrsi  al  pericòicT' mancò  certo ,  'che  al 
jpfeticòlòche  trppai4va:'ma^l6ré,  é^più!  pifejten- 
te.  E  :jpéttnò  sì  rist/itóét^ò  tìhto  le  jiràtiché  •  tra , 
Ibrpi  end  è^ndosTxohdotté  iìiSno'  airéstfetadéife 
i<!!dffitóli,*  si  Rispettava' fche  a  ò^i  òrà  si  sfipi4as- 
É^roi^'è  in-  tiiodp  tjhe'ir  KiJà;pèFfeuad€fidosène 
là  dfaiiidusiòrtB;,  spedì  in  pitftté'éV  Ré'tf  Ih^Hil* 
terrà  0Tfoìàttio  Óhinricèìo  Sàrìésé  Aùdftorè  dét- 
la  Ca^efea  •  ^A^stdlica  péf"  ée'rchf e  '  destraihenfé 
dl^dispoHtt  'à  oppòra  a'  tanta  grar^dezza  di 'Gc- 
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sarei  quando  ;  opportunamente,  sopmwttine  (i  ) 
rrArcivescovo  di.  Oapua /antico  (  Segrttarip^^   e 
Consigliere  suo  ,  e  che  mólti  anni  tira  stato  ap^ 
presso  a  lui  di  grandissima  autorìtàc»  il: quale 
subito  che  aveya  udito  h  -vittoria  idagl*  ImperiaK 
era  da  Piacien2a  andato  in  càtiapoA  Don  C^rlò 
:di  Lanoja  Vioerè  di .  Napoli  >  e.  ritolutor  defia 
sua  intenzione  corse  dubito  ip. poste iiàl  Ponte- 
;fice,/  pojrtandogli  speranza  certa. di  ac0:>rdb.; 
rperchè  U  iVlce^.,  e  gli  altri  Capitani  ja^evan? 
^r  allora  (2)  due  pensieri ,   Tuno  diproviret-  ^ 
dere  ai  danari  *per  soddisfare  Tesefcìto  >-  ool  qua^ 
Je  per  non,  aver ,  mbda  di  pagarlO:  si  tfoyajvàno 
:m  grandissima,  confusone 9  1  altro  dì  condurre 
la  persona .  del  Re  di  Franosa  in  luogo  <dhe  la 
difficoltà  del  guardarlo  ncxi  gli  avesse  a  tenere 
in  Qontinuo,  travaglio ,  e  sttibilité,  bene  queste 
idue  cose  giudicavaiiQ., restare  in  grada  ida  potè- 
je  sompre  mettere  a  effetto  i  disegni  loro;;  però 
desidorayano  raccordoscol  Fapa^  prèsuf^nendo 
di  cavarne  quantità  grande  Ji  danari»  e  per 
dispprvelo  tantOj.piùool Argii  spavento.,  e.àxi^ 
^e  p^r  sgravare  cdc^li  ^Uoggiameitti  dei  soldati 
Jo  Stato di.Milano  t  ch'erg. moltx>;cotìsumalK>> 
:ayeywo  mandato^ad/  alloggiare. in;  IPiaeentìHQ  , 


.  '  (1)  Si'  chiama? a  questo  Arciwscové  ,  oòiiio:  bo  dettò 
di  so^a,;  )fi090)ò  Scoi|il)em>;  Fiate  di  San  I^iMpomtoo 
uomo  dottissimo  ,  '  di*  cui  ho  parlato  '  nel  libro  prè^eden- 
t«,  che  col  Gftcrto  governò  il- Papato  di  Clemente  VII, 
h^hè  leccare  magsiorì  furono /flel  OJberjto-,  .  • 

(2)  Qpestl  due  pensieri  del  Viceré  Ppji.  ^^rlo  Lano- 
ja, sono  pósti  d^t  Capella  àc\  l^rinclplo  dei  lib.^6  dei 
;m|oì  Coanmeataij .  . 
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(jiiattwcefito  uomini  cVarme  ^  e  ottomib  Tede- 
schi ^: non  còme  iriìmid  f  nià  ota  dicendo;  '&fe 
il  Dtleàto  di  Mfland  non  poteva  ntitrire  sì  ^ós^ 
sbiiesei^ito,  ora  mioaccsaBdo  di  Volergli  far  {^ 
^éamm  tètra  di  iRxklna  à  ttéram  il  Date  di  As- 
tiatila I  ih  eastx  die  te  geliti^  condotte  dagli  0!> 
iifisii  non  si  di86olvés8!3rd .  Ma  eraha  sujierilUe 
qtttstè  dili^nae,  petìdiè  come  il  P^  fu  C6^ 
tìSoato  poter  ftiggire  i  perieoU  préskitì  >  lasciati 
<gli  altri  pei^ierf  si  Vòlta  con  tutto  rahiiuo  allft 
cotieordia;  perdo  stttóto  udito  rj^^èiveadòvò^fe 
ce'  férmdxe  r  Auditom  dèlia  Oimem  per  il  ù&tA^ 
tnim»^  e  per  levare  tutte  le  occa^ioiìi  cb&  pb^- 
tessèro  anterrohìpierla.^   operò  dhe  H  Dueà  idi 
Albabia  distol'^sfie  défi  càvalK,  e  f^ti  Oltm^ 
ttontàiii  in  fuorb'  tutto  il  reko  de^'issetidito  ,  e 
jgK  dette  le  ktanzé  a  Coriietà  y  nftbievutd  ^mttie&- 
f»^d^ì  ^in^BtrJi  di  Gerire  di  Uùm&me  aiicbr  e^ 
fc  gjenttlt^o  ti^  feranó  ihtoni'o  a  Rowa^j'*  fe^ 
«nare  AB?&ttiD  Colpnfaà  >  e  altre  jgeptì  y  i«hfe  ve*, 
ttitauo.  dal 'ltegho>tt:y .interpose  àtìfèòìm ,  che . 
i  Colonnèsi)  ohe  i^othinciavitnó  a  foiolesimr^  le 
«e^tiedeéli  Corsini  déiisteàSÉa^odOleiaftiìi.  De^ 
fiidtgraya  il  Foulìèfitìe  ^  e  Ifàceva  ogtu  opet<à  v  peN 
H>lìè  tieifa  tómòord^  ch'éi  trafetòw  col  ¥fcei« 
s' includessero  i  Veneziani  ;  ma  la  difficoltà  era 
ch*essi  ricusavano  di  voler  pagare  i  danari  di-» 
mandati  loix)  dal  Viceré  >  ;perd)è..  dimandava  ^ 
'd^e;^l;  pag|às^o  fcanti  'danàTt ,  quanto  ayit^bbe^ 
ro  ^pési  xjm^  guerra  ,^che^  àvevahpri^  cpiànbui-^ 
re  ,    e  che  in  ftit6?ra  oontnbuìssero  nòli  eoA 
gèifiii  j  dia  con  danari  ;  ditnahdàhd(i  accora  it 
medesimo  a  tutti  quegli  ^  i  quali  evàweofiypfm 
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,  ndla  iTonfedera^iÒQje  (^t^a  cxpp  Adriano .  M^  Ift 
durezza  dei  Vee^ìiipi  f^cev^  l^e^efizìo  i|l  IJ^on-; 
tefice  ^  daiido  oo^pozione  al  Viqerè  cW  pensai 
sero  v^  nuQvi  inQYÌp@n};i  j  le  qnaji  cqsf  me^ra 
^  trattavano  con  ^mniza  <^rti699ia  4i  aversi  ^ 
conobtu^ére ,  i  FioiJ^tiai  pej  oardÌB®  4e}  P9q- 
tefiae  mandarono  a}  M^ch^i^  di.  F^^scaif;^  f)er 
intmtteniinentoideU'fs^emtp  y^l^*^D^uea)ii^  di}* 
cati ,  ricevuta  promessa  ì|  Poptefic?  4*  C^IPvsft 
Barbploromeo  <&  OattiflyarA  >  Jl  qi4$}§  a^resso  jl 
lai  trattava  per  ii  yioerè ,  che  .qufests  q,q^tjtÌv 
sarebbe  computata  n^lja  soo^ni^  ¥9a^Gf^:^  gl^ 
avrebbero  a  pagana  p^  vigore  d^ll^.  j^i^piy;»  c^^ 
pitola^i^ne  :  la  quale  innaP^i  6i  copchfudesse 
podiissìfni  ^mi ,  il  I>M(É»i  4i  Albai>^  ^  il  quale 
per  tornarsene  in  Francia  a^eva  ^spettajtp  Farr 
Hiata  y  venuta  qi^eila  al  PortQ  ^  Ssintp  Ste&np  j, 
e  maridafégli  le  galee  «'imbarcò  a  (l)  Civitayecn 
chia  sopra  quelle ,  e  Siopra  le  gajlep  4^  Fopte*^ 
fice  y  pestategli  ccm  cojiiseptinieQìto  del  Vicearè  ^  . 
benché  né  aH'àrcnata  ,  né  alle  gi^e^'  non  de^* 
ro  salv.ocondotto  ;  e  /con  li$ì  jK^n^  49.  .^n  Q09 
Tartiglieria  avuta  da  Sleijia  #  e  4^  l^ucc^  ^  eoa 
quattrocento  cavalli ,  mille  fanti  T(^€^?bi  y  i?  po- 
chi ItaHani  y  penobè  il  ir^o  4dla  genj^  èi  f^ 
sfilata  ,  jè  a  resto  idei  cavaJU  parte  yjeos^MtJ  >  pPf  t 
te  iasqati  ;  i  piògressi  d^  qwle  /er2in^:f4t^ti  t^i^ 
che  &\  coinpcese  apectana^t^  \€$sere  ^t^  99anr 


(V)  n  ^^w^  nel  lib.  7  deUa  vita  .f|Ql  Pescara  fwa^ 
ve,  che  il  Duca  di  Albania  '  9' imbuca  >oii  l'e^eràfo  a 
.Montalto.  . .   -^  .    .    . 
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dato ,  o  perchè  gì*  Imperiali  temendo  del  Regno 
dì  Napoli  partissero  per  soccorrerlo  dal  Ducato 
di  Milano ,  o  perchè  per  questo  timore  s' in- 
ducessero alla  concordia ,  e  per  questa  cagione 
èssere  proceduto  lentamente ,  mancando  forze 
al  Re  bastanti  a  mandarlo  oo;i  esercito  potente  . 
Ma  finalmente  lasciati  da  parte  i  Veneziani  si 
conchiuse  il  (l)  primo  giorno  di  Aprile  in  Rp- 
m^a  tra  il  Pontefice  ,  e  il  Viceré  di  Napcdi , 
come  Luogotenente  Cesareo  Generale  in  Italia  , 
per  il  quale  era  in  Roma  con  pkno  mandato 
Giovan  Bartolommeo  da  Gattinara  ,  nipote  del 
gran  Canòelliere  di  Ceòare  ,  confederazione  per 
tó  ,  e  per  i  Fiorentini  da  una  parte  >  ^  per  Ce- 
lare dall'altra  .  La  sómma  dei  Capitoli  più  im- 
portanti fu  ,  che  tra  il  Papa  ,  e  Cesare  fosse 
perpetua  amicizia  ,  e  confederazione  ,  per  la 
quale  runa,  e  j'altro  diìoro  fosse^  obbligato  a 
difendere  da  ciascuno  con  certo  numero  di  gen- 
te il  Djacato  di  Milano  ,  posseduto  allora  sotto 
Tombra  di  Cesare  da  Francesco  Sforza  ,  il  qua^ 
le  fu  nominato  come  principale  in  questa  capi- 
toìaziorie  ;  e  che  Tlmperatoré  avesse,  in  prote- 
zione tutto  lo  Stato  ,  che  teneva  la  Chiesa , 
Quello  che  possedevano!  Fiorentini,,  e  paitico^ 
fórmente  la  tasa  dei  Medici  con  Tautorità ,  e 
preminenze  ,  che  aveva  in  quella  Città,  pagan- 
dogli però  i  Fiorentini  di  presente  centomila 


(1)  Il  primo  di  Aprile  fa.  fermata,  e  il  primo  d^ 
^f  aggio  1525 ,  scrive  il  Giòvio  nella  vita  dei  Colonia  ^ 
^lie  Al  pubblicata  la  lega ... 
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ducati  per  ricompensa  di  quello  che  avrebbero 
avuto  a  contribuire  riella  guerra  prossima  per 
virtù  della  lega  fatta  con  Adriano  y  la  quale  pre- 
tendeva non  lessere  estinta  per  la  sua  morte  per 
essere  specificato  nei  Capitola ,  ch'ella  durasse 
un  anno  dopo  la  morte  di  ciascuno  dei  jConfe- 
deràti  ;  che  i  Capitati!  Cesarei  levassero  le  genti 
dello  Stato  EcclesiastiÈo ,  né  mandasse^  di  nuo- 
vo ad  alloggiarvenè  delle  altre  senza  consenti- 
mento del  Pontefice  •  Ai  Veneziani  fu  lasciato 
luògo  di  entrare  in  quésta  confederazione  in 
term^itìe  di  veliti  giorni  con  onieste  condizioni , 
le  quali  avessero  a  essere  dichiara»  dal  Papa  , 
e  da  Cesare;  e  che  il  Viceré  fosse  tenuto  a 
fare  venire  fra  quattro  mesi  la  ratificazione  dì 
Cesare  di  tutti  questi  Capitoli  ;  e;  obbligarono  i 
ttand^tarj  del  Viceré  in  un  capitolo^  da  parte 
conferrakto  con  giuramenta^  che  in  caso  che 
Cesare  non  ratificasse  fra  il  tempo  questi  Capi- 
toli avesse  il  Viceré  a  restituire  i  centomila  du- 
cati,  dovendosi  però  insinò  che  i  danari  non 
si  restituissero  osservare  la  lega  interamente: 
alla  quale  furono  aggiunti  trfe  articoli  non  con- 
nessi nella  capitolazione ,  ma  posti  in  scrittura 
separata ,  confermati  eziandio  per  giuramento , 
phe  contenevano  :  che  \  in  tutte  le  cose  benefi- 
ziali del  Regno  di  Napoli  fosse  permesso  ai 
Pontefici  usare  quell'autorità ,  e  giuriadizìòne 
che  si  disponeva  per  le  investiture  dd  Regnò  ; 
che  il  D,ucato  di  Milano,  pigliasse  in  futuro  il 
sale  delle  saline  di  Cervia  per  quel  prezzo  ,  e 
ipòdi.  che  altre  volte /u  convènptQ  tra  Leone, 
e  il  presente  Re  di  Francia  >  e  confermato  nel- 
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la  Capitolazione  d>ie  Tanno  milk  qnquejoento 
ventuno  fece  il  madesàmo  Leon?  qon^rtmpe- 
r^Us-e  I  e  che  il  Viceré  foss^  pbbligatp  ^  f#re 
si ,  e  talmente  che  (l)  il  Duca  4^  Ipfscrsa^  re-  ^ 
stituisae  immediate  alla  Ci^e»  ReggiQ^y.Rubie^. 
ra ,  r  e  Je  altre  terre  „  che  aveva  prisge  vagate  la 
Sedia  Biomwn  periamo^  di  A^Hano^  e  che 
per  qui^sta  il  Ponte^ìoe  ^  mhito  ch'ei  pe  fyf^, 
reintegrato  »  avesse^a  pelare  a  Cesare  cex^tooo)^ 
ducati  )  é  a  ogpi  ^ua  requiiN^ionis  risolvere  41 
IXica  ddUe  cen^oire  «  e  piv^zìpnl  ^  9e}i^  .<{H$kU 
era  incorao  >  ma  i^on  gii  d^a  pespa:^Gept4>T 
mila  fucati  ^  pi^m^^  ^^  <^^  <^i  cpoti^vveasio-, 
ne  «iriostrumento  ^tto  C09  Adriano;. 9  upnr, 
ókmm>  ricupenatA  cbe  il  jpapa  ne  avesse  )i^  pos- 
aessione  j  »  avesse  e  vedere  di  r^pne  ^  quelle 
terre;,  e  Modana  appartenemmo  alla.  Chiesa  v^ 
all'Impero  i.'e  appartenendoci  air l^pe^Q,  ^aves-. 
sem  a  rìconosóere  in  feudo  da  C^are  9:  affpsut^ 
teoemlo^i  alla  Chie&a  »  fe^t^sser^  libere  4h  3er 
4ìa  Apo$toIiea/*  J&i  qiy^e^  deliberante  44 
Pockteéoe  iat*rprelìata  vaiwaen«;e  4agU  rp^mini  » 
secaido  che  ^ùno  varie  le  pa^ipni ,  e  i  giudi-^; 
2j  t  la  moltitudine  ju^issimamecdìe  alla  quale  so- 
gHono  piacere  più  i  cowigU  ^peeic^i  i  che  i  wa-» 


(1)  Procede  Mndwicao  11  ^Vioer^  col  .fìciiteSee 
fotamente,  »  p<m  li^wo,.  pt^rciocch^  .{v^PviBQfijto  ^^ 
à  parte  (corno  qui  si  dice)  per  lo  coae  del  Dnqa^  Fer- 
rara, tfa  tin^ftltra  parte  >  codvoubo  o<ni  «ago  £kuca  «et' 
ristesso  lenupo ,  eA  ebbe  4a  M>i  ìlanfMÌ  per  9011  cestitoli^ 
al  Pontefice  Beggio ,  e  Rubiera  ;  tal  che  $1,  Pap?i  ci  w-» 
tftò  doppiamente  dal  jLanoja  uccellato.  tìWHr  ]lb«  '9 
ddla:  vita  4c1  P<fiscara .  , 
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turi,  e  che  «pesto  hft  per  geneit^si  quegli  che 
non  misui^ano  te  tóse  pradentomente ,  tutti  cch 
loro  ioicorchè  Éioevaxio  ptx>fessk>ne  di  desiderare 
la  libertà  d*Italiai!^:}o.  faiuiinaroiio  amie  sé  per 
viltà  di  Bnimo;  àvedsé  lasciato  >  la  occasione  di 
uiiivlà  òontro  a  ;  Cesare  ^  e  ajutata  icon  i  danari 
pir^opi^.rÈsercilO'sap  a  liberarsi  da  tatti  i  disor-» 
dìni  t   ma  la  maggior  parte  degli  uomini  più 
prudenti  giudicarono  molto  ^ìverBainente  ^  per- 
chè consideriivano^  che  il  volersi  o^qiorre  con 
genti  nuove. a  un  esercito  grossìssiEno  /e  vinci* 
t|tare  nbn  fera  tonsiglio  j^ndente;  non  potere- 
essere  5  ehe^la  visnuita  degli  SjsrizsEeri  inpa  fosse 
tosa  lunga,  è  à^  operare  facilmente  passato 
die  fesse  il  bisogno^  quando  bàie  fessei»  pron'* 
tfssiilii  a  ireliire  ;  di  ohe  atteso  la  natura  loro^ 
e  la  percossa  ricevuta  isi  ^  fresca ,.  non  si  aveva 
certeae;^  alcuna;  né  si  dovere  specace  maglio 
dd  idearne  di  Francia  ^  dove  per  tanta  o^otta 
ncm  em  restato  uè  smvaq ,.  né  consiglio ,  noa 
vi  era  in  pronto  prowisioae  di  danari^  non  di 
gente  d'arme ,  e  quelle  poche  ancora  che  si 
erano 'telvate  il  giorno  delia  giornata  ^  avendo 
perduto:  i  carrìs^gi ,  avevano  bisogno  di  tempo^ 
e  di^da^lìari  a  riordinarsi:  .però  non vipveroiqme^ 
sta  unione  altro  probabile  fondamento  che  la 
,  speranza  che  Fesercitp  Inimico  per  non  essere 
pl^o  non  avesse  a  niftioverin  ;  jl  che  quando 
bene  succedesise  non  restare  |)er  questo  privj^ti 
del  Ducato  di  Milano  >  il  quale  snentne  si  xeg^ 
gévà  a  divozione  di  Cesare  avrebbe  sempre  il 
ronteiioe  causa  grandissima  di  temerne..  Ma, 
questo  essere  anche  speranza  'molto  incerta. 
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perchè  era  da.tetnere ,  che  i  Capitani  don  Tati- 
tori  tà,  e.  arti  loro,  col  proporre  il  sacca  di 
qualche  Città  ricca  della  Chiesa  ^t  of  di  Toscana 
lo  disponesseio  a  camminare  ;  essersi  già  veduto 
che  .una  parte  dei  (i)  Tedeschi  solo  per^  avere 
più  grassi  ^loggiamentì  aveva  passato: il  fitùne 
del  Pòi,  e  vtenuta  in  .Parmigiano  ,  e  PiabentÌT 
nà;  in  modo  che  se  si  fossero  deliberati  di  Sfu-* 
gnersi  innanzi  >  non  potere  essere  se  non  tar<* 
di  rimedio  alcuno ,.  e  fondarsi  con  troppo  pe- 
rìcolo una  Canta  deliberazione  In  suHa  speranza 
sola  ^l  dispniini  degP  initnici  ^  dalla  voldntà  dei 
quali  dipendeva  finalmente  lo  svilupparsene.  Fu 
aditnque.il  consiglio  di  Clemente»  secondo  il 
tempo  •  che  correva  ,  prudente ,  e  iben  cooside-r 
rato  ;   ma,  sarebbe  dtato  forse  ij^U  laudabile  se 
^  tutti   gli  articoli  dèlia  qapitblazione  avesse 
usato  la' medesìQ^a. prudènza,  e  voltato  TànìmQ 
più  presto  andare  tutte  le  piaghe  d'Italia, 
che  ad  aprire  9    e  inaspiime  qualcuna  di  mor 
mesìto  :  imitando  i.savj  medici,  i  qtìali  quando 
i  rtmedj  che.si.fannp  per  sanarie  la -indisposi- 
zione degli  altri  membri  accrescono  la  infermità 
dèi  capo  ,  o  dd  cuons ,  pospósto  ogni  pensiero 
dei  mali  più  leggieri^  £l  che  aspettano  tempo  > 


.  (1)  Qtmti  TfiàcBKiv  j,  ehferaoo  andati  ad  aUpggiai^ 
tiil  PartnigiaDo:,  e  Piaceotwo,  si  portarono  tanto ,  inso- 
léntetnente  mbando.,  e'  «poglfando  i  popoli  di  tiitté  té 
Um  soÉtanze;,  ebto  le  Città.  eia«o  piene  delle  qoeìrele  'dei 
Còntadiai  minati  delle'  ville,  «  d^lle  terre,  e  ne.  anda- 
rono le  ambascerie  fino  a  Roma  a  preg;are,'  ^he  nm 
fosse  minato  il  loro  paese  .  GtWo  1i(>.  7  della  Vita  det 
Pesci^ra^ie  nella  vita  del  Colonna. 


I  ' 
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attendono  còti  ogni  diligenza  à  qaeHo  che  è 
"più  importante ,  e  più  necessario,  alla  salute  del- 
l'infermo  :  il  che  po-chè  s'intenda  meglio  è  ne- 
cessario rìpetece  più  da  alto  parte  delle  cose  già 
narrate  y  ma  sparsamente  di  sopfa^  riduoenaole 
in  nh  luogo  medesimo  ^  La  Casa  da  Este ,  oltre 
ad'av^e  tenuto  lunghissinaamente  sotto  titolo 
di  (l)  Vicarj  dellàChie^a  il  dominio  dì  Ferr 
rara  ,  aveva  molto  tempo  posseduto  Reggio  ,  e 
Mockila  coi;i  le  investiture  d^l-  Imperatori ,  non 
81  facendo  dlóra  dubbio  ,  che  quelle  due  Città 
non  fossero  di  giurisdizione  Imperiale ,  e  le  pos- 
sedè pacìficamente  insino  che  Giulio  II  suscl- 
tatòi?e  delle  ragioni  già  morte  della  Sedia  Apor 
stolica  5  e  sotto  pietoso  tìtolo  autore  di  molti 
.  ipali  per  ridurre  totalmente  Ferrara  in  àominio 
della  C^iiesa,  roppe  guerra  al  Dùca  Alfonso  ; 
nella,  quale  avendo  avuto  occasione  di  tòrgli 
Modana,  la  ritenne  al  principio  per  sé ,  come 
cosa ,  che  insieme  con  tutte  le  altre  terre  insi- 
no al  fiume  delPò  appartenesse  alla  Sedia  Apo^ 
stolica:  ;  j  per  essere  parte  dell!  Esarcato  di  Ra- 
venna ,  ma:. poco  poi  per  itimdre  dei  Frarizesi 
la  dette  a  M^milianò.  Imperatore  ;;.  né  per 
questo  cessò  k  guerra  contro  ad  Alfonso  ,  ma 
-avendogli  non  mpltò  poi  tolto  ancora  Reggio  , 
sr:  crede  y  chcxse  fosse  vivuto  più  lunganìehìte , 


(1)  Vedi  r  Istoria  làìGio.  Biaìuta  Pigna  dèi  Principi 
di  Àtaioel  lib.,4y'  fBT  n^li:aitfi,  ove  «oa  molto^  gindisùo 
tKHio  rajDQaljte  ;  Slitte  le  azioni  della  nobilissinra  ikmigti^ 
Estense:  Pei*  questa  opera  aticora  in  diversi  luoghi' Sono 
sparse  ^|aeMe  dose; medesime ,  .e  neL  Gtovio;  .  v  :^ 
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avrebbe  preso  Ferrara  ,  èssendo  iomiìca  BCmm^ 

«hno  di  Al£c«iso  ^  sì  per  te  pietas  ch'eif^rétea- 
deva  airambijdone  dì  voler  ricuperair^  laUa  Qbmsft 
ciò.che  si  dicesse  essere  mai  stato  suo  in  i^m^ 
alcùtto,  come  per  lo  sdegno  ^'egU.  avesse  «^ 
guitato  più  pnesta  Taniicizia  Francese  >  oh^  la 
aua  ;  e  forse  ancora  per  Todid  implacakile  pdrr 
"tato  da  lói  alla  memoria ,  ie  alle  reUquiè  di 
Alessandro; VI  suo. predecessore,  Linoires^a.fi'* 
gliaola.de]  c|tiale  era  maritata  adi  A1&q$o>  <ed 
erano  di  questo  matrìmomo  nati  già  pareoclu 
figliuoli.  Lasciò  Giulio  xnojiendo ^ai  soeceswri 
s\m  noi;i  solo  la  ered^à  di  Reggio,  luaiajÉie^ 
desima  cupidità  dì  acquistare  Ferrara^  stimolane- 
dogli  là  memoria  gloriosa ,  che  pareva  jche.  apr 
presso  ai  posteri  avesse  lasdata  di  sé  ;  p^rbfa 
pia  potente  in  Leone  suo-  sqeoesisore  quest anlr- 
ìhizione ,  che  il  rispetto  della  grand^ziia  ^iche 
aveva  in  Finanze  la  Ca$a  dei  JMtedici ,,  alla!  qua- 
le pareva  più  utile  Jdhe  aì'i^minuiase  la  poj^oatza 
delk  Cliiésa  ,  che  -aggiuguendo^  Fearmra^la 
più  formidabile  a  tutti  i  vicini ^ ^  aa^i^arótide 
<5omperato  Modaaaindii^zeò  totaimente  inanime 
ad  acquistare  Ferrara  ,  piùioctn  praticdie;,  ^eiccn 
insidie  ,  che  con  aperta  ibrza  ^  ipekì^'  «questo 
era  divenivo  troppo- difficile^  itvesdò  àìhoso^ 
poiché  si  vedde  in  tanti  fiericoii-,  uaLleso  a^iaiia 
fortissima ,  lavorato  numero  grandissimo  di  ar- 
tiglierie ,  e  di  munizioni ,  e  trovandosi ,  come 
;6i  credeva,  quantità grQs^a.fii danari  ;  ^furpno 
le  inimicizie"  ©uè  forse  nti^iori ,  ma  trattate 
più  occnltiamehte  ,  che  quelle  dì  (iiòtìó  ;,'.€  ed- 
tre  a  molte  ^pcatiahe  tenute  Bpesso.  à^^iixi.fàr 
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pigliarla  >  ó  aU'imjMxyv'vifio ,  ò  ohi  inganni ,  ob- 
bligò i  Principi,  con  i  quali  sì  congiunse  ia 
modo,  che  almanco,  non  potevano  impedirgli 
quella  imprèsa^  né  sólo  mentre  vìssero  Giuliano 
suo  fratclfo,  e  Lorenzo  ;suo  nipote ,  j^r  la 
esaltazione  dei  quali  di'  credeva  ^  che  avesse  avù« 

.to  Questa  cupidità ,  ma  non  imanco  dopo  la 
morte  loro  ;  donde  si  può  facilmente  compren- 
dere che  da  ninna  cosa  ha  Vsimhizìove  dei  Pon- 
teifrci  maggior  fomento  che  da  sé  stessa  ;.  il 
^ale  desidoio  fu  tanto  ardente  in^  lui ,  che 
molti  si  pefsoasero,  che  quella  sua  ultima  più 
presto  precipitosa,  die  pruHehle  deliberaaoctò 
di  ufiirsi  jcon  Cesare  contro  al  Re  di  Francia , 
fosse,  in  gnau  parte  spinta  da  questa  cagione, 
in  modo  che.  la  necessità  costrinse  Alfonso  per 
satis&reai  Re  dì  J^jrancia,  unico  fondamento» 
e  spetezza  sua,  di  rompere  la . guerra  in  Mo- 
dlianese,i quando  l'esercito  di  Leone,  e  di  Ce- 
sare era  accanipito  intohio  a  Parma  ;  nella  qua-* 
k.avendo  cattivo  successo  si  sarebbe  presto  ri- 
dotto in  gravissime  difficoltà,  se  nei  medesimi 
giorni  non  fosse  inopòmatam^f^te  nel  corso  .delle 

'  vittorier3fìx»ix),  Leone  :  morte  cèrto  per  lui  non 
mancò 'Sakitifera;, 'òhe  quella  di  Oiulio  •  Né  io 
so  se  alla  fine  fbase  totalcnente  mancato.  Adria-» 
fio  suo.  successore  di  questa  cupidità,  benché 
per  èssere  nuovo ,  e  inesperto  nelle  còse  d^Ifea* 
lia  avesse  nei  fwìmii  mesi  ch'ei  venne  a  Rom^.  ^ 
assolutolo  dalle  censure ,  concessagli  di  nuovo 
la  investitura,  e  p^messooh'ei  poss^esse  ezian^ 
dio  tutto  xjuello  che  atrcva  occupato  nella;  vaca^ 
£Ìone  (Mia  Chiesa,  «^jc  gli  avesse  ai^cocta»  dato 
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^speranza  di  réstttuirgli  Modàna  ,  e  Reggio.;  dà 
che  dipoi  informato  meglio  delle, cose ,  si  alienò 
con  l'animo  ogni  giorno  più  ;  in  modo  che  AI*, 
fonso  avendo  compreso  die  più  fginlmente  s'in; 
Alce  a  perdonare  chi  è  offeso  ,  che  a  restituire, 
chi  possiede,  fu  più  ardita. vacando  la  Sedia 
per  la  morte  dì  Adriano, -che  non  era  stato 
prhna  nelle  altre  occasioni  che  aveva  avute.  Ma 
per  la  creazióne  di  Clemente  entrò  in  grandis- 
simo timore ,  che  per  lui  non  fossero  ritornati 
gli  antichi  tempi  i  e  meritamente,  perchè  in 
lui,  se  gli  fossero  succedute  le  cose  prospere, 
sarebbe  stata  la  medesima  disposizione  ch'era 
stata  in  Giulio,  e  in  Leone  ;  ma  non  avendo 
ancora  occasione  per  Ferrara;  era  tutto  intuito 
à  riaver  Reggio  ,  e  Rubiera  >  come  cosa  più 
facile ,  e  più  giustificata  per.  la  possessione  fre^ 
~  sca ,  die. né  aveva  avuto  la  Chiesa ,  e  cornea 
per  questo  .gli  risultasse  ignominia  non  piccola 
del  non  le  ricuperare- .  Eta.  questo  nacque  fche 
prima  in  molti  altri  modi ,  e  ultimamèaike  n^lla 
capitolazióne  coL  Viceré  ebbe  .più  memoria  di 
questo  che'  non  desidera\^ano  .motó-;:  i  quali  co-i 
nòscendo  il  pericolò  che  soprastava  a  tutti  della 
grandezza  di  Cesare,  e  che  .nesèuno ^  rimedio 
era  più  «  Salutifero  ^  die  una  unione .  imòlto.  siù- 
cera ,  e  molto  pronta  di  tutta  Italia ,,  e  clie  tut-^ 
to  giorno  potevano  succèdere ,  o  occasioni,  o 
necessità  di  pigliare  le  armi ,  avrebbero  girudi-^ 
càtò  essere  meglio  che.  il  Pontefice  non  esaspe-* 
rasse,  né  mettesisé  m  necessità  di  gittarsi  iu 
braccio  all'Imperatore  ilDùcadi  Feitara :  Prin- 
cipe che  per  la  ricchezza,  per  la  opportunità 

-  .  del 
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detrito  ,  e  per  le  altre  sue  condizioni  era  ia 
tempi  tali  da  tenerne  molto  conto,  e  che  più 
presto  l'avesse  abbracciato ,  e  fatto  ogni  diligen- 
za di  levargli  rodio,  e  la  paura;  se  però   (l) 
il  fare  benefizio  a  chi  si  persuade  avere  riceT 
viite  tante  ingiurie,  è  bastante  s  cancellare  degli 
animi  sì  mal  disposti ,  e  inciprigniti  la  memoria 
delle  offese ,  massimaménte  quando  il  benefìzio 
si  fa  in  tempo  ,  che  p^re  causato  più  da  neces* 
sita  y  che  da.  volontà  •  Fatta,  la. capitolazione  il 
Pontefice  per  non  mancare  degli  uffìzj  conve- 
nienti verso  tanto  Principe  mandò  con  permis- 
sione del  Viceré  il  Vescovo  di  Pistoja  a  visi- 
tare ,  e  consolare  in  nome  suo  il  Re  4i  Fran- 
eia  ,  il  quale  dopo  le  parole  generali  avute  in- 
sieme.presente  il  Capitano  Alarcone,  e  l'avere 
il  Re  supplicato.il  Pontefice,  che  per  lui  fa- 
cesse buono  uffìzio  con  Cesare ,  gli  domandò 
con  voce  sommessa  quel  die  foss^  del  Duca  di 
Albania  ;  udendo  con  grandissima  molestia  la 
risposta  ,  che  risoluta  una  parte  dell'esercito  era 
con  l'altra  passato  in.  Francia  .  Convennera  in 
questo  tempo  medésimo  i  Lucchesi  col  Viceré  , 
il  quale  gli  ricevè  nella,  protezione  di  Cesare  , 
di  pagare  diecimila  ducati.     Convennjssro  e  i  Sa- 
nési  di  pagarne  quindicimila  senza  obbligarlo  a 


(1)  Il  far  benefizio  a  una,  cTie  tu  abbia  ingiiiriato 
In  tempo ,  che  pajà  che  il  benefizio  sia  fatto  più  per 
neces^ti ,  che  por  amorevolezza ,  par  che  sia  cosa  so- 
verchia e  debole ,  come  in,  IVoga ,  o  Giustino  si  IcpÌBfo 
di  Àsti9ge,  e  di  Arpago  nel  lib,  T ,  "e  nel  '  Giòwio  dcV 
rAiadok) ,  e  di  Sassuvafoglo ,  e  di  altri .      

Guicciard.  Vài.  Vili.  12 
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mantenere  più  una  forma  ,  cVié  un'aitradt  go* 
verno  ;  perchè  da  un  canto  quei  del  Monte  dà 
Nove  a  instanza^  del.  Pontefice  per  mezzo  dd 
Duca  di  Albania  avevano  riassùnta ,  ^  benché  non 
ancora  consolidata  lautorità  ,  da  altro  quegli  9 
che  per  fere  professione  di  desiderare  la  libertà 
si  chiamavano  volgarmente  ì  Libertini  y  .preso 
per  la  giornata  di  Pavia  animo  contro  al  go^ 
verno  introdottp  per  le  fprze  del  Re  ài  Fran- 
cia ,  avevano  mandato  divèrsamente  uomini  ài 
Viceré  per  renderlo  propizb  ai  disegni  loro  ; 
né  avuta  da  lai  certa  risoluzione  drca  la  ibrma 
tlel  governo  avevano  tutti  sollecitata  prontissima- 
mente la  composizione  ;  la  quale  essendo  fatta  j 
e  venuti  a  ricevere  danari  gli  tiomini  ma^idati 
dal  Viceré  pel  tempo  medesimo  che  i  danari 
isi  annoveravano  ,  e  in  presènza  loro  Girolamo 
Severini  Cittadino  Sahese,  che  era  stato  appres- 
so al  Viceré  ,  ammazzò  Alessandro  Bichi  prin- 
dpale  del  nuovo  Reggimento  ,  e  a  chi  il  Pon- 
tefice aveva  disegnato  che  per  allora  si  volgesse 
tutta  la  riputazione  ;  dónde  ];»:eso  le  armi  da 
altri  Cittadini ,  ch'erano  congiurati  seco ,  e  levato 
in  arme  il  popolo  ch'era  mal  contento  che  il 
governo  ritornasse  alla  tirannide ,  cacciati  i  prin- 
cipali del  Monte  dei  Nove ,  riformarono  la  Città 
a  governo  del  popolo  inimico  del  Pontefice  ,  e 
aderente  di  Cesare  :  essendo  procedute  queste 
cose  non  senza  saputa ,  come  sii  credette ,  del 
Viceré  ^  o  almeiio  cori  somma  appròbazione  di 
quello  ch'era  stato  fatto  ,  per  considerare  quan- 
to fosse  opportuno  alle  cose  di  Cesare  avere  a 
sua  divozione  quella  Città  potente  che  ha  op- 
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portunità  di  Porti  <li  mare  ,  fertile  di  paese  vi- 
cina al  Reame  di  Napoli  ^  e  situata  tra  Roma  , 
e  Firenze,  non  ostante  che  il  Viceré,  e.  il 
Duca  di  Sessa  avessero  dato  speranza  al  Pon- 
tefice di  non  alterare  il  governo  introdotto  col 
,Éivore  suo  •  Seguitarono  molti  altri  d'Italia  la 
inclinazione  dei  sopraddetti ,  e  la  fortuna  dei 
vincitori ,  con  i  quali  il  Marchese  di  Monfer- 
rato compose  in  quindicimila  ducati  ;  e  il  Duca 
di  Ferrara,  non  si  potendo  sì  presto  stabilire  le 
cose  sue  per  i  rispetti  che  avevano  alla  capito* 
lezione  fatta  col  Pontefice.,  e  perché  era  neces- 
sario intenderne  prima  la  volontà  di  Cesare  ,  fu 
f^ontento  di  prestare  al  Viceré  cinquantamila 
ducati ,  con  ipromessa  di  riavergli  se  non  capi^ 
telassero  insieme  ;  con  i  quali  danari ,  e  coi? 
centomila  duc^i.  promessi  loro  dallo  Stato  di 
"^ìhno  ,  e  quegli  che  promessero  i  Genovesi , 
e  i  Luj^diesi ,  e  con  quegli  ancóra  che  rimessi 
da  Cesare  a  Genova  per  sostentazione  della  guer^ 
ra  ,  nia  arrivati  dopo  la  vittoria  ,  attendevano  i 
Capitani,  secondo  che  i  danari  venivano,,  a  pa- 
gare i  soldi  corsi  deiresercito  ,  rimandando  dì 
mano  in  mano  secondo  ch'erano  pagati  i  Te- 
deschi in  Germania  ;  in  modo  che  non  si  ve7 
dendp  segni  che  avessero  in  animo  di  seguitare 
contro  ad  alcuno  per  allora  il  eorso  della  vit- 
toria ,  anzi  avendo  il  Viceré  ratificato  la  capi- 
tolazioné  fetta  con  suo  mandato  col  Pontefice  , 
e  trattando  nel  tempo  medesimo  di  fare  appun- 
tamento nuovo  con  i  Veneziani  ,  il  quale  molto 
desiderava  ,  si  voltarono  gli  occhi  di  tutti  a  ri- 
guardare ,  in  che  modo  Cesare  ricevesse  sì  liete 
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novelle,  e  a  che  fini  s'indirizzassero  i  sooi 
'pensieri  :  nel  quale ,  per  quello  che  si  potette 
comprendere  dalle  dimostrazioni  estrinseche,  ap- 
parirono indizj  grandi  di  animo  molto  (l)  mo- 
derato, e  atto  a  resistere  facilmente  alla  pro- 
sperità della  fortuna,  e  tale  che  non  era  da 
credere  in  un  Principe  sì  potente ,  giovane ,  e 
che  mai  non  aveva  sentito  altro  che  felicità; 
perchè  avuto  avviso  di  tanta  vittoria  che  gli  per- 
*  venne  il  decimo  giorno  dì  Marzo ,  e  con  esso 
lettere  di  mano  propria  del  Re  di  Francia  scrit- 
te supplichevolmente,  e  più  presto  con  animo 
di  prigione ,  che  con  animo  di  Re ,  andò  su- 
bito alla  Chiesa  a  rendere  grazie  a  Iddio  con 
molte  solennità  di  tanto  successo ,  e  con  segni 
di  somma  divozione  prese  la  mattina  seguente 
il  Sagramento  della  Eucaristia ,  e  andò  in  pro- 
cessione alla  Chiesa  di  Nostra  Donna  fuora  di 
Madrid ,  dove  allora  si  trovava  con  la  Corte  ; 
uè  consentì  che  secondo  l'uso  degli  altri  si  fa- 
cessero con  campane  ,  o  con  fuochi ,  o  in  altra 


(1)  Dì  questa ,  moderazione  di  animo  di  Carlo  V 
nelle  cose  prospere,  fa  menzióne  anco  il  Gioviò ,  il  qua- 
le dice,  che  per  ire  giorni  fece  far  processioni,  accioo- 
chè  questa  fqìieìik  fosse  di  alile  alla  Cristianità  latta. 
Sirail  moderazione  pare,  che  usassero  Fiffppo  Re  dei 
Macedoni,  vinti  gli  Ateniesi ,  e  i  Tebani  a  Coronea, 
con  la  quale  vittoria  tolse  la  libertà  alla  Grecia;  e  Dio^ 
no  dopo  ch'ebbe  liberato  Siracusa  dalla  tirannia  di  Dio- 
nigi ,  secondo  che  nella  vita  di  lui  scrive  Plutarco  ;  ma 
l'esempio  di  Filippo  è  posto  dal  SabeUieo  nel  lib.  5  del- 
la .  quarta  £neade .  Ora  in  questo  esempio  di  Carlo  V  si 
vìcuc  a  insegnare  ai  Principi,  che  dalla  mano  sola  dj 
Dio  debbano  rioonosocre  le  loro-  vittorie. .        « 
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wiodo  diiìiostf azióni  di  allegrezza  ;  dicendo  es-, 
sere  conveniente  fare  feste  delle  vittorie  avute 
contro  agi' Infedeli ,  non  di  quelle  ehe  si  ave- 
vano contro  ai  Cristiani  ;  e  non  roostrando  nei 
gesti,  o  nelle  parole  segno  alcuno  di  troppa 
letizia  ,  o  di  animo  gonfiato,  rispose  alle,  con- 
gratulazioni degU  Imbasciatori ,  e  uomini  grandi 
<:hVano  appresso  a  lui ,  che  ne  aveva  preso 
piacere ,  perchè  Tajutarlo  Dio  sì  manifestamente 
gli  pareva  pure  indizio  di  essere,  benché  im- 
meritamente ,  nella  sua  grazia ,  e  perchè  spe- 
rava che  ora  avrebbe  la  occasione  ^  di  mettere  la 
Cristianità  in  pace  ,  e  di  apparecchile  la  guer- 
ra contro  aerinfedeli ,  e  perchè  avrebbe  TacoUà 
maggiore  di  fare  benefizio  agli  amici ,  e  di  per- 
donare agi'  inimici  ;  soggiugnendo  che  se  bene 
questa  vittoria  gli  potesse  parere .  giustamente 
tutta  sua  ,  per  non  essere  stato  seco  ad  acqui- 
starla aicupo  degli  amici,  voleva  nondimeno 
ch'ella  fosse  comune  a  tutti  ;  anzi  avendo  udito 
l'Oratore  Vjcn^ziano  ,  .  che  gli  giustificava  le 
cose  fatte  dalla  sua  Repubblica ,  disse  poi  ai 
circostanti  le  scuse  sue  non  essere  vere ,  ma 
ch^  voleva  accettarle ,  e  riputarle  per  vere  :  nel- 
le quali  parole  ,  e  dimostrazioni ,  significatrici 
di «omma  sapienza  ,  e  bontà,  poiché  si  fu  con- 
tinuato qualche  giorno  ,  egli  per  procedere  ma- 
turamente y.  come  era  consueto  ,  chiamato  un  < 
giorpo  il  Consiglio  propose  lo  consigliassero  in 
che  modo  fosse  da  governarsi  cól  Re  di  Fran- 
cia ,  e  a  che  fine  dovesse  indirizzarsi  questa 
vittoria  ;  comandando  che  per  ciascuno  si  con- 
sigliasse liberamente  alla  presenza  sua  .    Dopo  il 
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quale  comandamento  il  Vescovo  di  Osmà ,  chef 

teneva  la  ciira  del  confessarlo  parlò  qobì  ì 

3e  bene  ^  Gloriosissimo  Principe  ^  tutte 
le  Còse  che  accadono  in  questo  mondo  irtfe^ 
riore  procedono  dalla  provvidenza  del  Somma 
Iddio  f  e  da  quella  hanno  giornalmente  il 
moto  suo  ,  pure  questo  talvolta  in  qualcuna  si, 
scorge  pia'  chiaramente  :  ma  se  si  vide  mai 
manijestamente  in  ^alcuna  ,  si  è  veduto  nella 
presente  vittoria  ,  perchè  per  la  .  grandezza 
sua  5  e  per  la  facilità  con  la  quale  è  stata 
acquistata  f  e  per  essersi  vinti  inimici  poten^ 
tissinti^  e  molto  più  abÌH)ndanti  di  voi  delle 
provvisioni  necessarie  alla  guerra,  non  pud 
negare  alcuno  che  non  sìa  stata  espressa  vo^ 
tonta  di  Dio  y  e  quasi  miracolo;  perà  quanto 
il  benefizio  suo  è  stato  più  manifesto  e  mag- 
giore,  tanto  più  è  obbligata  la  Maestà  vostra 
riconoscerlo  j  e  a  dimostrarne  la  debita  gra-- 
titudine;  il  che  principalmente  consiste,  nello 
indirizzare  la  vittoria ,  secondo  che  più  sia 
il  servigio  ^ Iddio,  e  a  quel^ne,  per  il  quale 
si  pud  credere  eh'  egli  ve  l'abbia  conceduta  :  e 
certamente  quando  io  considero  in  che  grado 
sia  ridotto  lo  staio  della  Cristianità ,  non 
veggo  che  cos" alcuna  Ma  né  più  scatta ,  né  più 
necessaria  y  né  più  grata  a  Dio ,  che  la  pace 
universale  trai  Principi  Cristiani;  conciossia- 
che  si  tocchi  con  mano  che  senza  questa  la 
Religione  y  la  Fede  sua  y  il  ben  vivere  degli 
uomini  ne  vanno  in  manifestissima  rovina . 
Abbiamo  da  una  parte  i  Turchi  che  per  le, 
nostre    discordie  hanno   fatto    contro  ai   Cri* 
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stiahi  tanto  progresso ,  è  ora  minacciano  fUn-^ 
gheria  Regno  d^t  maritò  dèlia  sorella  vostra; 
e  se  pigliano  i' Ungheria  ^,  come^  se  i  Prin- 
cipi Cristiani  non  si  uniscono ,  senza  dubbio 
piglieranno ,  avranno  aperta  là  strada  alla 
Germania,  e  cdt Italia  .  Da  altra  pòrte  ^i^e- 
sta  eresia  Luterana  tanto  inimica  a  Dio  y  tart- 
to  vituperosa  a  chi  la  può  opprimete'^  tanto 
pericolosa:  a^  tutti. i  Principi y,  ha  già  preso  tal 
piede  y  che  se  noti  si  provvede  si  empie  il 
mondo  di  Eretici;  né  si. può  provvedere y  se. 
non  con'  f autorità  y  e  potenza  vostra  y  le  gua- 
liy  mentre  die  vm  siate  impegnato  in  altre 
guerre y  .non  possono  adoperarsi  a  estirpare 
questa  perniciosissimo  veleno  .  Dipoi  »  quando 
bene  al  presente  né  di  Turchi ,  nh  di  Eretici  , 
si  temesse  y  che  còsa  pii^  bruita  y  più  scellera-^ 
ta  y  pia  pestifera  y  che  tanto  sangue  dei  Cri- 
stiani ,  che  si  potrebbe  spendere  gloriosamente 
per  augumentare  la  fede  di  Cristo  y  o  almeno  ^ 
riserbare  ai  tempi  piik  necessatj  y  si  spanda 
per  le  passioni  nòstre  inutilmente  y  accompa^ 
guato  da  tanti  stupri  j  da  tanti  sacrilegj  y  e 
opere  nefande  ?  Mali  y  che  chi  n  è  cagione  per 
volontà  y  non  può  sperarne  da  Iddio  perdono 
alcuno;  che  ehi  gli  fa  per  necessità  UQn  me- 
rita di  esser  scusata  y  se  almeno  non  ha  de- 
terminata intenzione  di  rimediare ,  come  pri^ 
ma  ne  avrà  la  facoltà .  Debbe  adunque  essere 
il  fine  y  e  la  mira  vostra  la  pace  universale 
dei  Cristiani  y  come  cosa  sopra  tutte  le  altre 
onorevole  ,  santa ,  e  necessaria  ;  la  quale  ve- 
diamo ora   in   che   modo  si  possa    conseguire.^ 
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Tre  sano  le  deliberazioni  ^  che  può  prendere 
la  Maestà  vòstra  del  Re  di  Francia  ;  Funa  di 
tenerlo  perpetuamente  .  prigione  \  T altra  di  li^ 
berarlo  amorevolmente^  e  frateniabàente  sen* 
z^altre  convenzioni  f  che  quelle  y  chC:  apparten- 
gano a  fermare  tra  voi  perpetua  jmce ,  e  ami-- 
cizia  j-e  a  sanare  i  mali  della  Cristianità  ;  la 
terza  liberarlo ,  nia  cercando  di  trame  più 
profitto  che  sia  possibile;,  .delle  quali  se  io 
non  m' ingatmo  ,  le  altre .  due  proluiiganp ,  e 
accrescono  le  guerre  ^  la  liberazione  amorevo- 
le ,  e  fraterna  è  solo  quella  che  la  estirpa  in 
etemo  ;  perchè  chi.  può  dubitare  che  il  He  di 
Fronda  usandosegli  tanta  generosità  j  sì  sin- 
golare liberalità  non  rimanga  per  tanto  bene- 
Jizìo  più  legato,  con  T ànimo \  e  più  in  potestà 
vostra  j  che  non  è  al  presente  col  cqrpo?  e  sé 
fra  voij  e.  Ivi  sarà  vera  unione ,  e  concordia  ^ 
tutto  '-  il  resto  dei  Cristiani  andrà  a  quel  cam-- 
mina  che  da  voi  due  sarà .  mostrato  :  ma  il 
risolversi  a  tenerlo  sempre  prigiofie ,  oltre  che 
sarebbe  pure  con  infamia  troppo  grande  di 
crudeltà  y  e  segno  di  animo  che' non  canosces^ 
se  la  potestà  della  fortuna  ^  non  fa  egli  na- 
scere guerre  di  guerre  ?  perchè  presiippone  «o- 
lere  acquistare ,  o  tutta ,  o  parte  della  Fran- 
cia j  che  tema  nu&ve^  e  grandissime  guerre 
non  si  pud  fare.  Se  si  piglia  il  partito  di 
mez7U> ,  cioè  liberarlo ,  md  con  più  vantaggiosi 
patti  che  si  possa  ,  credo  sia  il  più  implicato , 
il  più  pericoloso  partito  di  tutti  gli  altri ,  per- 
che  facciasi  che  parentado ,  che  capitoli ,  che 
obbligazioni  si  voglia,   resterà    sempre    inimi^ 
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co:,     né  gli  mancherà   mai  la  compagnia  :di. 
tutti  quegli  y    che  temono  della  grandezza  vo^ 
stra:    in  modo  che  ecco    ntiove  guerre\  é  più 
sanguinose ,    e  pia  pericolose    che  le  passate . . 
Conosco   qtumto    questa    opinione .  sia    diversa 
4Ìal  gusto  degli  uomini ,  quanto  sia  nuova ,  >  e 
senza  esempj,    ma  si  convengono  bene  a   Ce^^ 
sare  deliberazioni  estraordinarie j   e  singolari; 

.  né  è  da  maravigliarsi  che  t animo  Cesareo 
sia  capacissimo  di  quello  a  che  '  i  concetti  4e^ 
gli  altri  uomini  non  arrivano ,  i  qu>ali  quanto 

'  avanza  di  dignità  j  tanto  debbe  avanzare  di 
magnanimità  y  e  però  wnoscere  sopra  tutti,  gli 
oitriy  quanto  sia  piena  di  vera  gloria  una 
tanta  generosità,  quanto  sia  pili  trizio  .di . 
Cesare  il  perdonare ,  e  il  ben^care ,  che 
r acquistare;  che  non  invano  Iddio  gli  ha  da^ 
to  quasi  miracolosamente  la  potestà^  di  met^ 
ter  e  là  pace  nel.  mondo,  che  a  lui  allappar- . 
tiene  dopo  tante  vittorie ,  dopo  tarite  grazie, 
che   Itfdio    gli' ha  fatte,  dopo  il  vedere  ingi- 

,  nocchiato  ai  piedi  suoi  ognuno ,  procedere  non 
più  come^  inimico  di  persona ,  ma  provvedere 
come  padre  comune  alla  salute  di  tutti .   Più 

fece  glorioso  il  nome   di  Alessandro    Magno, 
il  nome    di    Giulio  Cesare,    la     piagnanimità 

.  di  perdonare  agt  inimici ,  di  restituire  i  Uegni 
ai  vinti,  che  tante  vittorie,  e  tanti  trionfi; 
resempio  dei  quali  debbe  molto  più  seguitare 
chi,,  non  avendo  per  fine  unico  la  gloria^, 
ancorché  sia  premio  grandissimo ,  desidera 
principalmente  di  fare  quel  eh' è  il  proprio, 
il  vero  uffizio  di   ciascun   Principe  Cristiano . 
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Ma  consideriamo  più    itmahzi    per  comincerei 
coloro    che  misurano»  le  cose  umane  solamente 
con  fini  umani ,  quale    deW)eradone  da   più 
conforme  ancora  a   questi .  là  cértafnenté  giur 
dico  che  in  tutta  la^  grandezza  ^  della  Maestà* 
vostra  non  sia  la  più   maravigUp$à,     la   pia 
degna  parte  9   che  questa  gloria  di  essere  Ma- 
to  insino  a  oggi  invitto  ^  di  avere  condotto  a 
Jblidssimo  fine    oqn     tanta    ^putazione,    con  ' 
tanta  prosperila  tutte  le  imprese  vostre.   Que- 
sta è  senza  dubbio  la  pia   preziósa  gioja  ,   il 
piò.  singolare   tesoro   che  sia   tra  tutti  i^  vostri  ^ 
tesori;    adunque    come    meglio     si    stabilisce^: 
come  meglio  si  assicura ,  come  piti  certamente 
si  conserva  ,  che  col  posare  le  guerre  con  fine> 
sì    generoso,    e  sì   magnanimo ,  col  levare  la 
gloria  acquistata-  dalla  potestà  della  fortuna  ,^ 
e  di   mezzo    il  mare    ridurre  in  sicuro  portò 
questo    navilio  Carico  di    merci   d*  inestimabile 
valore?    Ma    diciamo    più    oltre  :  non  è  pia 
desiderabile   quella  grandezza  che   si  conserva 
volontariamente  y    che    quella    che    si    maniipie 
con  violenza?  Ninno  ne  dubita j  perchè  è paà 
stabile j   più  facile,  piii  piacevole ,  più  onore-- 
vote.    Se  Cesare  si  obbliga  il  Re  di  Francia 
,con  tanta  liberalità  ,  con  tanto  benefizio,  non 
sarà  egli  sempre  padrone  di  lui ,  e  del  Regno^ 
suo  ?  Se    dà  sì  manifesta  certézza  al  Papa , 
e  agli  altri  Principi  di  contentarsi  delio  Sta- 
to  che  ha  y  né  avere  altro  pensiero  ,  che^  deUa 
salute  universale,  non  resteranno  eglino  senta^ 
sospetto  ?    E  non  avendo   più  né    da  temere , 
né  da    contendere  con  lui ,    non  solo,  ameran^ 
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no ,  ma  adoreranno  tanta  bontà  :  così  con  va- 
lontà  di  tutti  darà  le  leggi  a  tutti  ^  e  senza 
comparazione  'disporrà  più  dei\  Cristiani  con 
la  òenevolenta  ,  e  con  F autorità  j  che  non  fa^ 
rebbe  con  le  forze ,  e  con  t  Imperò  ;  avrà  fa^ 
colta  y  ajutato ,  e  seguitato  da  tutti  voltare  le 
armi  contro  ai  Luterani  y  e  contro  agf  Infe^ 
deli  con  piò,  gloria ,  e  con  più  occasione  di 
maggiori  acquisti  ;  i  quali  non  so  perchè  noti 
fi  debbino  anche,  desiderare  nelV Africa  ^  ò 
nella  Grecia  ^  o  nel  Levante  y- ^quando  bene 
t ampliare  il  dominio  fra  i  Cristiani  avesse 
quella  facilità ,  che  molti  a  giudizio  mio  vana-^ 
mente  ^immaginano  ;  perchè  la  potenza  della 
Maestà  vostra  è  augumentata  tanto  che  è  trop^ 
pò  formidabile  a  ciascuno  ,  e  come  si  vegga 
the  si  disegni  maggiore  progresso ,  .  tutti  di 
necessità  si  uniranno  contro  a  voi.  Né  temè 
il  Papa  y  ^e  .temono  i  Veneziani  y  ne  temè 
>  Italia  tutta  y  e  per  i  segni  che  spesso  si  sono 
veduti  è  da  credere  che  abbia  a  essere  molesta 
al  Re  d'Inghilterra .  Potrannosi  intrattenére 
qualche  mese  con  speranza' y  e  pratiche  vane 
i  Franzesiy  ma  bisognerà  in  ultimo  che  i/ 
'He  si  liberi  y  o  che  si  disperino;  disperati  sfi 
uniranno  con  tutti  questi  altri  ;  se  il  Re  si 
libera  con  condizione  per  la  Maestà  vostra  <U 
poca  utilità  y  e  che  guadagna  si  sarà  fatto  à 
perdere  la  occasione  di  usare  tanta  magnani- 
mità f  la  quale  se  non  si  mostra  in  questo 
principio  y  anùorchè  si  mostrasse  poi  non  avrà 
seco  né  più  laude  y  né  gloria  ,  né  grazia  pari': 
se  con  condizioni  che  vi  sieno  utili  non  Fos- 
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serverà,  perchè  nruna  sicurtà  che  egli  abbia 
data  gli  potrà  importare  tanto  che  non  gli 
importi  moltQ  più  che  rinimico  sìw  non  dir 
venti  sì  granae  che  poi  lo  possa  opprimere  ; 
così  avremo ,  o  una  imitile  pace , .  o  una  peri- 
colosa guerra  9  i  fini  delle  qwili  sono  incerti, 
e  da  temere  piti  da  chi  ha  avuto  sì  lunga  Je-^ 
licita  la  mutazione  della  fiortuna  ,  e  da/  di- 
spiacere più  quando  le  cose  succedono^  male  a 
chi  ha  avuto . potestà  di  stabilirle  tutte  bene. 
Penso ,  Cesare  avere  soddisfatto  al  comanda- 
menÌQ  vostro ,  se  non  con  la  prudenza  ahnan- 
co  con  Vajfezione ,  e  con  là  fede  ;  né  mi  re- 
sta altro  che,  pregare  Iddio,  che  vi  dia  mente , 
e  facoltà  di  fare  quella  deliberazione  ,  che  sia 
piti  secondo  la  sua  volontà  ,  sia  più  secondo 
la  vostra  gloria ,  più  finalmente  secondo  il 
bene  della  Repubblica  Cristiana ,  della  quale  ^ 
e  per  la  dignità  suprem,a  che  voi  avete,  e 
perche  si  vede  essere  così  la  volontà  divina , 
a  voi  conviene,  esseme  Padre ,  e  Protettore. 

Fu  udito  questo  consiglio  da  Cesate  con 
grande  attenzione ,  e  senza  fare  segno. alcuno» 
di  dispiacergli ,  o  di  approvarlo  ;  ma  poiché  sta- 
to alquanto  tacito  ebbe .  accennato  che  gli  altri 
seguitassero  di. parlare,  Federigo  Duca  di  Alba 
uomo  appresso  a  Cesare  di  grande  autorità  dis- 
se così  : 

Io  sarò  scusato^  Invittissima  Imperato- 
re ,  se  confesserò  che .  in  me ,  non  sia  giudizio 
diverso  dal  giudizio  comune  ^  né  capacità  di 
oggiugnere  con  Vintelletto  a  quello  a  die  gli 
intelletti  degli  altri  uomini  non  arrivarlo  ;  anzi 
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sarò  forse  più  lodato  se  consiglierd  che  si  prò* 
ceda  per  quelle  vìe  medesime  che  sono  prece»- 
duii  sempre  i  padri ,  e  gli  avoli  vostri  ;  per^ 
che  i  consigli  nuovi  y  e  inusitati  possono  al 
primo  aspetto  parere  forse  più  gloriosi ,  e  più 
Tìiagnanimi ,  ma  riescono  poi  senza  dubbiò  più 
pericolosi ,  e  più  fallaci  di  quegli  che  in  ogni 
tempo  ha  appresso  n  tutti  gli  uòmini  appro^ 
vato  la  ragione  y  e  la  esperienza.  La  volontà 
d* Iddio  principalmente ,  e  dipoi  là  virtù  dei 
Capitani ,  e  del  vostro  esercito ,  vi  ha  data 
la  maggior  vittoria  che  avesse  già  sono  molte 
età  alcuno  Principe  Cristiano  ;  ma  tutto  il 
frutto.  delFavere  vinto  consiste  neltusare  la 
vittoria  bene;  e  il  non  fare  questo  è  tanto 
maggiore  infamia  éhe  il  non  vincere ,  qtianto 
è  più  colpa  Fessere  ingannato  da  quelle  cose 
che  sono  in  potestà  di  chi  singarina  ,  che  da 
quelle  che  dipendono  dàlia  fortuna  :  dunque 
tanto  più  è  da  avvertire  di  non  fare  delibera^ 
zione  che  vi  abbia  alla  f  ne  a  dare  appresso 
agli  altri  vergogna ,  appresso  a  voi  inedesimo 
penitenza^  e  quanto  più  grave  è  f  importanza  di 
quello  che "^ si  tratta,  tanto  si  debbe  procedere 
più  circospetto  i  e  fare  maturamente  quella 
deliberazioni  che  errate  una  volta  ncm  si  pos^* 
sono  più  ricorreggere  ;  e  ricordarsi  che  se  il 
Re  si  Hhera  non  si  pud  più  ritenere ,  ma  men^ 
tre  che  è. prigione  è  sempre  in  potestà  vostra 
U  liberarlo;  né  dovrebbe  la  tardità  dargli  am- 
mirazione ,  perchè  ,  se  iù  non  m*ihganno ,  è 
conscio  a  se  -medesimo  quel^  che  farebbe  se 
Cesare  fosse  suo  prigione .     E  stata  certo  cosà 
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grandissma  a  pigliare  il  Se  di  Francia  ^  ma 
chi  considererà  bene  la  troverà  senza  compor- 
razione  maggiore  a  lasciarlo  ;  né  sarà  mai 
tenuto  prudenza  il  fare,  una  deliberazione  di 
Santo  momenio  senza  lunghissime  consulte,  e 
<senza  rivoltarsela  infinite  votte^-per  Ja  mente. 
Ifè  sarei  forse  in  questa  sentenza  se  h  mi 
persuadessi  che  il  Re  liberato  al  presente  >  ri- 
(conoscesse  tanto  ben^zio  con,  la  debita  gra^ 
titudine ,  e  che  il  Papa  y  e  gli  altri  £  Italia 
deponessero  insienie  col  soletto  la .  cupidità  y 
e  rambi;LÌone  ;  ma  chi  non  conosce  guanto 
sia  pericolóso  fondare  una  risoluzione  tomo 
importante  in  su  un  presupposiio  tanto  Jalla^ 
ce  y  e  tanto  incerto  ?  ^anzi  .  chi  considera  bene 
Ja  condizione  y  e  i  costumi  degli  uomini  y  ha 
più  presto  a  giudicare  il  contrario  ,  perchè  di 
ysua  natura  niuna  cosà  è  più  breve  y  fduna  ha 
vita  minore  che  la  memoria  dei  beii^yy  e 
quanto  sono  maggiori  y  tanto  più  (cóme  è  in 
proverbio)  si  pagano  con  la  ingratitudine  ; 
perchè  chi  non  pud ,  o  non  vuole  sóancellarH 
con  la  rijnunerazione  y  cerca  spesso  di  scan^ 
celiargli ,  o  col  dimenticqrsegli ,  o  <fol  per* 
mader.e  a  sé  medesimo  che  non  sieno  stati  si 
grandi;  e  quegli  che  si  vergognano  di  essersi 
"ridotti  in  luogo  che.  abbiano  amto  bisogno 
del  benefizio  y  si  sdegnano  ancora  di  afuerlo 
ricevuto' y  in  modo  che  pud  pie  in  loro  todio 
per  la  fri^enipria  deiUa  necessita  y  nella  quak 
sono  caduti  ^  che  la.  obbligatone  ,per  la  coov 
siderazione  della  benignità  che. a  loro  è  stata* 
usata  .     Dipoi  di  chi  è  più  natwrtde  la   inso^ 
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ènza^  più  propria  la  leggerezza  ,^  che  dei 
Franzesi?  Dove  è  la  insolenza ,  è  la  ceickà^ 
dove  è  Jà  leggerezza  non  è  cognizione  di  vir* 
(ù  y  non  giudizio  di  discernere  le  azioni  di 
aHri  j  non  gravita  da  misurare  qwllq  che 
convenga  a  sé  stesso  .  Che  adunque  si  pud 
operare  da  .un  Be.di  Francia  en/iato  di,  taur 
la  fasto  y  ^pumtq  nepud^  capire  in^  un  Re^  dei 
FrauTjesi ,  se  non  che  arda  di  sdepw  ^  e  di 
rabbia  di  essere  prigione  di  Cesare  >  v^el  tewr 
pò  che  pensava  di  aver,e  a  trionfare,  di,  hip 
Sempre  gli.  sarà  innanzi  agli  occhi  la  memor 
.  ria  di  questa  irifamia  ,  né  '  liberalo  crederà 
mai  chfi  ilm^zto  di  spegnerla  sia  la  gratitu^ 
dine  j.  anzi  il  qercùre  sempre  >  di  esservi  super 
riore  ;  persuaderà  a  sé  medesimo  che  voi  fabn 
biate  lasciato  per  le  diffkoUà  del  ritenerlo  ^ 
non  per  Bontà: ,  o  per  magnariimità  :  così  4 
qUMi  sempre  la,  natura  di  tulti^  gli  uomini  > 
così  sempre  è  quella  dei  Franzèsi  y  dai  quali 
chi  aspetta  gravità  y  q  mognanimitài  aletta 
ordine,  e  regala'  nuova  nelle  Cose ^  umane.  J[n 
luogo  adunque  di  pace ,  e  di  riordinare  il 
mondo  sorgeranno  guerr^e  maggiori  ^  e  più  pe^ 
rìcolose  che  le  passate  %  perché,  la  vòstra  ripU'r 
tqzione  sarà  minore^  e  P esercito  vostro  che, 
aspetta  il  frutto  ^deì^ito  di  temuta  "vittoria  in^ 
ganzato  delle  speranze  ^ue  non  avrà  più  .la 
medesima  virtù  ^  e^  vigore  y  né  le  cose  vostra 
la  medesima  fortuna  ^  la  quale  difjficilnkent^ 
9ta  con  chi  la  ritiene^,  non  che  con  chi  la 
scaccia:  Né  sarà  di  altra  sorte:  la  bontà  del 
Papa ,  e  dei  Veneziani  >  anzi  pentiti  di  avervi 
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lasciato  conseguire  ta  passata  mltoria  y' cerche- 
ranno d^ impedirvi  le  future;  e  la  paura  che 
hanno  ora  di  voi  gli  sfaruerà  a  fare  ogni 
opera  di  non  avere  a  ritornare  in  nuova  paù^ 
rà  ;  e  dove  è  in  potestà  vostra  di  tenere  le-' 
gato ,  e  attonito  ognuno  y  voi  medesimo  con 
una  dissoluta  .bontà  sarete  quello  che  gli  fa- 
rete sciolti ,  è  ctréUti .  Non  so  quale  sia  la 
volontà  rf*  Iddio ,  nh  credo  la  sappiamo  gli  al- 
tri perchè  si  suole  pur  dire ,  che  i  ghtditj 
suoi  seno  occulti ,  e  profondi .  Ma  se  si  pud 
congetturare  da  quello  che  tanto  chiaramente 
si  dimóstra ,  credo  che  sia  favorevole  alla  vo-^ 
,stra  grandezza;  non  credo  già  che  abbondino 
tante  sue  graTde  a  fme  che  voi  le  dissipiate 
da  voi  medesimo^  ma  per  farvi  superiore  agli 
altri  così  in  effetto y  come  siate  in  titolo,  e 
in  ragione  :  però  perdere  sì  rara  occasione 
che  Iddio  vi  manda,  non  è  altro  che  tentar- 
lo  a  farvi  indegno  della  sica  grazia .  Ha  sem- 
pre dimostrato  la  esperienza  y  e  lo  dimostra 
la  ragione ,  che  mai  succedeno  bene  de  cose 
che  dipendono  da  molti;  però  ehi  crede  con 
la  unione  di  molti  Principi  spegnere  gli  Ere- 
tici ,  o  domare  gP  Irfedeli ,  non  so  se  misura 
bene  la  natura  del  mondo:  sono  imprese  che 
hanrio  bisogno  di  un  Principe  sì  grande  che 
dia  la  regola  agli  altri  ;  ^  senza  questo  se  ne 
tratterà ,  e  farà  per  T  innanzi  con  quel  suc- 
cesso che  se  n^ e  trattato,  e  fatto  per  Faddie- 
tro  :  'per  questo  credo  che  Iddio  vi  mandi 
tante  vittorie;  per  questo  credo  che  Iddio  vi 
apra    la  via   alla    Monarchia ,  •  con   la    quale 

sola 
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Èòla  si  possono  fare  sì  sunti  effetti  ;  e  meglio 
è  che  si  tardi  a  dare  loro  principio  per  far* 
gK  con  migliori ,  e  più,  certi  fondamenti  .  Né 
vi  alieni  da  questa  deliberazione  il  timore  di 
tante  unioni  che  si  minacciano,  perchè  troppo 
grande  è  la  occasione  che  avete  in  mano  ;  né 
mai  y  se  le  cose  saranno  bene  negoziate ,  la 
madre  dèi  Re  per  la  pietà  materna,  e  per  la 
necessità  di  ricuperare'  il  figliuolo  si  spiccherà 
dalle  speran7£  di  riaverlo  da  voi  per  acccfrdo; 
né  mài  i  Principi  d'Italia  si  uniranno  col 
governo  di  Frcmcia  y  conoscendo  che  sempre 
sia  in  potestà  vostra  col  liberare  il  Re  sepa- 
rarlo j  anzi  voltarlo  contro  a  loro:  bisogna 
stiano  attoniti ,  e  sospesi,  e  alla,  fine  facciano 
a  gara  di  ricevere  le  leggi  da  voi,  ài  quali 
sarà  glorioso  usare  la  clemenza,  e  la  magna^ 
nimità  quando  le  cose  restino  in  grado  che 
énon  possano  mancare  di  riconoscervi  per  su^ 
periore  .  Così  Pulsarono  Alessandro ,  e  Cesare 
che  furono  liberali  a  perdonare  le  ingiurie , 
non  inconsiderati  a  rimettersi  da  sé  stessi  in 
quelle  difficoltà,  e  pericoli  che  avevano  già 
superati  .  È  laudabile  chi  fa  così ,  perchè  fa 
cosa,  che  ha  pòchi  esempj  ,  ma  per  avventura 
imprudente  chi  fa  quello  che  non  ha  alcunq 
esempio .  Però,  Cesare,  il  parere  mio  é  ,  che 
di  questa  vittoria  si  tragga  più  frutto  che  si 
pud,  e  che  perciò  il  Re,  trattandolo^  sempre 
con  onori  convenienti  ai  Re ,  sia  condotto  se 
non  si  pud  in  Ispagna ,  almeno  a  Napoli  ; 
in  risposta  della  lettera  sua  si  mandi  u .  lui 
un  uomo  con  benignissime  parole ,  jpe-  il  quale 
Guicciard.  Voi  Vili.  13 
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N«  propongano  le  condizioni  della  sua  lihera^ 
zione  ,  ^a/i  che  come  particolarmenie  si  potrà 
conmltare  siano  premj  degni  di  tanta  vino- 
ria  .  Così  fermati  questi  fondamenti ,  e  questi 
fini  del  vostro  procedere  ,  la  giornata  ,  e  gli 
accidenti  che  si  scopriranno  farà  piii  presta, 
0  pia  tarda  la  liberazione  del  Re,  lo  stare 
in  guerra ,  o  in  pace  con  gt Italiani;  ai  quali 
'  si  diano  per  ora  buone  speranze ,  e  si  augu- 
menti  quanto  si  pud  il  favore ,  e  la  riputa- 
zione delle  armi  con  {arte  ,  e  con  la  bidu" 
stria,  per  non  avere  a  tentare^  ogni  giorno  di 
nu&uo  la  fortuna;  e  stiamo  parati  ad  accor^ 
dare  con  questo  y  o  con  quelb  ,  o  con  tutti 
insieme,  o  con  nessuno,  secondo  le  otcasimii 
JConsigMeranno .  Queste  sono  le  vie ,  per  k 
quaii  sempre  sono  camminati  i  savj  Principi^ 
«  particolarmenie  quegli,  che  vi  hanno  fon- 
ato tanta  grandezza;  i  quali  non  hanno  mai 
gittato  via-  gfinstrumenli  del  crescere ,  né  al- 
Jentato  quando  tharmo  avuto  propizio  il  fa- 
more  della  fortuna .  Così  dovete  fare  voi ,  al 
quale  appartiene  per  giustizia  qitello ,  che  in 
qucdcuno  di  loro  poteva  parere  ambizione . 
Ricordatevi,  Cesare,  che  voi  siete  Principe  ^  e 
fihe  è  tffiiio  vostro  di  procedere  per  la  vìq 
'  dei  Principi  ;  e  che  nessuna  ragione,  o  divi- 
na, 0  wnana  vi  conforta  a  ommettere  la  op- 
pottunità  di  fare  risorgere  t autorità  usurpata, 
^  oppressa  delT Impero  ,  ma  vi  obbliga  sola- 
mente ad  avere  animo,  e  intenzione  di  ricu- 
perarla rettamente  ;  e  ricordatevi  sopra  tutto 
fuanto  sia  facile  a  perdere  le  occasioni  gran- 
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di ,  e  quanto  sia  dij^ik  ad  acquisiarle  ,  e 
però  mentre  che  si  hanno,  essere  necessario 
di  /are  ogni  opera  per  ritener le^  né  fondarsi 
in  sulla  bontày  o  in  sulla  prudenza  dei  vinti, 
poiché  il  mondo  é  pieno  dH imprudenza ,  e  di 
malignità  ;  e  giudicando  che ,  o  dalla  gran^ 
dez7xi  vostra ,  o  da  nessuno  altro  mezze  si 
ha  a  difendere  la  Religione  Cristiana ,  ifon 
mancate  accrescerla  quanto  si  può,  non  pia 
per  interesse  deir autorità ,  e  gloria  vostra  , 
che  per  servizio  d'Iddio ,  e  per  zelo  del  berie 
universale. 

Impossiljile  sarebbe  esprimere  oon  quanto 
favore  di  tutto  il  Consiglio  fosse  udito  il  Duca 
di  Alva  avendosi  già  ciascuno  proposto  ndF  ani<^ 
>  mo  F  Impero  di  quasi  tutti  i  Cristiani  ;  però 
non  fu  alcuno  degli  altri  che  senza  replica  non 
confermasse  la  molesima  sentenza,  af^rovando-^ 
la  ancora  Cesare  piii  presto  ratto  specie  di 
tion  volere  discostarsi  dal  coniglio  dei  suoi  y 
che  con  dichiarare  quale  fosse  per  sé  stessa  la 
sua  inclinazione  .  Spedì  adunque  Beufen  Came- 
riere intimo  ,  e  molto  accetto  a  notificare  ai 
Capitani  la  sua  deliberazione  ,  e  a  visitare  in 
suo  nome  il  Re  di  Francia,  e  a  proporre  le 
condizioni  y  con  le  quali  poteva  ottenere  la  li- 
henzìone  ;  il  quale  fatto  il  cammino  per  terra , 
jperchè  la  madre  del  Re  ,  acciocché  più  como- 
damente si  potessero  trattare  le  cose  del  figli- 
uolo non  impediva  più  il  transito  agli  uomini» 
^  ai  corrieri  che  andassero  ,  e  venissero  da  Ce- 
sare ,  andò  insieme  con  Borbone ,  e  col  Viceré 
a  Pizzichitone  dovW  suoipora  il  Re ,  egli  dOTerse 
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igfi 

la  liberazione ,  ma  (1)  con  condizioni  taofa 
gravi  che  dal  Re  furono  udite  con  grandissima 
molestia  :  perchè  oltre  alle  cessioni  delle  ragio- 
ni ,  quali  pretendeva  avere  ih  Italia ,  gli  diman* 
dava  la  restituzione  del  Ducato  di  Borgogna 
come  còsa  propria  ;  che  al  Duca  di  Borbone 
desse  la  Provenza  ;  e  per  il  Re  d' Inghilterra , 
e  per  sé  altre  condizioni  di  grandissimo  mo-^ 
mento  .Alle  quali  dimande  rispose  il  Re  cor 
stantemente  avere  deliberato  più  presto  morire 
prigione  che  di  privare  i  figliuoli  di  parte  aU 
cuna  del  Reame  di  Francia ,  ma  che  quando 
bene  avesse  deliberato  altrimenti  che  in  potesti 
sua  non  sarebbe  di  eseguirlo  ,  non  comportaxi* 
do  le  antiche  costituzioni  di  Fjrancia  che  si  alie- 
nasse cos'alcùna  appartenente;alla  Corona  senza 
il  consenti^iento  dei  Parlamenti ,  e  degli  altri  ^ 
appresso  ai  quali  risedeva  l'autorità  di  tutto  il 
Heame  ;«  i  quali  erano  consueti  in  casi  simi- 
glianti  anteporre  la  salute  universale  all'  interesse 


'^  (1)  Vedesi  die  non  tatti  gli  Scrittori  sodo  sempre 
informati  della  verità,  delie  cose .  li  Giovio  dice  nel 
lib.  -7  della  vita  del  Pescara ,  che  Adriiuio  Benreno  Fiam- 
mngoy  elicerà  molto  in  grazia  dell'Imperatore,  porte 
lettere  al  Re  Francesco  nmanissime ,  e  condizioni  non  molto 
gravi  dèlia  pace,  il  che  del  tutto  è  contrario  al  Inogo 
qui  notato .  Ma  già  che  il  Guiceiardmo  registra  le  condi- 
zioni,  ohe  veramente-  sono  conosciate  per  gravi , ,  e  il 
Giorno^  non  le  pone,  possiamo  credere,  che  que^  pra- 
tica sia  assai  meno  pervenuta  a  notizia  del  Giavio  con 
verità  >  che  del  Gviceiardino  ;  talché  non  può  del  tutto 
esser  vero ,  che  al  Re  (  come  esso  Gimno  scrive  )  essen- 
do in  Pìzziichitone,  paresse  di  avete  trovato  l'Imperatore 
assai  più  umano  della  sua  speranza . 
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particolare  delle  persone  dei  Re.  Dimandassin- 
gli  condizioni  che  gli  fossero  possibili ,  perchè 
non  potrebbero  trovare  in  lui  maggior  prontez-, 
za  ^  e  a  congiugnersi  con  Cesare  ^  e  a  favorire 
la  sua  grandezza  ;  tìjb  cessò  di  proporre  condi- 
zioni diverse  ,  non  facendo  difficoltà  di  conce- 
dere larghissimamente  degli  Stati  di  altrì^  pur- 
ché ottenesse  la  liberazione  senza  promettere 
dei  suoi.  La  somma  fu  ^  offerirsi  a  pigliare  per 
mo^ie  la  sorella  di  Cesare  ,  ch*era  restata  ve- 
dova per  la  morte  del  Re  di  Portogallo ,  conl- 
fessando  di  avere  la  Borgogna  in  nome  di  sua 
dote  ,  nella  quale  Succedessero  i  figliuoli  che 
nascerebbero  di  questo  matrimonio  ;  restituire  al 
Duca  di  Borbone  il  Ducato  che  gli  era  statò 
confiscato  ',  e  aggiugnergli  qualche  altro  Stato  ; 
e  in  ricompensa  della  sorella  di  Cesare ,  che 
gli  era'  stata  promessa,  dargli  la  sorella  sua  re- 
stata nuovamente  vedova  per  la  morte  di  Aldn- 
so'n  ;  Soddisfare  al  Ré  d' Inghilterra  con  danari  ^ 
e  a  Cesare  pagarne  per  la  taglia  sua  grandissi- 
ma quantità  ;  cedergli  le  ragioni  del  Regno  di 
Napoli ,  e.  del  Ducato  di  Milano  ;  promettere 
di  farlo  accompagnare  con  armata  <H  mare ,  e 
con  esercito  per  terra  quando  andasse  a  Roma 
a  pigliare  la  Corona  delFImpero ,  ch'era  come 
promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia  •  Con 
la  quale  forma  di  Capitoli  Beuren  ritornò  a  Ce- 
sare ^  e  vi  andò  con  lui  Monsignore  di  Memor 
ransi  persona  insino  allora  accettissima  al  Ré  ^ 
e  il  quale  fu  dipoi  promosso  da  lui  prima  al^ 
VufHzio  del  Gran  Maestro ,  e  poi  alla  dignità 
dipi  Gran  Conestabile  di  Francia.  Ma  venuta 
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in  FraBcia  la  nuova  della  rotta  dlelTeflercito  »  « 
della  cattura  del  Re ,  sarebbe  ^ua^ì  impossibile 
immaginare  (quanta  fosse  1^  coQfusipQe ,  ^  la 
disperazione  ai  tutti  ;  perchè  al  dolore  smisura- 
to che  dava  il  caso  miserabile  del  suo  Re  é 
quella  nazione  (l).afrezioDatissima  naturalmen-* 
te ,  e  devotissima  al  nome  Reale,  sì  aggiugne^ 
v^no  infiniti  dispiaceri  privati;  e  pubblici  :  pri- 
vati ,  perchè  nella  Corte ,  e  nella  nobiltà  po- 
chissimi erano  quegli  che  non  avessero  perduto 
nella  giornata  figliuoli,  fratelli ,  o  altri  eongiun* 
ti ,  p  amici  non.  volgari  ;  pubblici  ^  per  tanta 
diminuzione  dell'autorità,  e  dello  splendore  di 
sì  glorioso  R^no:  cosa  tanto  più  loro  mole* 
sta ,  qiHuito  più  per  natura  si  arrogtóo ,  e  pre- 
sumono di  sé  medesimi,  e  perchè  temevano, 
che  tanta  calamità  non  fosse  principio  di  rovina 
maggiore,  trovandosi  prigione  il  Re,  e  con 
lui ,  o  presi ,  o  morti  nella  giornata  ì  capi  del 
Governo  ,  e  quasi  tutti  i  Capitani  principali  del- 
la guerra;  disordinata  il  Regno  di  danari,  e 
circondato  da  potentissimi  inimici ,  perchè  il  Re 


(1)  Tanto  è  la  nazione  Franzese  per  natw-a  aflesdo- 
nata  al  suo  Re,  che  quasi,"  come  sclnava,  suole .boii 
pure  essere  fedele ,  ma  riverire  anco,  e  adorare  il  volto 
m  Itti,-  conte  so  in  quello  fosse  certa  deità  occalta;  il 
rfie  SI  legge  nei  Giovio ,  come  in  diversi  luoghi  delle 
]Utone,.co8Ì  nel  lib.  4  della  vita  del  Pescara;  onde  il 
Monfimo  nel  Kb.  a  della  quarta  Deòa  scrive ,  che  Mi- 
chele Orsagh,  Palatino  <tt  Ungheria,  soleva  dire,  qaan. 
ao  gli  altri  Baroni  volevano  cacciar  del  Regno  il  Re 
Mattia:  Qualunque  tu  vedrai  coronato  con  la  Corona  sacra^ 
aneat  che  fosse  un  Bue,  onoralo,  e  a  gìdsa  di  Me  sacrosmtik 
fagli  riverenza,  e  per  tale  tientelo. 
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^99 
^'Inghilterra  ancorché  avesse  teiiato  divtrée  pra^ 

tiche ,  e  dimostrato  in  molte  cose  variazione 
(di  animo  ^  nondimeno,  pochi  giorni  innanzi  alls 
giornata  esclusi  tutti  i  maneggi  che  aveiea  avuti 
col  Re,   aveva  pubblicato  di  voler  passare  in 
Francia ,  se  in  Italia  succedesse  qualche  prospe- 
rità ;    però  era  grande  il  timore,  che  in  tanta 
opportunità  Cesare  ,  qd  egli  non  rompessero  la 
guerra  in  Prancia,  dove  per  non  essere  altro 
capo  che  una  donna  ,  e  i  piccoli  figliuoli  d^L 
Re,  dei  quali  il  primogenito  non  avea  ancora 
finiti  otto  anni ,  e  per  avefè  loro  seco  il  Duca 
di  Borbone,  Signore  di  tanta  potenza,  e  au- 
torità nel  Regno  di  Francia ,  era  pericolosissimo 
ogni  movimento  che  e*  facessero.  Né  alla  ma- 
dre in  tanti  aflfanni  che  aveva  per  l'amore  del 
figliuolo ,  e  per  i  pericoli  del  Regno  mancava- 
no le  passioni  sue  proprie  ,  perchè  ambiziosa  9 
é  tenacissima  del  governo  dubitava  che  allun- 
gandosi la  liberazione  del  Re ,  e  sopravvenendo 
in  Francia  qualche  nuova  difficoltà  non  fosse 
costretta  cedere  l'amministrazione  a  quegli  che 
fossero  deputati  dal  Regno  ;  nondimeno  in  tan- 
ta perturteizione  raccolto  Tanimo  da  lei ,  e  da 
quegli  che  le  erano  più  appresso  ,  oltre  al  prov- 
vedere più.  presto  potettero  le  fi-ontiere  di  Fran- 
eia ,  e  ordinare  gagliarde  provvisioni  di  danari , 
scrisse  Madama  la  Reggente,  per  ordine,  e  in 
nome  della  quale  si  spedivano  tutte  le  faccende , 
a  Cesare  lettere  supplicheivoli ,  e  piene  di  com- 
passione con  introdurre ,    e  poi  sollecitare  di 
mano  in  mano  guanto  potette  le  pratiche  del- 
1  accordo:  per  le  quali  anche  poco  dipoi  libe- 
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fato  (l)  Don  Ugo  di  Moncada  lo  mandò  a 
Cesare  a  offerire ,  che  il  figliuolo  rinunzierebbq 
alle  ragioni  del  Regno  di  Napoli ,  e  dello  Sta- 
to di  Milano  ;  sarebbe  contento  che  si  vedesse 
di,  ragione  a  chi  apparteneva  la  Borgpgna^  e 
in  caso  appartenesse  a  Cesare  riconoscerla  in 
nome  di  dote  della  sorella  ;  restituire  a  Borbo- 
ne lo  Stato  suo  con  i  mobili  di  grandissimo 
valore  ,  e  i  frutti  stati  occupati  dalla  Camera 
Reale  ,  dargli  per  donna. la  sorella  ,  e  consen- 
tire che  avesse  la  Provenza  ,  se  fosse  giudicato 
avervi  migliore  ragione.  Le  quali  pratiche  per- 
chè fossero  più  facili ,  più  che  per  avere  vólto 
l'animo  ai  pensieri  della  guerra ,  spedì  Madama 
subito  in  Italia  a  raccomandare  al  Papa ,  e  ai 
Veneziani  la  salute  del  figliuolo ,  offerendo ,  se 
per  la  sicurtà  propria  volevano  ristrignersi  seco , 
e  pigliare  le  armi  contro  a  Cesare  ,  cinquecento 
lance ,  e  grossa  contribuzione  di  danari.  Ma  il 
principale ,  suo  desiderio ,  e  di  tutto  il  Regno 
di  Francia  sarebbe  stato  di  mitigare  Tanimo  del 
Re  d' Inghilterra ,  giudicando ,  come  era  vero  , 
die  non  avendo  inimico  lui ,  il  Regno  di  Fran- 
cia non  avesse  a  essere  molestato  ;  ma  che  se 


.  (1)  Don  Ugo  di  Moncada  era  stato  preso,  come  è 
scrìtto  di  sopra,  alla  terra  di  Yaragine,  essendo  rimasto 
in  terra  per  fortuna  di  mare,  e  da  Madama  ia  Reggente 
fa  mandato  in  Ispagna;  perciocché  fra  tutti  gli  Spagnao- 
li ,  egli  più  di  ognuno  si  era  insinuato  nella  grazia  del 
Yicerè  Lanoja  favoritissimo  dell'Imperatore,  e  odiato  per 
la  viltà  del  suo  sangue  dai  Baroni  Spagnuoli ,  essenda 
egli  prima  gentil  domatore  ^  cavalli,  e  Maestro  di  ^iuo^ 
phi .   Qìqvìo  lib.  7  delia  vita  del  Pescara  ; 


Digitized  by  LjOOQIC 


201 
egli  da  un  canto ,  dairaltro  Cesare  movessero  le 
armi ,  avendo  con  loro.  Borbone  ,  e  tante  oc* 
casioni^  che  ogni  cosa  si  empierebbe  di  difficol- 
tà ,  e  di  perìcoli  •     Ma  di  questo  cominciò  pre- 
sto a  dimostrarsi  a  Madama  qualche  speranza  ; 
perchè  se  bene  il  Re  d'Inghilterra  avesse  subi- 
to che  intese  la  nuova  deua  vittoria  fatti  segni 
grandissimi  di  allegrezza  ,  e  pubblicato  di  vo- 
lere passare  in  Francia  personalmente'^  mandati 
anche  a  Cesare  Oratori  per  trattare  y  e  solleci- 
tare di  muovere  comunemente  la  guerra  ,  non- 
dimeno procedendo  in  questo  tempo  col  mede- 
simo stilè  che  altre  volte  aveva  proceduto  ,  ri- 
cercò anche  Madama  che  gli  mandasse  un  uo- 
mo proprio  ;  la  quale  lo  spedì  subito  con  am- 
plissime commissioni  usando  tutte  le  sommissio- 
ni ,  e  arti  possibili  a  mitigare  l'annuo  di  quel 
Re  y  il  quale  non  partendo  dal  consiglio  del 
Cardinale  Eboracense  pareva  che  avesse  per  fine 
principale  di  (l)  diventare  talmente  cognitore 
delle  differenze  tra  gli  altri  Principi ,  che  tutto 
il  mondo  potesse  conoscere  dipendere  da  lui  il 
momento  della  somma  delle  cose  :  però  e  net 
tempo  medesimo  offeriva  a  Cesare  di  passare 


(1)  Il  Re  Arrigo  Vili  d'Inghilterra,  mentre  vìsite , 
ebbe  sempre  la  mira ,  come  colui ,  che  molto  confidava 
nella  g^ndezza ,  e  potenza  sua ,  a  essere  riputato  V  a»*- 
bitro  della  pace ,  e  della  guerra  ;  però  essendosi  l' anno 
1920  abboccato  in  Piccardia  ad  Arderà  col  Re  Franco^ 
8C0  di  Frància ,  fece  vedere  la  sua  impresa  di  un  Arcicro 
Inglese  col  superbo  motto  a  ciò  applicato ,  che  diceva  : 
Cui  adkaereo  ^  praeest .  Vedi  il  Gwvio  nel  lib.  10  dello 
Jfttorie. 
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in  Francia  con  esercito  potente  ,  ^fT^riva  di  dare 
perfezione  al  parentado  conchiu^o  altre  volte 
tra  loro,  e  per  levarne  ogni  scrupolo  coflser 
gnare  dì  presente  a  Cesare  la  fìgliuola  ciie  non 
era  ancora  negli  anni  nubili .  IVIa  avevano  que* 
ste  cose  non  piccole  difficottà  ,  parte  dipendenti 
da  lui  medesimo  ,  parte  dipendenti  da  Cesare 
non  pronto  a  convenire  con  lui  come  era  stato 
per  il  passato  ;  perchè  quel  Re  dimandava  per 
^  quasi  tutti  i  premj  della  vittoria ,  là  Pitìcar- 
dia ,  la  Normandia  ,  la  Ghienna  ^  e  là  Guasco^ 
giìa  con  titolo  di  Re  di  Francia  ,  e  che  Cesare 
ancorché  i  premj  fossero  ineguali  passasse  per- 
sonalmente in  Francia  partecipe  egualmente  del- 
le spese  ,•  e  dei  pericoli  .  Turbava  la  inegualità 
di  queste  condizioni  l'animo  di  Cesare  ^  e  molto 
più  che  ricordandosi  che  negli  anni  prossimi 
aveva  nei  maggiori  pericoli  del  Re  di  Francia 
allentato  sempre  le  arnii  contro  a  lui ,  si  per* 
suadeva  non  potere  fare  fondamento  in  questa 
.  congiunzione  ;  ed  essendo  esaustissimo  di  dana- 
ri,  e  stracco  da  tanti  travagli ,  e  da  tanti  peri- 
coli ,  sperava  potere  conseguire  |riù  dal  Re  di 
Francia  còl  mezzo  della  pace  ,  che  col  mezzo 
delle  armi  ,  muovendosi  in  compagnia  del  Re 
d'Inghilterra  .  Né  era  più  appresso  a  lui  in 
tanta  estimazione  in  quanta  soleva  essere  il  ma- 
trimonio della  figliuola  ^  collocata  ancora  neglj 
anni  minori ,  e  nella  dote  ,  della  quale  si  aveva 
a  computare  quel  che  Cesare  aveva  ricevuto  in 
prestanza  dal  Ke  d'Inghilterra  ;  anzi  mosso  dal 
desiderio  di  avere  figliuoli ,  dalla  cupidità  dei 
danari ,  aveva  inclinazione  a  congiugnersi  eoa 
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l8  (i)  SOTetta  di  Giovanni  Re  di  Portogallo  di 
età  hijbile ,  e  dalla  quale  sperava  ricevere  itk 
dote  grandisi^ma  quantità  di  danari;  e  molti 
ancora  in  caso  facesse  questo  matrimonio^  glie* 
ne  ofTerivano  i  pópoU  suoi  desiderosi  di  avere 
una  Regina  della  medesima  lingua  e  nazione , 
e  che  presto  procreasse  figliuoli.  Aggiugnevasi 
che  Cesare  non  ostante  che  avesse  giurato  al 
Re  d'Inghilterra  di  non  pigliare  mai  per  don- 
na altfa  che  la  figliuola  sua  ^  aveva  maggiore 
inclinazione  a  congiugnersi  con  la  sorella  del 
Re  di  Portogallo.  Per  le  quali  cose  difficoltan- 
dóa  ogni  giorno  più  la  pratica  tra  l'uno  e  l'al- 
ÌTQ  Principe ,  e  aggiugnendosi  la  inclinazione , 
che  ordinariamente  aveva  al  Re  di  Francia  il 
Cardinale  Eboracense ,  le  querele  ancora  che 
già  palesemente  faceva  di  Cesare ,  si  per  gl'in- 
teressi del  suo  Re ,  come  perchè  gli  pareva  co- 
minciare a  essere  disprezzato  da  Cesare ,  il  quale 
solendo  innanzi  alla  domata  di  Pavia  non  man- 
dargli mai  Se  non  lettere  scritte  tutte  di  sua 
mano^  sottoscrivendosi  il  vostro  figliuolo ,  e  cu- 
gino Carlo. ,  avuta  quella  vittoria  cominciò  a  far- 
gli scrivere  lettere ,  nelle  quali  non  vi  era  più 
scritto  di  mano  propria  altro  ehe  la  sottoscri- 
zione, non  più  piena  di  titoli  di  tanta  riveren- 
za e  A>mmissione,  ma  solamente  con  il  pro- 
pio  suo  nome  Carlo  :  le  quali  cose  fiirono  ca- 


ci) Si  congiunse  Cario  V  con  la  figliuola,  e  non 
con  kk  sorella  del  Re  di  Portogallo,  che  fu  chiamata 
Isabella,  la  quale  andò  a  lui  ai  3  di  Marzo  162S. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ao4 

giooe  che  il  Re  d'Inghilterra  raccolto  con  uma- 
nissime parole  ^  e  diraostra^ni  Tuomo  manda* 
togli  da  Madama  la  Reggente,  e  confortatola 
a  sperar  bene  delle  cose  future ,  non  molto  poi 
/  alienato  totalmente  lanimo  dalle  cose  di  Cesare 
contrasse  confederazione  con  Madama  contraen- 
te in  nome  del  figliuolo^  nella  quale  volle  s'in- 
serisse espres^  condizione  che  non  si  potesse 
concedere  a  Cesare,  eziandio  per  la  liberazione 
del  Re,  cos' alcuna  posseduta  allora  dal  Reame 
di  Francia .  Questa  fu  la  prima  speranza  di  sa- 
lute che  cominciasse  ad  avere  il  Regno  di  Fran- 
cia ,  [questo  il  principio  di  respirare  da  tante 
avversità ,  augumentato  noi  continuamente  per 
i  progressi  dei  Capitani  Cesarei  in  Italia  ;  i  quali 
diventati  insolentissimi  per  tanta  vittoria,  e  per- 
suadendosi che  alla  volontà  loro  avessero  a  ce- 
dere tutti  gli  uomini ,  e  tutte  le  difficoltà ,  per- 
derono  la  occasione  di  concordare  con  i  Vene- 
ziani ,  contravvennero  al  Ponteìioe  nelle  cose 
gli .  avevano  promesse  ,  ed  empierono  lui ,  il' 
Duca  di  Milano,  e  tutta  Italia  di  sospetto; 
spargendo  i  semi  di  nuove  turbazionj  ;  le  quali 
xnessero  finalmente  Cesare  in  necessità  di  fare 
deliberazione  precipitosa  con  pericolo  grandissi- 
mo dello  Stato. suo  d'Italia,  se  non  avesse  po- 
tuto più  la  sua  antica  felicità  ,  e  il  fato  mali- 
gnissimo  del  Pontefice:  cgse. certa jnen te  degnis- 
sime  di  particolare  notizia  ,  perchè  di  accidenti 
tanto  memorabili  s'intendano  i  consigli,  e  i  fon- 
damenti, i  quali  spesso  sono  occulti ,  e  divul- 
gatili più  delle  volte  .in  modo  molto  lontano 
da  quel   che  è  vero .  Non  aveva  ^dunque  il 
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Pontefice. capitolato  appena  còl  Viceré  ,  che  ào- 
pravvennero  le  offerte  grandi  di  Francia  per 
incitarlo  alla  guerra  5  e  se  bene  non  gli  man-» 
cassero  all'effetto  medesimo  i  conforti  di  molti , 
né  gli  fosse  diminuita  la  diffidenza  che  prima 
aveva  degl'  Imperiali ,  deliberò  di  procedere  in 
tutte  le  cose  temente  che  dalle  azioni  sue  non 
avessero  cagione  di  prendere  sospetto  alcuno . 
Perciò  subito  che  intese  il  Viceré  avere  accet- 
tato 9  e  pubblicato  Tappuntamento  fatto  in,  Ro* 
ma  ,  lo  fece  ancora  egli  pubblicare  iti  San  Gio- 
vanni Laterano  senza  aspettare  che  prima  fosse 
venuta  la  ratificazione  promessa  di  Cesare;  onor 
rando  per  più  efficace  dimostrazione  dell'animo 
suo  la  pubblicazione  che  fu  fatta  il  primo  dì  di 
Maggio  cx>n  la  presenza  sua ,  o  con  la  solen- 
nità della  sua  incoronazione .  Sollecitò  che  t 
Fiorentini  pagassero  i  danari  promessi ,  e  s' in- 
terpose quanto  potette  ,  perché  i  Veneziani  ap- 
puntassero ancora  loro  con  i  Cesarei;  ma  4^ 
altra  parte  gli  furono  date  da  loro  molte  giu- 
ste cause  di  querelarsi,  perchè  nel  pagamento 
dei  danari  promessi  non  vollero  accettare  i  ven- 
ticinquemila ducati  pagati  per  ording  suo  dai 
.  Fiorentini ,  mentre  si  trattava  l'accordo ,  alle- 
gando il  Viceré  impudentemente  ,  se  altrimenti 
fosse  stato  promesso,  essere  stato  fatto  senza 
sua  commissione;  non  rimossero  i  soldati  del 
dominio  della  Chiesa  ,  anzi  empierono  il  Pia- 
centino di  guarnigioni .  Alle  quali  cose  ,  che  si 
potevano  forse  in  qualche  parte  scusare  per  la 
carestia  che  avevano  di  danari ,  e  di  alloggia- 
menti ,  aggiunsero  che  non  solo  nella  mutazio- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ne  delk)  Stato  ài  Siena  (ietterò  sospetto  di  ave- 
re Tanimo  alieno  dal  Pontefice ,  ma  ancora  di- 
poi comportarono,  che  i  Cittadini  del  Monte 
dei  Nove  fossero  mal  trattati,  e  spogliati  dei 
beni  loro  dai  Libertini  ,  non  ostante  che  molte 
volte  lamentandosene  lui  gli  dessero  speranza  di 
provvedervi  •  Ma  quello  che  sopra  ogni  cosa 
gli  fu  molestissimo  fu  l'avere  subito  prestato  i! 
Viceré  orecchi  al  Duca  di  Ferrara  ,  e  (l)  da- 
tagli speranza  di  non  lo  sforzare  a  lasciare  Reg- 
gio ,  e  Rubiera ,  e  di  operare  che  Cesare  pì- 
glierebbe  in  protezione  lo  Stato  suo  ,  ancorché 
ogni  giorno  promettesse  al  Pontefice  che  finito 
il  pagamento  dei  Fiorentini  lo  farebbe  reinte- 
grare di  quelle  terre ,  e  che  il  Pontefice  per 
sollecitare  l'effetto  ,  e  per  ottoiere  che  le  genti 
«i  levassero  dello  Stato  della  Chiesa  mandasse 
a  lui  il  Cardinale  Salvìati.  Legato  suo  in  Lom- 
bardia ,  e  deputato  Legato  a  Cesare  ,  al  quale 
il  Viceré  de)tte  intenzione  di  fargli  restituire 
Reggio  con  le  armi ,  se  il  Duca  ricusasse  di 
farlo  volontariamente  :  nondimeno  gli  effetti  non 
corrispondevano  alle  parole  ,  cosa  che  non  si 
potendo  scusarci  con  la  necessità  dei  danari , 
»  perchè  maggiore  quantità  perveniva  loro  per  la 
restituzione  di  quelle  ,  dava  materia  d'interpre- 
tare probabilmente  procedere  dal  desiderio  die 


(l)  Il  Gióvio  nel  Kb.  7  della  vita  del  Pescara  lasciò 
scritto,  che  il  Viceré  aveva  avuto' danari  dal  Duca  di 
Ferrara,  per  non  costri^icrlò  a  rendere  al  Papa  Reggio 
•  Rabiéra. 
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«avessero  ddtla  bassezza  sua  9  o  di  guadagnarci 
:il  Duca  di  Ferrara ,  o  perchè  le'.si  andassero 
4X>ntinuaTnente  preparando  aUa  oppressione  d' Ita- 
lia. Davano  q«esj:e  cose  sospezione ,  e  molestia 
^i  animo  quasi  incredibile  al  Pontefice ,  ma 
molto  maggiore  il  parergli  non  essere  da  que^- 
ste  operazbni  divisa  la  mente  di  Cesare;  il 
-quale  avendo  maiìidato  al  Pontefice  1^  lettere 
della  ratificazione  ,  e>  della,  confederazione  fatta 
'in  suo  nome  dal  Viceré  ,  differiva  di  ratificare 
i  tre  articoli  $ti|)ulati  separatamente  dalla  capi- 
tolazione ;  allegando  che  quanto  alla  restituzione 
delle  terre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  (i)  ,  non 
aveva  facoltà  di  pregiudicare  alle  ragioni  del- 
S^Imp^o  ,  né  sforzare  quel  Duca  ,  che  asseriva 
lenerie  in  feudo  dall'  Impero ,  e  però  offeriva 
che  questa  differenza  si  trattasse  per  via  di  giu- 
'Stizìa^  o  di  amicabile  composizione  ;  e  s'inten- 
deva die  il  desiderio  suo  sarebbe  stato  che  re- 
stassero al  Duca  sotto  la  investitura  3ua ,  per 
la  quale  gli  pagasse  centomila  ducati ,  pagan- 
done anche  al  Pontefice  centomiraltri  per  la 
investitura  di  Ferrara,  e  per  la  pena  apposta 
nel  contratto  che  aveva  fatto  con  Adriano.  Al- 
legava essere  stato  impertinente  convenire  con 
i  ministri  suoi,  sopra  il  dare  i  sali  al  Ducato  di 
Milano,  perchè  il  dominio  utile  di  quel  Ducato 


(1)  ^i<^  i'  Giavio  nel  lib.  7  della  vita  del  Pescara, 
die  il  Lanoja  si  scusava  col  Papa  per  le  cose  del  Duca 
di  Ferrara ,  dicendo  di  non  avergli  promesso  altro ,  che 
essere  mezzano,  e  adjutore>  che  questa  difTereiiza  sì 
ncUe^se  di  accordo. 
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per  la  investitura  cóttcessa ,  benché  non  aticiom 
consegnata  ,  apparteneva  a  Francesco  Sforza  ; 
e  però  che  il  Viceré  non  si  era  obbligato  sem- 
plicemente nell'articolo  a  farlo  obbligare  a  pi- 
gliargli ,  ma  a  curare  che  e'  consentisse  :  la  quale 
promessa  per  contenere  il  fatto  del  terzo  era 
notòriamente  ,  quanto  alPefletto  dell'obbligare  ; 
o  sé  ,  o  altri ,  invalida  ;  e  nondimeno  che  per 
desiderio  di  gratificare  al  Pontefice  avrebbe  pro- 
curato di  farvi  consentire  il  Duca,  se  non  fosse 
fatto  interesse  non  piti  suo  ^  ma  alieno  ;  perchè 
già  il  Duca  di  Milano  in  riqompen^a  degli  ajuti 
avuti  dall'Arciduca  aveva  convenuto  di  pigliare 
i  sali  da  lui;  e  pure  che  s'interporrebbe,  per- 
chè il  fratello  ricévendo  ricompensa  onesta  di 
danari  consentisse  non  in  perpetuo ,  come  di- 
ceva l'articolo  5  ma  durante  la  vita  del  Pontéfi* 
ce .  Né  ammetteva .  anche  l'articolo  delle  co^é 
beneficiali  ,  se  con  quello  che  si  esprimeva  nelle 
investiture,  non  si  congiugneva  quel  che  fosse 
stato  osservato  dai  Re  suoi  antecessori .  Per 
queste  difficoltà  ricusò  il  Pontefice  di  accettare 
le  lettere  della  ratificazione,  e  di  mandare  a 
Cesare  le  sue ,  dimandando  che  poiché  Cesare 
non  aveva  ratificato  nel  termine  dei  quattro  mesi 
secondo  la  promessa  del  Viceré ,  fossero  restia 
tuiti  ai  Fiorentini  i  centomila  ducati  ;  alla  quale 
^  imanda  si  rispondeva  più  presto  cavillosamen- 
'^te ,  che  con  saldi  fondamenti  .  La  condizione 
della  restituzione  dei  centomila  ducati  non  es- 
sere stata  apposta  nello  istrumento ,  ma  promes- 
sa per  un  articolo  da  parte  dagli  agenti  del  Vi- 
ceré don  giuramento  ,  né  riferirsi  alla  ratifica- 
*  zione 
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sione  della  confederazione,  la  quale  Cesare  ave- 
va nel  termine  def  quattro  mesi  ratificata,. e 
mandatone  le  lettere  nella  forma  debita.  Per- 
veniva anche  alla  notizia  del  Pontefice  che  le 
parole  di  tutta  la  Corte  di  Cesare  erano  piene^ 
di  mala  disposizione  contro  alle  cose  d' Italia  > 
e  seppe  anche  che  i  Capitani  dell'esercito  suo 
cercavano  di  persuadergli  che  per  assicurarsi  to- 
talmente d'Italia  era  bene  fare^  restituire  Móh- 
dona  al  Duca  di  Ferrara ,  rittnettere  i  Bcntivò* 
gli  in  Bologna ,  pigliare  il  dominio  di  Firenze , 
di  Siena  ,  e  di  Luqca ,  come  di  terre  app^e- 
nentt  all'  Impero  :  però  trovandosi  pieno  di  an- 
sietà ,  e  di  sospetto ,  ma  non  avendo  dove  po- 
tersi aj^ggiare  ,  e  sapaido  che  i  Franzesi  of- 
ferivano a  dargli  Italia  in  preda,  andava  per 
necessità  temporeggiando ,  e  simulando.  Tratta- 
vasi  in  questo  tempo  continuamente  raccordo 
tra  i  Venelziani ,  e  il  Viceré ,  il  quale  oltre  d 
riobbligargli  alla  dilesa  in  futuro  del  Ducato  di 
Milano  dimandava  per  soddisfazione  della  inos- 
servanza della  confederazione  passata  grossissima 
somma  di  danari.  Molte  erano  le  ragbni  che 
inclinavano  i  Veneziani  a  cedere  alla  necessita, 
molte  che  in  contrario  gli  confortavano  a  rtare 
sospesi ,  in^modo  che  i  consigli  loro  erano  pie- 
.  ni  di  varietà,  e  d*  irresoluzione  :  pure  alla  fine 
dopo  molte  dispute  attoniti  come  gli  altri  per 
tanta  vittoria  di  Cesare ,  e  vedendosi  restare  soli 
da   ogni   banda,  commessero  all'Oratore  suo 
Pietro  da  Pesaro,  che  era  appresso  al  Viceré, 
che  riconfermasse  la  lega  nel  modo  che  era  sta- 
ta fatta  prima ,  ma  pagando  a  Celare  per  sòd- 
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disfazione  del  passato  ottantamila  ducati.  Ma 
instando  determinatamenteìl  Viceré  di  non  rin- 
novare  la  confederazione ,  se  non  ne  pagavano 
centomila,  accadde  come  interviene  spesso  lièlle 
còse  che  si  deliberano  mal  volontieri ,  che  in 
disputare  questa  piccola  somma  s' interpose  tan- 
to tempo ,  che  ai  Veneziani  pervenne  la  noti- 

.  zia  che  iLRe  d' Inghilterra  non  era  più  contro 
ai  Franzesi  in  quella  caldezza  ,  di  che  da  prin- 
cipio sì  era  temuto  ;  e  già  per  avere  ricevuto 
i  pagamenti ,  erano  stati  licenziati  tanti  fanti 
Tedeschi  dell'esercito  Imperiale ,  che,  il  Senato 
Veneziano  assicurato  di  non  avere  per  allora  a 
essere  molestato  deliberò  di  stare  ancora  sospe- 

r  so  ,  e  riservare  in  sé  più  che  poteva  la  facoltà 
di  pigliare  quelle  deliberazioni ,  che  per  il  pro^ 
gresso  delle  cose  universali  potessero  conoscere 
essere  migliori.  Queste  cagioni,  oltre  al  deside- 
rio che  ne  avevano  avuto  continuamente,  stimo-, 
lavano  tanto  più  l'animo  del  Viceré,  e  degli 
altri  Capitani  di  trasferire  la  persona  del  Re  di 
Frància  in  luogo  sicuro ,  giudicando  che  per  la 
niala  disposizione  di  tutti  gli  altri ,  non  si  cu- 
stodisse senza  pericolo  nel  Ducato  di  Milano  ; 
però  deliberarono  di  condurlo  a  Genova  ,  e  da 
Gerlova  per  mare  (l)  a  Napoli ,  per  guardarlo 


(1)  Tiene  il  Giwfioj  ohe  fosse  convenzione  segreta 
fra  il  Re  Francesco,  e  il  Viceré  Lanoja,  che  si  fingesse 
di  condurre  il  Re  prigione  a  Napoli ,  ma  che  in  verità 
dovesse  esser  condotto  in  Ispagna  ;  cosi  perchè  il  Re  ciò 
desiderava ,  secondo  che  qui  è  scritto ,  copie  perchè  il 
.J^fipoja  temeva,  ohe   il   Borbone,  e  il  Pescara,  che    er^- 
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nel  Castelnuovo ,  nel  quale  già  si  preparavano 
le  abitazioni  per  lui.  La  qua!  cosa  era  somma- 
mente molestissima  al  Re ,  perchè  insino  da 
principio  aveva  ardentemente  desiderato  di  es- 
sere condotto  in  Ispagna ,  persuadendosi ,  non 
so  se  per  misurare  altri  dalla  natura  sua  mede- 
sima ,  o  pure  per  gì'  inganni  che  facilmente  si 
fanno  gli  uomini  da  sé  stessi  in  quello  che  e' 
desiderano  j  che  se  una  volta  era  condotto  al 
cospetto  di  Cesare  di  avere  ^  o  per  la^  benignità 
sua,  o  per  le  condizioni  che  egli  pensava  di 
proporre  a  essere  facilmente  liberato.  Deside- 
rava il  medesimo ,  per  amplificare  la  gloria 
sua ,  ardentemente  il  Viceré ,  ma  ritenendosene 
per  timore  dell'annata  dei  Franzesi  andò  di  co- 
mune consentimento  Memoransì  a  Madama  la 
Reggente,  e  avute  da  lei  sei  galee  sottili  di 
Quelle  che  erano  nel  Porto  di  Marsitìa ,  con 
promissione  che  subito  che  e' fosse  arrivato  in 
Ispagna  sarebbero  restituite ,  ritornò  con  esse  a 
Portofino,  dove  era  già  condotta  la  persona 
del  Re;  le  quali  aggiunte  il  sedici  galee  di  Ce- 
sare, con  le  quali  avevano,  prima  deliberato  di 
condurlo  a  Napoli,  e  armatele  tutte  dì  fanti 
Spagnuoli  ,*  preso  ai  sette  giorni  dì  Giugqo  il 
cammino  di  Spagna  in  tempo  che  non  solo  i 


no  dì  grande  autorità  presso  i  soldati,  non  gì' impedis- 
sero il  viaggio ,  dovendo  ancor  eglino  essere  a  parte 
principale  di  tanta  gloria,  dove  con  questo  atto  a  sé 
medesimo  tutta  l'arrogava:  di  cbe  poi  amendue,  cioè 
Borbone,  e  il  Pescara  con  T Imperatore  gravemente  si 
«querelarono.  Vedi  il  lib.  7  della  vita   del  Pescara,.. 
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Principi  d' Italia  ^  ma  tutti  gli  altri  Capitani  Ce- 
sarei ,  e  Borbone  tenevanq  per  certo  che  il  Re 
sì  conducesse  a  Napoli ,  si  condussero  con  pro- 
spera navigazione  Fottavo  giorno  a  Roses  Por- 
to della  Catalogna  con  grandissima  letizia  dì 
Cesare ,  ignaro  inaino  a  quel  giorno  di  questa 
deliberazione  ;  il  quale  subito  che  ne  ebbe  no^ 
tizia  comandato  che  per  tutto  donde  passava 
fosse  ricevuto  con  grandissimi  onori  ,  commes- 
se nondimeno  inaino  a  tanto  che  altro  se  ne 
determinasse  ,  che  fosse  custodito  nella  Rocca 
di  Sciativa  appresso  a  Valenza  ^   Rocca  usata 
anticamente  dai  Re  di  Aragona  per  custodia 
degli  uomin;  grandi ,  e  nella  quale  era  stato  te- 
nuto ultimamente  più  anni  il  Duca  di  Calabria. 
Ma  parendo  questa  deliberazione  inumana  al 
Viceré ,  e  molto  aliena  dalle  promesse  ;  che  in 
Italia  gli  aveva  fatte ,   ottènne  per  lettere  da 
Cesare  ,  che  inaino  a  nuova  deliberazione  fosse 
fermato  in  una  villa  vicina  a  Valenza ,   dove 
erano  comodità  di  cacce  ,  e  di  piaceri  ;  nella 
quale  poiché  Tebbe  con  sufficiente  guardia  collo- 
cato ,  lasciato  con  lui  il  Capitano  Alarcene ,  il 
duale  coiitinuamente  aveva  avuta  la  sugj  custo- 
dia ,  andò  insieme  cdn  Memoransì  a  Cesare  9 
riferirgli  lo  Stato  d' Italia  ,  e  le  cose  trattate  col 
Re  insino  a  qi^el  giorno ,   confortandolo  con 
molte  ragioni  a  voltare  l'animo  alla  concordia 
con  lui ,  perchè  con  gV  Italiani  non  poteva  ave- 
re fedele  amicizia  ,  e  congiunzione.  Donde  Ce- 
sare udito  che  ebbe  il  Viceré  ,  e  Memoransì 
determinò  che  il  Re  di  Francia  fosse  condotto 
in  Castiglia  nella  Fortézza  di  MadriI ,  luogo 
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ttiolto  lontatto  dal  mare  ,  e  dai  confini  di  Fran- 
cia ,  dove  onorato  con  le  cerimonie  ,  e  con  le 
riverenze  convenienti  a  tanto  Principe ,   fosse 
nondimeno  tenuto  con  diligente ,  e  stretta  guar- 
dia, avendo  facoltà  di  uscir  qualche  volta  il  dì 
fuora  della  Fortezza,  cavalcando  in  su  una  tnu- 
\?L .    Né  consentiva  Cesare  di  ammettere  il  Re 
al  cofi{)etto  suo  se  prima  la  concordia  non  fosise 
o  stabilita ,  o  ridotta  in  speranza  certa  di  sta^ 
bilirsi  ;  la  quale  perchè  si  trattasse  per  persona 
onorata  ,  e  che  quasi  fo3se  Ja  medesima  che  il 
Re  ,  fu  spedito  in  Francia  con  grandissima  ce- 
lerità Memoransì  per  far  venire  la  Duchessa  di . 
Alanson  ,  sorella  vedova  del  Re  ,  con  mandato 
sufficiente  a  convenire  ;  e  perchè  non  avessero 
a  ostare  nuove  difficoltà  si  fece  poco  poi  tra 
Cesare ,  e  il  Governo  di  Francia  tregua  per 
tutto  Dicembre  prossimo .  Ordinò  ancora  Cer 
sare  che  vina  parte  delle,  galee  venute  col  Vii- 
cerè  ritornassero  in  Italia  per  condurre  il  Duca 
di  Borbone  in  Ispagna ,   senza  la  presenza'  del 
quale  affermava  non  vokr  fare  alcuna  conven^ 
;«ione ,  benché  per  mancamento  di  danari  si  spe- 
tiivano  lentamente  ;  e  dimostrandosi  molto  dis-- 
posto alla  pace  universale  dei  Cristiani,  e  vo- 
lere in  un  tempo  medesimo  dare  forma  alle 
cose  d'Italia  sollecitava  con  molta  ipgtanza  il 
Pontefice ,  che  accelerasse  l'andata  del  Cardinale 
dei  Salviati ,  o  di  altri  con  sufficiente  mandato  ; 
al  quale  anche ,  essendo  già  deliberato  di  pi- 
gliare per  'moglie  la  Infanta  di  Portogallo  ,  cu- 
gina sua  carnale ,  e  così  congiunta  seco,  in  sch 
condo  grado ,  spedì  Lopes  Urtado  a  dimandare 
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al  Pontefice  la  dispensa  »  essendosi  prima  scu^ 
salo  col  Re  d' Inghilterra  di  non  poter  resistere 
alla  volontà  dei  popoli  suoi  .  Per  il  medesimo 
Lopes  ,   il  quale  partì  alla  fine  di  Luglio  man- 
dò i  privilegj  della  investitura  del  Ducato  di 
Milano  a  Francesco  Sforza  con  condizione, 
che  di  presente  pagasse  centomila  ducati ,  e  si 
obbligasse  a  pagarne  cinquecentomiV  altri  in  varj 
tempi  y  e  a  pigliju-e  i  sali  dall'Arciduca  suo  fra- 
tello .  E  il  medesimo  portò  commissione  che 
dai  fanti  Spagnuoli  in  fbora  ,  i  quali .  alloggias- 
sero nel  Marchesato  di  Saluzzo  ,  si  licenziasse- 
ro tutti  gli  altri  ;  e  che  seicento  uomini  d'arme 
ritornassero  nel  Reame  di  Napoli ,  e  gli.  altri 
rimanessero  nel  Ducato  di  Milano  ;   e  che  del 
suo  esercito  fosse  Capitano  Generale  il  Mar- 
chese di  Pescara  .   Aggiunse  Cesare  a  questa 
commissione  che  certi  danari ,  i  quali  aveva  man- 
dati a  Genova  per  armare  quattro  Caracche  con 
intenzione  di  passare  subito  in  Italia  personal- 
mente si  convertissero  nei  bisogni  dell'esercito , 
perchè  deliberava  di  non  partire  per  allora. di 
Spagna  ;  e  che  il  Protonotarip  Caracciolo  an- 
dasse da  Milano  a  Venezia  in  nome  di  Cesare 
per  indurre  quel  Senato  a  nuova  confederazio- 
ne, o  almeno  perchè  ciascuno  restasse  certifi- 
cato tutte  le  azioni  sue  tendere  alla  pace  uni- 
versde  dei  Cristiani .    Ma  l'andata  del  Re  di 
Francia  in  Ispagna  aveva  dato  grandissima  mo- 
lestia al  Pontefice  ,    e  ai  Veneziani ,  perchè , 
poiché  l'esercito  Cesareo  era  assai  diminuito, 
pareva  loro  che  in  qualunque  luogo  d'Italia  si 
fermasse  la  persona  del  Re ,  che  la  necessità  di 
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guardarlo  bene  tenesse  molto  implicati  i  Cesa- 
rei, in  modo  che,  o  facilmente  si  potesse  pre- 
sentare qualche  occasione  di  liberarlo,  o  alme- 
no che  la  difficoltà  di  condurlo  in  Ispagna>  e 
la  poca  sicurtà  dì  tenerlo  in  Italia  cosirignesse 
Cesare  a  dare  alle  cose  universali  onesta  torma» 
Ma  vedutolo  andare  in  Ispagna  ,  e  ch'egli  me- 
desimo ingannato  da  vane  speranze  aveva  dato 
agi'  inimici  facoltà  di  òondurlo  in  sicura  prigio-^ 
ne,  si  accorsero  che  tutto  quello  che  si  tratta- 
va era  assolutamente  in  mano  di  Cesare,  e  che 
nelle  pratiche ,  e  offerte  dei  Franzesi  non  si 
poteva  fare  alcuno  fondamento;  donde  augU" 
mentandosi  ogni  giorno-  la  riputazione  di  Ce^ 
sare  si  cominciò  ad  aspettare  da  quella  Corte 
le  leggi  di  tutte  le  cose  .  Né  so  se  e'  fosse  mi- 
nore il  dispiacere  eh'  ebbero ,  benché  per  diver- 
se cagioni ,  il  Duca  di  Borbone ,  e  il  Marchese 
di  Pescara ,   che  il  Viceré  senza  saputa  loro 
avesse  condotto  il  Re  Cristianissimo  in  Ispagna  : 
Borbone  perchè  trovandosi,  per  l'amicizia  fatta 
con  l'Imperatore  scacciato  di  Francia,  aveva 
più  interesse  che  nessun  altro  d'intervenire  a 
tutte  le  pratiche  dell'accordo  ;  e  però  si  dispose 
a  passare  ancora  egli  in   Ispagna ,  benché  es- 
sendo necessitato  aspettare  il  ritorno  delle  galee 
ch'erano  andate  col  Viceré  ,  tardò  a  partirsi  più 
che  non  avrebbe  desiderato  ;  e  il  Marchese  era 
non  solo  sdegnato  per  la  poca  estimazione  chjs 
^aveva  fatta  di  lui  il  Viceré  ,  ma  ancora  mal  con- 
tento di  Cesare',  dal  qualq  gli  p^areva  che  non 
fossero  riconosciuti  quanto  si  conveniva  i  meriti 
suoi,  e  le  opere  egregie  fatte  da  lui  intuitele 
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prossime  guerre,  e 'specialmente  Viella  giornata  di 
Pavia,  dalla  vittoria  della  quale  aveva  ir  Mar- 
chese solo  conseguito  più  gloria  che  tutti  gli 
altri  Capitani  ;  e  nmidimeno  gli  era  parato  die 
Cesare  con  molte  laudi ,  e  dimostrazioni  l'aves- 
se riconosciuta  assai  dal  Viceré  :  il  che  non  po- 
tendo tollerare  scrisse  a  Cesare  lettere  contume» 
liosissime  contro  al  Viceré  ^  lamentandosi  di  es- 
sere stato  immeritamente  tanto  disprezzato  da 
lui  che  non  l'avesse  giudicato  degno  di  essere 
ialmeno  conscio  di  i^na  tale  ddiherazione  ;  e  che 
se  nella  guerra ,  e  nei  pericoli  avesse  riferito 
al  consiglio,  e  arbitrio  proprio  la  deliberazione 
delle  cose ,  non  solo  non  sarebbe  stato  preso 
il  Re  di  Francia ,  ma  subito  che  fu  perduto 
Milano,  l'esercito  Cesareo»  abbandonata  la  dife- 
sa di  Lombardia,  si  sarebbe  ritirato  a  Napoli. 
Essere  il  Viceré  andato  a  trionfare  di  una  vit- 
toria ,  nella  quale  era  notissimo  a  tutto  l'eser- 
clto  ch'esso  non  ayeva  parte  alcuna ,  e  ch'essen- 
do neir  ardore  della  giornata  restato  senz'animo, 
€  senza  consiglio  molti  gli  avevano  udito  dire 
J>iù  volte:  noi  siamo  perduti:  il  che  quanda 
negasse ,  si  offeriva  parato  a  provargliene  se- 
condo le  leggi  militari  con  le  armi  in  mano. 
Accresceva  la  mala  contentezza  del  Marchese  i 
che.  avendo  subito  dopo  la  vittoria  mandato  a 
pigliare  la  (l)  possessione  di  Càrpi  con  inten- 


di) Oltre  la  posses^one?  di  Carpì ,  che  il  Mardiiese 
di  Pescara  piuttosto  aspettava  ,  elie  soa  domandava ,  di- 
ce U  Gwv\o  nel  lib.  v  della  vita  di  lui,  che  egli  aspet- 
tava similmeiité  il  Ducato  di  Sora,  confine  al  suo  Stato  ^ 
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£:ione  di  ottenere  quella  terrà  per  sé  da  Cesa- 
re, non  era  ammesso  questo  suo  desiderio; 
perchè  Cesare  avendola  conceduta  due  anni  in*- 
Danzi  a  Prospero  Colonna^  affermava  ,  che  ben- 
ché mai  ne  avesse  avuta  la  investitura^ ,  volere 
in  benefìzio  di  Vespasiano  suo  figliuolo  coh- 
fiervare  alla  memoria  di  Prospero  -morto  quella 
rimunerazione  die  aveva  fatto  alla  virtù  ,  e  ope- 
re di  lui  vivo  :  la  qual  ragione  ancorché  fosse  , 
giusta  ,  e  grata ,  e  al  Marchese  dovessero  pia^ 
cere  gli  esempj  di  gratitudine  ,  se  non  per  al- 
tro perchè  gli  accrescevano  la  speranza  che  aves- 
sero a  essere  rimunerate  tante  sue  opere  ,  non 
era  nondimeno  accettata  da  hii  ;  il  quale  come 
sentiva  molto  di  sé.  medesimo,  giudicava  con- 
veniente che  quello  suo  appetito  nato  da  cupi- 
dità 9  e  da  odio  implacabile  che  ei  portava  al 
nome  di  Prospero,  fosse  anteposto  a  ogni  altro 
benché  giustissimo  rispetto  .  Però  e  con  Cesare, 
e  con  tutto  il  consiglio  erano  gravissime  le  sue 
querele  ,  e  tanto  palesi  in  Italia  i  suoi  lamenti , 
e  con  tale  detestazione  della  ingratitudine  di 
Cesare ,  che  dettero  animo  ad  altri  di  tentare 
nuovi  disegni  ;  donde  a  Cesare  se  e'  non  pen- 
sava a  occupare  più  oltre  in  Italia  si  presentò 
giusta  cagione ,  anzi  quasi  necessità  di  fare  altri 
pensieri;,  e  se  pure  aveva  fini  ambiziosi  ebbe 
occasione  di  coprirgli  con  là  più  ohesta  occa- 


premj  poco  degni  per  fante  ferite  ricevute  ;  e  che  V  Im- 
peratore non  voleva,  che  Arrigo  Re  di  Navarra,  fatto 
prigione  dal  Marchese,  si  riscattasse,  desiderando  egli 
di  lasciarlo ,  e  avere  ottantamila  ducati  di  taglia  • 
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sione ,  è  cól  più  giustificato  colore ,  dhé  avesse 
saputo  desiderare  •  Il  che  poiché  fu  origine  di 
grandissimi  movimenti  è  necessario  che  molto 
particolarmente  si  dichiari.  La  guerra  che  vi- 
vente Leone  Decimo  fu  cominciata  da  lui ,  e 
da  Cesare  per  cacciare  il  Re  di  Francia  d' Ita- 
lia ,  fu  presa  sotto  titolo  di  restituire  Francesco 
Sforza  nel  Ducato  di  Milano  ;  henchè  in  ese- 
,  cuzione  di  questo ,  ottenuta  la  vittoria^  gli  fosse 
consegnata  la  obbedienza  dello  Stato ,  e  il  Ca^ 
stello  di  Milano ,  e  le  altre  Fortezze ,  quando 
si  ricuperarono  ;  nondimeno  essendo  quel  Du- 
cato tanto  magnifico ,  e  tanto  opportuno  ,  non 
cessava  il  timore,  avuto  nel  principio  da  molti 
che  Cesare  aspirasse  a  insignorirsene  ,  interpre*- 
tando  che  Y  ostacolo  potente  che  aveva  del  Re 
di  Francia  fosse  cagione  che  per  ancora  tenesse 
occulta  questa  cupidità  ,  perchè  avrebbe  alterato 
i  popoli ,  che  ardentemente  desideravano  Fran- 
cesco Sforza  per  Signore,  e  concitatasi  contro 
tutta  Italia  che  non  sarebbe  stata  contenta  di 
tanto  suo  augumento  .  Teneva  adunque  Fran- 
cesco Sforza  quel  Ducato ,  ma  con  grandissima 
soggezione,  e  pesi  quasi  intollerabili  j  perchè 
consistendo  tutto  il  fondamento  della  difesa  sua 
dai  Franzesi,  in  Cesare,. e  nel  suo  esercito, 
era  necessitato  non  solo  a  osservarlo  còme  suo 
Principe ,  ma,  ancora  a  stare  sottoposto  alla  vo* 
lontà  dei  Capitani ,  e  gli  bisognava  sostentare 
quelle  genti  che  non  erano  pagate  da  Cesare 
ora  col  dare  loro  danari  ,  che  si  traevano  dai 
sudditi  con  grandissime  angherie  e  difficoltà  , 
ora  col  lasciargli  vivere  a  discrezione  quando  in 
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una  ,  quando  in  un'altra  parte  dello  Stato ,  ec- 
cetto nella  Città  di  Milano  .  Le  quali  cose. per 
sé  gravissime  faceva  intollerabili  la  natura  degli 
Spagnuoli  avara ,  e  fraudolente,  e  quando  han- 
no facoltà  di  scoprire  gì*  ingegni  loro  ,  insolen- 
tissima;  nondimeno  il  pericolo  che  si  correva 
daiFranzesi,  ai  quali  i  popoli  erano  iìiimicis* 
simi,  e  là  speranza  che  queste  cose  avessero 
qualche  volta  finalmente  a  terminare  y  facevano 
tollerare  agli  Uomini  sopra  le  forze  ancora  e 
sopra  la  loro  possibilità .  Ma  dopo  la  vittòria 
di  Pavia  non  potevano  i  popoli  più  tollerare 
che  non  continuando  le  medesime  necessità , 
poidiè  era  prigione  il  Re ,  continuassero  non- 
dimeno le  medesime  calamità  ;  e  perciò  diman- 
davano che  di  quel  Ducato  si  rimovesse  ,  o  tut- 
to,  o  la  maggior  parte  dell  esercito  .  Il  mede- 
simo ardentemente  desiderava  -  il  Duca,  non 
avendo  insino  allora  sentito  deLdominare  altro 
che  il  nome ,  e  non  manco  perchè  temeva  che 
Cesare  assicurato  del  Re  di  Francia,  o  non 
Toccupasse  per  sé  ,  o  non  lo  concedesse  a  per- 
sone ,  che  da  lui  totalmente  dipendessero  .  Alla 
quale  suspizione  procreata  dalla  natura  stessa 
delle  cose  davano  non  piccolo  nutrimento  le 
parole  insolenti  dette  dal  Viceré  innanzi  che 
conducesse  il  Re  di  Francia  in  Ispagnà,  e  così 
dagli  altri  Capitani ,  e  le  dimostrazioni  che  e' 
facevano  di  disprezzare  il  Duca  ,  e  di  deside- 
rare apertamente  che  Cesare  l'opprimesse  ;  e 
moltopiù  che  avendo  Cesare  dopo  molte  dila- 
zioni .  mandati  in  mano  del  Viceré  i  privilegj 
della  investitura ,  egli  offerendola  al  Duca  aveva 
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dimandato  chie  per  ristorò  delle  spèse  fajtte  da 
Cesare  per  Tacquisto  >  e  per  la  difesa  .di  quello 
Stato ,  si  pagassero  in  certi  tempi  (l  )  un  àoi* 
lione ,  e  dugento  rriigliaja  di  ducati  :  peso  taiir 
to  eccessivo  che  il  Duca  fu  costretto  ricorrer? 
a  Cesare  9  perchè  si  riducesse  a  quantità  tolk'^ 
rabile .  Ma  queste  difficoltà  facevano  dubitare 
che  le  dimande  sì  esorbitanti  fossero  interposte 
per  differire  i  AUegaronsi  poi  da  ^u^li  >  i  quali 
si  sformavano  di  scusare  la  necessità  di  France^ 
8CO  Sforza  ,  molte  altre  cagioni  di  averlo  fatto 
giustamente  sospettare^  e  particolarmente  di  aver 
re  avuto  notizia  che  i  Capitani  avevano  ordire 
nato  di  ritenerlo  ;  per  il  che  egli  chiamato  dal 
Viceré  a  certa  dieta  aveva  ricusato  di  andarvi  9 
fìngendosi  ammalato  /  e  il  medesimo  aveva  os^ 
servato  in  tutti  i  luoghi ,  dove  essi  potessero 
fargli  violenza .  Il  qual  sospetto  o  vero  ^  o  va- 
no che  e'  fosse ,  fu  cagione  eh'  egli  vedendo  che 
nello  Stato  di  Milano  non  erano  restate  molte 
genti,  per  essere  andata  una  parte  dei  &nti 
Spagnuoli  prima  col  Viceré ,  e  poi  col  Borbone 
in  Ispagna ,  e  perchè  molti  ancora  arricchitisi 
per  tante  prede  si  erano  alla  sfilata  ritirati  in 
vaij  luòghi  ;  considerando  ancora  la  indegna*- 
^zione  grandissima,  la  quale  si  dimostravano 


(1)  Ancorché  il  Lanoja  facesse  cosi  grave  dimaiida 
«1  Duca  Francesco  Sforza  per  concederli  la  investìlora 
dello  Stato  dì  Milano,  afTermava  nondimeno,  che  que- 
sta non  si  domandava  vendita ,  perciocché  ì'  Imperatore 
aveva  speso  maggior  somma  in  acquistarlo.  Vedi  il  (k^ 
pella  nel  lib.  5 . 
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Marchese  di  Pescara ,  voltato  Taniinó  ad  assi- 
curarsi da  questo  pericolo  entrò  in  speranza 
che  con  consentimento  suo  si  potesse  disfare 
queiresercito .  Autore  di  questo  consiglio  fu 
érirolamo  Morone  suo  Gran  Cancelliere ,  e  àp- 
prei^so  a  lui  di  somma  autorità;  il  quale  per 
mgegno,  eloquenza,  prontezza,  invenzione, 
ed  esperienza  \  e  per  avere  fatto  molte  volte 
egregia  resistenza  alj'acerbìtà  della  fortuna ,  fu 
uomo  ai  tempi  nostri  memorabile,  e  sarebbe 
ancora  stato  più  se  queste  doti  fossero  state  ac-» 
còmpagnate  da, animo  più  sincero,  e  amatore- 
deli' onesto  )  e  da  tale  maturità  di  giudizio  che 
i  consigli  suoi  non  fossero  spesso  stati  più  pre- 
sto precipitosi ,  o  impudenti ,  che  onesti ,  o  cir- 
cospetti .  Costui  odorando  la  mente  del  Mar* 
chese  si  condusse  (l)con  i  ragionamenti  seco 
tanto  innanzi,  /che  vennero  in  parole  di  taglia- 
re a  pezzi  quelle  genti ,  e  di  fare  il  Marcnese 
Re  di  Napoli ,  purché  il  Pontefice,,  e  i  Vene- 
ziani vi  concorressero.  Al  qual  consiglio  il  Pon- 
tefice ,  essendo  pieno  di  sospetto ,  e  di  ansietà, 
tentato  per  ordine  del  Morone  non  si  mostrò 
punto  alieno;  benché  da  altra  parte  non  per 
scoprire  la'  pratica,  ma  per  prepararsi  qualche 
rifugio  se  la  cosa  non  succedesse,  avvertì  sotto 
specie  di  affezione  Cesare,   che  tenesse   ben 


(l)  Il   Gtovie    Introduce     nel   lib.    7  della    vita     del 
Marchese   di  Pescara  un  bel  parlamento,   che  il   Morone 
fe  a  detto  Marchese  pei;  tirarlo  in    lega   contro  a  Cesare. . 
Vedi  anche  questo  trs^ttato  nel  lib,  d  del  Capella  , 
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contenti  i  suoi  Capitani  •  Mostraronsi  ì  Vene- 
ziani caldissimi  ^  e  si  persuadevano  anche  tutti 
che  vi  avesse  a  essere  non  manco  pronta  la 
madre  del  Re  di  Francia ,  la  quale  già  si  ac- 
corgeva che  arrivato  il  figliuolo  in  Ispagna  la 
sua  liberazione  non  procedeva  con  quella  £ici- 
lità  ,  che  si  erano  immaginati  •  Non  è  dubbio 
che  tali  consigli  sarebbero  facilmente  succeduti 
se  il  Marchese  di  Pescara  fosse  in  questa  con^ 
giunzione  contro  a  Cesare  proceduto  sincera* 
mente  ;  il  quale  se  da  principio  ci  prestasse 
orecchi  ,*  o  no ,  sono  state  varie  le  opinioni  in- 
sino  tra  gli  Spagnuoli ,  e  nella  Corte  medesima 
di  Cesare  ;  e  i  più  calcolando  i  tempi  ^  e  gli 
andamenti  delle ,  cose  hanno  creduto  ch'egli  da 
principio  concorresse  veramente  con  gli  akri, 
ma  che  poi  considerando  molte  difficoltà  che 
potevano  sorgere  in  progresso  di  tempo.,  e  spa- 
ventandolo massimamente  il  trattare  continua- 
mente i  Franzesi  con  Cesare ,  e  dipoi  la  deli- 
berazione dell'andata  della  Duchessa  di  Alanson 
a  Cesare ,  facesse  nuove  deliberazioni.  AnzÀ  af- 
fermano alcuni  avere  tardato  tanto  a  dare  avvi- 
so a  Cesare  del  trattarsi  in  Italia  cose  nuove , 
che  avendone  già  ricevuto  avviso  da  Antonia 
da  Leva,  e  da  Marino  Abate  di  Nagera  Com- 
missario nell'esercito  Cesareo,  non  si  stava  nella 
Corte  senza  ammirazione  del  silenzio  del  Mar- 
chese •  Ma  quel  che  foése  allora  ,  certo  è  che 
pon  molto  poi  mandato  (l)  Giovambatista  Ca- 


ci) GiovambatisU  Castaldo  è  poi    riuscito   chiaro,    e 
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staldo  suo  uomo  a  Cesare  ,  gli  manifestò  tutto 
quello  ch^  si  trattava  ,  e  con  consentimento  suo 
continuò  la  medesima  pratica  ;  anzi  per  avere 
notizia  dei  pensieri  di  ciascujio  ,  e  a  tutti  leva- 
re la  facoltà  di  potere  mai  negare  di  avervi  ac- 
consentito ,  ne  parlò  da  sé  medesimo  col  Duca 
di  Milano ,  e  operò  che  il  Morone  procurasse 
tanto  che  il  Pontefice  ,  il  quale  poco  innanzi 
gli  aveva  dato  in  governo  perpetuo  la  Città  di 
Benevento  ,  e  con  chi  egli  intratteneva  grandis- 
sima amicizia ,  e  servitù ,  mandò'Domeiiico  Sauli 
Genovese  con  un  Breve  di  credenza  a  parlargli 
del  medesimo.  Le  conclusioni  che  si  trattavano 
erano  :  che  tra  il  Papa ,  il  governo  di  Francia ,  e 
gli  altri  d' Italia  si  facesse  uqa  lega  ,  della  quale 
fosse  Capitano  Grenerale  Jl  Marchese  di  Pesca- 
ra ,  e  ch'egli  avendo  prima  alloggiata  la  fanteria 
Spagnuola  separatamente  in  diversi  luoghi  del 
Ducato  di  Milano  ,  ne  tirasse  seco  quella  pìarte 
che  lo  volesse  seguitare  ,  gli  altri  con  Antonio 
da  Leva  ,  che  dopo  lui  era  restato  il  primo 
dell'esercito,  fossero  svaligiati ,  e  ammazzati;  e 
che  con  le  forze  di  tutti  i  Confederati  si  fa- 
cesse per  lui  la  impresa  del  Regno  di  Napoli  , 
del  quale  if  Papa  gli  concedesse  la  investitura  . 
Alle  quali  cose  il.  Marchese  dimostrava  di  non 
interporre  altra  difficoltà  che  il  volere  ,  innanzi 


famoso  Capitano  di  eserciti ,  massimamente  in  Ungheria, 
e  in  Transiivaiiia  per  V  Imperatore  Ferdinando .  Leggi  il 
Dolce  nella  vita  hìì  Ferdinando ,  ed  Ascanio  Cmtorio  degli 
Ortcnsj  nei  suoi  Conimentaij  delle  cose  fatte  in  Transil- 
Vania  ;  per  tacere  il  Giovio ,  e  altri . 
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tentasse  altro  ,  essere  bene  ca*tifìcato  se  senza 
maculare  Tonore  ,  e  la  fede  sua  potesse,  pigliare 
questa  impresa  in  caso  gli  fosse  comandato  dal 
Pontefice  ;  sopra  che  veniva  in  consideratone 
a  chi  egli ,  ch'era  uomo  ,  e  Barone  del  Rea- 
me di  Napoli  (l)  fosse  più  obbligato  a  obbe- 
dire ,  o  a  Cesare  ,  che  per  la  investitura  avuta 
dalla  Chiesa  aveva  il  dominio  utile  di  quel  Re- 
gno ,  o  ài  Pontefice ,  che  per  esserne  supremo 
Signore  ,  aveva  il  dominio  diretto  .  Sopra  il 
quale  articolo  ,  e  a  Milano  per  ordine  di  Fran^ 
Cesco  Sforza ,  e  a  Roma  per  ordine  di  Cle- 
mente ne  furono  segretissimamente,  e  con  sop- 
péssione  dei  nomi  veri  fatti  consigli  da  eccel* 
lenti  Dottori  •  Accrescevansi  queste  speranze 
contro  a  Cesare  per  le  offerte  di  Madama  la 
Reggente ,  la  quaje  giudicando  che  la  necessi- 
tà ,  o  almanco  il  timore  di  Cesare  fosse  utile  a 
quel  che  per  la  liberazione  del  figliuolo  si  trat- 
tava con  lui  ,  sollecitava  il  pigliare  le  armi , 
promettendo  di  mandare  cinquecento  latice  in 
Lombardia ,  e  concorrere  alle  spese  della  guerra 

con 


(1) .  Il  Capella  nel  lib.  5  scrive ,  elio  i  FriDdpi , 
mentre  si.  sforzavano  di  alienare  il  Pesogura  da  Cesare, 
acciocché  non  ricusasse  per  rispetto  della  vergogna,  e 
della  macchia  del  tradimento  ,  gli  mostrarono  con  1*  an- 
Ionia  delle  Leggi  Canoniche ,  e  Civili ,  che  un  Cittadino 
Napoletano,  appartenendo  le  ragioni  del  Regno  di  N«- 
poh  alla  Chiesa  Romana ,  non  pure  poteva  farlo  senza 
nota  d'infamia,  ma  era  obbligato  ubbidire  ai  comanda- 
menti del  l^apa  ;  e  il  Giorno  dice ,  che  sópra,  ciò  scris- 
sero il  Cardinale  Accolti,  e  Angelo  de  Ccsis  cCceUcA- 
tissimi  Dottori . 
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con  somma  .grande  ài  danari.  Né  cessava  il 
McM-one  di  confermare  gli  animi  degli  altri  in 
questa  sentenza^  perchè  oltre  al  dimostrare  la 
facilità,  che  si  aveva  senza  l'ajato  ancora  del 
Marchese  di  Pescara  di  dis&re  qùeiresercito , 
ch'era  diminuito  assai  di  numero ,  prometteva 
in  nome  del  Duca ,  se  il  Marchese  non  stesse 
jfermo  nelle  cose  trattate ,  subito  che  gli  altri 
«disegni  fossero  in  ordine ,  fare  pigioni  nel  Ga- 
llio di  Milano  lui ,  e  gli  altri  Capitani  5  che 
vi  andayano  cotidianamente  a  consultare  :  le  quali 
x>ccasioni-  se  bene  paressero  grandi ,  non  sareb- 
bero però  state  bastanti  a  fare  che  il  Pontefice 
pigliasse  le  armi  senza  il  Marchese  di  Pescara , 
se  nel  medesimo  tempo  intesa  la  provvisione 
mandata  a  Genova  per  armare  le  quattro  Ca- 
racche ,  non  avesse  anche  avuto  indizio  di  Spa- 
gna ddla  inclinazione  di  Cesare  di  passare  ,in 
Italia.  Xia^  qual  cosa  affliggendolo  maravigliosa- 
mente ,  e  per  le  coìKlizipnji  del  tempo  presente , 
e  per  la  disposizione  inveterata  dei  Pontefici 
Romani ,  ai  quali  ninna  cosa  soleva  essere  più 
spaventosa ,  che  la  venuta  degl'  Imperatori  Ro- 
mani armati  in  Italia  ;  desiderando  di  ovviare  a 
questo  pericolo ,  spacciò  con  consenso  dei  Ve- 
neziani segretamente  in  Francia  per  conchiu- 
dere le  cose  trattate  con  Madama  la  Reggente , 
Sigismondo  Segretario  di  Alberto  da  Carpi  uo- 
mo destro ,  e  molto  confidato  al  Pontefice  ;  il 
quale  correndo  la  posta  fu  di  notte  da  certi 
uomini  di  male  affare  (l)  ammazzato  per  cu- 

(I)  Il  Capella  mette  ia  dubbio,  se  il  Se)pretatio  Si- 
€ukciard.  Voi  Vili.  1^ 
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pidità  di  rubare ,  appresso  al  Lago  d*  Iseo  nel 
territorio  Bresciano  :  il  che  essendo  stato  occul- 
tissimo molti  giorni  non  fu  piccola  la  dubita- 
zione del  Pontefice,  che  e'  non  fosse  stato  pre- 
so segretamente  in  qualche  luogo  per  ordina- 
zione dei  Capitani  Imperiali ,  e  forse  dal  Mar- 
chese medesimo  ;  il  procedere  del  quale  per  le 
dilazioni ,  che  interponeva,  cominciava  non  me- 
diocremente a  essere  sospetto .  In  questo  stato 
delle  cose  sopravvenne  la  spedizione  data  da 
Cesarea  Lopes  Urtado ,  il  quale  essendp  àm- 
'  inalato  in  Savoja ,  la  mandò  subito  per  messo 
-  proprio  a  Milano  con  la  patente  del  Capitanato 
nella  persona  del  Marchese  di  Pescara  ;  il  quale 
per  continuare  nella  simulazione  medesima  con 
gli  altri,  dimostrò  non  esergli  molto  grata,, 
ancorché  subito  accettasse  il  Capitanato  ;  e  com- 
missichie  ancora  al  Protonotario  Caracciolo  che 
andasse  a  Venezia  in, nome  di  Cesare,  per  in- 
durre quel. Senato  a  nuova  confederazione,  o 
almanco  perchè  ciascuno  restasse  giustificato  del 
desiderio  che  aveva  Cesare  di  stare  in  pace  cx)n 
tutti.  Accettò  Francesco  Sforza,  al  quale  era 
già  cominciata  infermità  di  non  piccolo  mo- 
mento ,  la  investitura  del  Ducato ,  e  ne  pagò 
cinquantamila  ducati,  ma  non  perciò  pretermes- 
se di   continuare   le    pratiche    medesime    col 
Mardiese.  Varie  sono  state  le  opinioni  se  que- 
sta spedizione  di  Cesare  fosse  sincera ,  o  artifi- 
ziosa ,  perchè  molti  credettero  che  avesse  volto 


gìsmondo  fosse  ammazzato,    o  ritenuto  per    la   strada. 
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veramente  l'animo  ad  assicurare  gF  Italiani;  altri 
dubitarono  ch'egli  per  paura  di  nuovi  movimenti 
Volesse  tenére  gli  uomini  sospesi  con  varie  spe- 
ranze y  e  andare  guadagnando  tempo  col  con- 
cedere Ja  investitura  ,  col  dare  in  apparenza  la 
commissione  del  levare  Tesercito ,  tanto  grata  a 
tutta  Italia  ;  ma  che  da  parte  avesse  dato  ai  suoi 
Capitani  ordinazione  ,  che  non  lo  rìmòvessero  . 
Né  mancò  dipoi  chi  credesse  eh'  egli  avesse  già 
notizia  dal  Marchese  delle  pratiche  tenute-  col 
Morone ,  e  però  commettesse  così ,  non  per 
essere  obbedito  ,  ma  per  acquistare  (qualche  giu- 
stificazione ,  e  posare  con  queste  speranze  gli 
animi  degli  uomini  insino  a  tanto  gli  paresse  il 
tempo  opportuno  a  eseguire  i  suoi  disegni  • 
Nelle  quali  dubbietà  essendo  molto  difficile  il 
pervenirne  alla  vera  notizia,  massimamente  non 
sapendo  se  nel  tempo  che  Giovambalista  Ca- 
staldo (l)  mandato  dal  Marchese  a  significare 
il  trattato  arrivò  £i.lla  Corte  ,  fosse  ancora  stato 
spedito  Lopes  Urtado  ;  ma  considerato  quali  in 
molte  cose  siano  poi  stati  i  progressi  di  Cesa- 
re ,  è  senza  dubbio  manco  fallace  il  tenere  per 
vera  la  migliore ,  e  più  benigna  interpretazione. 
Non  cessava  intrattanto  il  Marchese  d' intratte- 
nere con  le  speranze  medesime  il  Morone ,  e 


(1)  In  questo  atto  di  aver  it  Marchese  dì  Pescara 
mandato  alla  Corte  GioTambatista  Castaldo  a  denunziare 
il  trattato  dei  Principi  Italiani  contro  a. lui,  dice  il  Gio" 
vio ^  che  se  si  vonà  riguardare  all'Imperatore,  mostrò 
^mimo  generóso,  e  costante^  ma  chi  vorrà  por  mente  al 
Papa ,  poco  sincero . 
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gli  altri  ,  e  nondimeno  differire  con  varie  scuse 
la  esecuzione.     Alla  quàl  cosa  gli  dette  occasione 
l'essere  talmente  aggravata  (l)  la  infermità  del 
Duca  di  Milano  ,.  che  si  fece  per  tutti  giudizio 
quasi  certo  della  sua  morte  ;  perchè  pretenden- 
do tutti  i  Capitani  che  in  caso  tale  quello  Sta- 
to ricadesse  a  Cesare  ,  supremo  Signore  del 
feudo ,  non  solo_  non  gli  fu  lecito  rimuovere 
Tesercito  ,  ma  ebbe  necessità  di  chiamarvi  di 
nuovo  duemila  fanti  Tedeschi ,  e  ordinare  che 
ne  stesse  preparato  maggior  numero  ;  donde 
,  essendo  nel  Ducato  di  Milano  i  soldati  tanto 
potenti ,  restava  privato  della  facoltà  di  dissol- 
vergli ,  o  di  offendergli ,  dando  speranza  di  ese- 
guire i  consigli  della  congiurazione  come  prima 
ne  ritornasse  la  facoltà  :  la  quale  mentre  che  si 
<  aspetta ,   pubblicando  di  volere  procedere  con 
rispètto  grandissimo  col  Pontefice  ,   levò  dello 
Stato  della  Chiesa  le  guarnigioni ,  delle  quali 
egli  si  querelava  gravemente .     Ma  nel  tempo 
medesimo  per  nuovo  accidente  succeduto  in 
Ispagna  si  variarono  quasi  tutte  le  cose  ;  per- 
chè il  Re  di  Francia  pieno  di  gravissimi  dis- 
piaceri ,  poiché  (2)  in  vano  aveva  desiderata  la 


(1)  Per  la  infermitilL  di  Francesco  Sforza,  dicd  il 
/  Capelh,  elle  fu  dubbio,  se  il  ^Pescara  Tolesse ,  per  la 
morte  di  esso,  restar  Govomatòre  d^  Milano,  piuttosto 
che  cercar  dignità  maggiore;  ovvero  fingendosi  adirato 
contro  a  Cesaci ,  tentasse  d' intendete  i  segreti  degli  av- 
versari ,   e  più  agevolmente  rompere  i  lor  disegni . 

.(2)  Il  Gtovio  tiene  questa  medesima  opinione  della 
cagion  delle  infermità  del  Re  Francesco;  ma  il  CapelU 
scrive,   che  essendo   andati  in   Spagna  Madama  Marghe- 
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presenza  di  Cesare,  sì  ridusse  per  infermità  so- 
pravvenutagli nella  Rocca    di  Madril    in  tale 
estremità  della  vita ,  che  i  Medici  deputati  alla 
sua  curazione  fecero  intendere  a  Cesare  diffi- 
darsi, totalmente  della  salute  se  già  non  veniva 
egli  in  persona  a  confortarlo ,  e  a  dargli  spe- 
ranza della  liberazione  ;  dove  preparai^dosi  di 
andare^  il  gran  Cancelliere  suo  lo  dissuase^  di- 
cendo che  Fonor  suo  ricercava  di  non  vi  anr 
dare  se  non  con  disposizione  di  liberarlo  subi- 
to^ e  senza  alcuna  convenzione  ,  altrimenti  es- 
sere una  umanità  non  Regia ,  ma  mercenaria  , 
e  un  desiderio  di  farlo  guarire  non  per  carità 
della  salute  sua  ,  ma  mosso  solamente  da  inte- 
resse proprio  per  non  perdere  per  la  sua  mor- 
te la  occasione  dei  guadagni  sperati  dalla  vitto- 
ria :  consiglio  certamente  memorabile  ^  e  degno 
di  esser  accettato  da  tanto  Principe  ;  nondimenp 
consigliato  diversamente  da  altri  andò  in  poste 
a  visitarlo.  La  visitazione  fu  breve,  perchè  il 
Cristianissimo  era  già  quasi  all'estremo ,  ma  pie- 
na di  parole  grate ,  e  di  speranza  certissima 
come  e'  fosse  sanato  di  liberarlo  ;  e  quel  che 
ne  fosse  cagione ,  o  (l)  questo  conforto,  o  che 


■ita  sorella  del  Re ,  e  gli  Oratori  Franzesi  per  trattar  la 
liberazione  di  esio,  il  Re  si  aveva  pennaso  di  tornar- 
sene oon  essi  in  Francia;  ma  che  non  essendo  suocesso 
raccordo,  il  Re  per  dolore  cadde  in  cosi  grave  *  ma- 
lattia. 

(1)  Il  Giorno  y  e  il  CamUa  attriboiscopo  la  cagione 
del  migUoram«nto  nel  Re  Francesco  ammalato ,  alla  vi- 
sita fatta,  e  alle  speranze  della  libertà  dategli  da  Carlo  V. 
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la  gioventù  fosse  per  se  stessa  superiore  alla  na- 
tura  della  infermità,  cominciò  dopo  questa  vi- 
sitazione ad  alleggerirsi  in  modo  che  in  pochi 
giorni  restò  liberato  daf'pericolo ,  ancorché  non 
ritornasse  se  non  con  tardità  alla  prima  valetu- 
dine .  Ma  né  le  difificoltà  che  apparivano  del- 
Tanimo  di  Cesare,  né  le  speranze  date  dagfi 
Italiani  avevano  impedita  Tandata  di  Madama 
di  Alanson  in  Ispagna  ;  perché  niuna  cosa  era 
più  difficile  ai  Franzesi  che  abbandonare  le  pra- 
tiche della  concordia  con  quegli  che  potevano 
restituirgli  il  suo  Re,  niuna  più  facile  a  Ce- 
sare ,  che  col  dare  speranza  ai  Franzesi  ,  di- 
vertirgli dai  pensieri  del  pigliare  le  armi ,  e  con 
questa  arte  tenere  sospesi  gì'  Italiani  in  modo , 
che  non  ardissero  di  fare  nuove  deliberazioni  ; 
e  così  ora  allentando,  ora  strignendo  ,  tenere 
confusi ,  e  implicati  gli  animi  di  tutti.  Fu  Ma- 
dama di  Alanson  ricevuta  dà  Cesare  con  grate 
dimostrazioni,  e  speranze,  ma  gli  effetti  riu- 
scirono duri ,  e   difficili ,   perchè  gli  parlò  il 
quarto  dì  di  Ottóbre  ricercandolo  del  matrimo- 
nio della  sorella  vedova  col  Re ,  alla  quale  di- 
manda rispose  Cesare  non   poter  farlo  senza 
consentimento  del  Duca  di  Borbone:  le  altre 
particolarità  si  trattavano  dai  deputati  deiruna 
parte ,  e  dell'altra  facendo  Cesare  ostinatamente 
instanza ,  che  come  proprio  gli  fosse  restituito 
il  Ducato  di  Borgogna,  i  Franzesi  non  con- 
sentendo se  non,  o  accettarlo  per  dote,  o  che 
giuridicamente  si  vedesse  a  quali  dei  due  Prin- 
cipi apparteneva .  Nelle  altre  condizioni  si  sa- 
rebbero facilmente  concordati ,  ma  restando  tan- 
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ta  discrepanza  nelle  cose  della  Borgogna  5  Ma- 
dama di  Alanson  alla* fine   se  ne  ritornò  in 
Francia ,  senz'avere  riportato  altro  che  facoltà 
di  vedere  il  fratello  ;  il  quale  alla  partita  di  lei 
diffidando  già  ogni  dì  più  della  sua  liberazione  > 
si  dice  averle  commesso  che  per  sua  parte  ri- 
cordasse alla  madre ,  e  agli  uomini  del  Consi- 
glio^  che   pensassero  bene  al  benefizio  della 
-  Corona  di  Francia ,  non  avendo  considerazione 
alcuna  della  persona  sua  ^  come  se  più  non  vi- 
vesse.  Né.  si  troncarono  perciò  per  la  partita 
sua  al  tutto  le  pratiche,  perchè  vi  rimasero  il 
Presidente  di  Parigi,  i  Vescovi  di  Ambrone, 
e.  di  Tarba  ,  i  quali  insino  allora  Tavevano  trat- 
tate ,  ma  con  leggieri   speranze ,  non  s*  incli- 
iiando  Cesare  a  condizione  alcuna  senza  la  re- 
stituzione della  Borgogna  ,  né  consentendo  il 
Re  di  concederla  se  non  per  ultima  necessità.  • 
Arrivò  in  questo  tempo  il  Cardinale  dei  Salyiati 
Legato  del  Pontefice  alla  Corte  ,  dpve  ricevuto 
da  Cesare  con  grandissimo  onore  trattava  le  sue 
commissioni  ;  le  quali  principalmente  contener 
vano  la  ratificazione  degli  articoli  promessi  dal 
Viceré ,  confortando  anche  che  al  Duca  di  Mi- 
lano fosse  conceduta  la  investitura  per  la  sicurtà 
comune  •  Ma  iLVicerè  medesimo  dissuadeva  la 
restituzione  di  Reggio ,  e  di  Rubiera ,  per  i 
conforti,  e  sotto  la  speranza  del  quale  il  Duca 
di  Ferrara  desideroso  di  trattare  per  sé  mede- 
simo appresso  a  Cesare  la  causa  sua,  ottenuta 
dal  Pontefice  promessa ,  che  per  sei  mesi  non 
sarebbe  molestato  da  lui  lo  Stato  suo ,  si  con- 
dusse insino  ai  confini  del  Regno  di  Franci?i 
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con  determinazione  di  passare  più  innanzi  ;  tnà 
negandogli  Madama  il  salvooondotto  se  ne  ri- 
tornò finalmente  a  Ferrara.  Trattavasi  ancora 
tra  il  Pohtefice ,  e  Cesare  la  eausa  della  dispen- 
sazione per  poter  fare  matrimonio  con  la  so- 
rella del  Re  dì  Portogallo  ;  il  quale  Cesare , 
non  ostante  che  al  Re  d' Inghilterra  avesse  già 
promesso  con  giuramento  di  non  ricevere  per 
moglie  altra 3  che  la  figliuola,  era  determinato 
di  contrarre  .  Alla  quale  dispensazione  conce- 
dere il  Pontefice  procedeva  lentamente  ,  essen- 
dogH  persuaso  da  molti ,  che  il  desiderio  di  ot- 
tenere questa  grazia  renderebbe  Cesare  più  fe- 
cile  ai  desideij  suoi  nelle  cose  che  sì  trattava- 
no ;  o  almeno  essere  cosa  irnprudente  in  caso 
si  avesse  a  fare  guèrra  seco  dare  facoltà  di  ac- 
cumulare tanti  danari  V  quanti  accumulerebbe 
per  mezzo  di  questo  matrimonio  :  perchè  il  Re 
di  Portogallo  gli  offeriva  in  dote  noveòentomila 
ducati  y  dei  quali  detratta  quella  parte  che  si 
aveva  di  accòrdo  a  compensare  in  debiti  con- 
tratti con  lui ,  si  pensava  gliene  perveri-ebbero 
in  mano  almanco  ciriquecehtomila  ducati  ;  oltre 
ài  quattrocentomila  ducati  consentivano  di  dar- 
gli i  suoi  popoli  per  quello  ch'essi  chiamavano 
servizio ,  quale  cominciato  anticamente  dalla  vo- 
lontà propria  dei  pòpoli  per  soccórrere  alle  ne- 
cessità dei  suoi  Re  era  ridotto  in  ordinaria  piti- 
stazione  ;  offerivano  oltre  a  questi  di  donargli 
quattrocentomiiraltri  ducati  in  caso  desse  perfe- 
zione a  questo  matrimonio .  Da  altra  parte  il 
Pontefice  non  sapeva  resistere  alla  importunità 
del  Duca  di  Sessa  Oratore  Cesareo  -^  perchè  in 
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lui  era  quasi  sempre  ripugnanza  grande  dalla 
disposizione  alla  esecuzione  ;  oonciossiachè  alie* 
nìssimo  per  sua  natura  dal  concedere  qualun-' 
que  grazia  dimandatagli ,  non  sapeva  anche  dif- 
ficoltarle, ò  negarle  costantemente  ;  ma  lascian- 
do spesso  vincere  la  volontà  sua  dalla  impor- 
tunità di  quegli  che  dimandavano  ,  e  in  modo 
che  e' pareva  che  il  più  delle  volte  concedesse 
più  per  paura  ,  che  per  grazia  ,  non  procedeva 
in  questo  con  quella  costanza  ,  né  con  quella 
maestà ,  che  ricercava  la  grandezza  della  sua 
dignità  ,  né  la  importanza  delle  faccende  ^  che 
si  trattavano  .  Così  accadde  nella  dispensa  di- 
mandata che  combattendo  in  lui  da  un  canto 
la  utilità  propria  ,  dall'altro  la  sua  moUizie  sca- 
ricò, come  spesso  era  usato  di  fare,  addossa 
ad  altri  quello  che  a  Jui  non  bastava ,  non  so 
Se  la  fronte ,  o  l'animo  di  sostenere  .  Spedi  per 
un  Breve  la  dispensa  nella  forma  dimandata  da 
Cesare^  e  la  mandò  al  Cardinale  dei  Salviati 
con  commissione ,  che  se  le  cose  sue  si  risol- 
vevano con  Cesare  secondo  la, speranza  che  ave- 
va data  di  voler  fere ,  subito  che  il  Cardinale 
arrivasse  alla  Corte ,  gli  desse  il  Breve ,  altri- 
menti lo  ritenesse  :  commissione  nella  quale  il 
ministro  ^  come  in  suo  luogo  si  dirà ,  non  fu 
né  più  nervoso  ,  né  più  costante  che  fosse  sta- 
to il  padrone.  Ma  mentre  che  il  Cardinale  trat- 
tava le  commissioni  del  Pontefice  con  Cesare 
essendoglr  data  continuamente  speranza  di  de- 
siderata spedizione  succederono  in  Lombardia 
effetti  moUo  diversi  ;  perchè  essendo  il  Duca  di 
Milano  alleggerito  in  modo  della  infermità  che 


Digitized  by  VjOOQ IC 


234 

»i  teneva  per  certo  che  almanco  fosse  liberata 
dal  pericolo  di  presta  morte ,  deliberò  il  Mar- 
chese di  Pescara ,  il  quale  per  il  Castaldo  me- 
desimo aveva  avuto  commissione  da  Cesare  di 
provvedere  a  questi  pericoli,  secondp  che  gli 
paresse  più  opportuno  ,  d'impadronirsi  del  Du- 
cato di  Milano  ,  sotto  odore  che  il  Duca  per 
le  pratiche  tenute  per  il  mezzo  del  Morone 
era  caduto  dalle  ragioni  della  investitura  ,  e  che 
il  feudo  era  ricaduto  a  Cesare  supremo  Signo- 
re .  Però  essendo  il  Marchese  ^  Novara ,  ben- 
ché oppresso  da  non  piccola  infermità  ,  e  aven- 
do una  parte  dell'esercito  ih  Pavia.,  i  Tedeschi 
alloggiati  appresso  a  Lodi ,  le  quali  due  Città 
aveva  fatte  fortificare  chiamò  inaspettatamente 
a  Novara  il  resto  delle  genti ,  che  alloggiavano 
nel  Piemonte ,  e  nel  Marchesato  di  Saluzzo  ^ 
il  quale  quasi  subito  dopo  la  vittoria  avevano 
occupato ,  sotto  specie  di  voler  compartire  gli 
alloggiaménti  per  tutto  lo  Stato  di  Milano . 
Chiamò  a  Novara  il  Morone  ,  nella  pedona 
del  quale  si  può  dire  che  consistesse  la  impor- 
tanza di  ogni  cosa  ,  perchè  era  certo  che  come 
egli  fosse  ^tto  prigione,  il  Duca  di  Milano  spo- 
gliato di  uomini  ,  e  di  consiglio  non  farebbe 
resistenza  alcuna  ;  dove  se  fosse  libero  ,  poteva 
dubitare  che  con  Y  ingegno  ,  con  la  sperienza  , 
con  la  riputazióne  dinìcoltasse  molto  i  suoi  di- 
segni. Era  ancora  necessario  che  Cesare  avesse 
in  potestà  sua  la  persona  del  Morone ,  stato 
autore  ,  e  instrumento  di  tutte  le  pratiche  per 
potere  col  suo  processo  giustificare  le  imputa- 
zioni ,  che  si  davano  al  Duca  di  Milano^    Non 
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è  cosa  alcuna  più  difficile  a  schifare  che  il  Fa- 
to, nessuno  rimedio  è  contro  ai  mali  determi- 
nati .  Poteva  già  conoscere  il  'Moròne ,  che  la 
pratica  tenuta  col  Marchese  di  Pescara  era  va- 
na; sapeva  di  essere  in  grandissimo  odio  ap- 
presso a  tutti  i  soldati  Spagnuoli ,  tra  i  quali 
già  molte  cose  della  sua  infedeltà  si  dicevano , 
e  che  Antonio  da  Leva  pubblicamente  minac- 
ciava di  farlo  ammazzare  ;  non  è  credibile  non 
considerasse  la^  importanza  della  sua  persona, 
che  non  vedesse  in  "che  grado  si  trovava  il  Du- 
ca di  Milano  inutile  allora,  e  quasi  come  mor- 
to ;  tra  loro  già  molti  giorni  innanzi  era  ogni 
'  cosa  sospesa ,  e  piena  di  sospezione  ;  ognuno 
lo  confortava  a  non  andare,  egli  medesimo  ne 
stette  ambiguo;  nondimeno,  o  avendo  ancora 
occupato  l'animo  dalla  simulazione ,  e  dalle  arti 
del  Marchese,  ©facendo  fondamento  nell'ami- 
cizia grande  che  gli  pareva  avere  contratta  con 
lui,  o  (l)  confidandosi  della  fede,  la  quale  dis- 
se poi  avere  avuta  per  una  sua  lettera ,  o  per 
dire  meglio  tirato  da  quella  necessità  che  stra- 
scina gli  uomini  che  non  vogliono  lasciarsi  me- 
nare, si  risolvè  di  andare  quas^a  una  carcere 


(1)  Alla  troppa  fede,  che  il  Morone  ebbe  nel  Mar- 
chese di  Pescara ,  attribuisce  il  CapeUa  la  colpa  delfes- 
ser  esso  Moronè  fatto  prigione  ;  perciocché  scrìre ,  cbe 
il  Marchese  non  lasciò  cos'alcuna ,  che  egli  al  Morono 
non  promettesse ,  acciocché  andasse  a  trovarlo  ,  tal  che 
esso  non  pei^sando ,  che  un  uomo  cupidissimo  di  fama , 
e  di  onore  si  avesse  a  macchiar  di  brutta  nòta  d' infe- 
deltà, 0  massimamente  contro  a  lui  che  gli  era  ami- 
cissimo ,  andò  a  trovarlo . 
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manifesta,:  cosa  a  oie  tanto  più  maravigliosa , 
quanto  mi  restava  in  memoria  avermi  iT^  Mo- 
rone  detto  più  volte  neiresercìto  al  tempo  eli 
Leone ,  non*  essere  uomo  in  Italia ,  né  di  mag- 
giore malignità  9  né  di  minore  fede  del  Mar- 
chese di  Pescara  •  Fu  ricevuto  da  lui  be^igna^ 
mente ,  e  soli  in  camera  parlarono  delle  prime 
pratiche,  e  di  ammazzare  gli  Spagnuoli ,  e  An- 
tonio da  Leva,  ma  in  luogo,  che  Antpnio, 
che  dal  Marchese  era  stato  occultato  dietro  ^ 
un  panno  di  arazzo  udiva  tutti  i  ragionamenti 
dal  quale  partito  che  fii  dal  Marchese  y  che  fu 
il  quartodecimo  giorno  di  Ottobre,  h  fatto 
prigione,  e  mandato  nel  Castello  di  Pavia;  nel 
qual  luogo  andò  il  Marchese  proprio  a  esami- 
narìo  sopra  qudle  cose ,  che  insieme  avevano 
trattate ,  ove  il  Moroné  messe  in  processo  tutr 
to  lordine  della  congiurazione^  accusando  ^ 
Duca  di  Milano  come  conscio  di  ogni  cosa,, 
ch'era  quello  che  principalmente  si  cercava.  In- 
carcerato il  Morone,  il  Marchese,  in  mano 
dal  quale  erano  prima  Lodi ,  e  Pavia ,  ricercò 
il  Duca  che  (l)  per  sicurtà  dello  Stato  delrim- 
peratore  gli  facesse  consegnare  Crenfiona ,  e  le 


(l)  Xia  domand»  &tta  dal  Pesoar^  a^  Francesco  Sfor- 
za delle  Fortezze ,  e  terre  dello  Stato ,  fu  secondo  ohe 
scrìve  il  Capella ,  di  quesrto  tenore  :  Che  il  Duca  dpvcsse 
a  lai  dar  la  Cjttà ,  e  ijuoghi  pijà  foiti,  e  che  in  nome 
deir  Imperatore  gli  guardasse ,  atteso  che  conosciuta  la 
fede  di  lui  ,  e  posati  i  sospetti  ,  che  si  avevano  del  Pa- 
pa ,  e  dei  Veneziani ,  tutto  gli  «arebbe  da  Cesare  stato 
restituito^  ed  esso  alF. Imperatore  no  farebbe  j^tatq  più 
grato ,  ed    accetto  •  , 
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i^'ortezze  dì  Trezza ,  Lecco ,  e  Pizzichitone , 
che  per  essere  in  sul  passo  di  Adda  sono  te- 
iiute  ile  chiavi  del  Ducato  di  Milano  ,  promet- 
.  tendo  avute  queste  (l)  di  non  innovare  più  al- 
tro ;  le  quali  il  Duca  trovandosi  ignudo  d'ogni 
cosa  9  abbandonato  di  consiglio ,  e  di  speranza, 
gli  fece  subito  consegnare  .  Avute  queste  ricer- 
cò più  oltre  di  essere  ammesso  in  Milano ,  di- 
ceva per  parlare  seco,  che  gli  fu  consentito 
con  la  medesima  facilità  ;  ed  entrato  che  fii  in 
Milano  gli  mandò  a  fare  instanza  che  gli  fa- 
cesse consegnare  il  Castello  di  Cremona ,  e. che  " 
non  ricercava  il  medesimo  di  quello  di  Milano 
per  non  essere  dimanda  conveniente ,  poiché  vi 
era  denteo  la  sua  persona  ;  ma  che  dimandava 
bene  che  per  'sicurtà  dell'esercito  di  Cesare  il 
Duca  consentisse  che  il  Castello  fosse  serrato 
con  le  trincee  .  Dimandò  ancora  che  gli  desse  • 
in  mano  Gianangelo  Riccio  suo  Segretario,  e 
Poliziano  Segretario  del  Morene ,  acciocché  si 
potessero  esaminare  sopra  le  imputazioni  che 
erano  date  a  lui  di  avere  macchinato  contro  a 
Cesare .  Alle  quali,  dimande  rispose  il  Duca , 
che  teneva  le  Castella  di  Milano ,  e  di  Cremo- 
na in  nome ,  e  a  instanza  di  Cesare ,  al  quale 
era  stato  sempre  fedelissimo  vassallo ,  e  che  non 
le  voleva  consegare  ad  alcuno  se  prima  non 
intendeva  la  sua  volontà;  la  quale  per  intendere 


(l)  Questa  promessa  di  non  innovar  più  altro,  dice 
il  CapeUa,  che  dal  Marchese  fu  fatta  al  Buca  pfà  di 
una  volta .        , 
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chiaramente  gli  manderebbe  'sulrito  un  ^omo 
proprio,  purché  il  Marchese  gli  concedesse  si- 
curtà di  passare  ;  e  che  non  gli  pareva  onesto 
consentire  di  essere  in  questo  mezzo  serrato  in 
Castello,  dalla  quale  violenza  si  difenderebbe  in 
qualunque  modo  potesse  .  Avere  bisogno  per 
sé  di  Gianangelo  per  esser'egli  instrutto  di  tutte 
le  cose  sue  importanti,  né  essere  per  allora  ap- 
presso a  sé  altro  ministro  ;  e  avere  anche  mag- 
giore necessità  di  quello  del  Morone ,  per  po- 
terlo presentare  innanzi  a  Cesare ,  e  giustificare 
con  questo  mezzo  che  nella  infermità  sua  il 
padrone  aveva  fatto  in  suo  nome  senza  saputa 
sua  molte  spedizioni  che  gli  potrebbero  essere 
di  carico,  se  con  questo  mezzo  non  giustifi- 
casse la  innocenza  sua;  e  che  le  pratiche  del 
Morone  erano  diverse ,  e  separate  dalle  prati- 
che sue  .  L'effetto  fu  che  dopo  molte  repliche, 
e  protesti  fatti  dall'uno  all'altro  per  scrittura ,  il 
Marchese  costrinse  il  popolo  di  Milano  a  giu- 
i-are  fedeltà  all'  Imperatore  contro  alla  volontà 
sua ,  e  con  incredibile  dispiacere  di  tutti  messe 
per  tutto  lo  Stato  Uffiziali  in  nome  di  Cesare , 
e  cominciò  con  le  trincee  a  serrare  il  Castello 
di  Cremona ,  e  quello  di  Milano ,  nel  quale  il 
Duca  con  grandissimi  conforti ,  e  speranza  dì 
soccorso  datagli  dal  Pontefice ,  e  dai  Veneziani 
era  risoluto  di  fermarsi ,  avendovi  seco  ottocen- 
to fanti  eletti,  e  messevi  quelle  vettovaglie,  che 
comportò  la  brevità  del  tempo .  Né  mancò 
d' impedire  quanto  potette  con  artiglierie ,  che 
non  si  lavorasse  alle  trincee ,  le  quali  jsi  lavora- 
vano dalla  parte  di  fuora  col  fosso  più  lontano 
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^1  Castello  ,  che  non  aveva  fatto  Prospero  Co- 
lonna .     Spaventò  ,  e  ragionevolmente  la  occu- 
pazione del  Ducato  di  Milano  Ital ia. tutta  ,  la 
quale  conosceva  andarne  in  manifesta  servitù 
ogni  volta  che  Cesare  fosse  padrone  di  Mila- 
no ,  e  di  Napoli  ;  e  sopra  tutti  afflisse  il  Pon- 
*  tefice  vedendo  fico|)erte  quelle  pratiche  ,  con  le 
quali  aveva  trattato  non  solo  di  assicurare  Mi- 
lano^ ma  ancora  di  distruggere  l'esercito  di  Ce- 
sare ,  e  torgli  il  Regno  di  Napoli.     Al  Marche- 
«e  di  Pescara  conciliò  forse  grazia  appresso  a 
Cesare  ,  ma  nel  cospetto  4i  tutti  gli  altri  eterna 
infamia  ;  non  solo  perchè  restò  nella  opinione 
•della  maggior  parte  ,   che  da  principio  avesse 
avuto  intenzione  di  mancare  a  Cesare  ,  ma  an- 
cora perchè  quando  gli  fosse  stato  sempre  fe- 
dele ,  parve  cosa  di  grande  infamia  ,  che  avesse 
d^to  animo  agli  uomini  ^  e  allettatigli  con  tanta 
duplicità ,  e  con  tante  fraudi  a  fare  pratiche 
seco  per  avere  occasione  di  manifestargli ,   e 
farsi  grande  dei  peccati  di  altri  procurati  con 
le  lusinghe ,  e  con  le  arti  sue  •     Difficultò  questa 
innovazione  la  speranza  della  concordia  ^1^  qua- 
le si  trattava  per  il  Protonotario  Caracciolo  col 
Senato  Veneziano ,  ridotta  già  in  termine ,  che 
pareva  propinqua  alla  conclusione  di  rinnovdte 
la  prima  confederazióne  con  le  tìiedesìme  con- 
dizioni ,  e  di  pagare  a  Cesare  per  ricompensa- 
zione delia  ommissione  del  passato  ottantamila 
ducati,  escluso  in  tutto, le  dimande  di  contri- 
buire in  futuro  con  danari  .     Ma  il  caso  soprav- 
venuto di  Milano  empiè  quel  Senato  di  gran- 
dissima perplessità  ,  essendo  da  una  parte  mo- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


240 

lestissimo  restare  soli  in  Italia  contro  a  Cesare 
con  pericolo  ,  come  minacciava  il  Marchese  di 
Pescara  ^    di    voler    fere ,    che    la    guerra   si 
trasferisse  nel  loro  flominio,  e  già  ne  appariva 
qualche  prq)arazione  ;  da  altra  parte  non  man- 
co conoscendo  di  accrescere  col  loro  accordo 
la  Éunlità  a  Cesare  d'insignorirsi  totalmente  di 
quel  Ducato  ,  il  quale  aggiuntogli  a  tanti  Stati , 
e  a  tante  altre  opportunità  ^  era  la  scala  di  sog- 
giogare loro  con  tutto  il  resto  d'Italia.    Né  ces- 
sava di  persuadergli  al  medesimo  efficacemente 
il  Yescovo  di  Bajosa  mandato  da  Madama  la 
Reggente  per  trattare  la  unione  sua  con  grita- 
liani  contro  a  Cesare  .     Nel  quale  frangente  le 
consulte  loro  erano  spesse  ,  ma  dubbie  ,  e  pie- 
ne di  varie  opinioni  ;  e  se, bene  Taccettare  l'ac- 
cordo fosse  più  conforme  alla  consuetudine  lo- 
ro ,  perchè  rimoveva  i  pericoli  presenti  y  donde 
potevano  sperare  nella  lunghezza  del  tempo  ,  e 
nelle  occasioni  che  possono  aspettare  le  Repub- 
bliche ,   le  quali  a  comparazióne  dei  Principi 
sono  immortali  ;  pure  pareva  anche  loro  troppo 
importante  che  Cesare  si  confermasse  nello  Sta- 
to di  Milano ,  e  che  i'  Franzesi  restassero  es- 
clusi di  ogni  speranza  di  avere  alcuna  congiun* 
zione  ÌT\  Italia.     Però ,  determinati  finalménte  di 
non  si  obbligare  a  cos' alcuna  ,  rispqsero  al  Pro- 
tonotario  Caracciolo  che  i  progressi  loro  passati 
facevano  fede  a  tutto  il  mondo  ,  ed  egli  ancora 
che  si  era  trovato  a  conchìudere  la  confedera- 
zione ,  ne  era  buono  •  testimonio ,  quanto  aves- 
sero sempre  desiderato  l'amicizia  di  Cesare  ,  col 
quale  si  erano  collegati  in  tempo  che  l'accostarsi 

loro 
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\órò  ai  JF*railzesi  sarebbe  istato  còme  sapeva  cìa^ 
8cuno  di  grandissimo  momento  ,  e.  che  sempre 
avevano  perseverato  ,  e  ora  più  che  mai  perse- 
veravano nella  medesima  disposÌ2sione  ;  ma  che 
di  necessità  gli  teneva  sospesi  il  vedere  ^  che  in 
Lombardia  si  fosse  fatta  innovazione  di  tantu 
importanza  >  e  massimamente  ricordandosi ,  che 
ola  confederazione .  loro  con  Cesarei  e  :  tanti 
altri  movimenti ,  che  si  aerano  fatti  a  questi  an* 
ni  in  Italia,  non  avievano  avuto  altro  fine  che 
il  volere  che  il  Ducato  di  Milano  fosse  di  Fran-r 
Cesco  Sforza^  come  fondamento  principale  alla, 
libertà  d' Italia  ,  e  alla  sicurtà  ;  e  però  pregare 
Sua  Maestà  ,  che  mantenendo  in  questo  caso 
sé  medesima ,  e  la  sua  bontà ,  volesse  rimuo- 
vere questa  innovazione ,  e  stabilire  la  quiete 
d' Italia ,  come  era  in  potestà  sua  di  fere.;  per- 
chè-gli  troverebbe  sempre  dispostissimi ,  e  con 
l'autorità  >  e  con  le  forze  a  seguitare   questa 
santa  inclinazione^  né  gli  darebbero  mai  causa:> 
che  da  loro  avesse  a  desiderare  uffizio  alcuno 
così  al, proposito  del  bene  universale,  come  de- 
gl'interessi suoi  particolari .  La  quale  risposta , 
essendo  senza  speranza,  alcuna  di  conclusione  » 
non  partorì  però  rottura  di  guerra,  perchè.,  0 
l'aggravare  tutto  giorno  la  infermità  del  Mar- 
chese di  Pescara,  e  il  desiderio  d'insignorirsi 
prima  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  ,  e  di  stabi- 
lire bene  quello  acquisto,  e  il  volere  prima  Ce- 
sare risolvere   tante   altre  cose,   che  aveva  ih 
mano ,  non  lasciava  dare  principio  a  inipresa  di 
tanto  momento .  Era  in  questo  tempo  arrivato 
Borbone  ,  il  quale  arrivò  il  quartodecimo  giorno 
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di  Novembre  alla  Corte  di  Cesare  ;  circa  il  qua- 
le non  merita  di  essere  preterito  con  silenzio  ^ 
che -benché  da.  Cesare  fo$se  ricevuto  con  tatte 
le  dimostrazioni ,  e  onori  possibili ,  e  carezzato 
come  cognato ,  nondimeno  che  t^tti  i  Signori 
della  Corte  sòliti  ^  come  sempre  accade.,,  a. se- 
guitare nelle  alti^  cose  Tesémpio  del  suo  Prih-^ 
cipe ,  rabbonivano  come  persona,  infame  ,  no^ 
minandolo  traditore  al  proprio  Re;  oxtzì  uno 
di  loro  ricercato  in  nome  di  Cesare  che  con- 
sentisse che  il  suo  palazzo  gli. fosse  conceduto 
per  alloggiamento,  rispose  con  grandezza  di 
animo ,  Caistigliana  :  non  pojtere.  dinegare,  a  Ce- 
(sare  quanto  voleva  ,^ma  che  sapesse ,  che  come 
Borbone  se  ne  fosse  partito,  Fàbbrucierebbe  co- 
me palazzo  infetto  dalla  infamia  di  Borbone  » 
e  iqdegnó  di  essere  abitato  da  uomini. di  ono- 
re. M^  gli  onori  fatti  da  Cesare  al  Duca  di 
Borbpne  accrescevano  la  diffidenza  dei  Frànze- 
si  ^  i  quali  per  questo ,  e  più:  per  il  ritorno 
senza  effetto  di  Madama  di  Alanson  sperando 
poco  nell'accordo ,  ancorché  contimiamente  per 
uomini  proprj  che  avevano  appresso,  a  Cesare 
si  praticasse,  instavano  quanto  pcri;evanQ.dt  fare 
la  lega.  Qol  Fontefiòe  ;  a  che  intervenivano  i 
ccmforfi ,  e  rautorità  del  Re  d' Inghilterira  ,  le 
spesse ,  ed  efficaci  instanas  dei  Vetìeziaui  ;  e 
si  aggiunse  una  opportunità  senza  dubbio  gran- 
de-, che  in  questi  giorni,  che  fu  al  princìpio 
di  Dicembre ,  morì  il  Marchese  di,  Pescara , 
forse  per  giusto  giudizio  di  Dio  ,  che  non  com-r 
portò ,  ch^egll  godesse  il  frutto  di  quel  seme , 
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che  aveva  seminato  con  tanta  maKgnità  .  (i) 
Era  costui  di  Casa  dì  Avalos  di  orione  Cate#> 
lano  ;  i  maggiori  suoi  erano  venuti  in  Italia  col 
Re  Alfonso  di  Aragona  ^^  che  primo  di  quella 
Casa  acquistò  il  Reame  di  Napoli  ;  e  comin*» 
dando  dalla  giornata  di  Riaivenna  ^  nella  qu^ 
ancòfa  giovanetto  fu  fatto  prigione  ,  era  inter- 
venuto in  tutte  le  guerre ,  che  aVevano  fatte 
gli  Spagnuoli  in  Italia^  in  modo  che  giòvaner 
di  età  y  che  non  passava  trentasei  anni ,  era  giè 
vecchio  di  esperienza  »  ing^noso  ,  animoso , 
mólto  sollecito  y  e  molto  astuto ,  e  in  gi^ndis- 
simo  credito,  e  benevolenza  appresso  alla  hnr>^ 
teria  Spagnuola,  della  quale  era  stato  lunga^ 
mente  Capitano  Grenerale;in  modoche»  e  la 
vittoria  di  Pavia ,  e  già  qualche  anno  tutte  le 
onorevoli  fazioni  fatte  da  quelb  esercito  erano 
principalmente  succedute  per  il  conai^o ,  e  per 
la  virtù   sua  :    Capitano  certamente  ài  valore 
grande ,  ma  che  con  artifìzj ,  e  simulazione  sa*» 
peva  assai  favorire ,  e  augumentare  le  cose  sue  ; 
il  medesimo  altiero  ,  insidioso  »  maUgno  y  senza 
alcuna  sincerità^  edegno!^  come  spesso  diceva 
desiderare,  di  avere  avuto  per  patria  più  presto 
Spegna,  che  Italia*    Confuse  adu]:KiiKr  assai 


(1)  U  Giovia  nel  Hb.  1  della  vita  del  Peflcara»  al 
principio,  dice  queste  parole  della  famiglia  Davala,  e 
del  Marchese  :  *'  Nacque  Don  Ferrando  della  famiglia 
Bavàla  in  Castiglia  la'  vecchia  presso  Toledo,  pìùttost<^ 
antica ,  che  illustre  :  ''  con  quel  che  ^egue ,  trattando 
«on  chi,  e«.quàndo  venisse  Don  ignico  in  Italia. 
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^  la  (l)  morte  sua  'quello  esercito,  appresso  at 
quale  egli  era  in  tanta  grazia  ,  e  riputazione, 
e  agli  altri  dette  speranza  di  poterlo  nlolto  più- 
facilmente  opprimere ,  poiché  gli  era  mancata 
un  Capitano  di  tale  autorità  ,  e  valore  .  Perà 
appresso  al  Pontefice  erano  tanto  più  calde ,  è 
importune  le  instanze  di  coloro,  che  desidera- 
vano che  la  lega  si  facesse  ;  ma  non  erano  mi-' 
nori  le  sue  sospensioni  ;  e  debitamente  ,  perchè 
da  ogni  r  parte  cotribattevano  ragioni  efficatissi- 

,  me,  e  da  tenere  confuso  ogni  uomo  ben  cai- 
dò  e  deliberato ,  non  che  Clemente  che  nelle 
cose  sue  procede  sempre  tardo  e  soppeso .  Non 
si  aspettava  più  da  Cesare  deliberazione  alcuna 
che  '  assicurasse  ItaUa;  vedevasi  attentissimo  a 
pigliare  il  Castello  di  Milano  ;  quak  preso  ; 
tutti  gli  dtri,  e  il  Papa  massimamente,  che 
aveva  lo  Stato  debole ,  e  posto  in  mezzo  della 
Lombardia  ,  e  del  Regno  di  NapóU  ,  gli  resta- 
vano manifiestamente  in  preda  ;  e  presupposto 
che  in  facoltà  sua  fosse  di  opprimerlo  ,  era  mol- 
to dubitabile ,  che  e'  l'avesse  a  fare ,  o  per  am- 
bizione ,  che  è  quasi  naturale  agf  Imperatori 
contro  ai  Pontefici  ,,o  per  assicurarsi ,  o  per 
vendicarsi ,  trovandosi ,  come  era  credibile ,  pie- 
no di  sdegno ,  e  di  diffidenza  per  le  pratiche 
tenute  col  Marchese  di  Pescara: 'e se  la  neces- 


(l)  Mori  il  Pescara  (come  dice  il  Giovio)  per  la 
Innga  ftsicbezza ,  e  per  il  continuo  bere  acqua  ,  e  per  le 
molte  fatiche  ,  e  vij;ille  sostenute  in  guerra ,  Fu  sepolto 
in  Milano  à*30  di  Novembre  1525 ,  e  poi  Ih  portato  ib 
Napoli  y  e  fu  sepolto  iu  San  Doix)enico  . 
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wtà  di  provvedere  a  questo  pericolo  era  gran- 
•  de ,  non  parevano  anche  leggieri  i  fondamenti, 
e  le  speranze  di  poterlo  fare,  perchè,  o  il  ri- 
medio aveva  a  succedere  per  mezzo  di  una  le- 
ga ,  e  congiunzione  sì  potente»  o  si  aveva  a 
disperarsene  in  etemo.  Prometteva  il  governo 
di  Francia  cinquecento  lance,  e  ogni  mese  men- 
tre durava,  la  guerra  quarantamila  ducati ,  con 
i  quali  si  ragionava  soldare  diecimila  Svizzeri  ; 
dis^navasi  che  il  Papa ,  e  i  Veneziani  niettes^ 
sero  insieme  mille  ottocento  uomini  d'arme  ,- 
ventimila  fanti,  e  duemila  cavalli  leggieri  ;  uscis- 
sero i  Franzesi ,  e  i  Veneziani  •  in  mare  con 
una  grossa  armata  per  assaltare  o  Genova ,  o 
il  Reame  di  Napoli  ;  prometteva  Madama  la 
Reggente  di  rompere  subito  con  potente  eser- 
cito la  guerra  alle  frontier«e,  di  Spagna,  accioc- 
ché Cesare  fosse  impedito  a  mandar  gente ,  e 
danari  per  la  guerra  d' Italia  :  l'esercito  restato 
in  Lombardia  non  era  grosso  ,  non»  aveva  Ca- 
pitani dell'  autorità  che  soleva ,  essendo  morto  il 
Marchese,  e  Borbone,  e  il  Viceré  di  Napoli 
in  Ispagna;  non  vi  era  modp  di  danari,  non 
abbondanza  di  vettovaglie  ;  i  popoli  inimicissimi 
I)er  il  desiderio  del  suo  Duca ,  e  per  le  intol- 
lerabili esazioni,  che  si  facevano  dai  soldati 
e  nella  Città  di  Milano,  e  in  tutto Jo  Stato; 
il  Castello  di  milano ,  e  di  Creipona  in  mano 
del  Duca  ;  e  i  Veneziani  davano  speranza  che 
anche  il  Duca  di  Ferrara  entrerebbe  in  questa 
confederazione,  purché  Clemente  si  contentasse 
di  concedergli  Reggio  quale  a  ogni  modo  pos- 
sedeva ,  Da  altro  canto  faceva  difficoltà  Tastt^^ 
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zia  j  la  virtù  degl'  inimici ,  Tessere  soliti  a  stare 
lungamente  y  quando  era  neoessarìo ,  oon  pochi 
danari ,  e  a  tollerare  mólti  disagi ,  e  incomo- 
dità ;  le  terre  nelle  quali  erano,  fortificate  /  e  la 
fadlità  )  per  essere  terre  in  piano  da  poter  an- 
che meglio  ripararle,  e  fortificarle,  nelle  quali 
potérsi  intrattenere  tanto  che  gli  venisae  soccor- 
so di  Germania ,  di  qualità  da  ridune  tutta  la 
guerra  alla  fortuna  dì  una  giornata  ;  le  genti 
deHe  lega  non  poter  essere  akro  che  genti  nuo-^ 
ve ,  e  di  poco  valore  a  comparazione  di  quel- 
l'esercito veterano  ,  e  nutrito  in  tante  vittorie  ; 
aversi  difficoltà  di  Capitano  Generale,  non  aven^* 
do  il  Marchese  di  Mantova,  che  allora  era 
Capitano  della  Chiesa ,  spalle  da  sostenere  tan- 
to peso  ;  né  potendo  sicuramente  commettere 
alla  fede  del  Duca  di  Ferrara,  né  (l)  di  quel- 


(1)  Vedesi  nondimeno,  che  questi  discordi ,  da  qua- 
lonque  ^  fossero  fatti,  non  avevano  real  fondamento  di 
▼erìl^,  massimameHte  hi  quello,  che  appartencTa  airaver 
per  sospetta  la  fede  di  Francesco  Maria  Duca  di  Urbi- 
no ;  perciocché  essendo  Generale  dei  Veneziam ,  tutto  il 
governo  degli  eserciti  della  Lega  aveva  da  consistere  in 
i ,  pcK  poo  vi  essere  uomo  eguale  a  lui  di  stato ,  di 
autorità»  e  di  riputazione.  £  se  ben. poco  appresso  egli 
lo  va  tassando ,  io  noterò  nondimeno  quel  che  (  contfa- 
fio  A  quanti)  m  pregiudìzio  del  Duca  in  questa  Istoria 
è  letto)  scrisse  l^iovaani  Simonetta ,  che  si  trovò  a  quei 
tempi ,  e  a  quelle  guerre ,  i  cui  scritti  son  presso  di  me; 
nei  quafi  >  apparisce,  che  le  aaioni  di  quel  buca  furono 
di  miglior  consiglio,  e  risoluzione:  e  queste  cose  si 
ritraggono  anco  dal  Capella,  e  dal  Óiavio  in  gran  parte; 
talché  alcuni  ragionando  di  ciò  più  volte,  hanno  dubi- 
tato, se  questo  Auto/e  abbia  avuto  sinistra  informazioni 
dei  fatti  di  quel  Duca,    o    animo  alterato  contto  esso  . 
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Id  di  Urbino  >  che  aveVmtò  ri^vtito  Caritè  offe* 
se ,  he  jiotevano  esseire  contenti  della  grandezza 
del  Pontefice;   tagliare,  male  dì  sua  natura  le 
armi  della  Chiesa,  tagliare  medesimàniehte  male 
le  armi  dei  Veneziani  ;  e  6e  cia^òuna  mòle ,  se- 
parata y  e  da  per  sé ,  quaiito  peggio  accompà* 
gnaté,  e  congiunte  insieme  ?  Negli  esercftì  delle 
leghe  non  ccaico^rrere  mai  le  provvisioni  in  un 
tempo  medesima ,  e  tra  tSante  volontà ,  dove 
sono  varj  interessi ,  e  varj  finì .  nàscere  facil- 
mente disordini^  sdegni^  dispiaceri  »  diffideìfi- 
ze  y  e  almanco  non  vi  e^ere  mai  ìòè  pronfezià 
a  seguitare  gagliardamente  quando  si  mostra  be- 
nigno il  favore  della  fortuna  ,  né  disposizione 
da  resistere  costantemente  quando  si  volge  il 
disfavóre .  Ma  quello  che  sopra  tutto  causava 
in  questa  deliberazione  difficoltà  grandissima  e 
timore ,  era  il  sospetto  che  i  Francesi  ógni  volta 
che  Cesare  vedendosi  strignere  ofierìsse  di  li- 
berare il  loro  Re>  non  solo  abbandonassero  la 
lega  ,  ma  ancora  Tajutassero  contro  ai  Cdlega- 
ti  ;  e  Se  bene  il  Re  d*  Inghilterra  obbligava  per 
loro  la  fede  sua  che  e*  non  si  accorderebbero , 
e  si  trattava  che  dessero  in  Roma ,  in  Firen- 
ze^ o  in  Venezia  sicurtà  di  pagamenti  ^r  tre 
mesi ,  nondimeno  non  si  trovava  mezzo  aktmò 
di  assicurare  da  questa  sóspezione  ;  perchè  n<m 
avendo  èssi  altro  fine  che  la  ricuperazione  del 
Re  y  ed  essendo  notorio  che  e'  non  avevano  in- 
clinazione alla  guerra ,  se  non  quisindo  non  ave- 
vano  speranza  delF  accordo ,  pareva  verisimile 
che  ogni  volta  che  Cesare  volesse  consentirlo 
loro ,  proporrebbero  la  concordia  seco  a  ogni 
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altro*  interesse  »  e  rispetto  ;  anzi  ^ì  conosceva 
che  quanto  fossero  maggióri  gli  apparati  ,  e  le 
£)r:3e  della  lega  ,  tanto  più  inclinerebbe  Cesare 
ad  accordare  col  Re  di  Francia  ;  e  però  pare- 
va pericolosissimo  piatito  collegarsi  a  una  guer- 
ra, nella  quale  le  provvisìom  potenti  dei  Con- 
federati potessero  così  nuocere  come  giovare. 
Combattevano  il  Pontefice  da  ogni  parte  con 
queste  ragioni  gì' Imbasciatqri  »   e  agenti  dei 
Principi ,  ma  non  manco  i  ministri  suoi  mede- 
simi ,  perchè  la  casa ,  e  il  consiglio  suo  era  di- 
viso ;  dei  quali  ciascuno  favoriva  la  pròpria  in- 
clinazione con  tanto  minore  rispetto  ,  quanta 
era  maggiore  Tautorità  che  si  avevano  arrogata 
pon  lui  ;  ed  egli  insino  a  quel  tempo  assuefat- 
tosi a  lasciarsi  in  gran  parte  portare  da  cqloro , 
che  avrebbero  avuto  a  obbedire  ai  cenni  suoi, 
né  essere  altro  che  ministri ,  ed  esecutori  della 
volontà  /  e  ordini  del  padrone  :  per  intelligenza 
di  che,  e  di  molte  altre  cose  che  occorsero, 
è  necessario  dichiarare  più  da  alto  •   Leone  che 
portò   la  prima  grandezza   Ecclesiastica  nella 
Casa  dei  Medici  ,  e  con  l'autorità  del  Cardinal 
Iato  sostenne  tanto  sé ,  e  quella  famiglia  caduta 
di  luogo  eccelso  in  somma  declina;^ÌQne ,  che 
potettero  aspettare  il  ritorno  della  prospera  for- 
tuna ,  fu  uomo  di  somma  liberalità  ,  se  però  si 
conviene  questo  nome  a  quello  spendere  ecces- 
sivo, che  passa  ogni  misura  4^  In  costui,  assunr 
to  al  Pontificato,  apparì  tanta  (l)  magnificenn 

: ^ ^ 

(l)'  L^  maguifiptinza  di    Papa .  Lcoue  apparve  massK 
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za  ,  e  splendore,  e  animo  veramente  reale  che 
e*  sarebbe  stato  maravìglioso  ,  eziandio  in  uno  ^ 
che  fosse  per.  lunga  successione  disceso  di.  Re  , 
o  d'Imperatori  :  né  solo  profusissimo  di  dana-- 
ri ,  ma  di  tutte  le  grazie ,  che  sono  in  potestà 
di  un  Pontefice ,  le  quali  conduceva  sì  smisu- 
ratamente ,  che  faceva  vile  l'autorità  spirituale  , 
disordinava  lo  stile  della  Corte ,  e  per  lo  spen- 
dere troppo  si   metteva  in  necessità  di  avere 
sempre  a  cercare  danari  per  vie  ^trapfdinarie . 
,  A  questa  tanta  facilità  era  aggiunta:' una  /  pro- 
fondissima simulazione ,  con  la  quale  aggirava 
ognuno' nel  principio  del  suo  Pontificato ,  é  lo 
fece  parere  Principe  ottimo  ,  non  dico  di  bontà 
Apostolica,  perchè  nei  nostri  corrotti  costumi 
è  laudata  la  bontà  del  Pontefice  quando  non 
trapassa  la,  malignità  degli  altri  uomini  ;  ma  era 
riputato  clemente,  cupido  di  beneficare  ognu- 
no ,.  e  alienissimo  da  tutte  le  cose  ,  che  potes- 
sero offendere  alcuno  .    Il  medesimo  fu  deditis- 
simo alla  musica  ,  alle  facezie  ,  e  ai  buffoni , 
nei  quali  sollazzi  teneva  il  più  del  tempo  im- 
merso Tanimo ,  che  altrimenti  sarebbe  stato  vol- 
to a  fini ,  e  faccende  grandi ,  delle  quali  aveva 
r  intelletto  capacissimo  .  Credettesi  per  molti  nel 
primo  tempo  del  Pontificato,-  che  e'foss^  ca- 
stissimo,  ma  si  scoperse  poi  dedito  eccessiva- 


inanidnte  il  giorno  della  sua  coronazione,  nel  quale  per 
gli  apparati  sontuosi ,  per  i  danari  gettati  dai  tesorièri 
al  popolo ,  e  per  altre  spese  fatte ,  fu  confessato ,  cbe 
qucUa. pompa  costò  al  Papa  «^tornila  ducati.  Giavio  nel 
|ib,  3  della  vita  dì  esso . 
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mente /e  ógni  di  più  senza  vergogna  in  qoiet 
piaceri ,  che  con  onestà  non  si  possono  nomi- 
nare .  Ebbe  costui  tra  le  altre  sue  felirità  che 
ftirono  grandissime ,  non  pìccola  ventura  di-ave- 
re appresso  di  sé  Giulio  dei  Medici  sfoo  cugi- 
no, quale  di  Cavaliere  di  Rodi^  benché  (l)  non 
fosse  di  nàtali  legittimi  ^  esaltò  al  Cardinalato  ; 
perchè  essendo  Giulio  di  natura  grave  ,  dilìgen- 
te ,  assiduo  alle  faccende  ,  alieno  dm  piaceri,, 
ordinato,  e  assegnato  in  ogni  cosa,>e  avendo 
m  mano  per  volontà  di  Leone  tutti. i  negozj 
importanti  del  Pontificato  sosteneva ,  e  mode- 
rava molti  disordini ,  che  procedevano  dalb  sua 
larghezza ,  e  facilità  ;  e  quel  che  è  più  non  se- 
guendo il  costume  degli  altri  nipoti ,.  e  frateffi 
dei  Pontefici ,  preponendo  Tenore ,  e  la  gran- 
dezisa  di  Leone  agli  appoggi  potesse  &rsi  per 
dopo  la  sua  morte ,  gli  era  in  modo  fedelissi- 
mo- ,  e  obbedientissìmo ,  che  pareva  che  vera- 
mente fosse  un  altro*  lui  .  'Per  il  che  fii  sempné 
più  esaltato  dal  Pontefice  ,  e  rimesse  a  lui  ogni 
giorno  più  le  faccende  ;  le  quali  in  mano  & 
dtte  nature  tanto  diverse  mostravano  quanto 
qualche  volta  convenga  bene  insieme  la  mistura 
&  due  contratj  :  l'assiduità,  la  diligenza  ^J*or- 
dine ,  k  gravità  dei  costumi  ;  la  facilità ,  la  "pro- 
digalità ,  ì  piaceri,  e  la  ilarità  :  le  quali  cose 
fecevano  credere  a  molti ,  che  Leone  fosse  go- 
vernato da  Giulio ,  e  che  egli  per  sé  stesso  non 


(t)  Di   ciò   deve  fc^gersi  qnanto  ha   scritto  dì  sopra 
net  jyifaK  2. 
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fosse  uomo  da  reggere  tanto  peso,  non  <la  buo- 
eere  ad  alcuno  ^  e  desiderosissimo  di  godersi  i 
comodi  del  Pontificato  ;  e  all'  iacotitro  che  in 
Giulio  fosse  animo  ^  ambizione,  cupidità  di  cose 
nuove,  in  modo  che  tutte  Ip  severità,  tutti  i 
moviménti ,  tutte  le  imprese  che  si  fecero  a 
tempo  di  Leone ,  si  credeva  procedessero  per 
instigazione  di  Giulio,  riputato  uomo  maligno , 
ma  d' ingegno ,  e  di  animo  grande  .  La  quale 
opinione  del  valore  suo  si  confermò  ,  e  accreb- 
be dopo  la  morte  di  Leone ,  perchè  in  tante 
contraddizioni ,  e  difficoltà  che  ebbe ,  sostenne 
con  tanta  dignità  le-  cose  sue  che  pareva  quasi 
Pontefice  ,  e  si  conservò  in  modo  l'autorità  ap- 
presso a  molti 'Cardinali ,  che  entrato  in  due 
Conclavi  assoluto  padrone  di  sedici  voti ,  giunse 
finalmente  ,  non  ostante  infinite  contraddizioni 
della  maggior  parte  ,^  e  dei  più  vecchi  del  Col-» 
legio,  dopo  la  morte  di  Adriano,  al  Pontifica^ 
to,  non  finiti  ancora  due  anni  dalla  morte  dì 
Leone  ;  dove  entrò  con  tanta  espettazione  che 
fii  fatto  giudìzio  universale,  che  avesse  a  esse^ 
re  maggiore  Pontefice ,  e  a  fere  cose  maggiori 
die  mai  avessero  fatte  alcuni  di  coloro,  che 
avevano  insino  a  quel  giorno  seduto  in  quella 
sedia  •  Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stati 
vanì  i  giudiz)  fetti  di  Leone ,  e  di  lui  ;  perchè 
in  Leone  fu  di  gran  lunga  più  sufficienza ,  che 
bontà  ;  e  perchè  Giulio  ebbe  molte  condizioni 
diverse  da  quello,  che  prima  era  stato  creduto 
di  lui ,  concbssiachè  non  vi  fosse  né  quella  cu- 
pidità di  cose  nuove ,  né  quella  grandezza ,  e^ 
mdinazìone  di  animo  a  fini  generosi ,  «  mar- 
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gnanimi  che  prima  era  ^tata  M  opinione  ;  è 
fosse  stato  più  presto  appresso  a  Leone'  esecu- 
tore, e  ministrò  dei  suoi  disegni,  che  indiriz 
zatore  ,  e  introduttore  dei  suoi  consigli ,  e  delle 
sue  volontà  ;  e  ancorché  avesse  Y  intelletto  ca- 
pacissimo ,  e  notizia  maravigliosa  di  tutte  le 
cose  del  mondo,  nondimeno  non  corrispondeva 
nella  risoluzione ,  ed  esecuzione  ;  perchè  impe-* 
dito  non  solamente  dalla  timidità  dell'animo, 
che  in  lui  non  era  piccola  ,  e  dalla  cupidità  di 
non  spendere ,  ma  eziandio  da  una  certa  irre- 
soluzione, e  perplessità  che  gli  era  naturale, 
stesse  quasi  sempre  sospeso ,  e  ambiguo  quandìo 
era  condotto  alla  determinazione  di  quelle  cose , 
le  quali  aveva  da  lontano  molte  volte  previste , 
considerate  ^  e  quasi  risolute  ;  donde  e  nel  deli- 
berarsi,  e  neir  eseguire  quel  che  pure  avesse 
deliberato^  ogni  piccolo  rispetto  che  di  nuovo  ^e 
gli  scoprisse,  ogni  leggiere  impedimento  che  se 
gli  attraversasse ,  pareva  bastante  a  farlo  ritor- 
nare in  quella  confusione ,  nella  quale  era  stato 
innanzi  deliberasse  ;  parendogli  sempre,  poiché 
aveva  deliberato  ,  che  il  consiglio  statò  rifiutato 
da  lui  fosse  'migliore  ;  perchè  rappregei^tandose- 
gli  allora  innanzi  solapriente  quelle  ragioni ,  che 
erano  statq  neglette  da  lui,  non  rivocava  nel  suo 
discorso  le  ragioni ,  che  l'avevano  mosso  a  eleg- 
gere ,  per  la  contenzione,  e  comparazione  delle 
quali  si  sarebbe  indebolito  il  peso  delle  ragioni 
contrarie  ;  né  avendo  per  la  memoria  di  avere 
temuto  molte  volte  vanamente,  preso  esperienza 
di  nqn  si  lasciare  sopraffare  al  timore  .^  Nella 
qual  natura  implicata ,  e  modo  confuso  dì  pro-i 
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cedefe  ,  lasciandosi  spesso  traportare  dai  iriini- 
stri ,  pareva  più  presto  menato  da  loro ,  che 
consigliato  .  Di  questi  furono  appresso  a  lui  in 
somma  potenza  (l)  Niccolò  Scombérg  Germa- 
no ,  e  Giammatteo  Giberto  da  Genova  ;  quello 
riverito,  e  quasi  temuto  dal  Pontefice ,  questo 
gratissimo ,  e  molto  amato  da  lui  :  quello  se- 
guitando Tautorità  di  Girolamo  Savonarola  de- 
dicatosi ,  mentre  studiava  nelle  leggi  nell'  Ordine 
^  dei  Frati  Predicatori ,  ma  dipoi  partitosi  dalla 
Religione ,  benché  ritenendo  Tabito ,  e  il  nome, 
seguitato  le  faccende  secolari  ;  questo  nell'età 
puerile  dedicatosi  alla  Religione  ,  ma  dipoi  par- 
titosene per  r  autorità  paterna  ,  benché  non  fos- 
se di  legittimi  natali ,  aveva  abdicato  in  tutto  , 
e  con  l'abito  ,  e  col  nome  quella  professione  . 
Questi  concordi  nel  suo  Cardinalato  ,  e  poi  iiel 

{)rincipio  del  Pontificato  guidarono  ad  arbitrio 
oro  il  Pontefice  ;  ma  cominciando  poi  a  dis- 
cordare ,  o  per  ambiziotie,  o  pei*  la  diversità 
delle  nature ,  lo  distrussero  ,  e  Io  confusero  ; 
perchè  Fra  Niccolò  afffezionatissimo  per  il  vin- 
colo della  nazione ,  o  per  qualunque  altro  ris- 
petto al  nome  di  Cesare ,  e  per  natura  fisso 
nelle  opinioni  proprie ,  le  quali  spesso  discorda- 
vano dalle  opinioni  degli  altri  uomini ,  favoriva 
tanto  immoderatamente  le  cose  di  Cesare ,  che. 
spesso  venne  in  sospetto  al  Pontefice,  come  più 


(l)  Di  costoro  molte  yoKc^  TAntpre  ha  parlato  di  so- 
pra. I<0  Scumberp:  fu  Arcivescovo  di  Cnpiia ,  e  il  Gi- 
berto Vescovo  di  Verona .  • 
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amatore  diegl* interessi,  di  altri,  che  dei  suoi;, 
l'altro  non  conoscendo  in  verità  né  altro  amo- 
re ,  né  altro  padrone  ,  ma  per  natura  ardente 
nelle  cose  sue,  se  in  qualche  cosa  vana  proce- 
deva più  presto  da  volontà ,  che  da  giudizio  ; 
e  se  bene  nel  tempo  di  Leone  fosse  stato  ini- 
mico acerrimo  dei  Franzesi ,  e  fautore  delle 
cose  di  Cesare,  morto  Leone  era  diventato  tut- 
to Topposito.  Donde  essendo  questi  due  ministri 
potentissimi  tra  loro  in.  manifesta  dissensione , 
né  procedendo  con  maturità ,  o  con  rispetto 
dell'onore  del  Pontefice,  e  facendo  notoria  a 
tutta  la  Corte  la  sua  freddezza ,  e  irresoluzio- 
ne ,  lo  rendevano  appresso  alla  maggior  parte 
degli  uomini  disprezzabile ,  e  quasi  ridicolo.  Es- 
sendo egli  adunque  di  natura  irresoluto,  e  in 
una  deliberazione  sì  perplessa,  e  sì  difficile, 
ajutato  confondere  da  coloro ,  che  doveano  aju- 
tarlo  risolvere,  non  sapeva  ^li  medesimo  dove 
si  volgere  ;  finalmente  più  perché  era  necessario 
delil)erare  qualche  cosa ,  che  per  risoluzione,  e 
giudizio  fermo,  trovandosi  massimamente  in  ter- 
mine che  anche  il  non  deliberare  era  specie  di 
deliberare ,  s' inclinò  a  fané  la  lega,  e  a  rom- , 
pere  in  compagnia  degli  altri  la  guerra  a  Ce- 
sare .  Coneordaronsi,  e  distesero  i  Capitoli,  né 
mancava  altro  che  lo  stipulargli  quando  ebbe 
nuove ,  che  a  Genova  era  arrivato  il  Commen- 
datore Errerà ,  mandato  a  lui  da  Cesare ,  quale 
avvisava  che  veniva  subito  in  diligenza ,  e  con 
grata ,  e  buona  spedizione  ;  deliberò  adunque 
di  aspettarlo  con^  gravissima  querela  dcgr  Imba- 
«ciatori ,  ai  quali  aveva  dato  ferma  intenzione 
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di  stipulare  il  giórno  .medesimo  la  con^edera-^ 
zione .    L^  cagìpne  della  venuta  5ua  fu  che  Ce- 
sare poiché  ebbe  dato  commissione  tale  al  Mar- 
chesa di.  Pescara;  che  almanco  (l)  era  in  arbi^, 
trio  suo  l'occupare  lo  Stato  di  Milano.^  dubì^ 
tai|c}o  che , per  questo  non  si  facessero,  in  Italia 
nuovi  movimenti ,  ristrinse  le  pratiche  dell' ac« 
cordo  col  Legato  Salviato ,  in  modo  che  tra 
loro  fu  fatta  capitola;^ione  y   riservata  però  la 
condizione  della  ratificazione  del  Pontefice ,  nelr 
k  quale  se  gli  soddisfaceva  della  restituzione  di  ' 
Reggio  ,  e  di  Rubiera  ,  e  vi  s  includeva  la  di- 
fissa «  e  conservazione  del  Duca  di  Milano ,  che; 
erano  1^  cose  state  principalmente  desiderate  da, 
Clemente  ;  ma  con  condizione  espressa  che  nel 
caso  della  sua  morte  non  potasse  ritenere  per 
sé  quel  Ducato ,  né  darlo  all'Arciduca  suo  fra- 
tello ,  nia  ne  investisse  Monsignore  di  Borbone  ;. 
il  quale  ìì  Pontefice  medesimo  assai  ÌQConside-. 
ratamente  per  i  conforti  dell'Arcivescovo  di  Ca^ 
pua  gli  aveva  insieme  con  Giorgio  di  Austria 
fratello  naturale  di  Massimiliano  Cesare  propo-^ 
sto  nel  tempo  che  per  la  infermità  fu  quasi, 
disperata  la  vita  di  Francesco  Sforza.    La  quale 
capitolazione  fatta ,  il  Legato  (2^)  non  aspettato, 


(l)  Percioochè  (tesare  avef»  imposto  al  Mascbese^ 
che  facesse  tutto  quello ,  eh'  ci  riputasse ,  che  fosse  be- 
nefizio suo,  e  deir Impera y  come  dice  %i  Giorno  nel 
lib.  7  e  ultimo  della  Tita  di  .esso  Marchese  ^ 

(2^  Per  questo  rispetto  ha  detto  di  sopra,  che  il  mi- 
mstro  non  fu  più  costante ,  né  più  nervoso ,  che  fossis 
stai»  il  padrone  * 
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che  da  Clemente  avesse  la  perfezione  >  rtoil  pò-' 
tétte ,  o  non  seppe  negare  di  dare  a  Cesare  il 
Breve  tanto  desiderato  della  dispensa  ;  la  quale 
essendo  stata  fatta  prima  con  espressione  sola-» 
mente  dello  impedimento  in  secondo  grado  ^ 
senza  nominare  la  figliuola  del  Re  di  Porto- 
gallo ,  per  manco  offendere  il  Re  d'Inghilterra , 
o  perchè  essendo  tra  loro  vincolo  doppio  di 
affinità  non  fosse  fatta  menzione  se  non  del 
vincolo  più  potente  ,  fu  necessario  fame  un'al* 
tra  che  con  espressa  nominazione  delie  persone 
comprendesse  tutti  gl'impedimenti.  Con  la  espe- 
dizione di  questa  confederazione  partì  il  Cortì^ 
mendatore  Efrera  dalla  Corte  Cesarea  un  gior-* 
no  ,  o  due  dipoi  che  Cesare  aveva  ricevuto  l'av- 
viso della  cattura  del  Morone  ^  e  condotto  il 
sesto  ^i  Dicembre  innanzi  al  Pontefice  oltre  a- 
molte  offerte  ,  e  fede  larghissima  della  buòna' 
disposizione  di  Cesare  gli  presentò  i  capitoli  ; 
dei  quali  se  bene  i  capitoli  clie  trattavano  del 
sale  ,  e  delle  cose  benetìziali  del  Reame  di  Na- 
poli  erano  discrepanti  da  quello  che  aveva  ap- 
puntato col  Viceré  ,  pure  perchè  il  principale 
suo  fine  eradi  assicurarsi  dai  sospetti ,  gli  avreb-> 
be  accettati  se  avesse  cpnosciuto  procedersi  sin*-' 
ceramente  nelle  cose  del  Ducato  di  Milano . 
Ma  poiché  nel  capitolo  che  trattava  di  Francesco 
Sforza  non  si  faceva  menzione  della  imputazio- 
ne ,  che  gli  era  stata  data  ,  né  si  prometteva  di' 
restituire  lo  Stato  tolto  ,  né  di  perdonargli  gli 
errori  che  avesse  commesso  ;  anzi  Cesare  nella 
conclusione  fatta  col  Legato  ,  e  nella  instrujzio- 
ne  data  a  questo  suo  agente  non  aveva  dimo- 
strato 
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latrato  di  saperne  còd'alcuna  ^  fu  conosciuta  &- 
cilmente  Tastuzia  e  arte  loro  ;  perchè  ia  confe^ 
<Ierazione  ,  e  la  promessa  di  conservare  ,  e  di- 
fendere Francesco  Sfortó  nel  Ducato  di  Milana 
non  privava  Cesare  della  potestà  di  procedergli 
contro ,  come  suo  vassallo  ,  e  dichiarate  il  feu- 
do devoluto  per  la  imputazione  delFavere  mac- 
chinato contro  alla  Maestà  sua,  e  Borbone  sub- 
rogato in  caso  della  sua  morte  5  veniva  ainche 
a  succedere  in  caso  della  sua  privazione  ^  per- 
chè dalle  leggi  è  considerata  la  morte  naturale, 
«  la  morte  civile,  della  quale  dicono  (l)  mo- 
rire chi  è  condannato  per  tal  delitto  :  p^ò  ri- 
spose il  Pontefice  con  gravissime  parole  non 
avere  con  Cesare  caus'alcuna  "particolare  di  dis- 
cordia ,  anzi  che  di  ogni  differenza  ,  e  disputa 
che  potesse  essere  tra  loro,  hón  eleggerebbe 
mai  altro  giudice  che  lui  ;  ma  che  era  anche 
necessario  fermare  in  modo  le  cose  comuni  che 
Italia  restasse  sicura ,  il  che  iion  poteva  essere 
se  non  si  rilasciava  a  Francesco  Sforma  il  Du- 
cato di  Milano;  e. gli  mostrò  le  ragioni,  per 
le  quali  quel  capìtolo  così  getiet^àle  non  era  bar 
stante ,  conchiudendo  che  a  lui  saìfebbé  gran- 
dissimo dispiacere  di  essere  néòessitato  a  piglia- 
re nuove  deliberazioni ,  e  discostarsi  dà  Cesare , 
col  quale  era  stato  sempre  còn^uùti^simo.    Re- 


(1)  Pereloochè  la  inerte  civile^  eóme  dicono  i  Le- 
gisti, è  equiparata  alla  morte  naturale,  benché  altri  tie- 
ne ,  che  non  sia  vero ,  se  la  legge  espressamente  ciò 
jion  abbia  ordinato .    Il  Porzio  nel  lib.  i  deU^Instit. 

Gtdceiard .  Voi  Vili.  17 


Digitized  by  VjOOQ IC 


2S9 

plico  il  Duca  dì  Sessa  cl^  la  mente  di  Cesare 
era  sincerìssiixia ,  e  che  ^senza  dubbio  era  con- 
lento che  non  ostante  tutto  quello  fosse  acca-^ 
duto  ,  il  Ducato  di  Milmo  restasse  a  Francesca 
Sforza/ «ma  che  per  inavvertenza  non  era  stato 
disteso  il  capitolo  Jn  ampia  forma  ;  ma  facesse 
il  Pontefice  riformarlo  a  modo  suo  ,  che  gli 
promettevano  presentargli  in  termine  di  due 
me^i  la  ratificazione  ,  purché  ànch'egli  promet- 
tesse j  che  durante  questo  tempo  non  conchiu- 
derebbe la  lega  che  si  trattava  col  Grovémo  di 
Fraincia,  e. con  i  Veneziani  .  Fu  conosciuto 
chiaramente  per  ciascuno  che  questa  offerta  non 
aveva  altro  fondamento  che  il  desiderio  di  gua- 
dagnare dilazione  di  due  mesi ,  acciocché  Ce- 
sare avesse  .i^zio  di  patere  meglio  deliberarci , 
e  provvedere  i  rimedj  contro  a  tanta  unione  ; 
e  nondimeno  il  .Pontefice  dòpo  molte  dispute  , 
e  con  grandissimo  dispiacere  degli  altri  Imba- 
sciatori  acconsentì  a  questa  dimanda  ,  sì  per  de- 
siderio di  allungare  quanto  poteva  l'entrare  nelle 
spes^  ,  e  i\elle  molestie  ,  come  perchè  gli  pare- 
va che  mentre  che  il  Re  Cristianissimo  era  prigio- 
ne fosse  pericolosissima  ogni  congiunzione^  che 
1^  &ces6econ  la  madre ,  essendo  in  potestà  di 
.Cesare  dissolverla  ogni  volta  che  gli  piacesse; 
e, questa  dilazione  poter  pure  portare  ,  ancor- 
ché poco  se  ne  sperasse  ,  la  conclusione  deside- 
rata ;  e  se  pure  causasse  la  concordia  tra  i  due 
Re  ,  considerò  profondamente  ,  ancorché  molti 
altri  giudicassero  in  contrario ,  che  nrteglio  era 
che  sì  fecesse  in  tempo  che  Cesare  avesse  mi- 
nore necessità  ,   perchè  quanto  fosse  in  grado 
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migliore ,  tanto  sarebbero  più  gravi  le  condì* 
«ioni  che  effli,  porrebbe  al   Re   di    Francia  ; 
l'asprezza  d^le  quali  dava,  speranza  che  il  Re 
poiché  fosse  liberj^to  (l) ,  non  l'avesse  a  osser- 
yare»    Fu ^giunto  ancora  in  questo  trattatoche 
nel  qfiedesimò  tempo  non  s' innovasse  né  di  la- 
vorare ,  né  di  altro  contro  al  Castello  di  Mila- 
no, se  Francesco  .Sforza  si  obbligava  a  non  of- 
fendere ,  n,é  molestare  quegli  di  fqora  ;  la. quale 
condizione  egli  non  volle  accettare  •  Consumato 
con  queste,  anioni  disposte  più  alla  guerra  j  che 
alla  pace  Tanno  della  natività  del  Figliuolo  del 
Sommo  Iddio  mille  cinquecento  venticinque  , 
cominciò  l'anno  mille  cinquecento  ventisei ,  pie- 
no di  grandi  accidenti ,  e  di  maravigliose  per- 
turbazioni.. .  Nel  principio  del  qual  anno  ritor- 
nando Errerà,  a  Cesare,  il  Pontefice  ,  gli  scrisse 
una  lunga  lettera  di  propria  mano  ^  nella  quale 
non  negando  totalmente ,  né  confessando  le  cose 
trattate  contro  a  lui ,  ma  trasferendone  la  colpa 
nel  Marche^  di  Pescara ,  si  sforzò  di  scusare 
Francesco  Sforza  sedotto  ,  se  aveva  fatto  erro- 
re alcuno  ,  dai  consigli  di  Girolamo  Morone  , 
e  supplicandolo  efficacissimamente  che  per  quie- 
te ,  e  benefizio  di  tutta  la  Cristianità  fosse  con- 
tento di  perdonargli  •     Nel  qual  tempo  Cesare 
aspettando  la  risposta  del  Pontefice  tenev'^a  sos- 
pese tutte  le  pratiche  degli  altri  ;  e  ancorché 


<l)  La  qual  cosa  il  Re  poi  non  osservò  appunto' 
come  si  ebbe  speranza ,  il  ■  che  apparisce  per  'qadlo  che 
è  scrìtto  nel  libro  seguente .  , 
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Borbone  che  era  csarezzàto  assai ,  e  conferma- 
tagli la  speranza  dd  parentado  ilistesse  di  con- 
aumare  il  matrimonio  ,  gli  èra  interposta  dila^ 
2Ìone  ,  allegancb  che  Gesiare  voleva  prima  con- 
sumare il  matrimoniò  sUo  ccm  \é  spùA  di  Pot* 
togallo  9  là  quale  di  giorno  in  giorno  si  aspef  * 
tava  :  ma  si  feceva  per  lasciarsi  Ubèra  la  facoltà 
di  fare  l'aocx^rdo  col  Re  di  Francia ,  nel  quale 
si  trattava  dargli  per  moglie  la  medesima  pro- 
messa a  Borbone ,  prevalendo  come  è  Vuso  di 
tutti  i  Principi  la  utilità  ^Hà  onestà  .  Sopravven-^ 
ne  dipoi ,  'avendo  già  Cesare  consumato  il  ma- 
trimtonio  in  Sibilia ,  Errerà  da  Roma  con  la 
minuta  del  capitolo  amplissimo  disteso  dal  Pon- 
tefice in  benefizio  di  Francesco  Sforza  ,  in  mo<^ 
do  die  Cesare  certificata  anco  che  il  L^ato 
non  aveva  commissione  dà  parté^  divejrsa  daquel 
capitolo ,  e  concorrendo  tutto  il  Consiglio  in 
questa  sentenza ,  che  e*  fòsse  necessario  inter- 
romjìere  la  lega ,  che  si  trattava ,  e  pericolóso 
Pavere  a  sostenere  ih  un  tempo  medesimo  tanti 
ihimici ,  si  ridusse  in  lieòessità  ,  o  di  soddis&re 
al  Pontefice  ^  e  ai  Venemni  della  restituzbne 
di  Francesco  Sforza ,  o  di  concordarsi  col  Re 
di  Francia  ;  il  quale  finalménte  dopo  molte  con- 
tenzioni avute  sopi-a  la  Borgogna  ,  non  poten* 
dò  altrimenti  sperare  da  Cesare  là  liberazióne  , 
offeriva  di  restituirla  con  i  Contadi ,  é  pertinen* 
ze  sue  ,  e  cedere  alle  ragioni ,  che  avev^  sopra 
il  R^no  di  Napoli ,  e  sopra  il  Ducato  di  Mt- 
1^0  ^  e  dare  statichi  per  la  osservanza  delle  pro- 
ìttes»^  due  suoi  figliuoli  .•  Grandissime  dispute 
erano  in  sulla  elezione  dell'una  >  o  dell'altra  de- 
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liberdi^ìone  :  il  Vicerè  che  avi^a  condotto  in 
I^pagna  il  Re  Cristianisaimo ,  e  dategli  tante 
speranze ,  e  procurato  sì.  ardentemente  la  sua 
liberazione,  fa,ceya  più  efficace  instanza  che  mai^ 
e  l'autorità  sua  almanco  per  fede ,  e  par  bene^ 
volenza^  era  grande  appresso  a  Cesare  •  Ma  m 
contrario  più  presto  esclamava  ^  che  disputava 
Mercurio  da  G^ttinara  Gran  Ganoelliere  ^  uomo 
lìencbè  nato  di  vile  condizione  nel  Piemonte , 
di  molto  credito  ,  ed  esperienza  5  e  il  quale  già 
più  anni  sosteneva  tutte  le  accende. importanti 
di  quella  Corte  ;  ì  quali  essendo  un  giorno  rì^ 
dotti  in  Consiglio  ,  presente  Cesare  ,  per  deter^ 
minare  finalmente  tutte  le  cose  che  si  erano 
trattate  tanti  mesi  y  il  Gran  Cancelliere  parld 
còsi  : 

(l)  Io  ho  bene  sempre  dubitato  ^  Invita 
tissimo  Cesare  ^  che  la  nostra  troppa  cupidi' 
tà  i  e  t averci  proposto  noi  sfitti  male  misuvaii , 
non  fosse  causa  che  di  vittoria  tanto  preda- 
ra  ^  e  tanto  grande  noi  non  riportassimo  alla 
fine  né  gloria ,  né  utilità  ;  ma  non  credetti 
perda  giammai  che  Pavere  vinto  avesse  a  con- 
durre in  pericolo  la  riputazione ,  e  lo  Stato, 
vostro  y  come  io  veggo  che  manifestamente  si 


(1)  Questa  otozmniq  Ai  Mercurio  Gattinan  Graft 
Cancelliere  y  nella  quaijB  dissnaite  Cesare,  dal  faro  aocoi- 
do  col  Ré  di  Francia  y  e  lo  persuade  a  far  lega  col  P%- 
pa,  e  con'  i  Veneziani,  è  in  qualche  parte  introdotta 
dal  €MÌ99  che  lo  chiamò  Mercurino,  nencbè  non  co- 
me orazione,  ma  come  consiglio,  nel  quale  qon  è  Imi- 
lo  artifizio,  tanto  nervo,  né  tanta  Teemenasa  • 
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óonducé  ,  poiché  si  tratta  di  fate  un  accordò , 
per  il  quale  Italia  tutta  si  disperi  ^  é  il  Re 
di  Francia  si  Uberi  ^  ma  con  si  gravi  cónài^ 
rioni  j  ohe  se  non  per  volofUà^  almanco  per 
necessità  ci  resti  maggiore  inimico  che  prima. 
JDesidèrerei  ^  e  io  con  ardore  pari  a  quello 
degli  altri ^  che  in  un  tempo  medesimo  si  ri- 
cuperasse la  Borgogna ,  e  si  stabilissero  ifon- 
,damenti  di  dominare  Italia  ;  ma  conosco  che 
chi  così  presto  vuole  tanto  abbracciare  ^  va  a 
pericolo  di  non  strignere  cos^  alcuna  ^  e  che 
nessuna  ragione  comporta ,  che  il  Re  di  Fran- 
cia '  liberato  vi  attenga'  tant^ importanti  capitoli. 
<Non  sa  egli  che  se  é  vi  restituisce  la  Borgo- 
gna-, che  vi  apre  una  porta  di  Francia?  e 
che  in  potestà  vostra  sarà  sempre  di  correre 
insino  a  Parigi  ?  e  che  avendo  voi  facoltà  di 
travagliare  la  Francia  da  tante  parti,  che 
sarà  impossibile  cKei  vi  resista  ?  Non  sa  egli, 
e.  ognuTU)  j  che  il  consentirvi ,  che  voi  andtiale 
armato  a  Roma  ,  che'  voi  mettiate  il  freno  a 
Italia y  che  voi'  riduciate  in  arbitrio  vostro 
lo  Stato  spirituale ,  e  temporale  della  Chiesa 
è  cagióne,  di  raddoppiare  la  vostra  potenza , 
che  mai  più  vi  possano  mancare  ve'  danari  ^ 
né  armi  da  offenderlo  ,  e  cK  egli  sia  necessi- 
tate ad  accettare  tutte  le  leggi,  che  a  voi 
parrà  d' imporgli?,  jidunque  d  è  chi  crede ^ 
che  vi  abbia  a  osservare  un  aócordo  ,  pir  il 
quale  egli  diventi  vostro  schiavo ,  e  voi  diven- 
tiate suo  Signore?  Gli  mancheranno  i  la- 
menti ,  e  t esclamazioni  di  tutto  il  Reame  di 
Francia  ?     le  persuasioni   del  Re  dlnghilter- 
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ra  ?  gli  stimoli  di  tutta  Italia  ?  Tumore  far^ 
se  y  cK  è  tra  voi  due  sarà  cagione,  j  che  £i  si 
fidi  di  voi ,  0  vegga  volentieri  la  vostra  po^ 
tema?  0  dove  furono  mai  due  Principi ,  tra 
i  quali  fossero  più  cause  di  odio  ^  e  di  con^ 
tenzione  ?  '  Ci  è  non  solo  la  emulazione  della, 
grandezza  che  suole  mettere  le  armi  in  mano 
ai  fratelli  y  ma  antiche ,  e  gravissime  inimi- 
cizie cominciate  instilo  dai  padri ,  e  dagli 
avoli  degli  avoli  vostri  ^  tante  guèrre  state  lun- 
gamente tra  queste  due  case,  tante  paci  è  ac^ 
cordi  non  osservati ,  tante  ingiurie ,  e  offese 
fatte  y  e  ricevute  .  Non  crediamo  noi ,  cfiegli 
arda  di  sdegno  ,  quando  é  si  ricorda  ^  di  es- 
sere siato  tanti  mesi  vostro  prigione  P  tenuto 
sempre  con  guardie  sì  strétte  ì  non  avere  mai 
avuto  grazia  di  essere  stato  condotto  al  co- 
spetto vostro  ?  che  in  questa  carcere  per  i  dis^ 
piaceri ,  s  incomodità  è  stato  ,  vicino  alla 
morte  ?  e  che  ora'  non  si  libera  per  magnasti- 
friità y  0  per  amore,  ma  per  paura  di  tanta 
unione  ,  che  si  tratta  -contro  a  voi  ?  Credicmu) . 
noi  j  che  sia  piti  potente  di  tanti  stimoli  il 
parentado  fatto  per  necessità  ?  E  chi  rum  sa  . 
quanto  i  Principi  stimano  questi  legami?  E 
chi  è  migliore  testimonio  del  conto  che  si  tie- 
ne dèi  parentadi  che  noi  P  Parrà  forse  a  qual- 
cuno che  assai  ci  assicuri  la  fede  ^  che  édarà , 
di  ritornare  in  prigione  ;  e  che  fondamenti 
inconsiderati ,  che  speranze  imprudenti  sareb^ 
bero  queste  ?  Così  mi  sforza^  Cesare ,  a  par- 
lare il  dolore  estremo  ,  che  io  ho ,  che  e  si 
pensi  di  prendere  un   partito    tanto    dannoso , 
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e  pericoloso  •  Sappiamo  pur  tutti  quanto  Ha 
stimata  la  fede  negFinteressi  degli  Stati;  quel-- 
lo  che  vagliano  le  promesse  dei  Fr arnesi ,  i 
quali  aperti  in  tutto  il  resto ,  sono^  maestri 
perfettissimi    dk  ingannare  ;     che    questo    Re    è 

rr  natura  tanto  più  scarso  di  fatti  y  quanto 
pia  abbpndante  di  parole.     Però  conchìudia^ 
mo  pure   che  non  'benevolenza  tra  due  Prin- 
dpi ,     che    hanno]  per    antichissima  eredità   le 
ingiurie ,    e  le  inimicizie  ^    non  memoria    dèi 
hen/^zj  ,  dei  qvxdi  rum  d  è  rmmo ,  Tion  fede^ 
0  promesse,    che  nelle  importanze  dello  Stata 
sono  appresso  a  molH    di  poco   peso ,  appresa 
so  ai  Pranzesi    di   ninno ,    lo    indurranno    a 
seguire  un  accordo  y  che  inetta   in   Cielo  tinU 
mico  suo  y  e  sé  y  e  il  suo  Ream^  in  manifesta 
soggezione  .     Risponderassi  sento  y  che  per  ti-- 
more  di  queste  cose  se  gli  dimanda  la  sicurtà 
di  due  ^gliuoli  y    e   tra   loro   il   primogenito , 
Pamore  dei   quali  bisognerà  cìCegU  stimi  più , 
che  h   Borgogna  ;  e  io  temo  ,  che  V amore,  dei 
figliuoli  opererà  più  presto   il  contrario  quan-^ 
do   se    gli   presenterà    nelTanima    la    memoria 
loro,  e  la  considerazione ,  che  F osservare  rac- 
cordo   sarebbe    il   principio     di    fargli    vostri 
schiavi  .     Non  so  se   questo   pegno    bastasse , 
quando   ei  fosse  al  tutto   disperato    di  ricupe- 
rargli in  altro  modoy    perchè  troppo  importa 
il  mettere  in  pericolo   il  Regno  suo  ,   il  quale 
perduto  una   volta  è  divenissimo   il  ricupera^' 
re  ;  ma. si  pud  bene  sperare   di  ricuperare  col 
tèmpo   i  figliuoli  y   o   con  raccordo  ,   o  con  al^ 
tra   occasione ,  e  per   la  età  loro  tenera  sarà 


Digitized  by  Vj'OOQIC 


?65 
manco  molesta  la  dilazione  ;  rna  potendo  egli 
avere  uniti  seco  contro  a  voi  quasi  tutti  i 
Principi  Cristiani  chi  dvhita  che  si  risfri- 
gnerà  con  loro,  e  cercherà  di  moderare  què-- 
sto  accordo  con  la  via  delle  armi ,  e  che  il 
gtuidagno  che.  noi  avremo  conseguito  di  que^ 
sta  vittoria  sarà  una  guerra  gagliardissima , 
e  pericolosissima  ,  concitata  dctW  odio  ,  dallq. 
Tiecessità  ■,  e  dalla  disperazione  del  fio  rf'  In^ 
ghilterra ,  del  Me  di  Francia ,  e  di  tutta  Ita- 
lia ?  dai  quali  tutti  ci  difenderemo ,  se  Iddio 
non' si  straccherà  di  /are  ogni  giorno  per  noi 
di  quei  miracoli ,  che  tante  volte  ha  fatto  in^ 
sino  ed  presente  ;  se  la  fortuna  muterà  ruatt^ 
ra  per  noi  ,  e  la  sua  incostanza ,  e  mutazione 
diventeranno  in  noi  contro  a  tuffi  gli  esempi 
dell&  cose  passate  un  esempio  di.  costanza  ,  e 
di  stabilità  .  Abbiamo  conchiuso  già  tanti 
mesi  in  tutti ,  i  consigli  nostri ,  che  si  Jacda 
ogni  opera ,  perchè  gV  Italiani  non  si  unisca- 
no  col  Governo  di  Francia  >  e  ora  ci  predar 
pitiamo  a  una  deliberazione,  che  leva  tutte  le 
difficoltà  j  che  insino  a  ora  gli  hanno  tenuti, 
sospesi ,  che  moltiplica  i  pericoli  nostri ,  che 
moltiplica  le  forze  degF  inimici .  Perchè  {:hi 
non  sa  quanto  pili  potente  sarà  la  lega^  che 
abbia  per  capo  il  Re  di  Francia  libero  ,  e  nel 
Regno  suo ,  che  quella  che  si  focesse  col  Gro- 
vemo  di  Francia ,  restando  il  Re  vostro  pri^ 
gione  ?  Chi  non  sa  che  nessuna  cagione  ha 
tenuto  insino  a  ora  il  Papa  ambiguo  a  con^ 
foderarci  contro  a  voi ,  se  non  il  timore  che 
voi  '  non    separiate  i    Franzesi  da    loro ,    con 
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offerirgli  il  suo    Re  ?    che ,  temeranno     me^ 

no  quando  avremo  i  Jlglìvòli ,  e  rum  lui? 
così  la  medicina,  cfie  noi  prepariamo  usare 
per  Juggite  il  pencolò ,  sarà  queUa ,  che  sen^ 
za  comparazione  T  accrescerà ,  e  m  cambio 
dC  interrompere  quésta-  unione  saremo  il  mezzo 
noi  j  cKella  sì  faccia  e  più  stabik]  e  piti  po- 
tente.' Sararnmi  detto  che  parere  è  adunque 
il  tuo  ?  Consigli  tu  che  di  tanta  vittoria  non 
si  tragga  alcun  profitto  .^  Abbiamo  noi  a  stare 
continuamente  in  queste  perplessità  ?  Io  con* 
fermo  quel  che  ho  detto  motte  volte  eh*  è  trop- 
po' nocivo  il  prenàere  in  una  volta  tanto  ci- 
ft) ,  che  lo  stomaco  non  sia  potente  a  com- 
portarlo y  e  eh* è  necessario,  o  rientegrandosi 
con  Italia  f  che  non  dimanda  altro  da  noi, 
che  di  essere  assicurata ,  cercare  di  avere  dal 
Re  di  Francia  la  Borgogna ,  e  quel  pìit  che 
noi  possiamo ,  o  fare  un  accordo  con  lui, 
per  il  quale  ci  resti  Italia  a  discrezione  pia 
sì  dólce  in  quxinto  agf  interessi  suoi ,  eh*  egU 
abbia  causa  di  osservarlo:  e  nella  elezione  tra 
queste  due  vie,  bisogna',  Cesare ,  che  la  pru- 
denza y'  e  la  bontà  vostra  preponga  quello  eh*  è 
stabile  ,  e  più  giusto  a  quello  che  al  primo 
aspetto  paresse  forse  più  utile,  e  maggiore . 
Confesso  *  che  più  ricco  Stato  ,  e  più  oppor- 
tuno a  molte  cose  è  quel  di  Milano  ,  che  la 
Borgogna,  e  che  non  si  pud  fare  amicizia, 
con  Italia,  che  non  si  lasci  Milano  ^  o  a 
Francesco  Sforza  ,  o  a  un  altro ,  del  quale 
il  ^ Papa  si  contenti;  «  nondimeno  lodo  molto 
più  il  fare  questo,  che  T  accordare  con  i  Franr 
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zesi  y  perchè  di  giustizia  più  è  vòstra  la  Bor- 
gogna y  che  rion  è  Milano  y  più  fàcile  a  rhah" 
tenere y  che  quello  y  dove  non  è-  alcuno  che  vi 
vogliàé  Cercare  la  Borgogna  vostra  antica  ere- 
dità è  somma  laude;  volere  Milano  o  per  voi  y 
o  per  uno  y  che- dependa  in  tutto  da  voi  non 
è.  senza  nota  di  ambizione  ;  il  primo  ricerca 
da  voi  la  memoria  di  tanti  gloriosi,  vostri 
progenitori ,  le  ossa  dei  quali  sepolte  in  cat- 
iività'y  non  gridano  altro  ,  cK essere  da  voi 
liberate  y  e  ricuperate  ;  e  sì  giusti  y  sì  pietosi  y 
sì  santi  preghi  sono  forse  cagione  di  farvi 
Iddio  più  propizio  .  Più  prudente  y  e  più  fa- 
cile consiglio  è  cercare  di  stabilire  uri  amicizia 
.  con  chi  mal  volentieri  vi  diventa  .  inimico  ,.  che 
con  chi  in  tempo  alcuno  non  vi  pud  essere 
amico  ;  perchè  nel  Re  di  Francia  non  sarà 
mai  se  non  odio ,  e  desiderio  di  opporsi  ai 
disegni  vostri ,  ma  il  Papa  y  e  gli  altri  ^Ita- 
lia come  si  leva  T esercito  di  Lombardia  y  as^ 
sicurati  dal  sospetto ,  non  avranno  da  con- 
tendere  con  voi  né  per  emulazione  y  '  né  per 
timore  y  e  restandovi  amici  ne  avrete  ora  ,  e 
sempre  comodità  y  e  profitto .  J^Hnclina  adun- 
que più  a  quest^ amicizia  f  onore  ,  la  utilità  y 
e  la  sicurtà ,  ma  se  io  non  W  inganno ,  non 
meno  la  necessità  s  perchè  quando  bene  voi 
facciate  accordo  col  Re  ^enta  obbligarlo*  ad 
altro  y  che  ad  ajutarvi  alle  imptese  d^Jtàlia  y 
a  me  non  par  verisimile ,  eh  ei  ve  labbia  a  oi- 
servare  ,  perchè  gli  parrà  che  il  lasciarvi  Ita- 
lia in  preda  metta  in  troppo  pericolo  41  suo 
Reame  y  e  da  altro   canto  grandissime  saran- 
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7io  le  opparùunità  p    e   k   speranze  ^    che  per 

mezzo  ai  sì  potente  unirne  gli  parrà  avere  4i 

travagliarvi ,  e  ridurvi  a  un  accordo  di  maur 

co  gravi  candizioni  ;   co^  di  un  Re  prigUme 

la  faremo  libero  ,  e  inimico  neutro  9  e  daremo 

capo  al  Regno    di    Francia ,    acciocché    con^ 

giunto  a  tanti  altri  vi  faccia  con  più  forze , 

e  con  maggiore  utilità  la  guerra  .     Quanto  è 

meglio    accordare    con    gV Italiani!   fare    una 

hiona ,    e   vera    congiunzione    col    Pontefice  j 

che  tha  continuamente  desiderata  y  e  levare  ai 

Franzesi    ogni    speranza'  della   compagnia  de-r 

gF Italiani  ;  perche  cdlpra  non  la  necessità  9  o 

il  timore  di  nuove  leghe  ,  ma  la  volontà  vo^ 

stra  y  e  la  qualità    ddh  Condizioni  vi  avrà  a 

tirare  ad  accordo  con  i  Franz/en  ;  allora  ve-r 

drete  y    che  il  bisogno  y    e  la  disperazione  gli 

sforzerà  non  solo,   a  reridervi  la  Borgogna  y  e 

farvi  patti  maggiori  y    ma  Ancona  a  mettervi 

in  mano  tar  sicurtà  y   che  non  abbiate  a  te-- 

mere  della  .  osservanzg^  ;  perchè  non  bastano  i 

figliuoli ,    mentre  che  e  possono  sperare   tanta 

congiunzione,  né  basterebbe  apperui  se  vi  met^ 

tessero  in  mano   Bajona  ,    Narbona ,    e    tar^ 

mata.    A  questo  modjo  caverete  frutto  gran^ 

de  y  onorevole  y  giusto ,  è  sicuro  di  questa  vit-^ 

tarla  ;    altrimenti  y    0   io   npn    ho    intelligenza 

di    cos  alcuna  y    o    questo    accordo    metterà   b 

Stato  vostro  in  sì  gntue  pericolo  y  che  io  non 

so  conoscere  che  cosa  v^  ne  possa  liberare,  se 

già  la    imprudenza    del  Re   di    Francia    non 

sarà  maggiore  che  la  nostra  . 
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Aveva  il  Oraii  Cancelliere  con  questo  par- 
lare accurato ,  e  veemente  ,  e  con  la  riputazio- 
ne della  prudenza  sua  commosso  gU  animi  di 
una  gran  parte  del  Consiglio ,  quando  il  Viceré 
autore  della  contraria  opinione  parlò  secondo  si 
dice  cosJ . 

Non  (\)  è  già  da  lodare  ^  gloriosissimo 
Cesare ,  chi  per  appetito  di  avere  troppo  ab- 
braccia  più  che  non  pud  tenere  j  ma  non  me-- 
rita  di  essere  manco  biasimato  chi  per  ^fwper-^ 
chio  sospetto  y  e  difjfidenza  si  priva  da  sé 
stesso  delle  occasioni  grandi  acquistate  con 
tante  difficoltà  e  pericoli  ;  anzi  essendo  Funo 
e  Faltro  errore  gravissimo^  è  più  dannabile 
in  un  tanto  Principe  quello  che  procede  da 
timidità  y  e  abiezione  di  Mimo  y  che  quello 
che  nasce  da  generosità  ^  è  grandezza ,  e  pia 
laudabile  è  cercare  con  pericolo  di  acquistare 
troppo  y  che  per  Jiiggire  pericolo  annichilare 
le  occasioni  rarissime ^  che  tuomo  tua;  e  que^ 
sto  è  proprio  il  consiglio  del  Cancelliere^  che 
dubitando  non  si  possa  conseguire  con  questo 
accordo  la  Borgogna ^  e  Milano,  perchè  di 
lui  non  è  già  da  sospettare ,  che  lo  muova  ^ 
0  r amore  d^  Italia  sua  Patria ,  o  la  benevo- 
lenza ,  che  ha  al  Duca  di  Milano  ,  si  risolvè 
a  una  via,    che  secondo    lui  si  guadagna  la 


(l)  Non  Orandone,  ma  parere  non  nolo  del  Viceré 
lAwy^y  ma  di  tatti  i  Fiaamingiii ,  e  del  Marchese  di 
Pescara  y  introduce  il  Giatno  ^  che  fosse  dato  a  Carlo  V 
per  far  lega  col  Re  Francesco  ,  e  assaltar  V  Italia  ;  il  che 
è  nel  lib.  7  delhi  vita  del  Pescara. 
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Borgogna  y  e  si  perde  Milano ,  Stalo  senza 
comparazione  :  di  maggiore  importanza  ;  ma 
secondo  :me  si  perde  Milano ,  é  non  si  gua- 
dagna la  Borgogna;  e  dove^  questa  vittoria 
vi  ha  aperta  gloriosissimam^te  la .  strada  al 
Principato  dei  Cristiani  ^  non  ci  resterà  y,  se 
seguileremo  il  consiglio  sua,  ditto  che  danno, 
e  infamia..  E  certo  io  non  veggo  nel  consiglio 
suo.  sicurtà  alcuna  ,  anzi  pericolo  ;.  grandissi- 
mo y  piccolissima  utilità ,  e  quella  facile .  a 
uscirci  di  mano  ;  veggolo  pieno  d'indegnità  ^ 
e  di  vergogna:  e  per  contrario,  neir accordo 
col  Re  di  Trància  mi  pare ,  che  sia  grandis^ 
sima  gloriai  grandissima  utilità ,  e  sicurtà 
bastante.  Perchè  io  vi  dimando^  .Cancelliere^ 
che.  ragione  avete  voi ,  che  sicurtà,  che  fède, 
che  gJ Italiani  poiché  Avremo  lasciata  la  :  Du- 
cea  di  Milano,  abbiano  a  osservare  raccordo 
nostro?  né ' sHntromettere  tra  M  Re  di  Fran- 
cia, e  noi  ?  E  non  piti  presto  poiché  avranno 
abbassato  Ija  nostra  riputazione  ,  poiché  avran- 
no  dissoluto  quello  esercito  che.  é  il  freno  del-^ 
la  lóro  malignità,  poicfié  saranno  sicuri  che 
in  Italia  non  possano  venire  nuovi  Tedeschi, 
perché  non  sarà  in  Lombardia  luogo  che  gli 
riceva ,  né.  dove  si  possano  raccorre  ;  che- si* 
curtà ,  dico  avete  '  voi,  che  gl^ Italiani  allora 
continuando  le  sue  pratiche  non  abbiano  col 
minacciarci  il  Regno  di  Napoli ,  che  reterà 
quasi  alla  loro  discrezione  ,■  a'  sforzarci  a  li- 
berare il  Re  di  Francia  ?  Fidatevi  voi ,  Can- 
celliere, nella  gratitudine  di  Francesco  Sfor- 
za, che,    dopo    tanti   benefiy  vi  ha   rimeritata 
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Cesare  con  sì  scellerato  tradimento  P   Che  farà 
ora  che  vi  ha   conosciuto   desideroso  di  punire 
con  la  giustizia  tanta    iniquità  ?    Ora  che  dà 
voi  ieme  la  pena  ,  dagi  inimici  nostri  aspetta 
la  ^aluie.f  Fidatevi  voi  y.  Cancelliere,  delTami- 
cizia  dei    Veneziani,  che  nascono,  inimici    del-^ 
r Impero ,  e  della   Casa  d'Austria  ? .  è*  tremano 
ricordandosi,,    che  quasi  jeri  Massimiliano  .vq^ 
stro    avolo  tolse  loro^  tante    terre    di    quelle  ', 
che  ora  posseggono  f   Fidatevi  voi  della  ,  bontà 
di  Clemente,   o  delta  inclinazione  sua mU Im- 
peratore ? .  col  quale    il  principio  della    con- 
giunzione  di  Leone  fu  dopo  avere ,  tentato  con-- 
irò   a  noi    molte  cose  per   desiderio  ^  di  vendi^ 
carsi ,    0  di  assicurarsi   dei   Franzesi ,   e  per 
ambizióne,  di  occupar  Ferrara  .  Morto,  Leohe,^ 
costui   Cardinale  inimicato  da  mezzo  il  mon- 
dò continuò  per  necessità  la  nostra    amicizia  ; 
"ma  fatto    Papa    ritornato    suòito  al    naturale 
jiei  Pont^i,    che  è   di  temere,  e  di  odiare 
gV Imperatori,    non.  ha    cos alcuna,  pia   in  or- 
rore, che  il  nome  di  Cesare ,'  Scusansi    tutti 
questi    che    le    macchinazioni   loro    ^non    sono 
procedute  da  odio  ,   o    da  altra  .cupidità  ,  ma 
solamente   dal  sospetto    della    vostra    grandez- 
za,  e    che  cessato  questo    cessarono  tutte   le 
pratiche  :  ti  che,  o  non  è  vero ,  o  se  pure  da, 
principio  fu  vero ,  è  necessario  che.  abbia  fat-^ 
io  poi  altre  rad^ici,  e  sia   diventato .  altro  ùmo*. 
re.;  perchè  è  naturale ,,  che  dietro  al  sospetto 
viene  V  odio  ,    dietro  alt  odio  le   offese,  con  le 
offese  la    congiwzione ,    e    intrinsichezza    con 
gtinimici    di    chi    si  offende ,    i    disegni  non 
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solò  >  di  assicurarsi  y  ma  ancora  di  gtiadagna- 
re  della  rovina  deirqffìsso ,  la  memoria  delle 
htginrie  maggiore  senza  dubbio ,  e  più  impta^ 
eabile  in  chi  le  fa,  che  in  chi  le  riceve  •  Perà 
quando  bene  da  principio  si  fossero  mossi  solo 
dal  sospetto ,  sarebbe  questo  ftato  causa  di- 
ventassero  inimici  vostri,  volgessero  gli  animi 
e  le  speranze  alle  cose  F)ranzesij  comindas- 
sero  poi  come  hanno  fatto  in  tutte  le  conven- 
zioni ,  che  hanno  trattate ,  a  dividersi  il  Rea-' 
me  di  Napoli  ;  ora  seguiti  quak  si  voglia  «i- 
atrtà,  e  accordo  con  noi,  resterà  sempre  ac- 
ceso nei  petti  loro  todio ,  e  il  timore,  né 
coTjfidando  di  quello  che  parrà  loro  fatto  per 
necessità,  e  parendogli  avere  maggiore  faci- 
Utà  di  strignerci  alle  voglie  loro ,  timidi  che 
alla  fine  non  si  faccia  tra  il  JRe  di  Fionda, 
e  noi  un  nuovo  (ippuntamento  simile  a  quelh 
che  fa  fatto  a  Cambrai ,  cupidi  di  liberare , 
per  usare  i  loro  vocaboli ,  Italia  4aù  Barbari, 
ardiranno  di  volere  porvi  le  leggi,  di  diman- 
dare la  liberazione  del  Re  di  Francia:  se  la 
negherete ,  Cesare ,  come  difenderete  da  loro 
il  Regno  di  Napoli  ?  se  la  concederete ,  per- 
duti tutti  i  frutti  della  vittoria,  resterete  il 
pia  disonorato  il  pia  sbattuto  Principe  che 
fòsse  mai  .  Ma  poniamo  >  che  Italia  fosse  per 
osservarvi  raccordo ,  e  che  vi  strignesse  la  ne- 
cessità ,  o  di  lasciare  Milano ,  o  di  non  ria- 
vere la  Borgogna ,  che  comparazione  è  tra 
Funo  partito ,  e  F altro  ?  La  Borgogna  è  pic- 
cia Provincia  di  poca  entrata ,  né  anche  tan- 
to opportuna   quanto    molti  si  persuadono;  il 
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JDlucaio   di  Milano    per  la  ricchezza  ,  e^  bel- 
iezza  di   tante  Città ,  per    il  numero  y  ^  w)- 
bilia  dèi  sudditi ,. per  Centrate  grandi^  per  la 
capacità  di  nutrire  tutti  gli  eserciti    del  manr 
do  è    superiore   a  mólti    Reami;    ma.  ancora 
che  é  sia  sì-   ampio  j.  e  sì    potente  ^    sono  da 
stimare  pia    le  opportunità  che    nascono    dal- 
r acquistarlo y  che  quello  che  cavale  per  sh me- 
desimo;   perchè  ^  essendo    a    vostra    divozione 
Milano  9  e   Éapoli  ^   bisognerà  che  i  Pontefici 
dipendano,  come  già    solevano,  dagt Impeta- 
tori  ;  la  Toscana  tutta ,  il  Dfica  di  Ferrara , 
e  il  Marchese  di  Mantova    vi  siano  stidditi  ; 
i   Veneziani    circondati    dalla    Lombardia ,   e 
dalla    Germania  satarmo  necessitati  ad  accet^ 
tare    le  leggi   vostre.    Così  non    dico    con  le 
arnUj)  o  con  gli  eserciti  p    ma  am  la  riputa-' 
zione  del  vostro   nome,  con  uà  jiraldo  solo,* 
con    le   insegne    Imperiati  comanderete    Italia  ^ 
tutta;  echi  non  sa  che  cosa  sia  Italia  f  Pro-^ 
vhtcia  Regina  di  tutte  le  altre  (l)  per  la  op-* 
portunitàdel  sito  j  per  la  temperie  deltaria^ 
per    b    moltitudine  y  e    ingegni  degli    nomini' 


(1)  La  opportunità  dei  sito  è  mio.  dai  doni  amplissi^^ 
i|ii ,  che  fra  .tanti  altri .  attrìbni  Strade  nel  lib.  G  aU*  Ita-^ 
lia,  la  qinJe  dice,  è  sìoura  a  modo  d^ Isola  di  ogni  in^ 
tornò-  guardata  dai  Aaif ,  '  Ihorcbò  da  ulconé  poche  parti* 
drcondate  come  da  maro,  è  da  monti  inaccesidbili»  La^. 
temperie  deli* aria  è'  la -seconda;  ma  della  terza,  cioè 
clie  hoA  fifa  por%f,  óve  arrivare,  se  non  pochi,  e  quella 
por  naturai  fortissimi,  e  ammirabili,  qui  non  si  parla  « 
Delle  lodi  dì  questa  Provincia .  hanno  scritto  molti,,  ma 
per*  non  moltiplicare  Autori ,  si  può  fra  tutti  leggero  /r<i 
Xfimcfra.  itl&«rt9.,  c&e la. descrìsse. 

Gìdcmrd.  Voi.  Vili.  18 
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attissimi  .a  tutte  le  imprese  onorevoli  ^  per  la 
fertilità  Ai  tutte  le  cose  convenienti  al  vivere 
umano ,  per  la  grandezza  e  bellezza  di  tante  • 
nobilissima  Città  ^  per  le  ricchezze  \  per  la 
sedia  della  Religione ,  per  t antica  gloria  de/- 
r  Impero  j  e  per  ir^finiti  alfri  rispetti  ;  la  qua-* 
le  se  voi  dominerete  tremeranno  sempre  di 
voi  tutti  gli  altri  Principi:  cercare  questo  st^ 
appartiene  più  alla  grandezza  ^  pia  alla  glo- 
ria vostra,  più  è  grato  àlFossa^  degli  avoli, 
vostri,  poiché  questi  anche  hanno  a  venire  in 
consiglio;  i  quali ,  e  per  la  bontà,  e  per  /«. 
pietà  loro  non  è  da  credere  desiderino  altro 
che  quello  che  è  più  comodo  a  voi,  e  più 
glorioso  al  vostro  nome  •  Seguitando  adunque 
il  consiglio  del  Cancelliere  perderemo  im  ac-- 
quisto  grandissimo  per  un  acquisto  piccolo ,  e 
questo  piccolissimo  è  incertissimo ,  di  che  ci 
dovrebbe  pure  ammonire  quel  che  ju  per  ac- 
cadere ai  mesi  passati .  Non  ci.  ricorda  egli 
quando  il  Re  di  Francia  fu  in  tanto  perico- 
lo di  morte,  in  quanto  dispiacere  noi  stemmo, 
per  conoscere  òhe  con  la  morte  sua  si  perde-^ 
va  tutto  il  frutto  sperato  per  la  vittoria  ?  Chi 
ci  assicura  che  ora  non  possa  intervenire  il 
medesimi  ?  E  più  facilménte ,  perchè  gli:  ^^ 
stano  le  reliquie  del,  male  di  allora,  perchè 
mancandogli  la  speranza  che  insino.  al  pre- 
sente rha  sostentato,  gli  torneranno' maggiori, 
i  dispiaceri ,  dfii  quali  là  trfermità  sua  ebbe 
cagione  ;  e  mmsimamente  che  avendosi  fi  trat- 
tare di  condizioni,  è  di  sicurtà  inestricaUlf , 
le   pratiche  nuove   bisognerà  ^he  abbiano  lua^ 
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ghezza  ', .  che  sarà  sottoposta  a  questo  acciden- 
te^ e  Jqrse  ad  altri  non  minori ,  né  manco 
facili .  Non  sappiamo  noi  che  nessuna  cosa 
ha  tanto  tenuto,  fermo  il  governo  di  Fr ancia j. 
quamto  la  opinione  della  sua  presta  liherazio-^ 
ncy  per,  fa'  quale  i  .Grandi  di  quel  Regno 
sano  stati  quieti  |  e  obbedienti  alla  madre  ? 
Come  questa  speranm  mancasse,  sarebbe  facit 
cosa  che  il  Hegno.si  risentisse ,  e  alterasse  it^ 
Governo  ,  e  quando  i  Grandi  ne  avessero  la, 
briglia  in  piano  non  sarà  i%i  loro  cura  alcuna 
di  liberare  il  Ro,  4inù  per  mantenersi  sciol- 
ti \  e  padroni  $  avranno  piacere  della  sua  fa^^ 
tivitàr  Così  in  cambio  della  Borgogna ,  ^  di 
tanti  ^  acquisti ,  non  potremo  piti  sparare  "né 
della  sua  prijgionia  y  né  della  sua  liberazione . 
Ma  io  mmando  piò  oltre  y  Cancelliere ,  ha 
Cesare  in  questa  deliberazione  a  tenere  conto 
alcuno  della  dignità^  e  maestà  sua  f  E,  che 
maggiore  infamia  pud  egli  avere ,  che  più  di- 
minuzione di  onore ,  che  .essere^  costretto  .a  per- 
donare a  Francesco  Sforza  ?  che  un  uomo 
mezzo  morto j  ribelle  vostro y .esempio  sbigola^ 
re  dingfatiludine  y  non  confumiliarsi ,  ejug-. 
gire  alla  misericordia  vosfra  ,  ma  col  gittarsi 
in  braccio  agVinifnici^  vostri^  vi  sforzi  a  ce^ 
derglij.  a  restituirgli  lo  Stato  sì  giustamente 
toltogli,  <i  pigliare  le  leggi .  da  lui  ?  Meglio  è. 
Cesare,  e  pivi  c,onvi^na>,  alla  dignità  delt Im- 
pero ,  ^alla  vostra  , grandezza,  sottoporsi  di 
nuovo  alla  fortuna,  mettere  di  nuovo  ogni 
cosa  in .  p^icolo  che,^  dimenticatovi  .  il  "  grada 
VQ^trq  r  Fautorità  di  Principe  supremo,  <^JuUi 
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i  Principi  y    è   il  nome  Cesareo ,    è    vincitore' 
tante  volte  di  un  pqtentiuifnò    Re,    a)ccèfttaré* 
dai    Prèti ,    e  dai  Mercatanti  qiieffè  eondiziih  • 
ni,  thè  se  voi  fòssi  statò  t)i7Wo  he  ^i&  gfamy 
né  jpfà  indegne  \)i  sarebbero  state  pQsìe.  'Perà' 
éoh  siderùhdo  tò  tutte  ^lékte  ragioni ,  è  qumir 
tò  sia,  piccola  hi  utilità  ^  )cke  ci  pud  rimirare 
deltacQordó  con  gV Italiani  j  è  per  quanti  de- 
cidénti  ci  possa  facilmetàe  tisciré  ai  mario ,  fe' 
quanto  sia  poco,  sicuro  iljidàrsi  di  laro  y  e  dt 
quanta  indegnità  sia  pieno  fi  Idsdar'e  là  !Ste-* 
to  di  Milano  y    e  che  a  hai  è  Necessario  ri- 
solversi ,   e  avere  una  ifólta  considerazione  dei 
fincy  e  che  là  carcere  del  Rè  kiqn  ài  dà  uti- 
lità se  non  per  i  frutti,  che  si  possono  tt^àrre 
della    liberazione  ,  ho   cònfòiriaio ,   V  cónfprto 
raccordare  prima  xon  ìui  >    che  coH  gfìtaUdt- 
hi ,    cho    nessuno  •  pud  negare  non  èsieré  più 
gloViOso  ,  pili  ràgioriéuote  ;  jpià  ùtiléy  pUrcke  et 
assicuriamo    della  osservanza ,    in    che    io  fi 
qualche  fondamento  >   e    della  gratitudine    sua 
per  il  benefizio  cKegli  riceverà  da  iMiy'  e  dei 
vincolo  del  parentado  ,   e  della  virtii  'deità  sO" 
rellà   ìJoHrày    inètrumento   abile   a   ìhàntenérè 
quest'amicizia  ^   ma    molta  più  del  j^ghù]  dei 
due  figliuoli  y  fe  ira  qfùestì  il  privìogeriiiOy  del 
quale  non  so^  chJe  inaggiore  pegno  ,  ?iè  pÀ  m- 
portahte  da  lui  d  possa  rkévere  \  è  poiò1&  là 
necessità  ti   stfighe    à    deliberarci  y   si    dèbhk 
pìir^  fidarsi  più   di   un    Rè    di  Frància  coA 
"tanto  pegno ,    cKe  dègV  Italiani  sen^'àlcuH  pe- 
gno, più    della  fedey  e  parole  di    ^^i>    tanto 
Rey  thè  della  cupidìtà  immoderata  dtiPreti-y 
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f  della  sospeUosa  viltà  dei  Mercatanti  ;  e  più 
facilmente  possiamo  avere  y  come  molte  volt^ 
hanno  avuto  i  passati  nostri,  congiunzione  per 
gualche  tempo  con  i  Friinzesi  ^  che  con  gli 
Italiani  ininìici  .  nostri  naturali  ed  etemi  •  Né 
sola  in  guestà  via'  veggo  maggiore  speranza' 
che  ci  ùolna  a  èssere  atteso,  ma  ancora  mi^ 
nore  pericolo  in  caso  vi  fosse  mancato  ;  per-^ 
ch^  guando  ben^  il' Re  non  vi  desse  la  Bor^ 
gogna,  mm  firdirà,  restando  per  ostaggi  i  suoi 
J^gliuoli  y  di  farvi  nuove  offese ,  ma,  cercher^ 
con  praiichA  f  ^  con  preghi  di  mpderar^  tacr 
cord^f  senza  che  vinto  da  voi  jeri,  e  oggi 
uscito  di  prigiofie  temerà  ancora  delle  ar,mi 
vostre ,  né  avrà  più.  ardire  di  tentare  la  vor 
f/ra  fortiofa;.  e  se  egli  non  piglia  le  armi 
contro  a  voi ,  Cesqre ,  certo  è,  che  tutti  gif 
altri  staranno  fermi  tarito  che  acguisterete  i( 
Castello  ài  Mìlanp ,  e  vi  corfermerete  in  mb^ 
do  in  guèllo  Stalq  ,  che  non  avrete  più  dà 
temere  di  malignità  di  alcuno  .  Ma  agflta^ 
ìiani,  se  accordate  ora  con  loro,  e  vi. vogliono 
n^àncare  9  non  resta  freno  alcuno  che  gli  ri^ 
tfsnga ,  :  e  cresciuta  là  facoltà  deWojfendervi , 
^aiS  libera  e  crescerà  la  volontà.  Però  a  giùr 
dizio  vdo  sarebbe  sómma  è  Umidità  ,  §  imr 
prydetiza  perdere  per  troppo  sospetto  un  ac- 
cordo pieno  di  fanta  gloria ,  di  tanta  grarir 
'de^za ,  e  con  sicurtà  bastante ,  pigliando  in 
f ambio  ài  guellq  una  deliberazione  pericQlor 
sissirjfta  ,  se  io  non  minganno  ,-  ,e  [dannosissi" 
ma.^^ 
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Vàrie  furono  le  opinioni  degli  altri  del 
Consiglio  ,  parlato  ch*ebbe  il  Viceré ,  parendo 
à  tutti  quegli  ch'erano  dì  sincero  giudizio^  che 
l'accorciare  còl  Re  di  Francia  nel  modo  propo- 
sto foste  delibéra2iiohe  molto  pericolosa  ;  non- 
diméno poteva  hei  Fiamminghi  tanto  il  deside- 
rio di  ricuperare  là  Borgogna  ,  cotné  antico  pa- 
trimonio ,  è  titolo  dei  Principi  suol ,  che  non 
gli  lasciava  discerhere  la  verità  ;  e  fu  anche  fa- 
tna  ,  che  iìi  mólti  potessero  assai  i  donativi  ^  .e 
le  promesse  larghe  fatte  dai  Franzesi  ,*  e  sopra 
tutto  Cesare  ,  o  perchè  così  fosse  la  prima  sua 
inclìnazipne  ,  o  perchè  appresso  aluiratitorità 
del  Viceré  ,  congiunta  rnas«nlamente  coh  quella 
di  Nassau  ,  che  sentiva  il  medesinio  ,  fosse  di 
grandissimo  momento  ,  b  perchè .  gli  paresse 
troppa  indegnità  essere  costretto  di  perdonare 
a  Francesco  Sforza  ,  udiva  volentieri  òhi  consi- 
gliava raccordo  col  Ile  dì  Francia  :  in  modo 
che,  poiché  di  nuovo  ebbe  fatto  tentare  il  Le- 
gato Sàlviato  ,  te  voleva  consentire  che  lo'  Stato 
di  Milano  si  desse  ài  Duca  di  Borbone  ,*  e  sì 
certificò  che  non  aveva  commissione  di  accetta- 
re questo  partito ,  nel  qual  caso  avrebbe  pre- 
posta 1  amicizia  del  Pontefice  ,  deliberò  dì  con- 
cordarsi'col  Re  di  Francia  :  col  quale  essenà) 
già  innanzi  le  cose  discusse  ,  e  quasi  risolute  si 
venne  in  pochissimi  giorni  alla  conclusione , 
non  intervenendo  a  cos' alcuna  il  Legato  dd 
Pontéfice  ,  avendo  prima  Cesare  ottenuto  dal 
Duca  di  Borbone  il  eorisentimento  che  la  so- 
rella promessa  a  lui  si  marita^  al  Re  di  Fran- 
cia ;  il  quale  pregato  assai  cotìsentì  iton  tanto 
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per  la  cupidità  di  avere  il  Ducato  di  Milano  , 
come  contro  all'autorità  del  Gran  Cancelliere  , 
e  del  Viceré ,  benché  ^  con  obbligazione  dì  gra- 
vi pagamenti  gli  fu  promasso ,  q^^i^^9  per  es- 
sere le  cose  sue  ridotte  in  termine ,  che  non 
avendo  ,  né  potendo  avere  dependenza  da  altri 
che  da  Cesare^  era  necessitato  accomodarsi  alla 
sua  volontà  ;  e  consentito  ch'ebbe ,  perchè  in 
tempo  tanto  incomodo  non  si  trovasse  alla  Cor- 
te ,  partì  subito  per  ordine  di  Cesare  alla  volta 
di  Barzalonà  per  aspettare  le  provvisioni  neces- 
sarie a  passare  in  Italia  ;  le  quali  per  manca- 
mento dei  navili ,  non  essendo  allora  in  Ispa- 
gna  altre  galee  èottili  che  tre  ,  e  di  danari , 
^rano  per  procedere  lentamente .  Contenne  la 
capitolazione  stipulata  il  quart<>dieciino  giórno  di 
Febbrajo  dèli  anno  mille  cinquecento  ventisei 
che  tra  Cesare  ,  e  il  Re  di  Fmncla  fosse  pace 
perpetua ,  nella  quale  fossero  compresi  tutti  que- 
gli i  i  quali  di  consentiménto  comune  si  nomi- 
nassero (!)•'  Q^e  il   Rè' di  Francia  ai  dieci 


■■•  i>  ,.,■>  • 


'.  (l).  Le  capitolazioni  dell'accordo  fra  Carlo  V,  e  Fran- 
(Cesco  Primo  fi^rono  tanto  gravi,  che  ragipneydlmente 
diedero  da  sospettare,  come  si  dice  di  sotto,  che  dnl 
Re'  Francesco  non  dovessero,  essendo  egli  l'aggravato, 
essere  osservajLe;  il  che  si  ha  per  esempio  nella  persona 
del  Re  vìnto ,  quanta  sia  la  miseria  di  colui ,  che  per- 
de ,  giacché  a  questo  Re  cosi  grande  e  valoroso ,  menato 
come  in  trionfo  nella  Spagna,  quasi  un  altro  Perseo  Re 
di  Macedonia  da  Paolo  Emilio  a  Roma,  convenne  poi 
accettar  le  gravissime  condizioni  del  Vincitore:  simile 
quasi  alla  gravena,.  che  vollero  i  Galli  aggiugnere  ai 
Romàni ,  come  si  ìc^e  in  Livio  nel  lib. .  5  della  prima 
Deca ,   quando   pesaudoni  i'  oro  del   riscatto ,   i  (Salii   non 
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porta  di  Marzo  pròfsiino  fósse"^  posto  fibeip 
.ne;i  SQoi  confini  nella  costa  di  Foiìterabia ,  e  in 
.termine  di  sei  settimane  s^uenti  consegnasse  a 
^Cea^re  te  Ducea  di  Borgogna  ^  la  Cont^  di 
Ciarolois.^  la  Signorìa  di  Niers  ,  e  Castello  Chi- 
mu  depQiKlenti  dalla  detta  Dnoea  ,  Ja  Viscontea 
di  Ansomia ,  il  Reaort  di  San  Lorenzo  depcai- 
«dentidal^a.  Franca  Contea  ^  tutte  le  pertinente 
.oolite  della  detta  Ducea ,  e  Viscontea ,  le;quali 
tutte  fossero.in  futuro  separate ,  ed  jesenti  dalla 
sovranità  del  Begno  dr  Francia  ;  che  nd)*  ora  , 
e  nel  punto  medesimo  che  il  Bé  ni  liberasse  si 
mettessero  in  mano  di  Cesare  il  Delfino  ^  e  ol- 
^Up  a  lui  9  o  il.  Duca  di  Orleans  .secondogenito 
del  Re  9  fi  dodici  dei  principali  Signori  dì  Fran- 
cia y  ì  quali  liurono  nominati  daiCesare  ]  riinet- 
f  tendo  in  elezione  Ài  Madama  k  Reggente  ,  o 
.ddi]e  il  secondogcsnitO;^  o  ìdodici  Baroni  ^  quali 
avessero  a  stare  per  statìchi  insino  a  tanto  fysae 
fatta  la  restitùzione.deUe  terre  predette^  é  ratì- 
Jcata:,  e  giuratala  jw:»  con  tutti  i  suoi  o^- 
toli  dagli  Stati  generali  di  Francia ,  e  registra- 
ta »  il  die  essi  dicono  interinata,  in  tutti  i  psur- 
l£»nenti  di  quel  Beame  con  le  solennità  neces- 
sarie ,  alle  quali  erJa  prefisso  termFoé  di  quattro 
mesi  ;  al  xju^l  teippo  facendosi  li  restìtu^one 
degli  ostaggi  si  consegnasse  a  Cesare  Angoleih 


par  trovarono  le  «tad«re  ingordìssiiine  »  mm  ancon  an» 
di  essi  vi  aggiunse  la  propria  spath^^^ju^ciocchè  /tanto 
più   oro   airequivalente   peto  i  Romàoi   avessero  ila  ag< 

gnigpervi.  J  - 
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il  terzo  fig^itplo  <iel  Re>  acdiocchè  permag* 
giore  ìntrattenicQentQ  ^dla  pace  9i  iiutrÌ3$e  ap*- 
jprefisoa  hù;  nnìxn^ìssse  il  Re  CristìanìssimQ , 
e  cedesse  a  Celare  tutte  le  ragioni  del  Èegti» 
di  Napoli^  eiiiandio,  ^quelle  che  gii  fossero  per^ 
yeaiUe  per  le  investiture  della  Chi^aa  ;  e  il  mer 
desimo  faqe$8e  cteUe  iragioni  dello  Sitato  di  Mi^ 
lano ,  di  iGerloy? ,  di  Astiir,  di  Àres ,  e  di  Tor* 
tìai,  di  Lilla ,  e  dj  DoV^i  ;  restituisce  aQdoraJt 
terra,  e  Gasitelo  di  Edin  come  xnembro  ^\h 
Contea  di  Artois  con  tutte  leihuniziooi,  artir 
glierie  y  ^  mòbili  che  vi  eranp  quaitdo  ultiioar 
meMe  era  stato  prèso  ;  riniin^iasse  alla  sovrel^ 
niità  di  Fiandra  »  e  di  Arlois  »  e  di  ogni  aititi 
luogo  «posseduto  .da  Cesare  :  e  da  $dtr»  parte 
cedesse  Cesare  a  .tutte  le  ragioni  di  qualunque 
luogo  posseduta  dai  Francesi ,  e  specialoìente 
di  Ferdna  ,  Mo^diviere  >  .e  R<^a  >  e  della  Con^ 
tea  di  Bologna  y  e  di  Pottierp ,  e  le  terre  di  quii 
e  di  là  éeUa  riviera  di  Sorntnn  •  Fosse  tra  lorò 
lega»  ie  confederazione  perpetua  a  dilesa  degU 
Stott  con  òbbli^a2;iòne  di  ajutare  fun  laltró 
iquando  fosse  di  bisogno  con  <^quecenito  uor 
mini  d*airme  5  e  diecimila  fanti  •  ;Che  Cesare  pro^ 
mettesse  Madama  Eleonora  sua  sorella  per  mo- 
glie al  Re  Cristianissimo,  della  quale  subito  che 
fosse  ottenuta  dal  Pontefice  la  dispensa  si  fa* 
cedse  lo  sposalizio  oon  parole  obbligatorie  ddi 
presenti ,  e  si  conducesse  in  Francia  per  con- 
sumare il  matrimonio  nel  tempo  medesimo  che 
3ec(>n4o  i  capitoli  si  ayevano  a  liberare  gli  ostag^ 
gi  ;  e  la  sua  dote  fosse  scudi  dugentomila  con 
i  donativi  convenienti  da  pagarsi  la  metà  tra 
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sedici  mesi ,  laltfà  nietà  dipoi  infra  un  anno 
prossimo  ;  che  tra  il  Delfino,  e  la  figliuola  del 
Re  di  Portogallo  nata  Ai  Madama  Eleonora  si 
'facesse  sposalizio  come  fossero  ih  età  lArile;  fa- 
cesse il  Re  di  Francia  il  possibile  che  il  Re 
antico  di  Nàvarra  cedesse  a  Cesate  le  ragioni 
di  quel  Reame ,  e  non  volendo  cedere  non  po- 
tesse il  Re  dargli  ajoto  alcuno  ;  che  il  Duca  di 
Ghelleri ,  e  Conte  di  Zulf,  e  le  tèrre  principali 
di  quegli  Stati  promettessero  con  sicurtà  suffi- 
dente  che  dopò  la  morte  sua  si  dessero  a  Ce- 
sare; che  il  Re  non  desse  ajuto  alcuno  al 'Duca 
di  Vittemberg,  né  e^andio  a  Ruberto  della 
•Marcia  .(1)  Desse  a  Cesare  quando  vorrà  pas- 
sare in  Italia ,  e  infra  due  mesi  che  ne  sarà 
ridercato  da  lui  dodici  galèe ,  quattro  navi ,  e 
quattro  galeoni  provviste  di  tutto  a  spese  sue, 
etx^etto  che  di  Uomini  di  gtierra ,  che  gli  aves- 
sero a  essere  restituite  infra  tre  mesi  dal  dì  che 
s'imbarcasse  ;  che  in  luogo  <tellé  genti  di  tèrra 
ofFertégli  per  Italia  gli  desse  scudi  dugeifComilai 
la  metà  infra  sedici  mesi ,  l'altra  infra  un  àwnò 
|)rossimò;  e  al  tempo  della  liberazione  degli 
ostaggi  fosse  tenuto  a  idargK  cedole  A  banchi 


(1)  Il  Capeila  ^  siccome  quello',  cbe  è  pi&  ristretto 
in  quéste  capitolazioni,  ohe  non  è  questo  AufcArey  par- 
lando della  obbligazione  del  Re  «juando  Cesare  irenisse 
in  Italia  per  la  Corona,  '  dice ,  clìè  irRé  si-  obbliga  à 
4ar|^ii  seimila  fiinti ,  seicento  uomini  d'arqie  ',  e  alfivt- 
tanti  balestrieri  a  cavallo  ,  pagati^,  tuili,  per^  sei  mesi,  e 
non  fa  menzione  di  altro  in  questo  capitolò  .  li  Giamo 
nella  vita  dèi  Colonna  dice  setinila  fanti ,  tremila  caval- 
li >>  e  dieci  galee. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


083 
della  paga  di  seimila  T  fanti  per  $ei  mesi  Slibito 
che  arrivasse  in  Italia,  servendolo  emndio  a 
spese  sue  di  cinquecento  lance  con  una  banda 
di  artiglierie  ;  cavassilo  di  danno  della  promessa 
fetta  al  Re  d'Inghilterra  per  le  pensióni  gli  pa** 
gava  il  Rè  di  Francia  che  importavano  cinque- 
centomila scudi ,  ovvero  gli  desse  a  Cesare  ia 
danari  contanti .  ^  Supplicasse  Tuno^  e  Taltrodi 
ioro  il  Pontefice  a  intimare  più  presto  si  po- 
tesse: un  Concilio  ^universale  per  trattare  .la  pace 
dei  Cristiani ,  e  la  imfresa  contro  agF  Infedeli , 
ed  Eretici ,  a  tutti  concedere  la  Crociata  per  tre 
anni .  Restituisse  il  Re  fra  sei  settimane  il  Du- 
<»  di  Borbone  in  ampia  forma,  eziandio  in 
-tutti  gli  Stati ,  beni  mobili ,  e  immobili ,  e  frutti 
presi,  né  potesse  molestarlo  per  le  cose  passa- 
te, né  astrignerlo  ad  abitare  ,  o  andare  nel 
Reame  di  Francia ,  lasciandogli  la  facoltà  di  po- 
tere procedere  per  giustizia  sojM-a  la  Contea  di 
Provenza ,  e  restituisse  tutti  quegli ,  che  Fave- 
vano  seguitato ,  e  nominatamente  il  Vescovo  di 
Alitun. ,  e  San  Valerio  ;  liberassinsi  da  ogni  pai^ 
*te  fra  quindici  giorni  i  prigioni  presi,  per  conto 
di  guerra  ;  e  a  Madama  Margherita  fosse  rct- 
stituito  tutto  quelb  possedeva  innanzi  alla  guer- 
ra ;  fosse  libero  il  Principe  di  Oranges  ,  e  gli 
fòsse  restituito  il  Principato  di  Oranges ,  e  quan- 
to possedeva  alla  morte  del  padre  ,  statogli  tolto 
.per  avere  seguitato  le  parti  di  Cesare  ;  e  mede- 
aimaJmente  alcuni  altri  Baroni  ;  che  al  Marchese 
di  Saluzzo  fosse  restituito  il  suo  Stato  ;  che  il 
Re  come  arrivasse  nella  prima  terra  del  Regno 
suo. ratificasse  questa. capitolazione  ,  e  fosse  ob^ 
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bligato  farla  ratificare  al  Ddiino  ^  come  pervd^ 
nisse  alla  età  di  quattordici  anni  •  Nominaroiisi 
molti  di  comune  consentimento,  eziandìo  ^i 
Svizzeri  ;  ma  nessuno  dei  Potentati  I^aiit  ee- 
oettoil  Pontefice  -,  quale  chiamarono  per  con^ 
seryatore  di  questa  concordia^  cosa  più  prestp 
di  cerimonia  die  di  sostanzialità .  Aggìunsesi  b 
fede  data>  dal  Re  di  ritornare  sjpontaneamente 
in  carcere  quando  per  qualunque  cagione  non 
^aden^esté  le  coste  promesse  .  Grandissimar  & 
l'ammirazione  che  ebbe  di  questo  accordo  tutta 
la  Crìptiahità  ;  perchè  come  s'intese,  che  la  pri-»- 
ma  esecudone  aveva  a  essere  la  liberazione  dd 
Cristianissimo ,.  fa  giudizio  universale  di  dascu*- 
no  ,  che  13)eratò  non  avesse  a  date  la  Bòrgo^ 
gna ,  per  essere  membro  di  troppa  importanza 
al  Reaihe  di  Frauda  ;  e  da  quei  podii  in  fìipra 
ahe  he  avevano  cofifortBto  Cesare ,  la  corte  sua 
tutta  ebbe  la  medesima  opinioine  ;  e  il  Gran 
Canédlìere  sopra  gli  altri  riprendeva,  e  dete- 
stava ,  e  con  tale  veemenza ,  che  ancor^è  aves:- 
se  comandamento  di  sottoscrivere  la  capitolace- 
ne ,  cqmje  è  ufiEìzio  dd  Gran  Cancdlieri ,  ricusò 
di  farlo  ,  allegando  che  Tautorità  che  gli  era 
stata  data  non  doveva  essere  usata  da  luì  nelle 
cose  pericolose  e  perniciose  come  questa  ;  né  si 
potette  rimuoverio  dal  suo  proposito  con  tutfà 
4à  indegnazione  di  Cesare  ;  il  quale ,  poidi^  lo 
-vedde  stare  in  questa  perjtinacìa ,  egU  proprio  la 
sottoscrisse  ,  e  pochi  giorni  poi  andò  a  Madri! 
per  stabilire  il  parentado  ,  ^  con  familiari' ,  e 
doniestid  parlamenti  fondare  col  Re  amidzia, 
e  benevolenza  .  Grandi,  furono  \e  egemònie ,  e 
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le  dtmostraziom  di  amote.  tea  loto  ^  M<ìtter(Q 
molte  volte  insieiriein  pubblico^  eibb^r^  8oÙ  in, 
9sgtito,pih  volte  langhis&iiBi  ri^6n»meqti ,  aiif. 
dàronb  ppitati  da  una  medesitna  Gantt<;a  ami 
Cfé^Up  vicinò,  a .  inezza  giornata  ^  •  d<^ve  &^  la. 
Regina  £]?eoiioFa>  cto  là  quate.ooQtrassdlqfspo-t 
sàlizio .  iMa  non  però  In  tai^U  segni  di  pacai 
e.  di  aniicìzia  gU  fdfono  allentate  le  guardia,  # 
non  allargata  la  libertà»  p&^  in  uti  tertipo  laa^-^ 
il^ifaib  careziìatiE»  da  cognato  i  M  guardato  .da 
prìgboe;  tanhodo  che  jst  |)Ote89é  if9dlfii^t6 
giodìcdre  che  quésta  fosaé  una  concordia  piente 
di  discòrdia  ^  un  parentado  senz'amore  j  e  che 
hi  c^  occamme  potrebbero  più  I9  antibhe  emii-? 
hzicHii  >  e  passióni  tra[  loro  .^  ohe  il  rìs{)ettodelli$ 
Goae  fatte  più  per  yioleiiza  ^  che  per  altra  ca* 
gìone  k  ma  iirsndù  còni^ubiato  più  dì  in  questi 
andanienti  $  ted  essendo  già.  vennta  la  ratificAt 
ziohedi  Mddama  la  R^genté  oan  la  dichiara; 
zione  5  die  in  icomi^gnia  del  Delfino  dì  Fraor 
eia  darebbero  più  pretto  il  stecdndogenita  ^  chìe 
i. dodici  Signori  ^  il  Ré  parti  da  Madi-id  per 
trovarsi  ài  cbnfini:^  dove  fi  ave^  z  fare  il  ba-^ 
ràttd  dèlia  persona  sua  con  1  pitoQli  figjy^oli  i 
è  in  oompdgciìa  sua  il  Viceré  àulord  ddb  sù^ 
liberaisiofie  j  al  «quale  Cesare  aveva  donato  Ù 
Città  di  Astiale  altri  Stati  in  Fiandra  ^  e  nel 
Iteahale  di  Napoli.  Nel  quél  tenlpo  Cesàre^ris^ 
sé  ad  Pontefice  una  lettera  oés^f^oniale  sìgnifif 
candc^i ,  chelper  il  desidèrio  della  pace  «  e  del 
betie  copiiinedèUaGHstsanità  ^  dimenticate  tanb 
ingiùrie,  e  inimicizie^  aive^a  restituita  la  libertà 
al  Re  di.  Frahbia  >  e  datagli  la.  sotella  $ua  per 
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moglie  >  e  che  aveva  eletto  lui  per  conservatore 
della  pace  j  di  chi  sempre  volcfva  essere  obbc- 
dientissimo'figliuób;  e  gli  soissé  pochi  dì  por 
un  altua  lettera  di  mano  propria ,  la  quale  gli 
mandò  per  il  medesimo  Errerà,-  che  aveva  por- 
tato la  lettera  scrìtta  a  lui  di  mano  propria  del 
Pontefice  rispondendogli  /  parte  con  prole  dól^' 
ci  9  parte  mescolate  di  qualche  acerbità  >  con«  - 
chiudendo  ^  che  restiiiiÌFd)be  il  Ducato  a  Fran-: 
Cesco  Sforza  in  caso  non  avesse  fatto  il  delitto» 
di  che  era  imputato ,  e  che  voleva  che  questof 
si  vedesse  per  giustizia  dai  giudici  deputati  da 
sé ,  come  da  suo  superiore  ;  ma  constando  che 
avesse  Mito  ,  non  poteva  mancare  d'investirne 
il  Duca  di  Borbone  ^  a  chi  egli  medesimo  era 
stato  cagione ,  ohe  e*  Tavesse  promesso ,  aven- 
doj^ne  nel  tempo  della  infermità  di  Francesco 
Sforza ^oposto ;  e  die  per  satisfare  a  lui,  e 
per  assicurare  Italia  non.  a.véva  voluto  né  rìte^ 
nerlo  per  sé  ,  né  darlo  al  fratello  proprio  ;  af-^ 
fermando  sopra  la'  fede  'sua^  questa  essere  ^vera^ 
mente  la  sua  intenzione^  la  quale  pregava  effi^ 
cacemente  chef  approvasse  ^  offerendogli  sempre 
r  autorità  ,  e  le  forze  ^ue  come  obbediente  6" 
gliuolo  deUa  Sedia  Apostolica  •  Portò  anoora  il  ' 
medesimo  Errerà  la  risposta  alla  minuta  del  ca- 
rtolo stato  disteso  dal  Papa  in  favore  di  Fran- 
cesco Sforza ,  il  quale  Ceaare  ^perseverando  net 
la  sua  prima  dehberazicme ,  non  aveva  voluto 
approvai^  ,  anzi  indirizzò  per  lui  aL  Duca  di 
Sessa  la  forma  deiraocordo,  al  quale  per  ulti- 
mo si  risolveva  ,  con  autorità  dii^stipulàrìo  in 
caso  che  da  lui  fosse  accettato .  ~  Contenevasl  in 
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essa  ,  che  Francesco  Sforza  fosse  compreso  nel- 
la loro  confederazione  in  caso  che  non  avesse 
lesa  la  Maestà  di  Cesare  ;  ma  in  caso  della  sud 
morte ,  o  privazione  succedesse  nella  confedera- 
zione il  Duca  di  Borbone  investito  da  loi  det 
Ducato  di  Milano.  Confermavasi  la  obbligazio^ 
neiatta  dal.  Viceré  della  restituitone  delle  ter- 
re; che  teneva  il  Duca  di>  Ferrara,  ma  con 
condizione  che  il  Pontefice  fosse  tenuto  a  con-^ 
cedergli  la  investitura  dì  Ferrara ,  e,  rimettergli 
la  pena,  della  contravvenzione  ;  cosa  contraria  ai 
pensieri  ;del  Pontefice ,  che  aveva  disegnato  di^ 
esigere  la  pena  dei:  centomila  ducati ,  per  par 
gare  con  questa  i  centomila  promessi  a  Cesare  ^ 
in  caso  di  quella  restituzione  :  non  ammetteva 
che.  lo^.  Stato  di  Milano  avesse  a  levare  i  salì 
della  Chiesa^  né  dì  riferirsi,  in  quanto  ,alle  col- 
lazioni benefiziali  del  Reame  di  Napoli  al  te- 
nore, delle  investiture  9  ma  all'uso  dei  Re  pas- 
sati ^  i  quali  in  molti  casi  avevano  disprezzato 
le  ragioni,  e  Tautorità  della  &dia  Apostolica  ; 
e  perclié  còl  Legato  era.  statò  trattato ,  che  per 
levare  di  Lombardia  reserdto  grave  a  tutta  Ita- 
lia» si. pagassero  .dal  Papa  e  da  lui,  come  Re 
di. Napoli,  e  dagli  altri  d* Italia  ducati  cento 
cimmàntan^ila ,.  e  si  conducesse  a  Napoli  ^-o  do- 
ve iuora  d'Italia  paresse  a  .Cesare^  che  diceva 
volerlo  far  passare,  in  Barberia^  fu  aggiunto 
ch'essendo  resército.creditore|  di  maggiore  quan- 
tità che  non  era  allora,  fossero  ducati  diigen- 
tomila .  Presentarono  il  Duca  di  Sessa ,  ed  Er- 
rerà al  Pontefice  la  copia  di  questi  capitoli  con  . 
protestazione  ^  che.iri  potestà  loro  non  era  di 
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variarne jMire  una  diUaba  ^  e  nondinìèno  avreb^ 
ba-Q.&oilihenté  preso  feirma  tutte  le  :altre  diffì-' 
^oltàj  purebèjcki  Ducato  di  MìlanD  fisse  statof 
diqiodto  ia  ttiodo  ebe  il  Pontefiee,  e  gli  akrìi 
non  ^estero  causa  di  avere  sospetta .  Ma  si 
QpnsideràVa  ^  che  il  Duca  di .  Borbone  era  ini-^ 
mioo  to$ì  imjj^bcabile  dd  Rè  di  Fraàdii  ^  che 
Q  per  skurtà  sua  9  o  per  cupidità  di  antràce  .in 
{"rancia  starebbe  sempre  sog^ttisiima  a  Cesa- 
re ^  né  si  potrebbe  làai  spersire  che  la  tn^f^ 
grandezza  sua  gli:  fosse  molesta;  e  che  il  capi-* 
tolo  di  levare  Tesercitò  di  Lombardia-,  che  tan-; 
,tp  era  stato  desiderato  da  tutfi,  e  per  il  quale 
effèitto  non  sarebbe  parato  gmve  pagare  ognr 
quantità  di  danari^  riusciva  £  nessuna  utilità  y 
poiché  B  Milano  restava  un  Dùca  ;  che  non 
solo  a  ogni  cenno  di  Cesare  !te  l'avrebbe  àcoét- 
tB^to.i  aiizi  foi-sè  per  interest  pròptìa  desidera^ 
to,  e  stiiiidatolo . .  Fero,  9  PóntdBce^  il  quale 
perchè  ndla  concordia  htkà  da  Cesare  col  Se 
di  Francia  non  si  ÉK^va.  meiìztone  sòstanzìaki 
diluì»  né  della  sicurtà  degli  Stafi  d'Italia  me-^ 
moria  alcuna ,  si  età  jooiifermato  nelb  persuar* 
sione  &ttasi  prima  che  là  Rudezza  di  Gèsard 
avesse  à  essere  la  èervitii  sua  i  dehberò  di  Àoik^ 
accettare  l'accordo  nel  modo  che.  gli  eia  prò-* 
postò  9  nla  di  conservarsi  libero  intano  a  ts(nta 
che  avesse  certezza  qifello'  che  &cesse  il  Re  di 
Francia  circa  la  osservazione  del  sdo  appunta** 
mento  ;;  :  nella  quale  sentenza  sii  determinò  oda 
maggiore  animò ,  perchè^  oltre  a  quello  che  pa-*^ 
reva  veriisimile,  gli  penetrò  agli  orecchi  per  pa- 
iole dette  dal  Re ,  innanzi  fosse  liberato»  e  dn 

altri. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


289 
altri  y  ai  quali  erano  noti  i  consigli  suoi ,  egli 
avere  lanimo  alieno  ^alla  osservanza  delle  cose 
prx)messe  a  Cesare .  Nella  quale  deliberazione 
per  confermarlo  ^ ,  come  cosa  dalla  quale  avesse ,4 
dipendere  la  sicurtà  propria,  spedì  in  Francia  \n 
poste  Paolp  Vettori  Fiorentino  ^  Capitanò  delle 
sue  galee  ^  acciocché  nel  t^mpo  medesimo  che 
arriverebbe  il  Re  fosse  alla  Corte ,  usando  quer , 
sta  celerità  non  solo  per  sapere  il  più  presto  si 
poteva  la  mente  sua^  ma  perchè  ;1  Re  avuta 
subito  speranza  di  potersi  congiugnere  il  Fon^ 
tefice  5  e  i  V^eziani  contro  a  Cesare ,  avesse 
causa  di  deliberare  più  prontamente .  Fu  adun- 
xjue  commesso  a  Paolo  che  in  nome  del  Pon- 
tefice si  rallegrasse  seco  della  sua  liberazione  ^ 
facessegli  intendere  le  opere  fatte  da  Iui\  per- 
chè seguisse  questo  effetto  ^  e  quanto  le  prati- 
che tenute  di  collegarsi  con  la  madre  avessero^ 
latto  inclinare  Cesare  a  liberarlo  :  mostr^segll 
poi  il  Pontefice  essere  desiderosissimo  della  pace 
universale  dei  Cristiani ,  e  che  Cesare  1  ed  egli 
facessero  unitamente  la  impresa  contro  al  Tur- 
co ,  il  quale  ^'intendeva  prepararsi  molto  poten- 
temente per  assaltare  l'anno  medesimo  il  Reame 
^i  Ungheria.  Queste  furono  le  comipissioni  ap- 
parenti ^  ma  la  sostanziale ^  e  segreta  fu,  che 
tentato  prim^  destramente  di  sapere  bene  la  in- 
clinazione dd  Cristianissimo  ^  in  caso  lo  trovasse 
volto  a  osservare  l'accordo  fatto,  non  passasse 
più  innanzi  per  non  fare  vanamente  più  pèrdi- 
ta con  Cesare ,  che  si  fosse  fatta  per  il  passar 
tq  ;  ma  trovandolo  inclinato  altrimenti ,  ovvero 
amì)iguo  si  sforzasse  confermarvelo ,  e  con  ogni 
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occasione  lo  confortasse  a  questo  cammino ,  mo- 
strando il  desiderio  che  il  Pontefice  aveva  per 
benefizio  comune  di  congiugnersi  seco  .  Spedì 
ancora  in  Inghilterra  il  Protonotario  da  Gram- 
bera  per  fere  uffizio  con  quel  Re  al  medesimo 
fine  ,  e  pcfr  ricordo  suo  i  Veneziani  mandarono 
in  Francia  con  le  medesime  commissioni  An- 
drea Rosso  loro  Segretario  :  e  perchè  Paolo  su- 
bito che  fu  arrivato  in  Firenze  si  ammalò ,  e 
morì ,  il  Pontefice  benché  pigliasse  in  male  au- 
gurio che  già  due  volte  i.  ministri  mandati  da 
lui  in  Francia  per  questa  pratica  fossero  periti 
nel  cammino,  vi  mandò  in  luogo  suo  Capino 
da  Mantova .  Non  mancavano  intra  tanto  ed 
•egli ,  e  i  Veneziani  di  usare  ogni  diligenza  per 
tenere  confortato  ,  e  in  più  speranze  cine  si  po- 
tesse il  Duca  di  Milano ,  acciocché  la  paura  della 
pace  di  Madri!  non  lo  facesse  precipitare  a 
qualche  accordo  con  Cesare .  Era  arrivato  in 
questo  tempo  il  Re  di  Francia  a  Fonterabia 
terra  di  Cesare  eh*  è  posta  in  sul  mare  Oceano 
in  sui  confini  tra  la  Biscaja,  e  il  Ducato  di 
Ghienna ,  e  da  altro  canto  la  madre  con  i  due 
figliuoli  era  venuta  a  Bajona  presso  a  Fonte- 
rabia a  poche  leghe  ,  soggiornata  qualche  gior- 
no più  che  il  giorno  determinato  a  fare  la  per- 
,  mutazione,  perchè  era  stata  nel  cammino  op- 
pressata  dalla  podagra .  Adunque  il  decim*otta- 
vo  giorno  di  Marzo  il  Re  accompagnato  dal 
Viceré  ^  dal  Capitano  Alarcone  ,  e  da  circa  cin- 
quanta cavalli  si  condusse  in  sulla  riva  del  fiu- 
me ,  che  divide  il  Reame  di  Francia  dal  Rea- 
me di  Spagna,  e  al  medesimo  tempo  si  pre^ 
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291  ' 
^ntò  suK  altra  t'iva  Lautrech  con  i  due  figUo^^ 
letti ,  e  con  numero  pari  di  cavalli  :  in  mez^o 
al  fiume  era*  una  barca  grande  fermata  OQt^  1^ 
ancore ,  in  sulla  quale  non  era  persona  alcuna. 
Accostossi.a  questa  barca  il  Re  in  sa  un  bat* 
tello ,  dove  era  egli ,  il  Viceré  ,  e  Alarcone ,  e 
ptto^  altri  armati  tutti  di  armi  corte ,  e  dall'altra 
banda  della  barca  si  accostò  in  su  un  altro  bat- 
tello Lautrech ,  gli  statichi ,  e  otto  altri  compa- 
gni armati  nel  modo  medesimo  ^  montò  dipoi 
in  sulla  barca  il  Viceré  con  tutti  i  suoi ,  e  con 
loro  il  Re ,  e  immediate  poi  Lautrech  con  gli 
otto  compagni  ^  in  modo  che  in  sulla  barca  si 
trovò  il  numero  pari  da  ogni  parte ,  essendo 
col  Viceré  Alarcone  e  otto  altri ,  e  col  Re  Lau- 
trech e  altri  otto,  i  quali  come  furono  saliti 
tutti  nella  barca ,  Lautrech  tirò  del  battello  in 
barca  il  Delfino ,  quale  consegnato  al  Viceré  ^ 
e  da  lui  ad  Alarcone  ,  fu  posto  subito  nel  loro 
battello  ,  e  nel  medesimo  instante  era  tirato  in 
barca  il  piccolo  Duca  di  Orleans ,  il  quale  non 
vi  fu  prima ,  che  il  Cristianissimo  saltò  di  bar- 
ca in  su  il  suo  battello  con  tanta  prestezza  > 
che  questa  permutazione  venne  a  essere  fatta 
in  un  momento  medesimo,  e  tiratosi  a  riva 
montò  subito  come  se  temesse  di  aguato  in  su 
un  cavallo  Turco  di  maravigliosa  velocità  ,  pre- 
parato per  questo  effetto,  e  senza  fermarsi  cor- 
se a  San  Giovanni  del  Lus ,  terra  sua  vicina  a 
quattro  leghe  ;  dove  rinfrescatosi  prestamente  si 
conddssp  con  la  medesima  velocità  a  Bajona  , 
raccolto  con  incredibile  letizia  di  tutta  la  Corte  ; 
donde   subito  spedì  in  diligenza   un    uomo  al 
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gli; e  poco  dipoi  gli  spedfì  altr'  Imbasdatori  per 
ratificare  solennemente  la  pace  fatta  dalla  madre 
con  lui  3  perchè  neiramicizia  di  quel  Re  faceva 
grandissimo  fondamento. 
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